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PREFAZIONE. 


Ra i molti Difcorfi del fu Signor Abate 
Boileau , già promeflì al pubblico, fi ha 
creduto folle convenevole il cominciare 
dalla Quarefima eh ebbe l’onore di pre- 
dicare alla prelènza del Re, e delle loro 
Maeflà Britanniche. 

Lo ftudio ch’egli aveva fatto del cuore umano, del- 
le fue varie palfioni , de’ Tuoi vizj e delle fue virtù : la 
notizia Ipeziale eh egli aveva della Corte e di quanto 
fi dinomina , Vivere dei Mondo , gli fomminiftrarono 
una gran facilità a formar Ritratti così al vivo , che 
ognuno vi può raffigurar fe medefimo . Vedrannofi 
in molte fue Opere certi modi fini e brillanti , una 
morale viva e predante , un’ applicazione ingegnofa de' 
luoghi più ragguardevoli della Scrittura , a’ collumi di 
quello Secolo. 

Nelle fue Omelie fopra certi Vangeli , come fopra 
quelli della Cananea , del Figliuol Prodigo , della Sa- 
maritana , della Femmina Peccatrice , lègue tanto efac- 
tamente le fue materie , che non fugge a lui circo- 
llanza alcuna , fopra la quale non facia riflelfioni di 
tutta edificazione . Quanto più fono difficili gli argo- 
menti a trattarfi , tanto piu lèmbra aver egli voluto 
proccurar di riulcirvi . Leggafi a quello fine l’ Omelia 
da lui fatta lòpra la Paffione . 



Occor- 



Occorrendo allora la Feda di S. Giulèppc nel Ve- 
nerdì della quarta Settimana di Quarefima , gli diede 
luogo di fare 1 Elogio di S. Giulèppc , Torto il titolo 
Del Silenzio dell uomo Giufto . Si potrà , dalla forma eh’ ei 
dà a quello Panegirico , giudicare quanto fi de atten- 
der negli altri che potranno comparire in pubblico tra ' 
lètte ovver otto meli. 

Si ha fuggito di mettere in quell’opera alcun luogo 
de Penjìeri Salti di quell' Autore . Alle volte fi ha folo 
additato nel margine alcuno de gli argomenti che fi 
potran leggere , quando fi voglia dar loro maggior 
ellenfìonc. 
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T A V O LA 

DE’ DISCORSI E DE’ DISEGNI. 


IT. NIENTE DEL MONDO 

ed il P enfierò delia 

mone. pag. i 

2fcl Mercoledì ielle Ceneri. 

Llorchc ci vien detto , nel 
metterci fui capo le ceneri , 
di ricordarci che non fumo 
< e non polvere , < ritorne- 
remo in polvere -, ci vien da- 
to a conofoere con quelle parole » il 
Niente del Mondo c la certezza della 
Morte. Diviftme . il Mondo è un 
Niente , e tuttavia c'incanta . La Mor- 
te è certa , e tuttavia con orrore non 
•vi pcnfiamo . Debbon correggerli Luna 
coll'altra quelle idee . Il riflettere fili- 
la Morte ci fa conofcere il Niente del 
Mondo ; e il riflettere fui Niente del 
Mondo ci mitiga la memori della Mor- 
te . La neceflìtà della Morte c una pro- 
va fen Ubile del Niente delle Creature . 
Prima proporzione . E il Niente delle 
Creature ben .meditato , « un potente 
rimedio contro gli orrori della Morte . 
Seconda propofizione . a carte 1 . 1 . 

Prove del J. Punte . Il Niente del 
Mondo e la vanità delie Creature lì 
feoprono per tutto , in ogni tempo , 
in tutte le perfonc ; ma il mal c che 
quantunque fe ne rimanga convinto , 
fempre vi ù retta fegretamente attacca- 
to . a. Il mezzo per riaverli da quella 
illulìone è il penlare alla Morte che il 
tutto confonde e dittruggr. a. 3.4. Con 
quella Iddio fa conofcere ch’egli folo è 
grande . 4. }. Si fanno fopra ciò belle 
riflettìoni , ma fovente fono inutili , e 
non toccano che la più leggiera 
zie dell'Anima. 


Prove del 17. Punto . Non ritro- 
viamo colà alcuna io quello mondo che 
non mitighi gli orrori della Morte „ e 
non ritroviamo cola alcuna nella Mor - 
te che ci faccia aver difpiacere di Jafcia- 
re le dolcezze di quello mondo . Bifo- 
gna morire : Ecco con che abbiamo a 
condannare il noftro attacco al mondoT 
Bifogna morire : Ecco con che abbia- 
mo a guarirci dagl’incanti redattori del 
Mondo . Quello Mondo non c che un 
mente , e ben pretto fari un niente per 
noi . 7 . &c. 


L A POCA FEDE 

della maggior parte de* 

CrHaani. u 


J^el Giovedì dopo le Ceneri. 

. < 1 > 

Divisone . T A Fede di cui fi fanno 
1 j onore i Cnttiani è fo- 
vente per etti un fuggettotdi vergogna c 
di fcandaloija Fede che dovrebbe giuttLF 
Carli è fovente per etli nn^fuggettodi ri- 
provazione ed’ infortunio 7 Hanno rice - 
vuta la Fede . ma iovente colla lor vita 
malvagia la difonorano : quello fai' enor - 
mità del loro Peccato . Hanno ricevuta 
la Fede ; ma dacché la difonorano , ne 
divengono più colpevoli , e meritano 
maggiori le pene: quello fa l’ eccello del 
loro infortunio- i¥ 

Prove del 7. Punto . Se la Fede non 
produce ne’ Criftiani gli effètti che vi 
de’ prodnrre ; c le colla lor vita malvai 
ia la difonorano ; non e loro che un 
iggctto di vergogna e di fcandalo , al- 

lor- 
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lorchè fi mettono in paragone con mol- 
ti che non l’ebbero, e menarono una vi- 
ta più regolata . ix.it. &c. IPagani.14. 
Gli Ebrei, ivi. &c. Gli Eretici che fono 
rientrati nel fen della Chiefa , e quelli 
che ne lono per anche feparati , mena- 
no alle volte una vira che de’ far arrolfi- 
re i Cartolici , quando ne menano una 
perverta. 15. 16. &c. 

Prove del II, Punto , Allorché fi 
difonora colle fue male operazioni la 
propria Fede, il peccato n’c maggiore, e 
il gaftigo ne farà più terribile , che fe 
non fi avelie ricevuta . 1 7. Scc. Il pecca- 
to n’ c maggiore : La Fede che ha giu- 
llificati infiniti altri , non ferve che a 
renderli più colpevoli ; e i Pagani che 
faranno venuti di Oriente e di Occiden- 
te fi arricchiranno colle loro fpoglie . 
17. 18. &c. Il gaftigo ne farà più terri- 
bile 1 Saranno cacciati nelle tenebre efie- 
riori , dove vi faran pianti e ftridori di 
denti. 18. 19.&C. 


cetto tutta la fevetità c tutto il merito 
della Legge . Parla da Signore : Ecco 1 ’ 
autorità e la feverità della Legge , per 
fottomettere cuori ribelli . Dice, che 
amando i fuoi nemici , fi diventerà Fi- 
gliuolo del Padre celefie, e perfetto com’ 
egli è : Ecco il merito « la ricompcnta 
dell’ efeguimento della Legge , per miti- 
gare la difficoltà che fi ritrova in quello 
Precetto. xj 

Prove del II. Punto , Tra tutte le 
Leggi , non può troyarfene alcuna che 
fia tanto mal ollervata , quanto quella 
dell’amor de’ nemici. Son io che vi par- 
lo ; dice Gcfucrifto : ma fovente non è 
perdi’ ei precitamente parli e comandi , 
che fuccedeil riconciliarli con eflì. Io che 
vi parlo , vi dico £ amare i voflri nemi- 
ci : ma fovente lotto falli pretclli di Re- 
ligione fi crede di ellere in diritto di 
odiarli . Io eh t vi vario , vi dico di far 
del bene a coloro che v odiano : Ma fo- 
vente fi crede di eflér difpenfato di dar 
loro quello contralTegno del proprio 
amore. 17. &c. 


L' AMOR DE’ NEMICI 
cd il Perdono delle ingiurie. 22 

7^el I. Fenerdl dopo le Ceneri. 

Divi/iene . Tjlfogna amare i proprj 
D nemici ; quello coman- 
da Gefucrilto nel Vangelo . L’ Oracolo 
vi è formale : Ma ve ne fono i quali di- 
cono eh’ è troppo difficile il rifolvcrfi ad 
amarli ; ed altri , che gli amano e lor 

G donano . E troppo difficile l’amarli : 
:>gna tuttavia ubbidire . Gli amano , 
e lor perdonano s Ma è da temere che 
non efeguileano codefto precetto con 
tutta l’euttezzae fincerità ch'ei doman- 
da. V’ è un odio che fi manifella e refi- 
ile: Ma ve n’è anche uno che fi occulta 
e nafeonde. 21 

Prove del 1 . Punto . Allorché vuole 
Gefucriflo che fieno amati 1 proprj ne- 
mici , fi può riconolcerc in quello Prc- 


SPIRITO E STATO 
DEL CRISTIANO 

Formato full' efempio di 

Gefucrilto . 3 1 

Tacila I. Domenica di Quàreftma. 

Divisone . Efucriflo fù condotto 
vJ dallo Spirito di Dio : 
Prima circollanza , efpreflà dal Vange- 
lo . Fu condotto nel difetto per efler ten- 
tato dal Demonio : Seconda circollan- 
za . Il Tentatore ritirolfi e lafciollo : 
Terza circollanza . C’ infrenano tutte che 
il vero carattere del Criftiano è l’avere 
come Gcfucrifto , lo Spirito di Dio per 
guida, ilDilertoper alilo, e la Vittoria 
per porzione. 31.JI. 

Prove del I. Punto . Non v’ era alcu- 
no che come Gefucnfto potelTe avere il 

di- 
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diritto di guidarli; non vi fu nuliadime- 
no giammai alcuno ch’abbia voluto ef- 
£cr meno padronedife. ji.S.Luca dice 
eh’ ei fu fpinto dallo Spirito Santo nel 
difetto ; S. Marco foggiugne che vi fu 
cacciato ; c San Matteo non parla che 
di una condotta dolce e tranquilla : 
Ma fotro codclle tre idee , il vero Cri- 
ftiano é un Uomo che fi abbandona 
fenza riferva a'varj impulfi che di lafsù 
riceve . } a. Sia che lo Spirito Santo lo 
conduca , fia che lo fpinga , fia che fi 
ferva d’ altri mezzi per metterlo nello (la- 
to in cui lo vuole. 14 - & c. 

Prove del 11 . Punto . Allorché San 
Matteo ci fa fapere che lo Spirito Santo 
condurti Gefucnfto nel Diferto per efler- 
vi tentato dal Demonio , con quello ci 
fpecifica due cofe ; il tempo e il luogo 
della tentazione . Il tempo : Gefucrifto 
aveva poco prima ricevuto il Battefimo . 
Il luogo : Il Demonio lo tenta in un 
orrido Diferto . Tutte codette circoftan- 
ze non fono efpreflè fenza gran Mifte- 
rj , poiché da una parte vi fcopriamo 
la neceffità e i pericoli della tentazione ; 
e dall’altra , il vantaggio e i mezzi per 
non foccombervi. } 5. &c. 

Prove del III. Punto . Nella perfo- 
na e nelle grazie di Gefucrifto vittorio- 
fo della tentazione ritroviamo il fègrc- 
to di riportar la vittoria nelle noflre . 
j8. Il primo mezzo offeritoci dalla gra- 
zia a quello fine , é il perfuadcrci pri- 
ma d'ogni cofa , che v’è un Dio . 

Il fecondo é 1' afcoltar con docilità la 
fua fanta Parola, ivi. Il terzo l’adorar- 
lo e non fcrvire ad altri che a lui. 40. &c. 


IL GIUDIZIO FINALE. 41 

7{el Lunedi della I. Settimana 
di Quarcfima. 

Divijione . T A veduta di noflre col- 
Ls pe fpaventi orribili 
J Qyref dell' rib. Botte au . 


ci cagiona , quando penfiamo a quei 
giorno della manifeflazione de’ cuori : 
Ma l'efame che vi farà fatto di tutto ciò 
ch’é da noi chiamato , noflre virtù . 
non de’ men fpaventarci . Il penfiero delL’ 
ìneforabil giullizia di Dio in quel gior- 
no delle fue vendette , ci raccapriccia : 
ma l’ abufo fatto da noi delle grazie di 
fua mifericordia > de’ produrre ancora in 
noi nuovi orrori . 41. 4t 

Prove del 1 . Punto . Tutti gli Uo- 
mini compariranno avanti al Tribunale 
di Gefucrifto, per rendergli conto di tut- 
ti i peccati che avranno commcflì . Sap- 
ranno loro prefenti i tempi , le perfo 
ne , i luoghi , i mezzi de’ quali fi fa- 
ranno ferviti per commetterli , e gli ar- 
tifizj che avranno impiegati per nafeon- 
derli . 41. Le virtù fopra le quali fi fon- 
dano faranno parimente eliminate , e le 
loro fleffe giuftix.ie giudicate . 4). 44. 
&c. 

Prove del 11 . Punto . Tutte le per- 
fezioni di Dio compariranno con pom- 
pa nel Giudizio Univerfalc s la fua Pof- 
fanza facendo ufeire in un batter d'oc- 
chio tutti i morti da i loro fepolcri . 46. 
La fua Giuftizia nel gaftigo e nella con- 
fufione de' peccatori . 47. La fua Mife- 
ricordia togliendo loro ogni confolazio- 
ne ed ogni fperanza. 48. &c. 


L’ ORAZIONE. 55 

2 yel Giovedì della I. Settimana 
di Quareftma . 

Divi/ione On folo bifogna far O- 

jL\ razione ; ma bifogna 
far fempre Orazione . Quando fi fa O- 
razione come fi deve , fi teda fempre 
efaudito , quantunque , fecondo le ap- 
parenze , non fi reni efaudito : Se ne ve- 
de l’efempio nella Femmina Cananea . 
Ella ha fatto Orazione , ed ha fempre 
fatto Orazione . Ella ne fu fàvorevol- 
a men- 
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mente afcolrata , bench’ fderiormenre 
fu data rifpinra e vili peti . Il veroCri- 
ftiano , benché fembri far altro , fa 
Tempre Orazione- , e Iddio Tempre 1 ’ 
cfaudifcc quand’anche fembra noncfau- 
dirlo, • . Ji 

Prove del 1 , Punto , La grazia e 1 ’ 
Orazione fono di una indifpenfàbile ne- 
cpflìtà ; c ficcome non v’è azione che 
meriti una eterna ricompenla , fe la gra- 
zia non n’è il principio : cosi non v’c 
mezzo di vivere Criftianaroente , fe non 
fi apre a Dio la propria bocca , per ti- 
rare-a fe il di lui Spirito , e per doman- 
dargli la fua grazia , Bifogna far Tempre 
Orazione, e non arredarli giammai .51. 
Si può farlo , perchè l'Orazione confi- 
de nella elevazione di un Anima che 
fentcndo le Tue nece/Tìtà , fi rivolge a 
Dio , e per andare a lui efce da’ confi- 
ni del peccato, j 1, Si può far Tempre 
Orazione , perchè non v'è azione che 
non polla lervir di Orazione ad un Cri- 
diano . 55. Si può parimente e fi de’ far 
orazione con pcrfeveranza come la Fem- 
mina Cananea • 51 

Prove del II* Punto , Iddio efaudi- 
fce coloro che lo pregano , quand’ an- 
che lembra non efaudirli . Dapprinci- 
pio Gefucrido non rifponde cofa alcu- 
na alla Cananea ; le proteda parimen- 
te , non ellèr mandato che per le peco- 
relle fmarrite della Cafa d’ilraele ; e fi- 
nalmente foggiugne , che non è conve- 
niente il dare il pane de* Figliuoli a’ Ca- 
ni . Quedo filenzio , quedo rifiuto , 
quedo difprezzo potevano far credere , 
che non le avrebbe accordata cofa al- 
cuna , pure ella ottenne quanto dcfi- 
derav» . 56. &c. Iddio non ci afcolta , 
perchè vuole , gl» domandiamo , prima 
di rutte le cofi» , la nodra propria fanti- 
ficazione ; pare ci neghi ctò che gli do- 
mandiamo > perchè vuole che abbiamo 
nella lua infinita bontà una confidenza 
ferma c perfeverante. J6. &c. 


LA FALSA PENITENZA 
degli ultimi Secoli. <51 

I 1 

J^el Venerdì della I. Settimana 
di Quarefìma . 

Divìfione • T A Penitenza dev’ elTer 
L> reale e fincera; ma quel- 
la de’nodri giorni non è fovente eh* 
una Penitenza di cerimonia e in idea . 
La Penitenza dev'cfler leverà e mortifir 
cante 5 ma quella che vien fatta oggidì , 
non è che una Penitenza comoda e mi- 
tigata . . 61 

Prove del I. Punto . Intorno a* Pec- 

cati enormi cpramcflì in tutto il corfo 
di un anno , è fohto il contentarfi di 
prender la pena di raccontarli ad un 
Confefiore , 6u Si de’ concepire un do- 
lor (incero di aver offefo Dio , e for- 
mare un buon proponimento di non più 
offenderlo ; e fovente non fi fa del Sa- 
cramento di Penitenza che una cerimo- 
nia , 6 3. In vece di odiare c defedare i 
proprj peccati , è folito il contentarfi di 
recitarli. 64. Da quedo nafee l’ abufo di 
un Sacramento eh' effendo interno , fi 
pretende ridurlo ad un ederiore inganne- 
vole, 66. &c. 

. Prove del li. Punto , I Peccatori vo- 
gliono efTere rifanari di una maniera co- 
moda , dolce , c fecondo il genio delle 
loro paffioni . Sono convinti della ne- 
cefiìta del rimedio , ma la di lui ama- 
rezza lor fembra infopportabile . 67, &c. 
Bifogna alzarfi, portare il proprio letto, 
camminare come il Parajitico del Van- 
gelo ; e codede tre cole che fanno co- 
nofccre la feverità della Penitenza, con- 
dannano la dilicacezza di quella che fan- 
no, 68. Scc. 


LA 
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LA RELIGIONE 
CRISTIANA. 7* 

T^ellaU. Domenica di Quarefma . 

Divi fione. VTOn v’ è che la Religio- 
1 \ ne Cri (liana la quale ci 
(copra chi noi iiamo ; che c’ infreni chi 
dobbiamo edere ; che ci faccia edere ciò 
eh' è necedatio che damo . S’ ella non 
cl moftrade ciò che noi damo , ci la- 
rderebbe nella nodra ignoranza: Tenori 
c'infegnade ciò che dobbiamo edere , ci 
lafcierebbe nella nodra corruzione ; e Te 
non ci facede edere ciò eh’ è neccfsario 
che damo , ci lalcierebbe nella nodra 
debolezza . Ma ella c*idrui(ce , ci fanti- 
fica, ci aiuta. Indolendoci , ci fa vede- 
re la Tua verità ; ramificandoci , la dia 
purità; aiutandoci , la dia forza. 71.73 
Prove del 1 . Punto. Prima del Vange- 
lo non v' c dato alcuno che abbia per- 
fettamente conofciuta la naturadell’ Uo- 
mo . 73. Nò quella di Dio . ivi . Da 
quedo trafler 1 origine le dravaganze e 
le bedemmie de’ Pagani . 74. La fola 
Religione Cridiana ha feo petto ciò eh' 
era incomprendibile nell' Uomo : la Tua 
inclinazione al male , coll’ amor del be- 
ne : la guerra continua^ tra la parte fu- 
periorc c l’inferiore ; l’una delle quali 
vuol comandare, e l’altra non vuol ub- 
bidire . La trasfudone del peccato origi- 
nale , che n’ è la vera caufa, non è fia- 
ta feoperta che dalla Religione Cridia- 
na. -ivi erte’ fa. 

Prove del 1 1 . Punto . Tutti gli ob- 
blighi dell’Uomo fi riducono a tre prin- 
cipali che contengono tutti gli altri ; a 
quelli che lo riguardano, a quelli che 
riguardano il Prodìmo , e a quelli che 
riguardano Dio . Ora la Religione Ca- 
ldana , in preferenza di ratte le altre Set- 
te, ha inlegnato all’ Uomo il foddisfare 
•a quedi tre obblighi. 7 6. Sic. 

Prove del 111 . Punto . Tre cofe fono 
necedarie all’ Uomo , affinchè diventi 
ciò che dev’edere; 1 dempio, il foccor- 


fo , la ricompenfà : l’ efempio per con- 
durlo , il foccorfo per ajutailo , la ncom- 
penlà per incoraggirlo . Ora la Religio- 
ne Cridiana è la fola che proccura all* 
Uomo quedi tre vantaggi . 79. 8o.&c. 


LA CO NVERSIONE 
DIFFERITA. 8* 

T^el Lunedi della IL Settimana 
di Quarefima . 

\ • . * 

Divifìone. ■pRomcttere di convertirli e 
1 non paiar oltre , è nn 
metterli in un troppo gran pencolo di 
non con vere rii giammai . I. Con quelle di- 
lazioni fi rende il peccatore incapace di 
travagliare utilmente alla fila converlio- 
ne. II. Con quelle dilazioni fi rende in- 
degno di ottenerla da Dio. 84 

Prove del 1 . Punto . S’ è difficile il 
conofeere il cuore de' peccatori in gene- 
rale , è ancora più difficile il conolcere 
la difpofizione nella quale fono quelli 
che didcrifcono la loro convcrfione . 
84. Scc. Son eglino apparentemente per- 
fone fincere : voglionoiconvertifli; ma 
defidererebbono che ciò non fode si pre- 
do ! hanno a prendere -delle mifure ; e 
per prenderle giu Ile, bifogna le prenda- 
no di lontano . 85. Non fi de’ lor cre- 
dere ; perchè 1 pretedi che adducono , 
le promedè che tanno, e lcfperarizeche 
conccpifcono , fono tre cofe che li metto- 
no fuor di dato di convertirli. 85.&C. 

Prove del 11 . Punto . Coloro che dif- 
ferirono la lor Convcrfione fdno indi- 
gni di ottenerla da Dio per tre ragioni. 
Si allontanano- da Dio , c fi compiaccio- 
no nell'allontanarfene. Che' podon’ egli- 
no afpettare , fe non che Iddio dal fi/o 
canto li allontani da edi ? Hanno- uria 
gran freddezza verfo Dio : Che podbn’ 
eglino afpettare , fe non che Iddio ab- 
bia freddezza maggiore vetfo di elfi? Si 
burlano di Dio . Che pollbno afpetrace; 
• ai fe 
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le »en che Iddio fi burli di elfi » c gli 
condanni all’Inferno? 8 9. &c. 


IL FIGLIUOL PRODIGO. 93 

7 fcl Penerei) della IL Settimana 
di Usuare firn a. 

i - * ' • * 

Divisione. T O fiato nel qual’ è ridot» 
1 _/ to il Figliuol Prodigo , 
ci fa conoicere qual Ha la miferia de’ 
Peccatori , ed il Infogno che hanno di 
ufeirne. La bontà colla quale fuo Padre 

10 accoglie , c’ infegna qual fia verfo di 

loro la mifericordia di Dio , e con qual 
confidenza debbono gettarli nelle fue 
braccia . 94 

Prove del I. Punto . Il Vangelo ci 
rapprefenta il Figliuol Prodigo come un 
Licenziofo che domanda a uio Padre la 
porzione dell'avere che a lui tocca} co- 
me un giovane fciocco che fogge la vi- 
lla di luo Padre , e fe ne va in paefe 
lontano ; come un infame che diviene 
brutale, e tanto fi degrada che va a fcr- 
vire un Padrone il quale lo manda a 
pafccre i Porci . In tutte quelle circo- 
itanze fi pollòno riconofcere le azioni 
del peccatore , e lo fiato funefio in 
cui n riduce . 94. Quello fiato obbliga 

11 Figliuol Prodigo a fare delle leriofe 

liflelfioni, fopra quello ch’era, e fopra 
quello che patifee . 97. I peccatori ne 
debbono far delle limili. ivi. &c. 

Prove del li. Punto . Iddio ha verfo 
i peccatori una milèricordia prevenien- 
te , una mifericordia indulgente , una 
mifericordia foprabbondantc . Una mi- 
lericordia preveniente } il Figliuol Pro- 
digo era ancora lontano , allorché fuo 
Padre che lo vide , gli andò incon- 
tro . Una mifericordia indulgente } 
modo à compafiìone , 1’ abbracciò } e 
baciò quello figliuolo che l’ aveva la- 
feiato , ed offefo . Una mifericordia 
foprabbondantc > concefie a quello Fi- 


S lmolo più di quello ei domandava : 
Figliuolo fi farebbe contentato di ef- 
fer pollo nel numero de’ Servi di fuo Pa- 
dre } c quello Padre eli fece reftituue 
i di lui abiti , la (ita libertà , il fuo pri- 
mo pollo . 99. & c. Qualche cofa di li- 
mile fuccede verfo i Peccatori ; c quello 
de’ confidarli . 100. &c. 


LA CONFESSIONE. 104 

Tacila UI. Domenica di Quarefim a . 

Divisone . T L pretendere di ottenere 
Jl il perdono de’ fuoi pec- 
cati , e poter falvarfi fenza far buone 
confelfioni , è un grande abufo . Il pre- 
tendere far buone confelfioni , e tra’ 
Confèlfori fcegliere quelli che fi credo- 
no più facili , e più indulgenti , è un 
abulo che non è meno pericolofo . Tra 
Confellori feelti , il pretendere non con- 
ceder loro fopra di le medefimo fe non 
tanta autorità , quanta fi giudica elle- 
re conveniente al proprio genio , è un 
abufo che non è mcn fatale . Così la 
necefiità di una buona Confelfione , la 
feelta di un buon Confetlore , e la fom- 
melfione che gli è dovuta , entrano nell’ 
economia della (alute. 104 

Prove del 1 . Punto . Si brama fince- 
ramenre convertirli e far una buona 
Confelfione ? Bifogna vincere due gran- 
di oftacoli ; la vergogna e il timore . 
106 

Prove del II. Punto . Nella condot- 
ta dell’ Anime , e tra un gran numero 
di Confellori , c d’ una ellrcma impor- 
tanza il fare una feelta giudiziosi di 
quelli che fi credono edere i migliori . 
108. A quello fine, bifogna fcegliere , 
primamente , quelli che lono più Spiri- 
tuali , e più atti alla condotta de’ Pe- 
nitenti per la ftrada retta . Per fecon- 
do , quelli che comparifcono più pru- 
denti , e più ripieni di quello Spirito 

di • 
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di fkviezza eh’ è egualmente lontana da 
una fevertrà che difpiacc , c da una 
condefcendenza eh’ e molle . Bifogna 
che facciano in prò de’ lor Penitenti 
ciò che Raffaele ha fatto per Tobia , 
e Natan per Davide. 109 

Prove del 111 . Punto . Vi fono due 
forte di autorità in un ConfcfTore ; una 
autorità di efame e di difcuffione ; un' 
autorità di ccnfura e di galligo . Al 
Confeflòre appartiene 1 ’ efaminare lo 
Rato de'fuoi Penitenti ; il riflettere fo- 
pra la niamfellazione che de’ lor pec- 
cati gli fanno ; il tentare per quan- 
to è poflìbile , le piaghe de’ fuoi in- 
fermi ; e quello è quanto fi dinomi- 
na , autorità di efame , e di difcuf- 
fione . Al Confcflore appartiene il pro- 
nunziare giuridicamente fopra le azio- 
ni delle quali i fuoi Penitenti fi con- 
fermo colpevoli , 1 ‘ impor loro Pe- 
nitenze proprie ad efpiare le lor col- 
pe paflate , e a prefervarli contro le 
future ; c quello è quanto fi dinomi- 
na un’ autorità di cenfura e di galli- 
go . Ora in quelle due occafioni , 
debbono i Penitenti fottometterfi all’ 
autorità che fopra di ellì ha un Con- 
fellorc , aprendogli il proprio cuore , 
come 1 ’ apriflero a Dio , e ricevendo- 
ne le Sentenze eh’ ei pronunzia , co- 
me fe le pronunziaflc loro il medelìmo 
Iddio. in. &c. 


I V A R J CARATTERI 
DELL’ IRA. 115 

7^cl Lunedì della IH. Settimana 
di Quareftma . 

Divi font . \ T ' c un’Ira turbolenti e 
V precipitata: v* è un’Ira 
taciturna e lenta . La prima fi manife- 
fla , la feconda fi nafeonde : Ma o fi 
roamfelli , o fi nafeonda , o taccia , pro- 
duce gran mali. 11 6 

Quaref. deli SÌb. Bollenti . 


Prove del I. Punto . L’ Ira toglie 
all’ Uomo l’ufo della ragione , e con 
queflo lo difonora , e lo fa limile a’ 
bruti . Primo effetto . L’Ira turba il 
ripofo della fozieti civile , e ne rom- 
pe i legami più dolci . Secondo effet- 
to . 117.&C. 

Prove del II. Punto . L’Ira muta e 
lenta è ancora più da temerli che un 
trafporto violento c precipitato . Nell’ 
una s’ innalzano tacitamente le mac- 
chine , fi concertano e fi preparano 
gl'inganni . Nell’altra fi abbandonale 
ìteflo altamente alla fua paflìone , co- 
me Uomo ebbro , di cui i fumi del 
vino bevuto , hanno fconvolto il cer- 
vello . Non è alcuna di quelle Ire feu- 
fabile quando vi reflano violatele Leg- 
gi della Carità Crifliana ; ma quelle 
che fi manifèflano , comparirono mcn 
colpevoli , di quelle che per meglio 
vendicarli , Hanno chete . Son quelle 
ire dalla Scrittura dinominate , ora Ire 
di riferva , ora Ire di zelo , ora Ire 
di di (petto e di afflizione . Un raffi- 
namento Politico dillìmula le prime ; 
un velame di divozione copre le fe- 
conde ; una malignità di gelofia avvele- 
na le terze, e iìi.&c. 


LA GRAZI A. 125 

7 ^el Venerdì della IH. Settimana 
di Quareftma . 

A Llorchè fi efortano i Mondani a 
non render inutile la Grazia di 
Dio , fanno tre grandi Obbiezioni fo- 
pra la di lei neceffità , la di lei gra- 
tuità > e la di lei forza . La Grazia , 
dicono , c neccflària , non polliamo far 
fenza lei alcuna azion buona ; afpet- 
tiamo dunque che Iddio, ce la conce- 
da . La Grazia è gratuita , non poC- 
fiamo meritarla ; in vano dunque la 
domanderemo , c quando la doman- 
a 3 daf- 
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daflimo , non abbiamo diritto alcuno 
di ottenerla . La Grazia è infinitamen- 
te forte , fupera ogni forra di ortico- 
li ; non dobbiamo dunque temere di 
opporne ad erta ; quando a Dio pia- 
cerà il darcela , faprà romperli» nj 
Divi/ione , A quelle tre obbiezio- 
ni , tre nfpofte . E vero che la Gra- 
zia c neceltaria , e fenza lei non pol- 
liamo far opere buone -, ma ella aelì- 
dera che ne facciate . E vero che la 
Grazia è gratuita , e non dipende da’ 
vortri menti ; ma ella fi accomoda al- 
le voftre inclinazioni e a 1 veltri bi- 
fogni . E vero che la Grazia è forte , 
e fupera i maggiori odaceli ; ma ella 
reità difguftara alle volte da' minori che 
le vengono opporti . Non fi de’ dun- 
que leparare , nè la fua necelfità da 
i di lei defiderj * nè la fua gratuità 
dalle di lei circofpczioni , nè la fua 
forza dalla di lei dilicatezza. 1 16 
Prrvc del 1 . Punto . Oltre la natu- 
ra e la Legge , la Grazia è afloluta- 
mente necelutria : quello è flato deci- 
fo contro Pelagio . Ad ogni opera 
buoaa che noi facciamo , abbiamo bi- 
— -fogno di un nuovo (occorlb ; quello è 
dato decretato contro i Semipelagiani . 
La perfevcranza è una Grazia ; que- 
llo è ftato provato contro Celertio . 
La vita eterna è parimente una Gra- 
zia ; quello è flato follenuto contro 
Giuliano , n 6 . Ma s' ella è tanto ne- 
ceflaria che non fi può far fenz* Jei 
alcuna opera meritoria della vita eter- 
na , fi de’ forfè dar m ripofo e con- 
tentarli di attenderla ? No ; bifogna 
che l’Uomo la domandi , c cooperi al 
defiderio eh’ ella ha di comunicarli ad 
erto . 1 17. Da quello 1 ’ Uomo refta 
umiliato , ed attratto . ivi. Iddio aven- 
do sì ben dilpofte le cofe a no tiro van- 
taggio, coficchè troviamo meglio ilno- 
ltro conto , nella dipendenza in cui 
damo dalla Grazia ,,che fe non ne 
avellìmo bifogno , ia.8. Se ne ritrova 
una prova eccellente nella condotta te : 
nuta da Gelucrillo veffo la Samarita- 


na . Qual Femmina aveva più bifo-" 
gno della Grazia rifpetro allo flato in 
cui trovava!! ì Ma a favor di qual 
Femmina ha Gefucrillo dimoftrato mag- 

{ ;ior defiderio ed ardore di guadagnar- 
a ì ivi. 

Pronte del //. Putito . La gratuità 
della Grazia è provata contro i Paga- 
ni , contro gli Ebrei , e contro i 
Pelagiani : Contro i Pagani che il 
tutto attribuivano a’ loro meriti ; con- 
tro i Pelagiani che fi contentavano 
della natura e della Legge ; contro gli 
Ebrei che fi facevano onor della Leg- 
ge . 130. Ma quantunque la Grazia ha 
gratuita c indipendente da ogni meri- 
to , non lalcia di accomodarli alle co- 
fe dalle quali non dipende . >31. Non 
làrebbe più Grazia le 1 ’ Uomo la me- 
ritarti : ma parimente non avrebbe più 
il nome di Grazia s' ella non lo favo- 
rirti . Con quello mezzo Iddio ha vo- 
luto conciliare gl'mterefli del fuo ono- 
re e del fuo amore . ivi . Si ferve ella 
d’ogni forra di mezzi per guadagnar- 
ci ; fervefi della forza e delì’ arti fa zio . 
ivi. Elèmpio della Samaritana. 13Ì 
Prove del 111. Punto , Il conci- 
liare la fovrana portanza della Grazia 
colla podertà che la libertà umana ha 
di renfterle , è colà molto difficile . 
133. La Grazia c forre , e doma all* 
volte i maggiori peccatori ; è dilicata , 
e alle volte 1 maggiori Santi la perdo- 
no , Pure la fua forza non è oppofta 
alla fua fragilità , nè la fua fragilità al- 
la fua forza. 134.&C. 
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la limosina. 

Tifila IV. Domenica dì 
Quarcfìma . * 

i ' • 

Divisore . \T I fono gran relazioni 
V tra la Penitenza e la 
Limofina . La Penitenza ha qualche 
Cofa di alpro e di penofo ; ma la Li- 
mofina può mitigarne i rigori : e fe 

J mando fi ha con che far la Limo- 
ina , non fi fa , a qualunque Pe- ; 
nitenza fi condanni fe dello , nulla 
ferve per la falute . Colla Limofina , 
la Penitenza che fi farà , farà più fà- 
cile : fenza la Limofina , farà muti- 1 
le . La Limofina ajuta a far una Pe- 
nitenza falurare , e (e non fi fa la Li- 
mofina , qualunque Penitenza fi fac- 
cia , ella non farà di alcun merito ap- 
preso a Dio. 137 

Prove del 1 . Punto •. La Penitenza 
ha le fue regole per . tutti , ma può 
avere le fue mitigazioni . 138. Ora fe 
v’è qualche cofa che la mitighi , que- 
lla è la Lanolina ; ella prega per le 
petfone Ricche , proccura la lor ri- 
conciliazione e il lor perdono , e 1 ; 
Poveri che per elle fanno penitenza , ! 
lor fommimftrano apprelfo Dio gran 
foccorfi : 1 Grandi eziandio , e i Rie- , 
chi fono per quello più obbligati a i 
Poveri , che i Poveri a coloro 1 qua- j 
li fanno ad elfi limofina . ivi , 8 cc. V 
Orazione mollra a Dio i lor bifogni , 
il Digiuno le pene , la Limofina 1 do- 
nativi . L’Orazione gli domanda la re- 
miflìon de’ peccati , il Digiuno vi di- 
fpone , la Ltmofina la facilita • A co- 
loro che fono deboli e poveri , fi di- 
ce : fate Orazione ; a coloro che han- 
no finità e forze , fi dice : digiuna- 
te ; a coloro che fono Ricchi ed in- 
fermi , fi dice : fate Limofina , fe vo- ; 
lete che Iddio vi faccia mifencordia . 1 
U9- -• . , 

Prove del 11 . Punto , Un Uomo 

. 1 


Ricco fàccia qualunque penitenza , nul- 
la gli fervirà fenza la Limofina . Due 
cole rendono la Penitenza utile ie me- 
ritoria : il toglierli i piaceri vietati , e 
l'efattezza fedele nel loddisfàre agli ob- 
blighi , e nel fopportare le pene del 
proprio fiato . A quello non può fup- 
plir la Limofina . 141. Ma quello che 
lì toglie a’proprj piaceri , dev’efièr im- 
piegato a far la Limofina ; ed in qua- 
lunque fiato fi fia , li può farla ..ivi. Il 
Mercatante , 1 * Artigiano , 1 ’ Avvoca- 
to , il Giudice , &c. 144. Quello è 
quanto fi dinomina da San Paolo una 
Carità ingegnofa . Con quello il Po- 
vero riporta profirto da’ nlparinj che fi 
poflbno fare , e da’fbccorli che gli fi 
apportano. . 144. Òcc. 


' C • •’ • 

IL S. SACRIFIZIO 
DELLA MESSA. 146 

7 ^el Lunedì della IV. Settimana , 
di Quarejtma . 

Divifìone . 'T* Ra coloro che vengo- 
X no ad udire la Santa 
Mefia , ve ne fono che non hanno tut- 
ta l’ intelligenza che potrebbono aver- 
ne ; e bifogna ammaefirarli . Se ne 
trovano molti che non v'hanno la di- 
vozione che aver dovrebbono ; e bifo-‘ 
gna lor inoltrare ciò che dev’edificarlù 
Se ne vede una infinità d’ altri , che- 
ne difonorano la fantità -, e bifogna con- 
fonderli. 14 6 

Prove del 1 . Punto . Allorché Id- 
dio ha creato l’Uomo a fua Immagi- 
ne , è fiato fuo difegno il farfene un 
Adoratore che gli otferiffe de’ Sacrifi- - 
zj . ivi . Ma qualunque follerò , non 
erano che deboli figure di quello che 
de’ offerirli nella Legge nuova , nel 
quale un Dio folle infieme inficine 
quello che offende , quello eh’ è of- 
ferito , e quello eh’ c la medefima of- 
a 4 fcr- 
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fetta . Un Dio fi offenfcc ad un Dio : 
Ecco la verità della Religione . Un 
Dio fi offerifce ad un Dio per noi : 
Ecco il vantaggio della Religione . 
Un Dio fi contenta offerir fefleflo per 
le nodre mani : Ecco la condefcen- 
denza e 1 * utilità della Religione ; e 
tutto ciò trovafi nel Sacrifizio della 
Meda . 147. E vero che il Sacrifizio 
del Figliuolo di Dio s’ c fatto fulla 
Croce , ma v'c una gran differenza da 
farli tra quel Sacrifizio , c quello del- 
la Meda . ivi . In quello Gefucriflo 
unifce infieme , lo flato della fua glo- 
ria c quello della fua morte : lo flato 
della fua gloria per riparar le ignomi- 
nie del Calvario » lo flato della fila 
morte per applicarcene i meriti . 148. 
Quello bada per ifpirare a’Crifliani , 
non folo maggior venerazione per lo 
Sacrifizio della Meda , ma eziandio 
maggior adìduità , raccoglimento , at- 
tenzione a quanto vi fi opera : pure vi 
lì adìflc con quefle difpohzioni? ivi. 

Prove del II. Punto . Le cerimonie 
della Meda non hanno cofa che non 
fia mifleriofa e diffidente per edificare 
1 veri Fedeli . Vi fi vede un rinnova- 
mento di quanto fi operò per 1' addie- 
tro fui Calvario . Vi fi vide allora Ge- 
lucrido carico de’ peccati degli Uomi- 
ni , efpiare quc’ peccati, ed applicarvi 
un Tornino rimedio ; c quello è quan- 
to fi rinnova nelle tre patti della Mef- 
fa , delle quali la prima c dal fuo 
principio fino alla Confàcrazione ; la 
feconda dalla Prefazione della Cenfa- 
crazionc fino all’ ingredo della Comu- 
nione ; e la terza dalla Comunione 
fino al fine della Meda . 150. Tutto 
dò richiede l’adìflere alla Meda in 
«no fpirito di penitenza , in uno fpi- 
rito di confidenza, e in uno fpirito di 
unione . ivi . 

Prove del III. Punto. Se non v’ha 
cofa che renda maggior onore a Dio 
quanto il Sacrifizio della Meda , e fe 
per quella ragione ella è dinominata 
m preferenza ad ogni altra cofa , 1’ 


Azione del Cridiano . 1J4. Si può di- 
re, rifpetto all’empietà che vili com- 
mettono , non edervi cofa che difo- 
nori con tanto fcandalo la Religione ; 
non edervi cofa che provi meglio la 
verità di tacila Religione quanto il 
Sacrifizio della Meda ; non edervi co- 
fa , rifpetto alla poca pietà che vi fi 
porta , che faccia conolcer di vantag- 
gio che non fi ha religione alcuna . 
1 5 J. &c. 


r 

LA CECITÀ SPIRITUALE. 157 

2 ycl Mercoledì della IV. Settimana 
di Quarefima, 

Divistone . O I poflono diflinguere 
J due forte di Cecità che 
fono in tutto terribili . Una Cecità 
che ogni peccatore deve attribuirli , 
come cdèndonc celi flcflb la caufa ; 
ed una Cecità , nella quale ogni Uomo 
oflinato dimora , come edendo giuda- 
mente abbandonato da Dio . La prima 
è una Cecità di volontà e di elezione: 
la feconda c una Cecità d’ incredulità 
e di odiuazione. ivi. 

Prove del 1. Punto . E una bedein- 
mia il dire che Iddio con un atto po- 
ltrivo della fua onnipotente volontà , 
accechi coloro che accecare gli piace , 
e tenendo la benda fatale dei fuo fde- 
gno nelle fue mani , P applichi agli 
occhj loro, per toglier loro il modo di 
vedere . ivi. Egli fi contenta di ab- 
bandonarli a loro dedi , c di permet- 
ter loro il fare ciò che lor detta la 
malvagia lor volontà , ben fapendo 
che mancando loro la fua Grazia , fa- 
ranno drafeinati nell’abilfo che avran- 
no fcavato a fedeffi , dalla loro mali- 
zia . 158. Due cofe ve li conducono 
come per via di gradi : Un difetto di 
applicazione a i loro doveri , queda c 
la prima ; un difetto di fincerità e di 

dab- 
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dabbenaggine , quella è la feconda . 
Un difetto d' applicazione a’ loro dove- 
ri ; pcnfano ad ogni altra colà , vivono 
in una difirazione abituale c volonta- 
ria ; primo grado che li conduce alla 
cpcrrà. Un difetto di /inceriti e di dab- 
benaggine ; fi fanno delle falle main- 
ine, s’ingannano , e non credono in- 

f ;annarfi. 159. Quella cecità viene dal- 
e paffioni , alle quali lì permette fopra 
fe tuffo il dominio • Si prefigge a fe- 
Iteflo una Legge , fopra la quale lì de- 
cide; gli Avari , i Ladri , gli Ufuraj , 
1 Licenzio!! fi fanno delle Leggi a lor 
modo , c con quello ciò ch’c veramen- 
te un peccato enorme palla per un cr- 
ror perdonabile. 160 

Prove del li. Punto . V’è non folo 
una cecità di volontà e di elezione; ma 
ancora una d’incredulità e di oftinazio- 
ne ; e quella è più funclla , e più dif- 
ficile da guarirli della prima . 161. I 
Peccatori che l’ incorrono , fono ribelli 
alla luce ; é fe i primi non fanno il 
bene che farebbe necellàrio facellcro , 
perchè non conolcono ciò che dovreb- 
bon conofcere ; gli altri nulla voglio- 
no conofcere , per non aver a fare il 
bene che farebbe da elfi conolciuto . 
ivi . Tali fono i Senfuali e gl’impudi- 
chi , gli ollinati e 1 pretefi animi intre- 
pidi . Sanfone e gl’ infami tentatori di 
Su tanna : ecco elcmpj che riguardano 
1 primi, ivi. 163 . 1 Fari Tei che volevano 
contraltare il miracolo fatto da Gefucri- 
Ito , illuminando il Cieco nato : ec- 
co un efempio che riguarda 1 fecon- 
di . 164 




LE AFFLIZIONI.' 167 

» • • e • 

2 \£ef Giovedì della IV. Settimana 
di Qu are firn a . 

Divisone . T)Er «infoiar un Criflia- 
JL no afflitto, non fi de’ 
afcoltare , nè la natura eh’ è troppo 
lènfibile al male , nè le paffioni che fo- 
no troppo ribelle , nè il Mondo ch’c 
troppo corrotto ed ingiufto . Bifogna 
aver riccorfo alla Legge che ogni ve- 
ro Cnltiano de’ compire , al Modello 
fopra di cui de’ regolarli , alla Ricom- 
penfa che può attendere . La volontà 
di Dio è eh’ egli foflra : eccò la fua 
Legge ; Gefucrillo ha con verità più di 
lui (offerto: ecco il fuo Modello; Bre- 
vi e leggiere fofferenze faranno feguite 
da una gloria fenza fine : ecco la Ina 
ncompenfa . 168. Voi tutti che liete 
afflitti , ricevete di buon cuore le affli- 
zioni che vi fopraggiungono ; farete la 
volontà di Dio eh’ è la voltra Legge . 
Vi renderete limili a Gelucrifto , eh' è 
il vollro Modello ; vi procurerete una 
gloria c una felicità lenza fine , che là- 
rà la voftra Ricompenfa. ivi . 

Prove del I. Punto. Se v’è qualche 
cofa che debba dare ad un Cnftiano 
un fondamento ragionevole d' inquie-' 
tudine , è la difficoltà di fapere fe nel- 
lo fiato in cui fi trova ,• ei faccia o 
non faccia la volontà di Dio . Sa bene 
che a cagione de’ fuoi peccati , fi al- 
lontana dalla Legge , e dall’ ordine in 
cui dev’ efsere : Ma quando anche ei- 
mena una vita che fembra cnftiana , 
non la s’ ei fia nel porto , nel quale 
defidera Iddio ch’egli fia. ivi. ^.Pu- 
re la volontà di Dio dev’ cfler fatta da 
lui ; ma non fi conofcc mai meglio di; 
farla che quando fi riceve di buon cuo- 
re , le afflizioni eh' ei manda . 169. 
Primamente , perchè l'Uomo natural- 
mente vi ripugna , e quando foffre 
ciò che non vorrebbe /offrire , fe fi ab- 

ban- 
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bandonallc al Tuo proprio genio , può 
credere di far la volontà di Dio . ivi . 
Per fecondo , ricevendo con umil pa- 
zienza le difgrazie che gli fuccedono , 
prende i fentimenti de' più grand’ Uo- 
mini , le avverfità più patenti de’ qua- 
li non hanno fervilo che a dar cfem- 
pj più patenti della fmcerità e della ma- 
gnanimità del loro cuore . 170. Quelle 
fon le Croci che portar fi debbono , c 
vengono da Dio. ivi. 

Prove del 1 I. Punto . La Religione 1 
Crilliana è la fola che può fate a colo- 1 
ro che fono afflitti , belle ed utili lezio- 
ni . 171. Lor propone a quello fine 
grandi efempj ; come quelli di Giulep- [ 
pc , di Giobbe &c. e principalmente 1 
quello di Gefucnllo che in tutte le ma- 
niere è fiato afflitto . 173. Sopra di 
lui dobbiamo formarci ; e 1’ amore che ! 
gli portiamo > non è mai più vero nè 
lù grande , che quando accettiamo di 
uon cuore le umiliazioni , le perdite 
c le infermità che ci lòpraggiungono . 
ivi . Il fuo efempio è per noi una le- 
zione di patimenti > e l’ onore che ci 
fa di afsoziarci a i fuoi , ci dev’ efsere 
una forgente infinita di gioja. 174 

Prove del III. Punto. Si Poffòno 
difiinguere nella Religione tre forte di 
gloria ; quella delle parole , quella del- 
le azioni , quella delle foffèrenze. 176. 
Quell' ultima fupera le due altre : colle 
parole fi predica la Fede ; colle azio- 
ni fi onora colle foflèrenze fi foftie- 
nc e fi difende . Predicar la Fede ; è 
un talento che Iddio concede . Ono- 
rar la Fede ; è una grazia che Iddio fa . 
Soffrir per la Fede ; è una gloria che 
Iddio proccura . 176. Di quelle affli- 
zioni foffèrte con gioja, i Santi fi fono 
gloriati , eglino che hanno faputo che 
una ricoropenfa lenza fine da elle è di- 
pendente. ivi. 


IL SILENZIO DELL' 
UOMO GIUSTO, 

nella perfona di S. 

Giufeppe. X7S 

7 {el Venerdì della IV. Settimana 
di Quaresima . 

Divifiont . "^7 Ella condotta tenuta 
X NI da San Gmfèppe , la 
quale fa il fuo vero carattere , fi può 
difiinguere un Silenzio di difcrczione , 
un Silenzio di umiltà , un Silenzio di 
carità e di coraggio . Un Silenzio di 
difcrczione , Per confervar 1 ’ onor di 
Maria ; un Silenzio di umiltà, per na- 
feonder il fuo proprio potere ; un Si- 
lenzio di carità e di coraggio , per fai- 
var la vita a Gefucrifio . Un Silenzio 
di difcrczione nella tentazione più dih- 
cata ; un Silenzio di umiltà nella mag- 
gior elevazione ; un Silenzio di cari- 
tà e di coraggio nelle più penofe di- 
fgrazie : quello fi dinomina il Silenzio 
dell’ Uomo Giulio , e il carattere di San 
Giufeppe. 178 .e/eg. 

Prove del I. Punto . Iddio avendo 
voluto che il fuo Verbo fi faceflé Uo- 
mo , aveva eletta la via del Matrimo- 
nio , fenza Però che alcun commerzio 
carnale avelie parte nella di lei con- 
cezione miracolofà . Codcfto miftero 
efsendo ignoto a Giufeppe, rellò mol- 
to forprefò nel vedere la fua Spofa 
incinta : ma ficcome egli era favio e. 
giufto , prefe il partito di tacere , per 
non difonorarla pubblicamente . 179. 
&c. È il fuo filenzio fu un filenzio 
di diferezione ; ma quando l’ Angkv 
! lo gli ebbe detto , che ciò era di lei 
1 nato , era fiato formato dallo Spirito 
j Santo ; fu un filenzio di riverenza . 
Prima non volle dire ad alcuno il 
fondamento di fua afflizione , ma poi 
non volle dimofirar ad alcuno la cau- 
1 fa della fua gioja . Se non avcfse tac- 
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ciuco , che avrebbono detto gli Ebrei , 
che avrebbono penlato di Maria ? Ha 
dunque ^fàlvato il Tuo onore colla Tua 
diferezione c col Tuo filcnzio . 1S0 

Prove del 11 . Punto . E (Tendo tut- 
ta la gloria degli Ebrei di aver qual- 
che parte nella nafeita del Meflìa , fa- 
rebbe Hata una grandiflima gloria di 
Gmfeppe , le averte detto che Maria 
fua Spofa , Tavelle porto al mondo ; 
tnttavia tacque , e non fi può confi- 
derare il fuo filenzio , fe non cóme 
un effetto di ilraordinaria Umiltà . Pri- 
mamente : Quella era una gloria eh’ 
ci ritrovava nella fua Famiglia , e gli 
era come domellica . 183. Secondaria- 
mente > perchè nella fua grand’ ele- 
vazione non ebbe alcun movimento di 
vanità. 1S4. Non fu quello nè un fi- 
lenzio di fuperbia , nè una modeftia con- 
traffatta. ivi. 

Prove del 111 . Punto . E cofa mol- 
to ilravagante il dire , che il filenzio 
fia uh contraffegno di coraggio e di 
fòrza , 186. Tal fu nulladimeno quel- 
lo di San Giufeppe , che fenza dir pa - 1 
rola , falvò Gesù dalla crudele perfe- 
cuzione di Erode , di cui ingannò la| 
vii Politica . ivi . Senza rtar in for- 
fè , fenza efitare , fenza domandar all' j 
Angiolo perchè gli dicerte, di prender 1 
la Madre e il Figliuolo , e di fuggire 
in Egitto ; parti in fretta , non aven- 
do per tutta confotazione li non quel- 
la che gli fomminirtrava una ubbi- 
dienza muta , e la fperanza di poter 
cllcre il Salvatore del fuo medefimo 
Salvatore. • 187 




LA MALDICENZA. 1S8 

Tacila V. Domenica di 
, Qu are firn a . 

Divi /ione . "X T\ fono delle Maldicen- 
V ze che non fi con- 
dannano , non fi conofeono , e delle 
quali , per Io meno , non fi vuol cre- 
derli colpevole . Come non fi condan- 
nano , bifogna farne vedere la mali- 
gnità . Come non fi conofeono , bi- 
logna fcopnrne gli artifizj' . Come non 
fi vuol crederfenc colpevole , bifogna 
combatterne le feufe . La Maldicenza 
è un peccato che fi può dire edere 
infieme infieme odiofo e gradito ; ec- 
co la fua malignità . Un peccato che 
regna per tutto , e tuttavia non cer- 
ca clic di nafeonderfi , e di mafeherar- 
fi ; ecco i fuoi artifizj . Un peccato 
che porrà feco rutta la lua enormità , 
c pure vuol comparire leggiero e po- 
co confiderabilc ; ecco Jc fue fcule . 
ivi * 

Prove del 1 . Punto . E facile il 
comprendere che non vi fia cofa più 
odiofa e nello (ledo tempo più gradi- 
ta della Maldicenza , fe fi confiderano 
due cofe ; Luna che naturalmente fi 
ama la propria riputazione , epercon- 
feguenza naturalmente fi odia tutto ciò 
che la ofeura ; T altra che la riputa- 
zione altrui ifpira fovente una mor- 
tai gclofia , e per confcguenza , fi af- 
colta con una gioj’a fegreta , ciò clic può 
cancellarne o diminuirne lo fplendore . 
189. Se quella è la corruzione di no- 
ftra natura , la Grazia c’ifpira due mo- 
vimenti del tutto opporti ; un movi- 
mento di difprezzo e d’ indifferenza , 
quando la maldicenza perfonalmente ci 
adalifce ; un movimento d’odio , e di 
averfione , quando l’altrui riputazione 
ferifee . 1 90. Non v’ è colà più odio- 
fa della Maldicenza , o fi confideri ri- 
fpetto al principio che la fa operare . 

ivi . 
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ivi. O fi confideri rifpetto alle mifu- 
rc e le cautele ch'ella prende. 191 

Prove del II. Punto . Si feorrano 
tutte le diverfità de’ peccati , non fe 
ne ritroverà alcuna che abbia maggior 
eltcnfione della Maldicenza . 191. e fez. 
Si potrebbe credere con quello ch’el- 
la li faccia conofcere in una- infinità di 
maniere : pure non v’è cofa di lei più 
artifiziofa , nè più difficile a difcoprir- 
li . 195. Come non fi pofiòno fpiega- 
re fecondo tutte le particolarità, gli ar- 
tifizi , de’quali fi fervono i Maldicen- 
ti per nafeondere i loro peccati , ba- 
ila diftinguerne di due forte ; altri di- 
cono male colla compafiìone , ed altri 
dicono male col filenzio. ivi. 

Prove del III. Punto . Pare ad un 
Maldicente che fi feccia grave il fuo 
peccato , ed impiega per nafeonderne 
o diminuirne l’enormità tutti gli artifi- 
zj e tutte le feufe . 195. Ciò eh’ ei di- 
ce , lo dice inconfideratamente per una 
certa volubilità di lingua ; lo dice ezian- 
dìo fovenre fenza riflelfione ; prima Icu- 
/a . ivi-. Dice la verità ; feconda feufe ; 
ma nè l’una, nè l’altra toglie ch’ei non 
fia effettivamente colpevole. 1 9 6 


LA SANTIFICAZIONE 
delle Domeniche e 

delle Fette . 198 

T^el Lunedì della V. Settimana 
di Oturcfima . 

Divisone . T A Santificazione delle 
.L / Domeniche e delle Fe- 
tte è una delle più belle prove dell’eccel- 
lenza e della fentnà della noftra Religio- 
ne . La profanazione che fi fa delle Do- 
meniche e delle Felle, è uno de' maggio- 
ri fbandati che difononno la noftra Re- 
ligione. „ / . 199 

Prove del I. Punto . La Domenica è 
il più Tanto, e per dir così, il primogeni- 


to de* noftn giorni; quello è il primo 
omaggio che de’ tributarli al Signore , e 
la gran prova dell’ eccellenza della Reli- 
gione da noi abbracciata : prova indi- 
fpenfabile , che Iddio efige dalla noftra 
fedeltà : prova pubblica eh’ egli atten- 
de da noi per 1* edificazione de 1 noftri 
fratelli. ivi. 

Prove del II. Punto . Vi fono fo- 
pra le Domeniche e le Felle , due pre- 
cetti i 1’ uno di non far cofa! alcuna 
che fia vietata dalla Legge ; 1 ’ altro di 
fare ciò che la Legge comanda , e di 
farlo fecondo il fentimento della Leg- 
ge . Ora rifpetto a quelle due cofe , 
fi fa una fcandalofa profanazione delle 
Domeniche e delle Felle. Z03. &c. 


IL PECCATO , LE LAGRIME, 
E L’ AMORE 
della Femmina Peccatrice. 20S 

7 ^el Mercoledì della V. Settimana 
di Quarcjtma . 

Divi/ìone . A Llorchè San Luca par- 
zx la della Femmina lac- 
catrice , dice eh’ ella ha peccato , pian- 
fe , e molto amò . Cosi tutto ciò che 
di lei può dirli , a tre cofe fi riduce ; 
a’ peccati daleicommellì, e defedati; al- 
la penitenza da lei fatta , e alle lagri- 
me verfate ; al perdono da lei ottenuto , 
e dal fuo grande amore meritato. 209 
Prove del I. Punto . Benché nel 
Vangelo non fi parli nè del pecca- 
to , nè del nome della Femmina 
che vi è dinominata Peccatrice ; fi 
conofce però da quello Epiteto la 
fua vanità , il luo difegno di pia- 
cere , le fu e maniere obbliganti che 
non fono fenza peccato . ivi . Dore- 
lla il fuo , e farebbe da defiderarfi che 
coloro e quelle che 1’ imitano ne’ 
fuoi difordini , l’imitalTero nel fuo do- 
lore . 111 

Pro- 
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Prove del II. Punto . Il tutto feni- 
li» milleriofo nella penitenza e nelle 
lagrime di quella Femmina ; vi fi tro- 
vano una prontezza' , un ardimento , 
ed una generofità di tutta edificazio- 
ne . Dacch’ ella (a che Gesù è in Ca- 
fa del Farifeo , vi accorre fenza ftarfe- 
ne più in forfè : Penitenza e Lagrime 
pronte . Dacch’ è in quella Cafa , pia- 
ne , fenza metterli in pena di ciò che 
dirà , e di ciò che fi penferà di lei : 
Penitenza e Lagrime ardite e pubbli- 
che . Non fi contenta di piagnere , fa- 
crifica ciò che ha di più preziofo , i 
fuoi capelli , i fuoi baci , i fuoi pro- 
fumi : Penitenza e Lagrime genero- 
lc. 11} 

Prove del III. Punto . Gefucrillo 
dice della Femmina Peccatrice che ha 
molto amato ; ha amato la fua Divini- 
tà , la fua Umanità , la fua Giulli- 
zia , la fua Mifericordia . 117. L’ ha 
amato più che i fuoi adoratori eh* el- 
la lafcia , più che la fua riputazione 
ch’ella facrinca , più che le lue vani- 
tà^ ivi. Scc. Quello è quanto le ha me- 
ritato il perdono de’ fuoi peccati, ivi. 


L A FALSA PRUDENZA 
del Secolo. 218 

7^el Venerdì della V. Settimana 
di Ojiareftma . 

Divisone . Eli’ Allemblea tenuta da’ 

Farifei contro Gcfucri- 
llo f fi può conofcere fino a qual pun- 
to giunga l’ingiullizia e la malignità 
de’ fallì Savj del Secolo } e nella ven- 
detta che Iddio ne ha fatta , fi vede 
la condotta della fua Sapienza , per efler- 
mioarli e confonderli . Hanno tutto ten- 
tato , e tutto ofato: ecco il peccato de- 
gli Ebrei : Hanno tutto arrilchiato , e 
tutto perduto : ecco la loro difavventu- 
ra. ilj 


Prove del 1. Punto . Eliminando con 
attenzione la condotta che gli Ebrei 
hanno tenuta verfo Gefucrillo , fi co- 
nofeerà facilmente fino a qual punto 
pofia giugnere la più raffinata malizia 
de’ prete» Savj del Secolo . Balla il 
confiderai tre cofc ; la lor Allemblea, 
il Fine che fi propongono , il Pretello 
di cui fi fervono . Sono perfone che 
tengono il primo pollo nella Sinago- 
ga ; non formano altra rifoluzione che 
di condannare un Uomo innocente , 
e per pretello allegano il ben comune. 
ivi . 

Prove del II. Punto . I Farifei han- 
no un bell’ adunarli per far morir Ge- 
fucrillo , acciò non perifea tutta la Na- 
zione , e nella fperanza di ritrovare 
colla fua morte , una profperirà impu- 
nita : Quanto temevano, è lor fuccedu- 
to , e nulla di quanto fperavano è lor 
riufeito . In quelle due cofe Iddio ha 
confufi i lor maligni progetti , ed an- 
nichila fovente quelli de’ fallì prudenti 
del Secolo. 1x4 


LA BUONA E LA MALA 
COMUNIONE. 228 

'Hella Domenica delle 
Palme . 

Divijitne < T A Chicfa confiderà la 
JL> Comunione Pafquale 
come un nuovo trionfo , o come un 
nuovo oltraggio a Gefucrillo : Come 
un nuovo trionfo che gl’ innalzano le 
Anime Fedeli , le quali lo ricevono in 
ìllato di grazia ; come un nuovo ol- 
traggio che gli fanno le Anime empie 
che lo ricevono in illaro di peccato . 
az8. Le prove e i contrallègni di una 
buona Comunione , i fegm e i caratteri 
di una mala Comunione. 1x9 

Prove del I. Punto . Per partecipa- 
re con frutto i Divini Millerj bifogna 

imi- 
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imitar Gefucrifto . Imitandolo nell’ odier- 
no trionfo lì inoltrano i contraflegni di 
. una buona Comunione. , . a 19 

Prove del J /. Punto . Tra gli Ebrei 
ve n* erano che odiavano Gefucrifto , e 
concepivano il barbaro difegno di far- 
lo morire ; ed altri ve n’ erano che 
, lo deprezzavano , e dopo leggere com- 
. mozioni reftavano .in una fredda indif- 
ferenza : e quelle fono le due cattive 
.difpolizioni di una infinità di Criflia- 
ni verfo Gefucrifto nella Comunione 
Paianole . Gli uni lo ricevono in ìfta- 
ro di colpa , e lo fanno monte in fe- 
llemi ; gli altri fotto prerefto di non 
renderli colpevoli di quel facnlegio , 

f ioco li curano di riceverlo . I primi 
o crocifiggono colla loro Ipocriua ; i 
fecondi lo trattano con dilprezzo , col 
mezzo del loro fcandalo. 13) 


. NEL VENERDÌ 

SANTO.’ 238 

Divisone . Efucriflo c morto com' 
VJ era conveniente che 
un Dio moriflè • Noi lo facciamo gior- 
nalmente morire, come gli Ebrei l’han- 
no fatto morire una volta : le quell’ è , 
dobbiamo piagnere piuttoflo lopra di 
noi che fopra di-lui. Egli malgrado tut- 
te le umiliazioni e rum i dolori da Uo- 
mo , muore da Dio : Noi , malgrado 
tutti i lumi della noflra Fede , il rifpet- 
to, e il riconofcimento di cui gli liamo 
debitori , lo facciamo morire da Ebrei . 

a 39 ■ 

Prove del I. Punto . Supporto , co- 
me è certo , che Gefucrillo a Ita facto 
Uomo per falvar gli Uomini , era con- 
veniente ch'ei foffrifle e morirte , come 
ha foffirco ed è morto . In quello la 
r fua Sapienza, la fua infinita Portanza , 
e il fuo Amore comparvero . 140. Ap- 
parteneva alia fua Sapienza eh’ egli li 
abbandonarti al timore , alla mertizia e 


alla noja. ivi. La fua forza e la fua in- 
finita portanza fono comparfe nel far 
che la fua fola parola facefli cadere a 
terra i Soldati che volevano prenderlo . 
143. Nel renderli Signore de’ fuoi Giu- 
dici. 144. Il luo amore l’ha volontaria- 
mente condannato al genere di morte 
da lui eletto . , - • - 24 6 

frove del li. Punto . I Peccatori 
fono tanti Giuda che hanno dato Crirto 
in potere de’ fuoi nemici ; tanti Caifa 
che ne hanno fatto la Vittima de’ loto 
rifentimcnti ; canti Erodi che l'hanno 
deprezzato ; tanti Farifei che l'hanno 
dato in preda alla lor gelosìa ; tanti Pi- 
lati che 1’ hanno facnficato al lor inte- 
rerte; tanti Ebrei che hanno gridato che 
lia crocrfiflb . 247 


, .1 ». 

NEL GIORNO 
DI PASQUA. 258 

Divipone . T T\ fono due gran diffe- 
. . . V renze tra il Sepolcro 

di Gefucrillo e quello degli altri Uomi- 
ni. Nel Sepolcro di quefti , deploriamo 
la fragilità della lor gloria, ed in quello 
di Gefucrillo dilcopnamo della iua la 
grandezza. Nel Sepolcro degli altri Uo- 
mini, quanto ne attendevamo , con ef- 
fe loro è feppcllito; ed in quello di Ge- 
fucrifto , ritroviamo de i potenti foc- 
corli che foftengono le noflre fperanze . 
ivi . 

Prove del /. Punto . La gloria che 
accompagna i Re in quella vita , non 
difccnde con erti ne’ loro Sepolcri ; e 
benché nella vita di Gefucrifto ella pa- 
telle averlo abbandonato, egli efee glo- 
riofo dal fuo Sepolcro. 259. Così l’ave- 
va predetto e le n’ è veduto il compi- 
mento-. 260. Ha dato in tutti i modi 
inconrraftabili contraflegni della fua-Ri- 
furrezionew 261 

Prove del I /. Punto . La veduta del 
Sepolcro di coloro che ci fono caie., 

non- 
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non ha cofa alcuna che non ci afflig- 
ga , e non ci fpaventi ; ma la veduta di 
quello di Gefucrifto non ha cofa alcu- 
na che non debba confolarci e rallegrar- 
ci . Gettando lo fguardo fopra il Sepol- 
cro di coloro che ci fono cari , non 
fappiamo dove fono ; e fe c'infegnano 
la ftrada della morte , non c’ infegnano 
quella della vita ; ma confederando il 
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Sepolcro di Gefucrifto , fappiamo eh* ei 
ci moftra le ftrade della vita , e i mezzi 
di renderla felice . i$j. Gefucrifto ufeen- 
do dal fiio Sepolcro , ha vinto i due 
maggiori nemici degli Uomini , la mor- 
te da eftì temuta , e il peccato di cip' 
fono (chiavi . E riftffcitato per la loc 
confolazionc e per loro giufuficazione . 
ivi . 



Fine della Tavola de* Difcorfi e de’Difegni. 


n p i 


Digitized by Google 



NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la Fede di revifione , ed approva- 
zione del P. Fr. Toimnafo Maria Gennari Inquifitore, 
nel Libro intitolato : Omelie e Sermoni del Signor Abate 
Boilcau Predicatore del Re, tradotte dal Francefe da Selvagio Can- 
tar ani, non eflfervi cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per atteftato del Segretario noftro , 
niente contro Prencipi , e buoni coftumi , concediamo 
licenza a Paolo Baglioni , che podi eflèr ftampato , ofi 
fervando gli ordini in materia di Stampe , e prestan- 
do le folite Copie alle Publiche Librarie di Venezia, e 
di Padova. 

Dat. li io. Marzo 1713. 

( Girolamo Vcnier Kay. Proc. Ri fi 
( Marin Zorzi Rifi 
( Gio: Francefco Morofini Kav. Rif. 


Ago/! ino Gadxldmi Segr. 


1 L 


Digitized by Googl 


I 



« * 



I L 


NIENTE DEL MONDO, 

£ D ■ 

IL PENSIERO DELLA MORTE. 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

. Memento homo quia pulvis cs , & in pulverem 
reverteris. Cert. 3 . 

Omincio in quedo gior- qued'altre mi preda: Mortale tu fé’ ut» 
no, N , una delle più niente;' alpina» /e’ chepolvere, eri- 
diffidi’ imprelc , in cui tornerai in polvere . 
polla impegnarmi il mio A quelle parole leggo fui volto de* 
Miniderio . Vengo ad miei Uditori, una cercaria più trafeu- 
annunziare la fanta Pa- rata e più fmarrita che’n altri giorni, 
rola ad una ìllullre Udienza , e a di- Sia pietà. Ila medizia; o lì affliggano 
chiarare atutti ivizj laguerra. Arma- perch'è paflàto il tempo di una turbo- 
to, come vuole l'Appodolo che lo (ìa lenta allegrezza , o lì rapprefentino 
del Vangelo il Minidro, vengo ad af- una lunga carriera di penitenza , o un 
Salire tutti i peccatori , ed affettando medo e dolorofo avvenire ; fono più 
che Gefucrido falga fulla fua croce per dell* ordinario raccolti ; e lìccome l’im- 
combatterli , laChiefamifomminidra maginc della morte dipigneli al vivo 
un poco di cenere per confonderli . agli occhj loro da quella mideriofa ce- 

Allorchc Iddio inviò Moisè a Fa- rimonia di ceneri, così vi fan riflelfio- 
raone, glilalciò la fua Verga affinchè ni, dalle quali vorrebbon foventeade- 
operalle miracoli , e cornandogli l'an- nerlì. 

dare a dire a quel Principe: Colui eh' è, Son elleno però neceflarie, enonv* 

m'ha inviato a voi. Sembrami che la ha cofa tanto utile ad un Ciadiano che 
Chiefa tenga inquedogiomo un’allai voglia con verità travagliare nell'opera 
fomigliante condótta, acciocché iodi- diluafalute, quanto un’avvifodique- 
ca eh' ella mi mene in mano , invece daimportanza: Sovvengati che Je’pol- 
della Verga di Moisè che afflifle 1* Egit- vere , e ritornerai in polvere . 
to, la Croce che confola i peccatori. Il niente del mondo, eia certezza 
cd in luogo di quede parole. Colui ch’è, della morte: ecco, N ,quantoqucde 
Quaref, Aell'Ab. Boìleau. A pa- t 
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parole v’ infognano. Quando il mon- 
do non foflé un niente, non doyrefte 
amarlo , perché lo Jafcicre.te folla mor- 
te ; e quando non folle corretti a la- 
feiarlo , non dovrefte averlo in idima, 
perchè noo è che un niente. St'pol ve- 
re: ecco il niente del mondo. Ritor- 
nici in polvere : ecco la certezza della 
morte, l-a mortf è dipinta dal niente 
del mondo; il mondo èdipinto nella 
certezza della morte ; e l’ immagine dell' 
uno e dall’ altra è la cenere. 

Durate fatica nello (laccarvi dal 
mondo? Rammentatevi che quanto è 
a voi d’ intorno non è che cenere , e voi 
medefiminon fiere che cenere: Memen- 
tf homo, quia fulvi t et. Durate fatica 
nel comprendere che il mondo non fia 
che cenere , e quello fia ru tto quello che 
liete ? Rammentatevi che vi ritornere- 
te, & in pulvertm r everterti . 

Pptifiint. V’ alletta il Mondo , vi fa tremare la 
morte ; correggete l’una coll altra di 

2 uefle idee . U riddici della Morte vi 
,rà p onofccre il mence del Mondo t 
quello .vi dimoflrerò nel mio primo 
punto. Il nflello del niente del Mondo 
vi mitigherà la rimembranza della 
Morte; ne farò del mio fecondo punto 
il /oggetto. 

\jl neceffità della Morte è una prova 
fallibile del niente delle creature ; pri- 
ma propofizione : el niente delle crea- 
ture ben meditato è uo potente rimedio 
contro gli orrori della Morte ; feconda 
propofizione.. 

Signore , qui U vedrò loccorfo ;m- 

f 'ioio , ed accordarmelo vi prego . Al- 
ontanate dame ciò,' chenon verrà fe 
non da me; e confondete tutte le mie 
idee elleno non yengon da voi . E 
voi Vergine Santa in cui ljo una fpccial 
confidenza , non mi negate la voflra 
protezione , da me a voi domanda- 
ta, ripetendo le parole dell’ Angiolo. 
Ave . 

I. T ra le verità che s’ infognano , ve ne 

Punto, fon di particolari, le quali non fon co- 
nofeiute che in ceru paci! , e da gente 


di una tal profe/Iìonc ; ve ne fono di 
ofeure che in tutti non ritrovano capa- 
cità per edere penetrate; ve ne fono di 
equivoche, approvate dagli uni, e ne- 
gate dagli altri ; ve ne fono di mifteriofe 
e nafcofle , che non fi apprendono fo 
non con aflìduc letture e dopo eiudi- 
ziofe rifleffiom . 

Non è cosi di quella del niente del 
Mondo , e della vanità delle creatu- 
re . Ella è una verità che daperrutto , 
in ogni tempo , in ogni luogo , ad 
ogni forta qi perfone fi manifofta , 

Non v’è bifogno nè di maeflro per in- 
fognarla, nè di fpiegazione per inten- 
derla . I buoni e i cattivi , i dotti e 
gl’ ignoranti ne convengono ; fe gli 
uni le ne lagnano, fe gli altri vicom- 
parifeono indifferenti, tutti ne fanno 
una pubblica approvazione. 

Sarebbe a defiderarfi che quanto n’ è 
convinto i' intendimento , tanto ne 
folle commoifo il cuore. Mail mal è, 
che, quantunque fi conofca il niente 
del Mondo , vi fi ha Tempre un attacco 
fegreto. Una non fo qual ma/ In di 19- Fifcimd* 
fe pane che nafoonde quanto y'è di 
più chiaro, ed avvelena quanto y’c di 
migliore , una pompa abbagliatrice del 
mondo, e come Sanr’Eucheno favcl- p Emthe» 
la , una bugia di piaceri , un’ idea adula- 
trice conccputadi ciò che fi mira, di ciò vLVr'u». 
che fi fonte , di ciò che fi poflede quello 
cuore infon/àroinganna e corrompe , 

Non fi nayerà egli mai da quella fata- 
le e troppo comune illufionc? Confide- 
ri ciò cnead eflb è d’intorno, ciò che 
ne’ fer oli trapallan è fucceduto , ciòche 
da lui fi .de’ attendere , e non Jafcierà . 
mai di fucccdergli : ritroverà fonza cer- 
car molto da lungi ; con che rifanarfi 
dalla fua cecità . Conducali , dice fo ipiv >d fe. 
Spirito Santo, alle tombe de’ morti, 5 ^ u r J >ae 

S icl mucchio orribile di cadaveri lo fo- in <ongc- 
ben predo ufcire dalla fua flupidez- 
za. La morte che fonza parola , fa più vì B iiab«e # 
col fuo filenzio chel’efpreflionede'più 
valenti Oratori , gli fcopnrà del mon- 
do la vanità , e togliendo i colori m- 

gan- 
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gannevoli co’ quali lililcia, lo farà ve- 
der qual* egli è * 

In vano u fan valere quelle gran di- 
flinzioni che feparano 1 nobili dai ple- 
bei; quelledignità cheli propongono 
cortie oggetto della pubblica venerazio- 
ne ; quelle ricchezze e quel credito che 
fommimllrano tanta portanza : la mor- 
te che non la perdona ad alcuno , il 
tutto rovefeia f il tutto dirtrugge , il 
tutto uguaglia e confonde ;■ gli Scettri 
de i Re colle catene degli Schiavi , i 
palagi de i Principi colle capanne de i 
Pallori* La maerti non l'abbaglia , 1’ 
eloquenza non la lurtnga i non poflono 
contaminarla le ricchezze , muoverla i 
piaceri, allontanarla la fanità, intene- 
rirla 1 lamenti eie lagrime. 

Quand'anche i lumi della Fede noti 
ci feoprirtero quello niente del Mon- 
do, la morte fola (irebbe capace di to- 
glier la mafehera che lo nafeonde , e 
di farcelo vedere qual’egli è. Co fa (lu- 
penda? I lumi della Fede ci accecano , 
e le tenebre della morte c’illuminano* 
1 lumi della Fede ci accecano , per non 
Vederla vanità abbagliante del Mon- 
do i Stornate le mie pupille , diceva il 
Profeta ; ma le tenebre della morte c” 
illuminano perche quella vanità Ila me- 
glio da noi veduta * c la noftra cecità ri- 
fatta». 

In vano dunque , o bacchi Mortali , 
tentate contto la morte , certi mezzi 
che non fervono fe non a far fenrire più 
Vivamente l» voftramiferia . In vano 
dunque vi figurate nella memoria degli 
Uomini unzfpezied'immoftalità , atta 
a riparare (fragili avanzi di una vitada 
voi perduta. Avvezzi aglielogj, onde 
flètè aggravati , credete che la portenti 
abbia a tenere lo (ledo linguaggio, te- 
nuto da tante bocche venali da voi pa- 
gate a stearo prezzo ; e i fecoli avveni- 
re abbiano a parlare di voi , come fi 
parla a voi. 

Dacché refo avrete l'eflremo fofpi- 
fo f ognuno fpiegherartì naturalmente 
iuSle buone o cattive azioni che da voi 


faranno Ilare prodotte* Il timore ob- 
bligava moltia tacere ; la fperanza non 
più li cortrignerà a mentire * Vi farà 
fatta giurtizia , o s'clla vi (àrà negata 
dopo la vortra morte, cerchcranfi con 
una maligna vendetta , cene azioni che 
annientiranno la vollra gloria. Si at- 
tribuiranno i voftn felici fuccefiì alla 
fortuna , a mille bizzarri accidenti , e 
fenza contentarli di prenderli la li- 
bertà di dire ciò che fi penla , ufur- 
perartì l’autorità di penfare ciò che II 
vorrà . O vanità delle vanità J O Ve- 
rno vivente , tu non fe' in te fiejfo che 
vanità \ 

Che dirò <f un’ altro mezzo , dall' 
Orgoglio del mondo tanto fovente im- 
piegato per nafeondere la fua miferia? 
Che diròdi que' Monumenti, di que- 

f ;li Epitaffj , di quell’apparato di una 
ugubre magnificenza, che per verità 
non fervono , fe non ad innalzare , 
fenza penfarvi, trofei più ìllartre alla 
mone , la quale come in cerimonia lì 
fe comparire ? 

Con che fcrupolofa circolpezione 
nella morte de’ propri congionti, fi fod- 
disfe acerti doveri che voglionfi dal co- 
fturtie ofiervati ? fi lafciano (correre al- 
quanti giorni prima di comparire in 
pubblico, o per raddolcire o per me- 
glio ftudiafe u n dolote che non c foven- 
te fe non nel bruno * Vengono infoila 
gli Amici, l'ore fono attignale per dar 
udienza a'confolarori « 

Nell’ ofeurità di un luogo , in cui al- 
tro non fi ha che a contrattare un merto 
tuono dt voce. Il afcoltano i forzati 
fofpiri di coloro che daH'ufd e dal con- 
venevole fono invitati a quella forta 
di feene* Vi fon parimente per allora 
de'tempi d’ interdetto , per certi diver- 
timenti, de'qualrè folno con ipocrita 
afflizione privarli ! e fovente il più al- 
legro crede fe ne attiene , affine hè fi 
creda elTer egli più vivamente commof- 
ló da una morte da lui lagrima» ed 
attefa* 

L'elogio de' Grandi é pronunziato 
Al da 
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da certi Oratòri , i quali allevoltepiù 
penfano alla propria riputazione, che 
a quella dell’Eroe, di cui hanno ad ef- 
primer le lodi. Que 1 difcorlì sì gartiga- 
ti non affliggono il cuore fe non per 
rallegrare l’immaginazione; e fono ad 
elfi più cari iloro penfieri, che del de- 
fonto le anioni . Impiegano maggior 
arte a nafeondere i fuoi vizj , che a (co- 
prire le fue virtù; efe impongono alla 
voce pubblica fopra difetti conofciuti 
il lilenzio , non è fe non per farla parla- 
re in lor favore : O vaniti delle vani- 
tà 1 O fottio vivente , tu nanfe' in te 
JleJJfo che vanità ! 

Nel punto di morte ella fi feopre e fi 
fa fentirc. Allora non più fi tratta di 
ricchezze , di nobiltà , di qualità di 
corpo e d’animo . Coloro che hanno 
fatto tremarla terra non più fono di- 
ttimi fe non perchè fi piagne con mag- 
gior pompa, il lor niente: quel Prin- 
cipe terrore de’ fuoi nemici , non è che 
un poco di cenere; il fuo coraggio, la 
fua riputazione, la fua portanza non 
fono per erto lui che un niente : Ecce 
quim nihil efi homo. 

Confortate qui, N, lapodeftà della 
morte • Il niente un momento prima 
della di lei comparfa, ingannava, un 
momento dopo ingannar più non può; 
gli amici , i parenti ftanno d' intorno al 
ìettodell’infcrmo ; 1* abbandonano dac- 
ché fi fa veder quefta morte. Reca ma- 
raviglia il noneflèrvicheun’iftantetra 
quelle attìduità e quell’ abbandono : a 
che maravigliarfene ? Il niente è feo- 
perto : allora i figliuoli lafciano i lor 
genitori, le moglj i lor mariti, i dome- 
ilici i lor padroni , i fudditi i lorfovra- 
m; è quella una fortitudine univerfale. 

O Re immortale de’focoli ! così ci 
tiare a conofcere di efler veramente 
grande. Crear gli enti e diftruggerli , 
trar dal niente 1’ Univerfo, e poter far- 
velo rientrare quando a voi piaccia , 
fenza che ne colti nè il minimo grado 
alla volita gloria , nè la minima altera- 
zione alla vollra felicità, nè il min imo 


sforzo alla vollra portanza : cccoin che 
confitte la vollra grandezza , e ’1 niente 
di voftre creature . 

Tal è 1* idea che dalla morte ce ne 
viene fommimilrata , morte che può 
chiamarli da noi la dipofitana del no- 
ftro niente per la fua fedeltà, lo fpec- 
chio del nottro niente per la fua evi- 
denza, la prova del nottro niente per 
la vergogna che l’ accompagna . A 
lei appartiene il renderlo palefe, per- 
chè noi ce lo nafeondiamo ; lo (pie- 
garcelo , perchè da noi è mal cono- 
iciuto; il rinfacciarcelo, perchè vi ci 
attacchiamo. Ce ne lamentiamo , el’ 
amiamo , la morte ben meditata cc 
ne (laccherà per virtù , come la mor- 
te foflcrta ce ne (radicherà per necel- 
fità. 

Se la gloria del mondo forte eterna , 
in vano direbbefi , eh’ ella è un fumo -, 
amerebbe!! un fumo che non dilegue- 
rebbefi mai . Se le ricchezze del mon- 
do follerò eterne, in vano aflomiglie- 
rebbonfi alle foglie; amerebbonh fo- 
glie che non (arebbono mai cadenti . 
Direbbefi in vano che la belletjjt * 
un fiore ; amerebbe!! un fiore che non 
potrebbe reftar appartato dal tempo : 
che la feliciti è un fogno-, amerebbe!» 
un caro fogno che non farebbe da co- 
fa alcuna interrotto : che il mondo e 
uri ombra-, farebbe un ombra che fem- 
pre ci farebbe compagna: finalmente 
che tutto ciòch’ ècreatonon è che un 
niente; correrebbe!! dietro un niente,di 
cui non ifeoprirebbefi mai la fragilità . 

Ma la morte lo (copre , col farci ve- 
dere il mondo qual' è, quale che da’ 
Profèti è dipinto . E uri ombra ; ma 
un* ombra che parta. E una polvere ; 
ma già terminata. E un fiore che appa- 
rile il mattino , e la fera fi fecca . E 
una foglia che è rapita dal Vento , e 
nonapparilce che traile agitazioni che 
precedono la fua caduta . E un fogno , 
ma fogno gii fparito. E un fumo che 
in un iftantelvanifce. Per quanto lun- 
ghi fombrino della vita i giorni, bifev 

gna 
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gna che ben pretto hnifcano , e mille plorabile rovcfciamento di condotta , 
anni agli occnj del Signore fono, non non fanno quelle rifletti oni che paf- 
folo come un fol giorno , ma come un fare fopra la più leggera fupcrfìzie delle 
giorno ch’é già pattato. loranime. Ben fanno non eflèrvicola 

Per l’ordinano fi dice, chcdebbonfi alcuna di folido c di permanente in 
rimirar le creature con gli occhj della quello mondo, e pure non lafcian di 
Fede ; ma la morte ce ne difeopre a amarlo . Gelolì della gloria del loro 
fufficienza la vanità: e fe colla Fede di cuore, avrebbono delìderio che quan- 
cui facciam profettìone, nelìamo tut- to amano non fotte mutabile : e ciò 
tavia ammaliati , polliamo dire , che che gli affligge è il vedere che lorfug- 
ciò fucceda dal non ederella abbaftan- giranno un giorno della lor cupidigia 
za evidente? Giacché la morte è tanto gli oggetti. 

fenfibile, giacch’ ella lì dipigne nella Vorrebbe l’ambiziofo che le cari- 
noftra immaginazione co' lineamenti che e le dignità, delle quali è in pof- 
più vivi c più penetranti ; giacché lia- fedo, avellerò qualche cotti di folido, 
mo Ilari fovente gli fpettatori , e i te- per rendere il fuo nome immortale . 
ftimonj diquanto agli altri è accaduto; Ne conofce abbattanza il niente, ma 
ciò che ci getta in quello deplorabiì sì mal lo conofce, e fe ne approfitta si 
errore, è l'affetto fregolato delnoltro poco, che gli li fa piacere di trarlo d* 
cuore, e non la colpa di noftraFede. inganno quando gli lìfannafcerenuo- 
Non Spariamo dunque l* idea della ve fpcranze. 
morte da quella del mondo , fe voglia- Non piagne il fuo peccato, deplora 
mo coaolcerne il niente . Ella tutte folo la fua difavvenrura : e fe quello 
le prevenzioni dell’ amor proprio in fuo mondo più collante di quel che non è, 
favore allontana , e nella fua vera li- voleflè fare in fuo favore i primi rifai» 
tuazione ce Io dipigne . Ella rifveglian- ti , farebbe contento di predargli di 
do in noi quanto v'é di ragione e di una fedeltà il giuramento. Lo sfortu- 
buon gutto, alza la gran cortina che nato fuccettb fa tutu la fua afflizione; 
nafeondeva a noi quel millerio di va- e negl’ increfcevoli contrattempi che 
nità . O quante pemiziofe fortigliez- gli fuccedono, il fuo dolore é sì poco 
ze in riguardarla fvanifeono • O quan- Criftiano , cioè il difpiacere di non aver 
ti cali di cofcienza inconfultarlalide- potuto ottenere ciò che da lui era ri- 
cidono * E un detto nel lècolo in cui chiefto, da lui li dinomina penitenza, 
fiamo, aliai volgare, che pervenir in L* uomo fenfuale li lagna fopra la po- 
chiaro di molte cofe tanu faenza non ca durata de’ piaceri del mondo , ma 1* 
lia neceflaria ; balli ben illudiarc il mon- accorgerli che gli friggono è la cagiott 
do: ma in qual cofa s* imparerà? Ciò principale delle fue lagrime. Ailorch* 
fi confcguira quando nella morte li ei vede la dolce tranquillità degli Uo- 
lludj . mini dabbene , che fon diltaccau da' 

Fanno per la maggior parte i Criflia- piaceri inlipidi , oggetti di fua ricerca , 
ni belle riflettìoni fopra il niente del come Balaam in vedere la bella dilpo tfu,g 
mondo; ma per un fegrcto artifizio lizione del campo degl’ Ifraeliti , dcla- 
dell’amor proprio di cui poco li ditti- ma : Giacobbe o quanto i tuoi padig/io- 
da, non fanno di auelle nfleflìom 1' nifonbelli\ quanto le tue valli e /acque 
ufo che da etti dovrebbe ettèrne fatto . che le irrigano , fono amene 1 Perchè 
Sarebbe necellàrio che ne diftaccaflèro non pof/ io morire della morte di que/li 
i loro cuori , che la fragilità e la per- frontini giufti ; e ritrovare la loro feli- 
cita delle creature lor ifpiraffe per etto cità ne’ giorni eftremi della mia viu? 
loro un vero difprezzo: e con un de- Ma non oflèrva ch’ei menafempre la 
Quaref deli Ab. Boiltau . \ ■ A j fletta 
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(leda vita; ha fempre al mondo loftef- 
fo attacco; vorrebbe avere ìnlieme in- 
ficine l’aggradevol del vizio e il foli- 
do della Virtù: limile a quell’ inlenfa- 
to Profeta, che come i giuftidefìdera- 
va morire, ma coro’ eglino ricurva di 
vivere. 

Ben Gì l’Avaro che le fue ricchezze 
non 1' accompagneran nella morte ; 
quello è tutto quel che l’affligge. Non 
li affligge di amarle , ma di eller co- 
imiu.it. tiretto al rilafcio . E un altroMica che 
non puòfoffrirc con tranquilliti, de- 
gl’ Idoli Tuoi la rapina, e fe informa- 
zione li prende del lùggetto di fua in- 
quietudine, com’eglirifponderà: Mi 
fatto fitti rapiti ili Dei (toro t £ ar- 
gento che m' ero fatti , e mi chiedete 
qual fia di mia afflizione la f auffa ? 

Quella Dama che vede cancellarli dal 
tempo i lineamenti di fua bellezza, e 
gli anni , di tutte le fue cautele più 
forti comparir fui fuo volto , comin- 
cia a riflettere fopra il niente del mon- 
do. Tanto egli era niente allorché la 
ingannava , quanto egli è allorch'ella 
lo feopre : ma ella noi riguarderebbe 
più come un niente, s’ellapoteflè an- 
cora piacergli, i 

Con tutto ciò fi lufinga di aver fea- 
timenti di pietà , quando la bizzaria 
o l’ infedeltà delle creature eccitala fua 
collera, e non li accorge che tutt' al- 
tramente negiudica Iddio. Meno ella 

S nlaadelpiar le fue colpe, che acon- 
iarli di lue afflizioni, e quando non 
più dovrebbe attaccarli al mondo , 
bcnch'ei ccflaflc di efler per ella un 
niente, è pronta a facrificarli di nuo- 
vo per eflo, fe , tuttoché un niente , può 
far ritorno. 

Felici quelli e quelle che riguardano 
il niente del mondo con fentimenti del 
tutto opporti! Ma come, direte voi, 
penfare alla morte , la dicuifeparazio- 
ne è si afflittiva e sì dura ì Come ì 
Eccovi ri modo . Richiamate nel vo- 
lito fpirito il niente del mondo , egli 
vi mitigherà la rimembranza di mor- 


te, ellendo l’uno de’ più portènti ri- 
medj contro gli orrori, egli fpaventi 
da ella recati . Quello è del mio fecon- 
do punto il fuggetro . 

Non foloper umiliar l’uomo, vuol II. 
la Chicli che i fuoiMmiftri gli metta- Punto. 
no fulla fronte le ceneri , lo vuole an- 
cora per iftruirlo ; io aggiungo anco- 
ra per confolarlo . 

Ciò che apparifce dell’ Uomo , é tan- 
to poco ciò che fa l’Uomo, che il non 
confederarlo fe non per rapporto al fuo 
corpo , c un conolcerlo male. Nella 
miglior parte di fe egli è immortale, e 
fe viene obbligato apenfare alla terra 
da cui traile l’ origine , èaffinch’ei pen- 
lì ad un’ altro luogo, cui de’ portare i 
fuoi deliderj . Sovvengati o Vanto che 
tu fei cenere , ma puoi tu mcrtcrlo in 
dimenticanza ? la motte che da ogni 
parte agli occhj tuoi fiofferifce te ne fa 
loy venire : fovvengari più rollo che le' 
immortale, e che quando il ruo corpo 
farà cibo de' vermi, l'anima ma che 
non può morire , farà ad erto foprav vi- 
vente. 

Adamo era flato creato per eflère im- 
mortale. Dopo il fuo peccato gli dille 
.Iddio.- Tu Jti pelvere, e ritornerai in 
polvere . Noi abbiamo perduto com* 
egli quel vantaggio, ma ilnortroperi- 
re non men che ìlfuo , nella minor par- 
te di noi rteflì confitte. Dal Paradifo 
delle delizie in cui era , pafsò egli in 
una terra d’elìiio, e noi che per un 
tempo rtam rilegati in codetta terra , 
ciò che far portiamo , c il travagliare 
per riacquiftar il diritto da noi già avuto 
alla noltra patria , e di cui fummo infe- 
licemente privati. 

Occupati vivamente da quello pen- 
liero, e da quello dcfidcrìo animati ,in 
quello mondo non ritroverem colà al- 
cuna, che non mitighi gli orrori di 
morte. Nulla ritroverem nella morte 
che ci faccia cllèr afflitti per la perdita 
delle tranlitorie dolcezze del mondo. 

Bifogna morire ; ecco con che condan- 
nare il noftro attacco al mondo. Bifo- 
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gna morire ) ecco con che -rifanarci da- 
gl'incanti feduttqjj deimondo. 

Se voleflìmo trarprofitto da una 
verità di quella importanza, farebbe 
quello un prefagio di nollra felicità, 
ed un contraflegno di nollra faviezza. 
Mail mal’ è , che non conlideriam quali 
mai come il dover lo richiede, nè il 
mondo nè la morte. Ciò che a noi Ha 
d* intorno ci abbaglia ; quello in che 
faremo ridotti, ci fpaventa . Correggan- 
fi idee tanto malvage. 

Non oliamo penlare alla morte ; pri- 
mo contralTegno di nollra cecità: pure 
come liamo certi eh' ella de’giugnere , 
allontaniamo dal nollro fpirito quell' 
ora ellrema , per timore che ci rechi 
afflizione di fua vicinanza il rifletto; di 
nollra cecità contralTegno fecondo . 
Vogliam noi guarire da quelle due illu- 
lioni e cercare i rimedi portenti contro 
gli orrori che dalla morte ci fon recati? 
rapprendiamoci il niente del mondo , 
primo rimedio; rapprendiamoci che 
ben predo ei non larà cofa alcuna per 
noi, fecondo rimedio . Mifpiego. 

Se nella pena cheli ha di penfare al- 
la morte, dicertì che li de’ vincere 1'or- 
ror ch’ella reca, che li de’ fortrirne , 
gullarne , berne con anticipazion 1* 
amarezza , non direi cofa fc non ragio- 
nevole: ma voglio, N,ettercircolpcr- 
to colla vollradilicatezza, e per ren- 
dervi la morte più familiare , mi con- 
tento a prima giunta di dirvi , che Quan- 
to da voi lì mira , quanto a voi Ita d ’ 
intorno, quanto cade fotto a'fenfivo- 
ilri, perirà. Confultate la Storia del 
Mondo dalla fua creazione periino a 
voi.' Ella è la Srpria del fuo niente . 
Quella elevazione di cui più non v’c 
memoria , quelle grandi azioni dimen- 
ticate o vilipefe , que’ Re degradati , 
dalia morte fatti feender dal trono in 
un antro ofeuro : ricercali più per miti- 
gare in fenlibilmente 1 voltri orrori ? 

In eliminare codeda continua rivo- 
luzione dicofe della terra, lo intendi- 
mento che fbpra le grandezze umane 


s’innalza, par che renda foddisfàtta la 
fua naturale alterigia , ritrovando ra- 
gioni per deprezzarle . Quando ciò 
non folte che per vendicarli o delle af- 
flizioni ch’elle cagionano, o della ge- 
lolìa eh’ eli’ eccitano, o de’rifpetti eh* 
elle domandano , quanto più contpari- 
fee il loro fplendore , tanto più rappre- 
lentafeneil niente con quella riflelfion 
che lift: quanto fàran’ elleno perdu- 
rare ? 

Non debbono le ricchezze pallar 
dalle nodre mani , in quelle de’ nodri 
credi che le attendono ? La nobiltà ri- 
cevuta da' nollri Antenati feenderà el- 
la con noi nelle nodre tombe ? Muojo- 
no i nodri amici e ci abbandonano : 
ne faremo noi fempre de' nuovi ? Tut- 
to dalle nodre pupille fpanfee , dal 
canto nodronon ilpanremo pur noi ? 
Con quefli ponderi vi prepariamo la no- 
llra immaginazione , vi avvezziamo il 
nodro fpirito: il volto della morte tan- 
to terribile non ci fembra ; il niente 
del inondo e quello in cui faremo ri- 
dotti , ne abbonaccia appoco appoco 
gli orrori. 

Segreto maravigliofo del Criflianefl- 
mo a noi infegnato, e che è molto op- 
podoa quello di cui la moral de* Paga- 
ni d gloriai Hann’ eglino voluto cond- 
dcrare il mondo come qualche colia di 
grande , e la gloria , di cui d trovava- 
no avere il pollefso , come un bene 
che avrebbemo confèrvaro malgrado la 
morte, 

A giudicar fenza padion delle colè , 
c fenza dubbio più naturale e più con- 
faccvole agli Uomini , lo fprezzar que- 
da gloria per abbonacciare della morte 
gli orrori , che 1 non averne orrore per 
acquidar quella gloria , 

Se amate dopo la morte quefla ripu- 
tazione e quella chimerica immortali- 
tà , amate dunque la vita per potervi 
far azioni, chedieGaden meritevoli; 
ovvero fc credete che il difprezzo del- 
la morte da per meritarla a voi, chi 
può afficurarvi che l'otterrete ? Non 
A 4 ve- 
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vedete in quali contradizioni voi vi get- 
tate ? Che follìa fprezzar la morte , per- 
eti’ è feguita dalla gloria , e fprezzar la 
gloria , perch’ è preceduta dalla morte ? 
Quell’ è fare un cerchio d’intorno al 
proprio orgoglio per non vederlo . 

Non è partito migliore fprezzare a 
prima giunta la gloria , perch' è un 
niente , c pofeia fprezzar la morte , per- 
chè niente ci toglie col torla a noi ? 
Quello c il gran legreto che dalla Re- 
ligione Crimana , ben differente da 
quella de’Pagani, ci viene infegnato? 
Quello c il gran fegretodi fapcr ben mo- 
rire, per mitigar l’afflizione che può 
darli dall' idea della morte, per ritrovar 
anche nel pcnlàrvi una confolazione e 
una dolcezza interiore. 

Domandate a quella Dama peri’ ad- 
dietro occupata nella fegretezza delle 
fue pratiche, ne’ fuoi piaceri, ne’fcr- 
vigj da lei refi e da lei ricevuti , in 
udire di quelli le lufinghc , di quelli 
le preghiere, impegnando gli uni per 
l’ interrile , gli altri per la gratirudi- 
ne , molti per la fperanza : doman- 
date a quella Dama che prima impalli- 
diva allolo nome della morte, donde 
dirivi ch’ella vi penfa? La fua bellez- 
za eh’ è appallìra , la fua fortuna ch’è 
feemata , la fua riputazion ch’è per- 
duta, l’hanno fatradolcemenrepcnfa- 
re alla morte, e appoco appoco ne han- 
no corretta l'amarezza . 

Quello feendere al particolar con- 
durrebbemi troppo da lungi . Sol mi 
contento di dirvi , che per decorre- 
re fecondo le regole del retto giudi- 
zio , non vi fon che due mezzi per 
addolcire gli orror’ della morte, 1’ 
■no nel non penfarvi , 1’ altro nel 
penfarvi fovenre , l’ uno perdendola 
di villa, l’altro awezandofi con elfo 
lei. 

Il primo fembra più naturale : que- 
llo forfè farebbe eletto da voi : ma nul- 
le oggetti lugubri che fi offenfeono agli 
occhj voliti , la vicilfitudine delle lta- 
gioni , le frequenti malattie d’uomini 


e di animali , la confumazione di vcv 
lire forze richiamano malgrado vollro 
il penfiero di morte . Gli sforzi mede- 
fimi che fi fanno per metterla in dimen- 
ticanza, cagionano maggior afflizione 
chela fua ricordanza , c v’c minor pe- 
na nel pcnlàrvi che nello flornarla dal 
penfiero . Qualunque cautela fi pren- 
da per perderla divida , è fempre un 
grave fupplizio ; inceflàntemente ella 
h prelenta, e malgrado unacontinua 
varietà di piaceri , che l’uno all'altro 
fuccedono , diali pur nel mezzo alle 
fue concubine come BaltafTar , fi pen- 
fa veder una mano delincar cifere mi- 
deriofe di una difgrazia imminente, dt 
cui la memoria avvelena le inlipide dol- 
cezze delle delizie mondane. 

Gl’intervalli di afflizione, ciré ven- 
gono di quando in quando a turbare d 
npofo di Babilonia , fono molto più 
violenti di quelle , che iì fedirono vo- 
lendoli addomellicare con ella , e non 
fe ne foffrono fioche, fe non quando 
vifiaddomedica col penfiero del nien- 
te del mondo . 

Non è così di coloro, che, per fer- 
vimi de’ termini della Scrittura , met- 
tono in quello niente U lor cottfidemue . 
Lanecelfità di far untedamenro, ch’è 
come unaconfedìone folenne della lor 
morte, glifpaventa; le rughe femina- 
tc fu loro volti , fono violenti tedimo- 
nianze che lor difpiacciono . Prendo- 
no parimente tante cautele per dimi- 
nuire all’ altrui pupille il numero degli 
anni loro , che hanno pollo in dimen- 
ticanza a qual anno fien giunti , e vo- 
lentieri annullerebbono il giorno del- 
la lor nafeita, fe potellcrolpigncte ad- 
dietro quello della lor morte . 

In quella impotenza nella quale fi 
trovano , cadono in una feconda fpc- 
ziedi cecità, la quale non è che trop- 
po comune , e di cui tuttavia poco fi 
accorgono. Non pollòno impedirli di 
penfare allamorte , ma la rimirano in 
un certo sfondato nel quale lor compa- 
rifee molto dillante . Come l’animo 
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loro s’interticne in quel lungo inter- 
vallo , che a fe detti promettono , così 
il vantaggio clic v’ è di non eflersì pre- 
do colpito da quel dardo fetale ne rin- 
tuzza quali tutta la punta. 

Diciamolo fenza inorpellamcnto : 
meditiamo aflail' altrui morte, ma non 
pentiamo quali alla nortra ; trall* in- 
finiti di efempj che ce ne avvifeno , 
v’c per noi qualche dilicata eccezione 
che ci confola . Se ci affliggiamo per- 
chè la morte ha rapito un noltro ami- 
co , una gioja fegreta s' introduce in 
mezzo al dolore, come eh* ella non ci 
abbia sì torto a rapire . Qualunque 
proterta da noi li feccia di morire co- 
me l’uomo da noi già amato, v’è qual- 
che dolcezza nelle noftre lagrime , e 
piagnendolo ci rallegriamo di reftare 
ancora per piagnerlo . 

Si con fiderà fenza commozione un 
pericolo cheficrede dafelontano , fi 
fa eziandìo un fegreto piacere della fua 
lontananza . Cecità deplorabile , dal- 
la quale la rapida figura del mondo , 
che inceflàntemente le’n parta, e patte- 
rà ben predo per noi, potrebbe gua- 
rirci * 

Imperocché cos’è lo ftruggimento 
d’una infinità di cofe che ci allettava- 
no ? Il dolore che altera la nortra fani- 
tà, la famiglia pompofa, di cui non ap- 
parile più alcun veftigio, i nomi che 
pronunziavanli con tanto fedo , c sì 
predo fon caduti in dimenticanza , le 
cafe che confacravanfi dall'adulazio- 
ne , e fono abborrite dalla portentà , 
il capriccio della fortuna , la difgrazia 
di perfone di merito, abbandonate, la 
rapidità del tempo che il tutto rapilce , 
e non può forzarli al ritorno : cos’è 
tutto ciò , fe non una prova fenfibile , 
ed un avvifopet fonale della prortìmità 
della morte che ci attedia, ci preme, ci 
dice, non cflèrvi tra lei e noi che un 
picciol punto che ci divide? 

Ora quando querteritìeflioni fi fan- 
no, fi rende afe detto più familiare e 
più dolce la morte , fi attende , vi fi 


prepara lo fpirito . Quanto io dico è 
egli vero ? Chiedetelo a San Paolo, vi 
rilponderà , ch’ei vi confiderà come 
vìttima ch'ha di già ricevuta V afper- 
fìone per ejfer facrificata : che il tem- 
po di fua partenza è imminente , ha 
terminata la fua carriera , altre no* 
gli re fi a, che il ricevere la corona digiu- 
niti a, che gli è riferiate, e dal Signor 
gi uflo G indice gli farà conferita ; ritte 1- 
lioni che fono per etto lui tanti figger- 
ti , non d’ inquietudine e di dolore , 
ma di confolazione edi gioja. 

Chiedetelo ad un altro Apportelo , 
vinfponderà, che tra poco deTanima 
fuaufeir dal fuo corpocom’è folito I* 
ufcir da una tenda, che dall’uno all’ 
altroluogotrafpom.fi , equertanuova 
venutagli dal medefimoGefucrido , in 
vece di affliggerlo, lo rallegra . . 

Sopra di ciò prevengo, N, il vodro 
penficro . Ben anderebbe tutto ciò , 
dite voi, le fortìmo un S. Paolo , ovve- 
ro un S. Pietro ; non avrebbe cos’ alcu- 
na la morte che ci recafle fpavento , 
che non ci fomminirtratte molt’ alle- 
grezza. 

Confètto ciò che voi dite; mane de- 
duco per confeguenza , che quando 
nel mondoalcun viconfidera, o come 
vittima l’afperfion della quale fecono- 
feere , che il fuo dover ellèr facrificato è 
imminente , o come uomo , che non 
avendo rtabilcabitazione, fgomberaal 
primo cenno che ne riceve ; non ha in 
avvicinarli alla morte, gli orrori , da 
tant’ altri fefferti , che avendo come 
gettate le radici profonde in, terra , non 
ne vengono fradicati che con violenza . 
Gli uni efclamano come Agag fono la 
fpada di Samuele : O morte amara ■ 
così tu ci dividi da quanto da noie più 
amato ? Gli alni come David , Ho ver- 
fato l'anima mia dentro di me , con- 
tento cheinufcire dalla fragil mia ten- 
da , p afferò in un tabernacolo ammiran- 
do nella Cafa di Dio . Di quali eflcr vo- 
lete, miei cari Uditori ? Siete più vi- 
cini di quello penfate all’ora di vortia 
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morte . Quali fono (opra di ciò le vo- 
dre rifoluzioni ì 

Non potete, prenderne nè di più fa- 
vic , nè di più utili , quanto applicando- 
vi perfonalmente quelle parole della 
ChieCi : Ricordati o Vomo che ft ce- 
nere , e ritornerai in cenere . Ella non 
dice foto , confefTa , conofci: ella di- 
ce ,• ricordati . 

Non dice folo a quell’avaro : In- 
fenfato tu devi perder la vita ; e per chi 
faranno que’teforida te ammaliati col 
difpendiodel ruoripofo, della tua li- 
bertà , della tua cofcicnza . Non di- 
ce folo a quel politico : la morte è per 
confondere tutti ituoidifegni , rompe- 
re tutte le tue mifure r annichilare tutti 
i tuoi progetti . Nondicefolo agli uni 
e agli altri : conofcete » confellàte : 
fuppone che non lì polla dilconvenir- 
ne : ma dice loro t Ricordatevi > per- 
chè fe non lì può negarlo , lì può met- 
terlo in dimenticanza; e quello chiede 
la Chicli è, che non lene perda la me- 
moria, Memento - 

Ella non lì contenta di dire : Ricor- 
dati, o Uomo , che morirai; non folo 
gli dice y tu morirai; ma tu ritornerai 
in cenere r perchè ? Perchè i Grandi 
non fono a un tratto fpogliati de’ con- 
craflègnrdcllaloro grandezza: ilor ti- 
toli, le lor arme, la lloria delle loro 
conquide, tutto il fello, e tutta l’opu- 
lenza mondana comparifcono ne* lor 
funerali r ma in quella terra di mife- 
ria , nella quale vanno a fparire alle 
soffre pupille , altro pii*. non hanno 
che la nudità per porzione , altro più 
non hanno cne la corruzione , ci ver- 
mi per vellimento » In quella terra, in 
cui vanno ad edere relegati, tutti pof- 
fono dire con un gran Re , di clfer ri- 
dotti nell’ ofeurità comeglialtri uomi- 
ni del fecolo che fono morti .• Collo- 
eavit me in obfcarit ficrn mortuos fa- 
tali. 

Entrate ne’Iuoghi lotterra , dove 
fon collocati l'un dopo l’altro qiic’Re , 
que’ Conquidatori > que’ fulmini di 


guerra , non vi ritroverete che una fuc- 
cellìone di annichilate grandezze • Get- 
tate gli occhj fu que’ giovani Principi 
dalla morte precipitofamente rapiti al 
mondo, fono come fenon fofler mai 
flati, non avendo fett’ altro che pallar 
dal leno delle lor genitrici in quello del- 
la tomba: Faijfem quafi non ejfem, de 
mero translatus ad tamulum . 

ConfelTate , riconofcete il volito 
niente, voi tutti a' quali annunzio in 
quello giorno per la prima vol ta la fan- 
ta parola v riconofcete il vollro nien- 
te; ma quello eh' io v\ domando, è che 
vi ricordiate di quanto v’ho detto , 
Memento.- 

Femmine mondane, giovani legge- 
re, ed allegre , che correte alle com- 
medie , agli fpertacoli alle adunanze 
profane , ricordatevi che tratteranfi 
ben predo nelle vodre perfone una 
Tragedia , e Scene più reali , e più fu- 
nede . Que’ divertimenti vi fommini- 
drano della gioja nel furore delle vo- 
dre paflìoni : ne ritroverete voi nell’ 
ora di vodra morte ì Temete il pen- 
farvi per non mettere il difordine nella 
circolazione de’ vodri piaceri; ma in 

[ >unto di morte pcn (crete voi rranquil- 
amenteaque’ piaceri, da’qualivi fen- 
tirete daccati ? 

Uomini di giuoco e di difTolutez- 
za , che pafTate tanto gentilmente il 
tempo , ricordatevi che Ben predo non 
ve ne farà più pcrvoi ,• e if Signore noi 
richiamerà che per dirvi : potevi im- 
piegare que’ giorni che da me t’ erano 
(laticonceflì , nell’opera di tua falute ; 
e tu gli hai facrificati alla tea perdizio- 
ne . Alcune rifleffioni feriofe fopra il 
tuo ultimo fine t’.ivrcbbono fatto cam- 
minare per le dradc della penitenza , 
tuie hai rifpinte per correre con mag- 
gior furore per quelle dirne concupi- 
Icenzc ; conofci ora a quale dato fei 
giunto . Lo drepito delle creature t’ ha 
tratto fuor di te dello ,, i lor vezzi fe- 
durtori t'hanno incantato. Babilonia 
d ifsoluta t’ ha fatt’cbbro col vino di fue 
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profliniziom . I fumi delle tue gioje 
cominciano adilfiparfi; tumuori; ec- 
coti per tuo errore dannato . 

Prevenite, miei cari Uditori, una 
difawentura sì grande , e dite a Dio 
ne* mede/imi fencimenti di pietà , e di 
compunzione, come il Patriarca Giob- 
14. bc diceva : Inqutjli giorni do tentaz.io- 
ne e di battaglia, ne’ quali io mi trova, 
attendo che giunga il mio cambiamento . 
Voi mi chiamerate , 0 Signore , ed io 
vi rifponder'o : fo che numera/le tutti i 
miei pafft ; ma perdonatemi le mie col- 
pe . Ah quante ne ho commeffb * e che 
farà di me, fe contro dime le ferivate ì 
Vorrete far pompa di voflra poffanz.» 
antro una foglia, che dal vento e rapi- 
ta } Qual bene rifulterebbe a voi nell’ t 
ippnmermi , e nel perfeguitare inaridita 
una fioppiaì 


Nel dolore in cui mi getta de* miei 
peccati il ru'ldlo , datemi , o Signore , 
un po' dir ipofo , affinch’ io refpiri , pri- 
ma che io me’n vada fenz.a fperam.a di 
ritorno , in quella terra di miftrie , 
e fempre di ofeurità ricoperta ; in 
cui regna un difordine ed un orrore 
eterno. 

Ja vofire mani m' hanno formato ; el- 
leno han dot’ ordine alle parti diverfe 
del corpo mie ; vorrete voi precipitarmi 
in un abijfo e dannarmi ì Sovvengavi 
che m’ avete imp afiato agguifa di loto , 
e tra poco mi ridurrete in polvere . Se 
v*ho oftefo, e fe malgrado i miei pec- 
cati fino a quello punto mi perdona- 
le; non abbandonate , o Signore, 1 * 
opera voflra : concedetemi che io fi a 
tutto voftro nel tempo , e nella beata 
.eternità. Amen. 


. . LA 

POCA FEDE 

DELLA 

MAGGIOR PARTE DE’ CRISTIANI* 

itti Giovedì dopo le Ceneri . 

Audiens Tefus , miratus eft, & fcqucnribus ic dixit : Amen dico vo- 
Jbis, non in veni lantani Jìdem in Iliaci. Matti). 8. 



jjrOnfeffiamo , N , non aver 
la Chiefa cofa alcuna che 
non fiamilteriofanell'Eco- 
nomia delle verità , che da 
“ lei fono in quello fanto 
tempo propolle al la noflra meditazione. 
Jeri facendoci fov veni re nonellcr noi 
le non cenere , ci rapprefenrò dover 
noi ben preilo rientrare in quella da 
cui fiamo ufeiti ; ed in quello giorno , 
com' ella vuol fare un iberno nuovo in 
C efucrifto , dopo aver diitrano in/ìeme 


e? funi viij e MUt f H ‘ concupifeenx.e C 
antico, comincia dàllaprima delle vir- 
tù, eh* è la Fede. 

Non è quello per anche tutto il di 
leidifegno. Jeri umiliò l’alterigia dell* 
Uomo paragonandolo con poca polve- 
re che lcrve di fcherzo al vento; e in 
quello giorno prendendolo da una par- 
te che ancora è di maggior umiliazio- 
ne per lui, paragona la di lui Fede con 
quella di un idolatra , e di uno ilra- 
nicro. 
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Nuovo fondamento di confufione ! 
Quali noi ilimo , non polliamo eflére 
altro che cenere ; ma polliamo e dob- 
biamo edere altro che Pagani . Iddio 
ci ha fatti di polvere, per farci ritor- 
nare in polvere : ma non ci ha fatti 
Criftiani per non ellér migliori degl’ 
Idolatri : Siamo cenere per ritornare 
in tenere ; .quella c no (Ira natura: ma 
fiamo noi Criftiani per rientrare nel fe- 
no della Gentilità ? farebbe quello un 
noftro delitto. 

Jeri fu rappreléntato a noi il noftro 
niente; oggjfci fon rinfacciati i noftri 
vizj . Jeri ci fu detto , liete Uomini 
mortali ; oggi, non liete veri Criftia- 
ni . Jeri ad ogni Uomo da me veduto , 
dicevo : Non fei che cenere avanti a 
Dio : oggi dico alla maggior parte de* 
miei Uditori , ciò che da Genieri fto , 
parlando del Centurione , fu detto a 
coloro che lo feguivano : Non bo tro- 
vato in Ifraele una si gran Fede. 

Su quella idea non pollo , a mio pa- 
rere , far cofa migliore , quanto il pa- 
ragonare la maggior parte di coloro , 
che fon dame riguardati come i Dome- 
fi tei della Fede , con coloro che gli fo- 
no ftranieri . Abbiam compalfione di 
coloro che non han ricevuto , o non 
han confèrvato queftodonocelcfte ; ci 
gloriamo di averlo ricevuto e di efferne 
i depolìtarj : finquifembriamo avere 
fopra di loro grandi àwanraggj ; ma 
s’ eglino fon più degnidi compaffìone 
che noi, noi fiamolovente di loro più 
bialimevoli . Perche? per due ragioni 
che di quello Difcorfo faranno tutta la 
divilìone. 

V'iip-tnt. La Fede di cui fi fanno orrore i Cri 
Ulani , è fovente per cllì un fuggetto 
di vergogna , e di fcandalo . La Fede 
che dovrebbe giudicarli , c fovente 
per efti un fuggetto di riprovazione, e 
d’infortunio. 

Hanno ricevuta la Fede; ma fovente 
colla lor vita malvagia la difonorano : 
quello fa l’enormità del loro peccato . 
Hanno ricevuta la Fede; madacchèlaj 


difonorano , ne divengono più colpe- 
voli , e meritano maggiori le pene : 
quello fi l’ eccello del loro infortunio. 

Due propolizioni da me ritrovate nel 
mio Vangelo, di cui faròunafpcziedi 
Omelia e di Parafrafì . 

In quello giorno ho menbifognodi 
lume , che di lagrime * Scopro abba- 
llanza della maggior parte de' Criftiani 
1‘ infedeltà , ma io non ho baftevol vee- 
menza per lagnarmene , eglino non 
hanno confufione baftevolc per correg- 
getene . Signore, coprite il loro e il 
mio volto di lagrime . La lor vergo- 
gna v* intenenfea , c il mio dolore vi 
muova : ve ne domando la grazia per 
Scc, Ave. 

SeGefucrifto che , a mio awifo , 
non dovrebbe di cola alcuna maravi- ^ UNro • 
gliarli , perche nulla gli c ignoto e N ; hl * in 

° c 'i jllrjji conlpt.au 

nuovo , li maraviglia della Fede del Dei m.rj. 

Centurione, io non ne ritrovo ragione bilc 
di quella che n’ è da Origene addotta , £num Tei 
migliore; che tra le cole le quali fon 
veramente grandi agli occhj di Dio , hinc »!! 
non ve n’è alcuna che tanto lìa di al- 
Iettarlo capace, quanto la Fede che da hmc «I 
lui viene. _ SrtIL 

Senza quella Fede, i miracoli non nut. or#, 
fon che ìltulìoni; con ella fono avve- d", 
nimenti ftraordinarj che recan ftupo- 
re . Senza quella Fede , la morte è il 
fuppliziodiun infelice ; con ella è d* 
unCriftiano il trionfo : Senza quefia 
Fede è imponìbile piacere a Dio ; con 
ella diventali delle fue compiacenze 1* 
oggetto . Senza quella Fede , per fem- 
pìici cerimonie paftano i Sacramenti : 
con ella fono millerj . Senza la Fede, 
non v’è che inutilità nell* opere buone ; 
ella ne fa il merito ; non v’è che inu- 
tilità nelle orazioni ; ella fomminiftra 
loro la forma ; non v’è che inutilità 
ne’foccorlì della Chiefa; ella ne profe- 
r ìfcc la domanda ; non v’ c che inutilità 
nella fperanza ; ella 1 anima e la fo- 
ftiene . 

Gcfucrifto afcoltò molte orazioni , 
ma dixnoftrò aver gran riguardi per la 

Fe- .i 
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Fede di coloro che eravano . Operò 
molti miracoli ; ma dille foventc che gli 
operò in favor di coloro che in uno 
fpirito di Fede avevano ad eflo ricorfo . 
Ciò che da lui fu infegnaro , è la Fe- 
de; ciò che fu ricompenfato daini, è 
la Fede; cièche lo eccitò a maraviglia , 
eia Fede . Senza la Fede, Figliuoli d’ 
ira , vittime dell’ Inferno , elìliati dal 
Ciclo, ecco ciò che noi damo . 

Gemiamo dunque fulla fotte infeli- 
ce di coloro a’ quali non è Hata quella 
grazia concelsa; e quando ci mettiamo 
m paragone con elfi , rallegriamoci 
della nollra felicità: ma fe quella Fede 
non ha operato nell’ anime noltre eli 
effetti che doveva produrvi, e fe colla 
nollra vita malvagia difonotata l’ab- 
biamo : Che giulto fondamento di or- 
rore J Che cumulo , e ch’eccefso di 
peccato 1 Non lì può dir , che di tali 
Criltiani la Fede non Ila , che un fug- 
getto di vergogna edifcandalo , quan- 
do paragonali amolteperfonechc non 
l’hanno avuta, ed hanno menato una 
vita della loropiit regolata ? Soffrite , 
N, eh' io entri in codcfta particolarità 
dimorale , e a prima giunta comincj 
da’ Pagani che nella loro llefsa infedel- 
tà , hanno di che far arrolfire la mag- 
gior parte de’ Criltiani de’ nollri giorni. 

Sopra diche fi pretende foveqte di 
far onore alla propria Fede , e di trarne 
qualche vantaggio ? Si pretende , per- 
che lì ha, perelempio , l’attenzione di 
far giultizia, di ben educare i proprj 
figliuoli , di non far torto ad alcuno , 
di pagare ifuoi debiti, di obbligare i 
fuoi amici , di riempiere con efattezza 
i doveri delle lue cariche . Tuttociò , 
N, è lodevole ; ma fe in quello voi vi 
arreftate ; qual onore fate alla voltra 
Fede, e non pofs’io domandarvi con 
Gcfucrilto , fe queftonon facciano i ci- 
vili Pagani ? 

Voi fate giullizia nel foro; ma poco 
la late nella voflra famiglia . Educate i 
voliti figliuoli nello lludio delle lettere 
umane; ma poco vi mette in pena di ' 


ammaccarli o di farli animaci! .are 
nella vollra Religione. Facevano 1 Pa- 
gani ciò che da voi vien fitto , c foven- 
te lo facevano meglio di voi . 

Tanto fedeli alla Ior patria, quanto 
voi non li liete al volilo Principe; più 
efitti nelle lor parole , di quello voi li 
liete ne’vollri contratti ; più pronti a 
fir giullizia a fe llelfi , di quello voi li 
liete nel farla ad altri; più fobrj ne’ lo- 
ro palli , di quello volli liete alle volte 
ne’vollri giorni didigjuno; più mode- 
lli nella prolpcrità; nell’awerlità più 
j collanti; minor luflò negli abiti loro; 

I minor fcialacquo nelle lorolpefe; mi- 
nor inganno nella loro condotta : In 
tutto ciò, fe la Fede per una virtù mo- 
rale fi prende, non pofs' io dire che fo- 
vente «e» fe nc trovi una t) grande nelC 
1/raeleì 

Pure qual differenza tra Pagani e 
voi ? Eglino adoravano Dei , l’ eleni pio 
de’ quali autorizzava il peccato, e Voi 
avete innanzi agli ocehj il vero Dio , un 
Dio crocifìjfo : Che vergogna del no- 
llro fecolo ! 

Andate al Palazzo ; vi fi accorda fo- 
vente una pronta Udienza a i Ricchi ; 
fi diffèrilce o finiega a* Poveri: quali 
non vi trovano Protettore il Pupillo e 
la Vedova . Sono imbarazzati i proce- 
dimenti: iGiudici giovani non vi com- 
prendono quali cola veruna , i vecchi 
non vi Itan molto attenti, gli altri non 
vi alcoltano d’ordinario fe non le pof- 
fenti follecitazioni . Diciamolo a no- 
llra confulione ; i Pagani meglio efer- 
citavano la giullizia cne noi . 

Andatem caladi perfine di traffico . 
Quella femmina opprefla ha necelfità 
ikdanajo; bifogna perdere la metà di 
fue loltanze per filvar l’altra: fi flipu- 
lano grolfi intereffi che fi lànno ma- 
fcherare con fotcigliezza . Si vuol’ezian- 
dìo firle credere di effèr ella obbligata 
alla ingiulliziacbe le vien fatta; bifogna 
eh’ ella ringrazj il fuo Ufurajo del furto 1 
caritatevole ch’ei contro di ella com- 
mette: i Pagani avevano maggior carità. 

Do- 
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Domandate a quell’ Uomo ciò che 
\’è dovuto, vi opporrà lettere di in- 
dugio da lui ottenute , la feparazion d’ 
una moglie colla qual’ei s’intende , 
fallì creditori da lui fatti intervenire per 
eludere le voftre idanze » Andate in 
quel Palagio, ildrcuifplendorevi ab- 
bagliar in mezzo a quel ludo, e a quel- 
la magnificenza , udirete gemere all’ 
ufeio il mercatante , lagnarli il dorac- 
dico , infultar l’operajo , prometter 
fempre il Padrone , e non pagarefe non 
dopo diefler dato vivamente premuto r 
i Pagani erano più giudi di noi, 

S' io avedì avuta la Fede , dirà un 
Pagano, allorché inforgerà contro di 
voi , avrei fatto per un principio fo- 
pran naturale, ciò che da me fu latto 
per motivi umani di equità , dionor , 
di decoro. Ho gettate le mie ricchezze 
nel mare , n’avrei fatte delle limoline 
a’ poveri . Ho efpoda la mia: vita in fa- 
vor del mio amico > l'avrei data per 
Gefucrido . Mi fono cacciati gliocchf 
per applicarmi con raccoglimento mag- 
giore alle cofe celedi megli avrei cac- 
ciati fc mi fodero (fati un fusgetto di 
fcandalo . Ho per alterigia dilprezzarc 
le ingiurie ; le avrei fofferte per umil- 
tà, Ho godala mia mano nel fuoco per 
onorar la mia patria ; mi' farei lafciato 
getrar nelle fiamme per far onore alla 
mia Religione . Inqueda guifa fe da- 
mo podi in paragone con gl’idolatri , 
rroveradì ch’eglino fembràn fuperare 
per la maggior parte iCridiani. 

Dopo 1 Pagani fi venga agli Ebrei \ 
la Fede è ella meno per noiyche per 
effi un foggetto di fcandalo ì Hanno 
conofciuro il vero Dio > ma non han 
conofciuro Gefucrido . Noi abbiamo 
di lor compadione , ma avrebbatno 
molta pena a rifpondere acfedr, (tr ci 
dicedèro, che hanno avuta maggior 
Fede di noi . 

Credere ( così potrebbe parlare un 
Ebreo) Credere che fu i vodri Altari 
ripofi l'Arca vivente della nuova Al- 
lianza le portate voi tanto rifpetco , 


S uanto noi abbiamo portato alla nc^ 
ra ì Quell’Arca non toccata da Oza 
fenzaeder punito , non cudodita per 
mancanza di ardire daBedàmiti , non 
ritenuta per timore da’Filidei ,< da- 
ta gran tempo l’ oggetto del nodro 
culto : Ah come trattate voi la vodra ? 
Creature fuperbe vengono' a rubarle il 
dovuto rifpetto, la Cniefa ferve di luo- 
go appellato a’vodri commerzj profa- 
ni ; e quando fi efpone alla venerazio- 
ne de’ popoli l’oggetto dì vodra Fede > 
appena voi abbacare la redav 

I giorni di Domenica fono a’no- 
ff ri Sabati fucceduti f ma quedi fono 
i giorni de* vodri fpetracoli , de’ vodri 
divertimenti , delle vodre danze - r 
giorni dèdinati ad offènder con mag- 
gior comodo Iddio < 

Voi dite , che il vero Sacerdozio ha 
prefo il podo del nodro . Sarà egli 
forfè' dato i diamo per edere maggior- 
mente avvilito ? Per l'ordinario , 
non tanto i Primogeniti fon dèdinati 
al fervigib degli Altari, quanto i Ca- 
deti , quanto ì figliuoli di rifiuto . Si 
accomodi Iddio come l’ intende diciò 
che il mondo non vuole.- 
E quedalaCafadel Signore che ha 
annullata del Tempio di Salomone la 
gloria ? Così forfè per onorar queda 
Fede,- il Laico contende là precedenza 
al Sacerdote i le fcmmineco’i conrraf- 
■fegni fcandalofi del lor’orgoglio ven- 

S ono ad infultare laDivinità cui fi fa 
facrifizio ì 

Eccoció, che fi direbbe l’Ebreo • 
Ah che avrebbamo noi a rifpondetgli ì 
Tra quelli dedi' che penfano aver 
maggior divozione , ve ne fon mola- 
che' fieno mignon del Farifeo , la di cui 
giudizia non dev’elfèrccheun princi- 
pio della nodra ? Quedo Cridiano di- 

S una , fa orazione , difpenfa limofine » 
di lui aria c mortificata r ha belle 
fentenze nel tuo Oratorio : Se prende- 
te per quedo verfo la Fede , il Farifeo 
digiunava due volte la fertimana , i de 
fui digiuni cran’anche più lunghi - 
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Quello Criftunofà orazione ; e il Fa- tiuvnia > fcminMavi dall’ Pomo nemi- 
.non ufcryaquafimai dal Tempio, co . Ma finalmente del Signore per la 
Quefto Criftianodifpenfalimofine ; il mifericordia, e di un gran Re per 1' 
Jartfeo ne faceva abbondanti. Quello rroicozelo, glianimi divili fi fono ri- 
■Ccidiano ha delle Sentenze di pietà nel uniti , PrevaQero la fede e la verità, 
fuo gabinetto i il Farifeo portava la Trattali folodi veder», (e quella Fede 
Legge xhDiofcrittafu lefueycfti. nel cuore di molti Criltiani trionfi , 
Eliminatevi, N , fopra alcuno di ovvero s'rlla fiaun fuggetto difeanda- 
quefti articoli , Vi fare Ite fcrupolo il lo erti vergogna nella maggior parte di 
non affifter quando potete alSanto Sa- coloroche dTpoflèderlafi lu fingano, 
orifizio; e fate pollar molti mefifenza Non v’è alcuno tra noi che non 
riconciliarvi col voftro fratello . Vi fa- fappia ciò che venivaci rinfacciato da' 
re He fcrupolo di mancare di udir la pa- noftri fmarriti fratelli, e fopradi che 
rola di verità , e non ne fate di dire fondavano in parte la lor feparazione 
delle menfogne. Sovente vi con fella- della Cattolica Chiefa . Noi moftrava- 
re, e tirate in lungo .certe liti che non mo addìi d'ima maniera atta a con- 
vi femhrano affatto gtufte . Vicomu- vincerli, la falfità della loro dottrina ; 
nicate fovente , e i voftri domdlid ma eglino ci opponevano di una ina- 
contralTegnan que' giorni co'voftripiù niera atta a confonderci, la corruttela 
frequenti trafporti d’ira. 1 de’ noftri coftumi. Nelle noftredifpu- 

•V'* erano alcuni tra gli Ebrei , dice te avevamo fempre il vantaggio; eraa 
S. Agoftino, ch’erano Criftiani anche per noi la Scritturaed i Padri . Nelle 
prima della nafeita del Criftianefimo , e loro cenfure ci coprivano di vergogna , 
come figure anticipate di Gefucrifto , avevano per dfi l’efcmpio . La prova 
non fofpirayano che i beni fpirituali ; della Fede, dicevamo noi, da’ coftumi 
ma oimei non è che troppo vero il dire, non dipende, edidirloavevamoragio- 
che fra £riftianide*jnoftri giorni vene ne ; ma eraanoiun’orribilrimprove- 
fono molti .che guidaizzano ancora ; ro, che i noftri coftumi difonoraflero 
molti che non hanno fe non l'efterior lanoftraFede . il lor difeorfo dal can- 
della Religione; molti che in mezzo a 1 to loro era fillio , ma dal noftro era 
lumi e alla purità della Fede, confer- molto vituperevole, 
vano ancora lo fpirito mercennario e Volevan* eglino Togliere dalle no- 

fervile della Sinagoga, ftrcChicfe 1 Tribunali della Confeffio- 

Preveggo ciò che ficee per dirmi ; ed ne , la Menfa del noftro Sacrifizio , 1* 
è che voi non avete commendo alcu Immagine della nollra Redenzione : 
no, nè .co’Pagani, nè cogli Ebrei, e Oimc ! lo dirò io ? Quelli Tribunali 
che fuor di propofito fiere coneftìpara- fonodifonorati, fe non fi confiderano 
gonati . Ma non c'infegna la Scrirni- che ifactilcgj, i quali vi fi commetto- 
ra, che vi farete .un giorno polli in pa- noj quella Menfa, fenon fiarreftailè 
ragone ? Tuttavia perchè il paragon vi il rifleflo che fulle profanazioni , le 

dilpiace; eccone un altro eh’ è più a quali ne fono fatte ; quella Croce , fe 

voi adattato, voglio 'direquello de vo- non fi avelTe riguardo che alle indigni- 
ftri Fratelli, che come voi fon nati Cri- rà, colle quali fi tratta . 
ftiani, e dopo la loro feparazion dalla Peccatore , quefli Tribunali fono 
Chiefa, vi fono felicemente rientrati, per affolverti fecondo le regole; e non 
Erano quafidue fecolichclefemen- per ottenere a forza una afiòluzionc 
ri dell’Erefia già foarfe per rutto il precipitata , Quellamenfa Eucarilhca 
Regno, avean conrnfo nel campo del e per nudrirti , e non per avvelenar- 

Padre di Famiglia il buon grano colla ri . Quella Croce è per farti fov venire 

‘ del 
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del ruo Dio che v’ è (lato confit- Ito per la buona caufa , quanto eglino 
to , e non per infunarlo come gli han fatto per la cattiva? 

Ebrei . Soffriremmo noi per una Chiefa 

L'Eretico che ha in orrore quelli fparfa vifibilmente per tutta la terra , 
contraflègni di Religione , èfuordella ciò ch’hanno l'offerto per una pretefa 
buona drada ; ma tu che fai profelfionc Chiefa in vifibile , che s’ è trinceratala 
di camminarvi, conciti contro di re e unpiccol angol del mondo ? Soflri- 
contro della tua fede terribili rimpro- remino noi per una Chiefa che ci mo- 
veri , Egli fi picca d’efTere più giudo flra la Succeflione de’fuoi Capi dagli 
di te nel pagamento de’ debiti fuoi , di Appodoli perfino a noi , ciò che han- 
una maggior fincerità della tua nel no (offerto per uno Scifma ignoto avan- 
efercizio del fuo traffico; più liberale ti il Secolo di Lutero e di Calvino ? 
di te nella didribuzione di fue limoli- Soffriremmo noi per mantenere le Di- 
ne ; più affiduo nell’ andare alla pre- vine Scritture fpiegare per nodro am- 
dica, di quello tu lei al venire ne’ no- maceramento da’Concujeda'Padri il- 
fin Tempj; Che vergogna ! che fcan- pirati dal Cielo, cièche hanno foffer- 
dalo ! to per fodencrei fenfi forzati che dan- 

Dopo eliclo Scifmadallariunione no loro le deboli tede di Uomini e di 
dé’nodri fratelli è didrutto , non è Femmine da efli creduti di maggior 
didrutta la nodra vergogna ; e forfè letteratura che i Santi Padri e i più Dot- 
rederà da nodri giorni avverato il ti de’ Secoli impattati? 
compimento dell’Oracolo diGefucri- Per con for vare al nodro Diolapro- 
fto nel nollro Vangelo v che molti va della fua prefenza reale nel Santo 
verrà n dall’ Oriente eduli' Occidente , Sacramento , foffriremmo noi ciò eh* 
e prender anno il pojlo de' figliuoli del ; hanno fofierto per contentarli della fi- 
Regno . Vengono que’ nuovi Cattolici guradiGefucrilto, in un fenfo inven- 
ad infegnarci il nollro dovere : Più di j tato da’ Novatori ch’hanno voluto con 
noi modelli dentro le nodrc Chiefc , : quello didinguerfi e farli un gran no- 
più di noi avidi della fanta Parola , più me?Non pollò dire, o mio Dio, quan- 
di noi alfidui alla partecipazione de’ Sa- do e come a voi piacerà d’illuminare 
cramenti , più di noi efatti nella fan- il loro intelletto c di toccarei lor cuo- 
tifìcazione delle Domeniche e delle ri ; ma pollo dire , che mettendo in 
Fede. paragone la vita della maggior parte 

Tutto ciò non è per anche ciò che dc’Cridiani , con quella de* Pagani , 
termina di confonderci : lo dirò? Non degli Ebrei, degli Eretici , voi più fi> 
ditollo che deplorando il poco zelo da ventcne liete dilonorato . La Fede lo- 
noi avuto per la gloria di noltra Fede , ro èunmaggiorfuggettodifcandalo : 
in paragone di quella oflinazione fata- quello è quanto vedede ; ma per que- 
le, avuta da molti di quelli Eretici, per Ito ne fon più colpevoli, e ne faranno 
non fcpararfi dal cattivo partito in cui più feveramente puniti . Terminiamo 
avevano avuta l'educazione . Malgra- con quella feconda rifleffione ciò che 
do le obbliganti offerte di un gran Re , ho a dirvi fopra queflo foggetto . 
malgrado gl’ in viti caritativi della Chic- Vi fono certi rimedj nella natura , IL 

fa che lor apriva il fuo leno , nè gli l' ufo de' quali non ha confeguenze nè P ,KT0 . 
eli!), nèleminacce, nè la perdita de’ buone, nè cattive ; ma ve nefonoche 
loro beni e della lor libertà , non han- prendere non fi polfono , fenzache ne 
no potuto vincere la loro durezza . redi la fanità o riabilita, o notabil- 
Deplorwmo la lor cecità e la loro odi- mente alterata . 
nazione; mafarebbamo noi altrettan- Un certo che d’ affai limile nell’or- 

■ di- 
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dine della grazia fuccedc : Ciòchenon, mone nel nodro Vangelo la prova* 


ci giudi fica ,ci condanna; ciò che dalla 
mifericordia di Dio d era dato offerito 
per nodra falute, allorché ce ne abu Cla- 
mo .dalla giudizia di Dio ci viene rido- 
mandato per nodra difgrazia . Pote- 
vamo divenire migliori ; ne diventia- 
mo più colpevoli : ìa fedele cooperazio- 
ne a i doni celedi , avrebbe accrefciuta 
la nodra gloria ; la profanazione che da 
noi ne vien fatta , accrefcerà la nodra 
confufione eia nodra perdita. 

Le delle acque di gelofia che por- 
gevano una nuova bellezza ed una 
nuova fecondità alle Femmine eh' era- 
no innocenti del delitto , per cui accu- 
fatc venivano , portavano dolori vio- 
lenti ed una morte vergognofa a quel- 
le ches’ erano del lor dovere feordate. 
Le grazie del Signore non producon el- 
leno l’ effetto cneC 


da elle dovrebbe pro- 
durli in un ben difpodo foggetto ? El- 
leno non ne hanno che di funedi in co- 
loro chele difonorano. 

Ciò che da noi nell'antico e nel 
ftuovo Tcdamento fi legge : ciò eh’ è! (lo nell’annne loro le dilpofizioni necef- 
fncceduto in figura, e ciò cheli è nel- 1 fané per credere, 
la verità efeguito, le Parabole , le Pro- j Ftrrenno dall' Oriente e dall’ Occiden- 
fezie , le Storie ce ne fomminidrano te , ina verranno a difpendio ed a confu- 
incontradabili prove : La Mifericor- ■ fion di quei popoli , che Tempre favoriti 


Gefucrillo poiché ammirò del Cen- 
turione la Fede , dice non averne ritro- 
vata nell’ Ifraele una maggiore : maec- 
cociòch’eifoggiugne : Fi proteflo che 
verran molti dall Oriente e dell' Occi- 
dente , e fi nfoferdnno con Abramo , ]f ec- 
co , e Giacobbe nel Regno de Cieli ; là do- 
ve i Figliuoli del Regno [Aretino gettati 
nelle tenebre efieriori, nelle quell vi fa- 
ranno pianti efiridori di denti. Racco- 

E 'iiamo con rifpetto tutte codede paro- 
e ; fon’ elleno infinitamente propor- 
zionate a dabilirelaveritàcheda me a 
voi è annunziata. 

Prima propoda di Gcfucrido : Ferrea 
molti dall' Oriente e dall’ Occidente-.aon. 
per elezione di lor volontàjma per buo- 
na rifoluzione di quella di Diomon per- 
chè 1 loro meriti òcrfonali gli avranno 
refi degni di quella grazia ; ma perchè il 
Signore perfua infinita tnifèricordia fa- 
rà contento di farla ad effi : non perchè 
troveranno in un bue n fondo d'anima 
di che credere; ma perchè Iddio avrà pò- 


dia t la Giu/hua , firede per le qua- 
li cammina il Signore , danno infic- 
ine attaccate . Da quelle fi và lonta- 
no ? caderadi in quede . La luce che 
l'Animedocili illumina, mentre verfo 
lei fi rivolgono, l’ anime ribelle acce- 
ca, che di vederla ricufano : la Croce 
eh’ è la confolazione de’ Giudi fa il fog- 
getto del terror de’ malvagi : 1» parola 
di verità che avrebbe giudificati gli E- 
brci, fe favellerò con rifpetto ascolta- 
ta, convincerai di una odinata e vo- 
lontaria incredulità: la Fede finalmen- 
te ch’è da fe principio di giudifica- 
zione e difàlute , diviene per l’oltrag- 
gio che le vien fatto , una occafionedi 
riprovazione e di mone. Vien elladifo- 
norata ì il peccato n' è maggiore , il 
gadigone farà più terribile. Cerchia- 
Quartf.dell' At. Boiltau, 


e Tempre ingrati , avranno difonorata la 
loro fede colla loro infedeltà , e colla lo* 
ro vita malvagia. S’arricchiranno code- 
di Stranieri delle fpoglie de’ figliuoli ; 
quelle Ellcrre umili e docili prendo an- 
no ilpollodella fprezzante Vadi : Sa- ~ t 
ranno gli uni troncati dall'Oleaflro ch’era n. « 17. 
il naturale lor tronco, per e feriti ne [lati 
contro la lor natura /opra il buon Flivo ; e 
gli altri come rami rotti dal buon Uli- 
vo faran rigettati . Trafporto di grazie 
e di fede mi fai tremare . 

Cridiani peggiori degl’infedeli , ave- 
te forfè ricevuto quedo dono celede.pcr 
perderlo, oper farne il fondamento di 
vodra maggiore condannazione? La Fe- 
de che tanti altri ne ha giudicati , non 
avrà fcrvito che a rendervi più colpevo- 
li ? La Fede che ha refi tanti altri così 
B unti- 


ci 
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umili, così caritativi , così caftì , non 
avrà fervito che di velame al voftro or- 
coelio , alla voftra durezza , alla vo- 
ftra incontinenza , alle voflre dmolp- 

tezze? „ ... 

Se Iddio folle flato verfo di voi men 
buono , non farefte flati tanto cattivi ; 
ovvero fe voi non vi forte abufati della 

bontà di Dio , non avrefte avuti tanti 
peccati : ma avendo ricevuta la Fede ed 
avendola difonorata con una vita tutta 
ammalefca e tutta pagana, avete dato al- 
le voflre colpe un nuovo grado di enor- 

mità, , . , „ 

Ti.mr.. Voi ammaefhate gli Mitri ( e quello il 

Rimprovero fatto a voi da S. Paolo ) voi 
ammae/lrategh altri , e non ammAejhate 
voifiejfi, Poi dite non dover fi rubare , e 
prendete l’ altrui avere : non dover fi com- 
mettiti adulterio, e ne commettete : vi 
gloriate nella Legge , e col tiolar quefia 
Legge di/onorate Lio . Confultate la vo- 
lita Fede , efaminate le voflre opere , co- 
nofeerete , fe volete cflér fincen , eh ella 
vi avrà refi maggiormente colpevoli . 

Toglietela benda fatale che v’imfe- 
difee u vedere ciò che vuole da voi fat- 
to la voftra Fede , e ciò che contro di ef 
fa voi fate : vedrete un ambizione n atto- 
rta fotto l’aria di una contraffatta mode- 
ftia: unafegrcta vendetta lotto ofequj 
fcal tramente ftudiati ; pocalicenziofità , 
ma molta ipocrilia; poche virtù per pia- 
cere a Dio , ma molta docilità per non 
difpiaccrc agli Uomini^Saviczza per dii- 
fimulare: liberalità per farla pagare agli 
altri; carità per dir male con piudivt>- 
zionè; gran lollicitudini per onorareall 
efterno la voftra Religione ; unaindifir 

renza ancora maggiore a prenderne il 
vero fpirito per formarvi fopra di lei . 

Verranno dall' Oriente e dall’Occiden- 

te, gli Uomini eletti, a voi foftituiti da 
ifti.eo. Dio . O benavventurati paefi del Sole 
co' primi fuoi raggi illuftrati \ La lu- 
ce ctlefle , del Signore la gloria, s e leva- 
ta fopra voi . Intendo que’Sejvaggj , 
quelle Nazioni ftraniere a’ quali in que- 
Iti ultimi fccoli è fiata annunziata la 


Nel Giovedì dopo le Ceneri , 

PeAe , ab Oriente venunt . Obenawen- 
turati Criftiani che fitte ufeiti dalle te- 
nebre t dall' ombre della morte , nelle 
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quali eravate afiifi I 11 Signore ha flefit mimi* 
le fuemani fopra di voi, chf nell' erro- J"»"* 
re de’ vofiri per fieri , camminavate per puinmin- 
una firada non buona . Intendo i cari 
noftn Fratelli, cheful cadere delgior- tur in vi* 
no , c allorché il Sole , pareva andaffe poftcofci- 
a corcarfi per erti, fono rientrati nel ““ on “ 
fen della vera Chicfa colla profeflìonc 
di una raedefìma Fede : ab Oriente ve- 
nient , 

Seconda efpreflìonc di Gefucrilto ; 

Si ripoferanno con yibramo , con lfac- 
co , e Giacobbe nel Regno de' Cieli , 

Ciò fenza gran miflerj non è flato det- 
to. Abramo è nominato , perch cu tti- 
toda parenti Idolatri: lfacco perch c 
figliuolo , non d’ Agar Serva , ma di 
Sara Libera : Giacobbe perch’ è un Ca- 
deio che ha tratto profitto dalla dilav- 
ventura del primogenito. 

Abramo è nominato, perch’ è il mo- 
dello della Fede : lfacco perche niella- 
to la vittima: Giacobbe perchè ne ha 
ricevute e fparfe, dice S. Paolo Appo- 
ftolo, le benedizioni • Voi che fiere ve- 
nuti dall’Or.ente e dall'Occidente, ra- 
legratevi; con quelli tre Patriarchi ripo- 
fertte nel Regno de C teli , 

Ma che farà de’ Figliuoli di quello 
Regno? terzo detto di Gefucnflo : Sa- 
ranno cacciati nelle tenebre t fin tori , 
utile quali vi faranno pianne firidori 
di denti . A quello colpo di fulpnne 
tremate o malvagj Criftiani , che difo- 
norate la voftra Fede • Grand' c il vo- 
ftro peccato ; ma non farà minore la 
voftra difgrazia . Voi ne fiere divenuti 
più colpevoli, voi ne farete più fevera- 
mente puniti , 

Sono chiamati. Figliuoli del Regno, 

Eglino in fatti lo fono Per la lor fpiri- 
tùale rigenerazione nell’ acque battefi- 
mali , per la loro educazione nel fen 
della vera Chiefa; per la diligenza che 
prende quella tenera Madre di amrnae- 
llrarli , di fomminiftrar loro tutti 1 foc- 
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corfi ,• ifpirati alci dalla fua carica, di 
nudrirli col Corpo e col Sangue dell’ 
augubo fuò Spofoi di appreftar loro l’ 
armi neccflarie per relibcrc a loro ne- 
mici, di guidarli come a mano Per la 
buona brada , e dì tornarli dalla cat- 
tiva < 

Sono chiamati. Figliuoli del Regno , 
Quebolidibmgue da’ Pagani eh' erano 
come venduti per e fiere gli /chiavi del 
*t m 7- peccato , e dagli Ebrei, che agguifa di 
mercennarj non fervivano Dio , che 
per internile i Ma quello nel punto bel- 
lo fari lor fentire più al vivo la loro 
difgrazia . Saranno dilàpproVati , fa- 
ranno diferedati , faranno cacciati con 
infamia i farà loro mobrata una infini- 
tà d'altri figliuoli loro Fratellicbe tra 
le tentazioni più dilicate , nel mezzo 
de’fupplizj piu orribili, e delle perfe- 
cuzioni più atroci , hanno pteziofa- 
. mente confervato il depolito della lor 
Fede . Faranfìloro vedere quelle te He 
coronate che hanno piegato il ginoc- 
chio innanzi un Dio confuto fopraun 
infame patibolo ; que’ Politici e Let- 
terati che hanno facrificati i lor ince- 
rchi, le lor cognizioni , la. lòr ragione 
alla follia della Croce} quelle timide e 
dilicate Fanciulle , ma abbaflanza ar- 
dite e forti per affrontare iloro Tiran- 
ni e dir loro: Fateci morire, fiamoCri- 
biane. . .... 

Si fanti , ma sì difpiacevoli oggetti fa- 
ranno lor femprc prefenti ;e malgrado 
le tenebre citeriori , nelle quali faranno 
cacciati , ejicientur in tenebra} exterio- 
rts ; non potran non vederli. OfTervate, 
vi prego , che Gefucribo dinomina 
quelle tenebre -, tenebre efleriori . S’elle- 
no foflero mreriori , eglino non vede- 
rebbon o cola al cuna : ma la lor Fede e la 
loro cofcienza non gli abbandoneran- 
no giammai in quel luogo de’ loro tor- 
menti .Tu quello hai creduto , loro dirà 
la Fede : tu quello hai operato , loro dirà 
la Cofcienza . O luce ! o tenebre ! Cre- 
deranno, e tremeranno. 

Nel tempo della lor vita quella fede 


recava lor noja , gli burba va , lor era 
gravofa , S' ella avelie voluto addolcir- 
li , mitigar qualche cofa di fua feverità , 
vivere in pace colle loro palfioni, volen- 
tieri lì farebbono ad elfi attaccati, e l’av- 
rebbon gullata : Ma rigida , intrattabile 
com'è , umiliatnceper lo ’nrendimen- 
to , e fevera per la volontà , amica dell' 
opere buone, nemica non folo delle cat- 
tive, ma eziandìodellc inutili, era lor 
divenuta odiola, e l'amor proprio per 
accecarli, aveva fparfe tenebre così den- 
fe che non la vedevano , fc non con 
pena. 

In quello llato potrebbono parago- 
narli a quella Femmina, di cui labi men- 
zione nella vita di S. Bernardo. Bench' 
ella comparihè aver gli occhj benfàni , 
tcnevali quali lèmpre chiù li, e per non 
mirare la luce llrigneva l'una control' 
altra le fue palpebre . Per timore di cller 
incomodatadal lume metteva le proprie 
mani dinanzi Iefuepupille; e allorché 
volevali volgerle altrove, faceva cono- 
feere colle fue (Irida il male da lei foffer- 
to ! il minor fplendore da lei po' poco 
veduto era agguifa di una fpina co un 
dardo pungente che introducevafi nel 
di lei capo : Erat eiclaritat prò cruciati t , 

& lux quafi aculeo} ejut cerebro in figebat. '*•?" a. 

Figuratevi ne’ peccatori che non pof- 
fono foffrire i lumi e le cenlure della lor 
Fede , uno (lato ancor più fatale . Gli 
domini fenfuali , i fornicar ) , gli adulte- 
ri ,non entreranno nel Regno de’ Cieli : 

Ecco ciò che dice la Fede/ ma ecco nel- 
lo flebo tempode'Lafcivi il tormento . 

S e non fate penitenza , tutti voi perirete : 

Ecco ciò che dice la Fede J ma ecco nel- 
lo beffo tempo il tormento degli Uomi- 
ni datiaipiaceri e alla crapula. Rifcat- 
tate colle voftre limofine i vofiri peccati , 
fe volete farvi degli amici che v introdu- 
cano ne' vofiri tabernacoli eterni : Ecco 
ciò chedicelaFede; ma ecco nello bef. 
fo tempo il tormento degli Avari . Pu- if.;.,. 
rif colevi , ce fiat e dal mal operare , ed 
imparate a far bene i Ecco ciò che di- 
celaFede; ma ecco nello belfotcmpo il 
• B a tor- 
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tormento de’ pece.. tori : ecco, per così 
dire, i lumi micidiali , e come altrettan- 
ti aculei che lor trafiggono l'anima: Eft 
eis claritat prò cruciata , & lux vifa 
q #4/7 aculeo s eorum cerebro infigit. 

Eglino ne (offriranno moli’ altri in 
quelle tenebro efleriori , nelle quali fa- 
ranno cacciati . La Fede di cui avevano 
proccurato (tornare i raggj , la luce che 
appariva alle loro fregolate palfioni , si 
incomoda c sì tormentola, gli feguirà da 
per tutto in quel luogo de’ loro tormenti . 
In vano vorranno evitarne ì rimprove- 
ri, faranno quelli tanti Itrali temprati 
nel furor dell'eterno, che a parte a par- 
te gli paleranno . 

La Fede doveva loro aprir gli occhj 
fopra i lorproprj e chiuderli fopra gli 
altrui peccati : doveva render le orec- 
chie loro attente alla fanta parola , c 
lorde alle lulinghe s doveva rattenere 
i loro piedi , per impedir loro l’an- 
dare a que’ ridotti d’iniquità, fommi- 
niftrar loro l’agilità per trafportarli 
ne’noftri Tempj appiè degli Altari : 
eglino P han no tenuta prigioniera nell* 
ìngiultizia ; ma ella ripiglierà la fua li- 
bertà primiera : eglino hanno fatto di 
lei quello hanno voluto; ella farà dal 
fuo canto ciò ch’eglino non vorran- 
no • Nel tempo della lor vita quello 
•g-n.ii. profetico Oracolo , fieno ofeurati gli 
occhj L° ro ficchi non vedano , ebbe il 
fuo compimento . Dopo la loro mor- 
te , quelli ciechi maligni chiaramen- 
te vedranno ; e malgrado la deniità 
delle tenebre ellerne , i lumi funelli 
di una Fede inutilmente opprefli, lor 
faranno conofcere , che impunemente 
mai non lì offende. 

Da quello trarran l'origine que’ 
pianti e jlridori di denti , de’ quali 
Gefucrillo favella. La Fede dicevalo- 
ro : Guai a voi eh" ora ridete , un 
L>*e tempo verrà in cui fpargerete le la- 
grime . Eglino lì fono burlati di que- 
lle minacce: ciò che loro era llato pre- 
detto, c giunto. La Fede diceva loro : 
Guai a voi Ricchi , perche avete la vo- 


ftra confolai.\one in qutflo mondo . Egli- 
no hanno preferite le tranlitoric dol- 
cezze di una vita agiata alle gioje fu- 
ture; quelle dolcezze faranno lor tol- 
te : a brevi confolazioni fono riferbati 
gemiti fenza line : Ibi eri t fletut. 

Metamorfofi II rana emilleriofa, di- 
ce fopra di ciò S. Agoltino ! llaccolgon- fune qui 
lì per l’ordinario grani della mcdelima 
Ipezic di cui è la lementa gettata in ter- voltiptj- 
ra : i peccatori fi lulingano con quella 
fperanza. Ridiamo, prendiamocidiver- «uri, i*- 
timento, avremo dopo brevi foddisfa- 
zioni fatte da noi alla jgiullizia di Dio , jed «juoà 
piaceri tali che ci rifaranno de’ danni 
(offèrti da quella leggera violenza . «iK't'r'it 
Mala Fede ben d’altro tuono fàvel- ", m ' oVtu 
la : Beati farete voi, (e ora piagnete , ri- *„**',£ 
derete un giorno . Infelici farete voi , fe pere . 
ridete in queflo mondo, piagnerete nell' al- 
tro . Coloro che avranno feminato nelle SajOìh. 
lagrime , raccoglieranno nellagioja ; co- . 
loro che avranno feminato nella gioja , sicut fo- 
raccoglieranno; nelle lagrime . Il rifo 
dell' infenfatoe come lo ftrepitochefan- demium 
no lefpine eh’ ardono folto un vafo pofto j5 U c b 
alfuoco ; dice lo Spirito Santo. Elleno 
feoppiano , flridono ; ma non fanno Ettl ' 7 ‘ 
che poca cenere . I peccatoti pur fi 
conlolerebbono , fe cosi lor fuccedefle ; 
ma Gefucrillo ci alficura che alle gioje , 
in quel luogo de’ tormenti , fuccedc- 
ranno * piateti: Ibi erit fletut , Soggiu- 
gne parimente , gli j Indori de' denti , & 

Jlriaor dentium . Perchè codella circo- 
danza ? Termino con quello la pre- 
fente Omelia. 

I pianti fono i contradègni del do- 
lore; lo ftridore de i denti , di un’ affli- 
zione rabbiofa . Potevo falvarmi col- 
la Fede , che avevo ricevuta ; dovevo 
io per mia mancanza dannarmi 3 Giu- 
lio fondamento di pianti . Potevo fare 
quello hanno fatto tant’altri che regna- 
no nel Cielo con Dio : era ncceflario 
che io vi rimiraflì perfonc da me già 
fprczzate , perfone ita me con fiderate 
come infelici , comedolte ? Gran fon- 
damento di firidore di denti . 

Scrt- 
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Sentire la fua pcrfonal difgrazia, 
invidiare la felicità degli altri , richia- 
mare con , una memoria fempre prc- 
fente , i peccati commdfi , e de’ quali 
tanto feveramente fi vien gaftigato , 
rapprefentarfi le opere buone , già 
trattate con difprezzo , e che fi vedo- 
no tanto abbondantemente ricorapen- 
fate; ecco le fune de, ma neceffaric ca- 
gioni di qui fittoti e di que' flridori di 
denti . Fede Criftilna , o quanto tu 
rendi fanti e beati coloro i quali con 
una pia docilità fi fono polli fotto il 
tuo giogo * FcdeCrilliana , o quanto 
tu rendi colpevoli ed infelici coloro a’ 
quali fei (lata un fondamento di caduta 
c di fcandalo » 

Adorabile Salvatore , dopo tanti 
olrraggj fatti da me alla mia Fede : 
Qual farebbe la mia difgrazia fe io fer- 
vidi di efempio alla voftra formidabil 
Giuftizia ? Ma poiché illuminato dalla 
voftra grazia riconofco il mio errore , 
il mio proprio errore , il mio gravia- 


mo errore : ardifeo fpcrare che avrete 
compadìone di una miferabil creatu- 
ra, da voi rifeatta^o col voftro Prezio- 
fi (Timo Sangue . 

Se la naia Fede folle Hata accom- 
pagnata da tante opere buone , da 
quante l’è Hata quella del Centurio- 
ne , non avrei mai allegrezza mag- 
giore , quanto allorché mi diedre 
quello gli avete detto : V» , e ti fin 
fatto ciò eh' hai ' creduto . Ma oimt | 
che farebbe di me , fe l’eftrema mia 
forte folle regolata fulla mia Fede , 
da me fin qui in tante maniere difo- 
norata ? Non fia fatto dunque a me 
come ho creduto ; ma fate che io 
sì ben creda coficchc io (àccia quel- 
lo che io debbo : Non fon degno eh e 
voi entriate nella mia cafa ; dite fo- 
le una far ola , e farà guarita l’ani- 
ma mia . Attendo dalla voftra infi- 
nita mifericordiacodefta grazia c quel- 
la di podedervi nella beata eternità , 
Amen. 
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AMORE DE’ NEMICI, 

£ D ■ 

Il PERDONO DELL’ INGIURIE, 

PJfl l. Venerdì dopo le Ceneri, 

Audiftis quia didimi cft : Dilige? proximum tuum , & odio habebi? 
inimi fnm tuum . Ego autem dico vobis : Diligitc ifii- 
micos vcftros . THatib. j. 



I R I. 

|On fo qual benedizione fìa 
per diffondere Iddio (opra 
il difegno che in quello 
giorno mi fa afeendere il 
pulpito ; non fo le nel met- 
termi all’ imprefa di parlare a Criftiani , 
del precetto lor importo daGefucrifto, 
d’ amare 1 [oro nemici , e di perdonar lo- 
ro i cattivi uifizjche n’han ricevuti , 
avranno le mie parole , per ìfpignerli 
ad una riconciliazione lineerà , unzio- 
ne fuificiente e forza baftevolc. 

Sarebbe molto degna di compartìonf 
de'Miniftridclyangelolaforte» fo Id- 
dio , lènza far conto della cura che pren- 
dono di annunziar la fua Legge, non 
concedale loro in ri(ompenla che i 
frutti che riportano e le converfioni 
che fanno. Allorché Gefucnrto .chia- 
mò Jacopo e Giovanni all’ Appoftola- 
to, ofTerva il Vangelirta che non fit la 
loro chiamata , quando traevano dal 
mare le Joro reti ripiene di pefei , ma 
quando le gettaron per prenderne : La- 
nate reti* vtfir a in captar am . Circo- 
rtanza che ci fa abbaftanza conofcere 
che non confifteya il lor minifterio prc- 
cifamente nel convertir l’ anime , ma 
nel far tutto il lor potere per lalorcon- 
verlione. 


In quello giorno in cui prendo a par. 
larvi di una delle più dtlicatc materie 
della morale Criftiana , contro di cui 
tutte lì Sollevano le paffioni : mi farà 
egli Iddio la grazia di placare i vendica- 
tivi, di rtrappar lor dalle mani l’armi 
micidiali del loro fdegno ,, e quello eh e 
piu , di togliere da’Toro cuori quegli 
odj, che pattando fovente da’ Genitori 
a’ Figliuoli , divengon perpetui nelle 
Famiglie? Noi fo: ma con indipenden- 
za dalfuccéffo di mie parole , ad iftruir- 
vi negli obblighi vortri il mio jninifte- 
nom' impegna . Guai a voi, foagguifa 
d'Afpidi .vi turate l’ orecchie a’noftri 
incanti cantativi , fo .vi rendete Limili 
agli Ebrei de\quali diceva il Diacono 
Stefano, che- per rejfiere allo Spirita 
! Santo , opponevano il capo ojlinato t in- 
c tre on afe le orecchie. 

L'oracolo v'è formale; nelle parole di 
Gefucnrto non v’ha equivoco: ma fen- 
to fopradi ciò due voci ben differenti , 
Dicono gli uni : Amare iproprj nemi- 
ci, o quanto t difficile ! Gli altri : gli 
amo e loro perdono . 

Eccomi in querto giorno per rifpon- 
dere agli uni ed agli altri.. Dirò a' primi : 
ubbidite, querto precetto non è quan- 
■ to credete , difficile , c quando lo forte , 
ubbidite . Duo a’ fecondi : Non vi lufìn- 
gate fuor di propofito ; non efeguite 
querto precetto con tutta l’efattezza e 
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fedeltà da voi efprella . Combatterò pr 1- 
ma l'odid che fi mamfeda e refide (co- 
prirò pofcia l’odio che (1 occulta e na- 
sconde j 

Signore, a voi s'afpetta a parlare ed 
a muovere . Io non vi predo che la voce 
diunmiferabile peccatore che ricono- 
fce la fua debolezza , e domanda il ve- 
drò foccorfo per &c. Ave . 

Si R te 

» , » ’ • 1 l “ . . «. 

In eliminare con attenzione le parò- 
< le di Gefucrido fopral’Amor de’ Ne- 
mici, vi fi ritroveranno due cofej tutta 
la forza e tutta la feverità della legge ; 
ch’èia prinla: tuttala perfezione e tut- 
to il mento della legge i ch'è la fecon- 
da. Vuole Gefucrido che amiate i vo- 
dri nemici.' Fu dette agli antichi : ame- 
rete il projfmo voflro ed odierete il voftro 
nemico; ed io vi dito et amarlo t Non 
domandate il perchè . Gefucrido lo 
vuole; egli ve lo comanda < Intanto , 
com’egli è infinitamente buono , v’af- 
ficuracheinvanonon l’amerete : Sa- 
rete Figlinoli del Padre celtfle 4 t diver- 
rete Com'egli è perfetti * Dall’ una l’au- 
torità, dall’altra partei vantaggj e la 
gloria . Ecco con che fottomettere i 
cuori ribelli , ecco parimente con che 
infegnar loro , che fe ha qualche cofa di 
difficile quedo precetto , queda diffi- 
coltà dalle ricompenfe che vi fono con- 
giunte, è mitigata. 

Dueinteredi, quello della fozietà ci- 
vile in generale , quello della Rehgion 
Cridiana in particolare fono i primi 
fondamenti di queda Legge dell’ Amor 
de'Nemici , una fpezie di giuihzia 
commutativa e reciproca n’ è come la 
bafc . Appartiene a Dio il regolare gli 
dati elodabilirvi l'unione e la pace . 
Creatore e Padre di tutti gli Uomini , c 
di fua giudiziali provedere al lor bene 
Comune, e l' impedire (otto la feverità 
delle pene , che la pubblica tranquilli- 
tà non fi turbi . Se per una dupen- 
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da difpofizione di fua Provvidenza , l* 
Uomo è quali il folo che Viene ignu- 
do e fenz’ armi fopra la terra, ciò fu , 
dice Sant’ Agodino , per farconofcere 
ch'egli dello voleva ellème il cudode 
ed il protettore, colla legge naturale , 
(lampara nel cuore delle nazioni piu 
barbare , di non fare ad altri ciò che 
non fi vorrebbe da fe defiò fofferto. 

Amate i voflri nemici , a voi vien 
detto , e ciò duro vi fembra ; ma rappre- 
fentatevi che quella legge non riguarda 
Voi foli; altrettanto fi dice a coloro che 
v'odiano , e nella prima intenzion dei 
Creatore , ogni litigio , ogni contra- 
do, ogni inimicizia do vrebb’ edere efi- 
liata dal móndo < 

Ciò duro vi fembra : Se queda Legge 
di Urta reciproca carità folle ben ollèrva- 
ta , un dolce e bel ripolò regnerebbe 
per tutto; invidia alcuna non ilfracce- 
rebbevi il cuòre , parola alcuna ingiu- 
riofa non u farebbe da vodre bocche , 
armi omicide nop imbfatterebbon di 
fangue le vodre mani : Avrete , come 
lo defidera S. Pietro l’ Appodolo , in voi 
Jìe/ft una reciproca e continua carità i 
Mutttam iti vobijmttipfis charitatem 
Continuum habentett Non (atebbe que- 
llo un amor ederiore e di cerimonia ; 
farebbe al di dentro di Voi: In vobifmet- 
ipfis . Non farebbe un amor divifo , agli 
uni libero, agli altri gravofo , farebbe 
recìproco : Mutuam , Non farebbe un 
amore di certo tempo , di alcuni inter- 
valli , farebbe continuo , eperfenipre , 
Charitatem Continuam habcntej. 

N 'avrei defiderio , dite voi ; non fon' 
iodato il primo a violar queda Legge ; 
fono perfeguitato , fon’ od uro ; perchè 
non tratterò ì miei nemici , come ne fo- 
no trattato ? Perchè non renderò loro 
male per male, Odio per odio! 

Perchè ? Iddio velo vieta , e l'al- 
trui peccato nonfervealvodrodi fol- 
li ; s’eglino fi dannano, è lor erro- 
re ; voi non dovere dannarvi ; Vegli- 
no fi follevano contro la Legge , voi 
dovete eflèrle fedeli « Gli Statuti de i 
B 4 Re 
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Re con tanta efattezza fono oilctvati adulterio. Fu detto agli Antichi : Non 
che la ribellione di alcuni fudditi , non Spergiurerete ; ed io vi proibifcoii giu- 
ri. th n f, puòfervire, dice S. Giangrifodomo , di rare in ogni forma; o pel Cielo .perche 
)“"• '*;* ** apologia a coloro che pretenddrero le- il Trono di Dio ;o per la Terra, perch’ è 
guire 1 loro efempj . fua predella. Fu detto agli Antichi : 

Trattali di matrimonio, di cariche , Amerete il vodro Amico , ed avrete in 
di traffico , di taflà ? li ha tutta la fom- odio il volito Nemico ; ed io vi dico di 
meflìene a’Iolo Editti , ratto ciò pari- amare anche i voltri Nemici . Falfa in- 
tuente che vien operato è cattivo, o inu- terpetrazion della prima, eccoti dalla 
tile , fe ad elfi non è conforme . Ora fe leconda Legge corretta. Riferve ingan- 
una cieca fommeffione li preda alle natrici di un Popol rozzo in una Legge 
Leggi de’ Principi della terra, cfcde’lor figurativa , voi più non fofififtete in 
ubbidirli , nel timore di ederne fevera- quella che per privilegio, è una Legge 
mente punito; fi calpedcranno impu- di grazia e d’amore: Il mantello Mo- * 
nemente quelle di Dio , e dopo un’ in- /dico troppo corto femlorava per coprire 1* 

S puriofo difprezzo li potrà lulingarfi di Amico e il Nemico ; il Macdro di Moi- 
’uggireil grado fuo faegno ? Ciò è du- sèlo ha deio, vi danno amenduni co- 
ro; ma una pena inevitabile ed eterna me fono un alilo comune . 
nell’ Inferno , è infinitamente più dura . In ratto ciò che obbligazione non 

Ciò è duro; mal’interelle della fozietà abbiamo noi a Gefucrido ,iche impo- 
civile , domandava queda claufola , af- nendoci una Legge , dalla natura corrot- 
finchè li potedè godere di una dolce e ta riputata sì dura, ci haproccurato un 
gradita tranquillità. bene tanto maggiore , quanto , lenza s 

Che dirò di quella della Religione queda precauzione, farebbamo da noi 
Cridiana, di cui l’ amor de* nemici fa il ltelfi a farci maggior male difpodi . Mi 
ridretto e il carattere ? Quanto è que- fpiego . 

da Religione ammirabile' Ammirabile Importa il fapere fe bordandoli una 
nella fuaorigine: vienedaDio, e nef- ingiuria , fprezzandola , dimodrando 
fun’ altro ha potuto ederne l’Autore . clic poco vi li penlà , li ritrovi maggior 
Ammirabile ne’ fuoiMiderj; fono egli- gloria, che nel fame vendetta . Fare a 
no ìncomprenlibili ; la fola fede che Dioche un Dio vendicatore lì appella , 
imprigiona /otto il fio giogo ogni intei- un facrifizio gcnerofo del proprio rifen- 
letto , può conolcerli . Ammirabile amento, che v’c di più grande? Ei pro- 
ne’ fuoi miracoli che la rendon credibi- teda che prenderà in mano il litigio di 
le malgrado ogni inevidenza ed han- un Uomooffefo ,-elaprà,fcnzadnbbio, 
no fatto dire da Gefucrido e da’ fuoi meglio ri parar l’ingiuria , ricevuta dal- 
Difcepoli , fe a me non preftate ere- la ma creatura, di quello potrebbe fard 
àencjt , rapportatevi a quanto fi offe- riparazione ella Seda; mihi vindiQam , 
riffe alla voflra veduta , come lupe- & ego retrihnam. 
riore ad ogni vodro contrado . Am- Sì , lo dico , Sì. Meglio un Cridia- 
inirabile nella purità e nell’elevazione noli vendica perdonando a’proprj ne- 
di fua Morale. Mormori quantovuol mici , di quello farebbe abbandonan- • 
l'Uomocarnale, bifogna li accomodi doli alle turbolenti impetuosità di fue 
a quantovuoleil fuo Legislatore, e il padìom;elapazienzadallafuaReligio- 
fuo Maedro . ne Spiratagli , è una nobil vendetta di 

Fu detto agli Antichi : Non commet- quella alla quale lo (pignerebbono il 
rete adulterio; ed io vi dico: Che chiun- fuo rSentimento e il fuo fdegno . Stra- 
que rimirerà unafemmmacondefiderio vagante propofizione che tuttavia non 
catpvo , ha già comincilo nel fuo cu or 1' contiene cola non che lia vera < Voi che 

liete 
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liete sì dilicati fopra un pretefo punto d’ 
onore , sì vivi per rifennrlo , sì dotti nel 
commerzio degli Uomini per formarne 
il giudizio, e per cflèrgli arbitri delle 
riparazioni riemerte , a quanto fono per 
dirvi applicatevi. 

La vendetta , per trarne qualche van- 
taggio, de’ avere due qualità: dev’ef- 
fer gloriofa a chi ha ricevuta l’ingiuria , 
dev' eller fenflbile a coloro che 1* hanno 
prodona . Codefta vendetta due cofe 
richiede, foddisfàzione e gaftigo. Sod- 
disfazion che ripara , gaftigo che pu- 
mfee; foddisfazione che incanti il do- 
lore di chi è l’offefo ; gaftigo che re- 
primi la gioja che poflono aver gli of- 
fènfori. 

Ora col dimenticarli un ingiuria , 
(prezzandola , moftrando col proprio 
lilenzio e colla propria moderazione 
che poco ei vi riflette , colui che 1’ ha ri- 
cevuta è in certo fenfo più foddisfatto , 
di quel lo farebbe lollecitando afpra- 
mente la fua vendetta;e coloro che gliel’ 
han fatta fono più umiliati e puniti in 
vedere la di lui indifferenza, che s’ei 
ne tentafle il gaftigo . 

Dovrò io dirlo ? Coloro che hanno 
fatta l’ingiuria foffrono il dolore che 
foffhrfi dovrebbe da chi l’ha ricevuta; 
e colui che l’ ha ricevuta lente la gioja , 
di cui lufingavanfi coloro che hanno 
fatta l'offèla. L'alfalitore li confiderà 
come Uomo non meritevole che lì 
prenda vendetta di fua brutalità. Per 
affliggerlo e per confonderlo quefto è 
baftevole. Il dìfprezzo dell'ingiuria a 
colui clic 1* ha fatta è più fenfibile , a 
colui che l*ha ricevuta è più gloriofo . 

Colui che al fuo nemico ha refo 
un cattivo uffìzio , lo ha affai ito , e 
difonorato, non ebbe in penfieroche 
l' affliggerlo , irritare il fuo fdegno , re- 
cargli' difgurto . Rallegrava!! di averne 
ritrovata l’occafione, lo aveva infulta- 
to: ma dacché s'accorge eh’ è deprez- 
zata la fua vendetta e vanno a voto ì luoi 
colpi, fi cambia la fua allegrezza in fu- 
rore. Nel fuo Hello furore , colla fpe- 


ranza di vendicarli , ritrovava confuta 
qualche allegrezza ; ma non più aven- 
do codefta allegrezza fomminiftratagli 
dalla fualperanza, nonv’ècofa per i’ 
aflalitore ne piùfenfibile, nè più umi- 
liante; non v’è cofa per l'artalito, di 
cui egli proponeva!! fiancar la pazien- 
za , nè più notabile , nè più generofa . 

Perchè v’offèndeva il brutale ? per 
affliggervi . Rcftò la fua efpettazione 
fruftrata . Voi non vi affliggete ; è duo- 
po egli fi affligga . Il male eh’ ei promet- 
tevafi non avendo contro di voi pro- 
dotto l’effetto da lui attefo , ènecefsario 
che il contracolpo, e contracolpo ben 
violento , vada a cadere fopra di voi . 

Predicatore in che tiarrefti ? Ciò dirli 
potrebbe da un Filofofo Stoico , e da un 
Civ ile Idolatra ; e tu devi impegnare un 
Criftiano ad amare i proprj nemici , e a 
perdonar loro per motivi infinitamente 
più nobili, le ingiurie da lui ricevute . 
Devi dirgli che a cagione di quefto amo- 
re , e di quefto perdono , ei farà Figliuo- 
lo del Pad re cefeftc, e com'egli diverrà 
perfetto . Chi l’avrebbe creduto , fe Ge- 
lùcrifto non l’avefse efprefso nel fuo 
Vangelo? Non perdiamo alcuna di lue 
parole: 

V f fitit : Amate i vefiri Nemici , non 
perpartare, non per cllèrdinommati , 
non perchè altri vi credano figliuoli di 
Dio; ma perchè in effètto li fiate. Partire, 
è opinione degli Uomini ; eflèr dinomi- 
nato, è un onore ed un titolo ; erter cre- 
duto, fi può ingannarli : mal’ertèrein 
effètto, è la maggiore di untele glorie. 

Filii : Amate i voflri Nemici , affin- 
chè fiate, non ifuddm; quefto c voftra 
natura : non i domeftici ; quefto è il 
voftroftato: non iDifcepoli; quella c 
la voftra profeflione ; ma » Figlinoli 
di voflra Padre; quefto è un carattere 
in tutto particolare di onore che vi 
diftingue. Gefucrillo non dice i Figliuo- 
li del voftro Maellro, del voftro Re; 
ma di un Padre cW'e il Re de i Re , e 
il Sovrano de i Sovrani ; di un Padre 
eh * e rtt' Cieli , per rovinare i voftri 

ncmi- 
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nemici, femuojono nell'odio loro, per rrebbe dirli ch’ci vi conlideri non fola 
colmarvi di benedizioni , e diricom- comePenitenticheplacanoDio, come 
penfe , fe perfeverarere nell’amore da Appoftolr che pobblicand le lue gran- 
voi adelTidovuto. dezze, come Confederi che Io difendo- 

Tempo- Quello è voftro Padre che ha tanta no, come Martiri che per lui fifecrifi- 
ciTdig nil bontà , per dirtribuire i fuoi favori cano; ma come Immagini che lorap- 
indi- non meno a coloro che non li merita- presentano, e copie eccellenti che ne 
tur* EmÙi no » c bca coloro che di renderfene de- imitano la perfezione, 
ocrimcre, gni procurano: pernon lafciare di far Amate i voftri nemici : non avrete 
fngrniifi- oc! bene alle nazioni più ingrate, a l’immenlìiàdiDio; ilMarela rapnre- 
■msiutin. quelle ancora che attaccate degl’idoli fenta: non avrete la bellezza e lo Iplen- 
briV »r- al culto , adorano l’opre ridicole delle dorè di Dio; il Sole e gli Aftri la feo- 
tium , & lormani. prono: non avrete l’autoritàdiGcfu» 

nuun !vìa- Si tributino ad cflò benedizioni di crifto; egli L’ ha data a iRe e ai Gran- 
dmo d °" * fi vomitino contro di lui impre- didella terra: ma avrete la perfezione 

Tflr. i.i, cazioniebeftemmie , egli foprai buoni diDio; auefta farà la voftra porzione, 
r«u,r.e. efopra i cattivi fa rifplendere il fuoSo- e in quella perfezione tutto Pellet di- 
Ie, Salem fuum oriri facit fuper bonos vino e rincnrafó» 

& malos. Producanfi frutti atti ama- Siate benedetto, o Signore, per 
turarli nella beata eternità; fiali nitto averci innalzati ad un punto tant* alto 
coperto dirovi efpine, cade la di lui di onore a cagione di un si piccolo fi- 
pioggia fovralererre de giudi , efull’ enfi zio, quanto è quello che vi faccia- 
aride campagne di quelli che non li fo- ma de’ noftri rifeutimenti . O quanto 
no, Pluit fuper juftts & injujlot , cari ci debbono e fiere i noftri nemici. 
Se quello è di Dio lo fpirito , voi che quando ci rapprefentiamo 1 eficr da voi 
amare i voftri nemici , lebben maltrat- rimirati , vogliano o non vogliano , co- 
tati , rallegratevi : voftraè di edere fuor me Schiavi legati al carro del nolfro f 
Figliuoli la gloria. I voftri penfieri fon trionfo! San eglino le /foglie di Lioni 
come i fùoi, pen fieri di dilezione , e di e Liopardi che ci fervono di corona . 
pace . Se (tendete le voftre mani, èper Senza di cflì non avrebbamo il merito, 
far bene a coloro che vi fin male» Se la perfezione , la felicità chefiacquifta- 
aprire le voftre bocche, èper pregare no da colorocbe gli amano . Perdona- 
in favor di coloro che viperfeguitano, no a’ lor nemici le ingiurie eh’ han ri- 
come lo ha fatto Punico Figliuolo del cevute , e voi lor perdonate quelle eh’ 
Padrecelefte. Seavetecuore, è per di- eglino han fette a voi» 
larari!, affinch’eglino vi fieno nccvu- O accordo ftupendo, dice fopra di 

ti y ut fitìa Filìi Patrie ve Jìri. ciòS.Giangnfoftomo '.Con quefto per- 

seguimmo la noftra Omelia: Vole- dono entrali ne'diritti di Dio , e con 
te eflet perfetti , come il voftro Padre tuttala riverenza c Eoe fi ha per la gratu i- 
celcftc e perfètto? Amate i voftri ne- tà di fua grazia, vi prega di rantmen- 
micu A quefta parola di perfezione eh’ tarli di fua parola , di rimettere i debiti 
è una dirivazioneeduna imitazione di a coloro che ne fono aggravati , com’ 
quella di Dio, dov’è il Criftiano che celinogli hanno rimedi a ’ loro fratelli 

E tra ragionevolmente trovar dura una cn erano lor debitori» 

gge che proraetmanto di vantaggia Accordo ftupendo, per cui fi con- 
e di gloria? rentadi foggetrarfi adunadaufola che 

Potrebbe dirli che quantunque fiate a fé medehmo ha importa » Rimettete , 
per anche fopra la terra, Gefucriftogià vi farà rimeffo; perdonate, viferàper- 
v’ innalzi anticipatamente al Cielo .Po donato: maaccordo ladicui violazio- 

' nc 
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re feco porta un’cfclufivone formateci 
perdon che fi attende, yi fi manca ì 
non v' ha cola che fia valevole a fup- 
pliryi> 

Così non dite: Queft’Uomo fi è 
mortificato con lunghi digiuni e con 
penitenze Tevere } rifponderailì : Ha 
digiunato per mantenere le liti , e le 
contcfe immortali . Ha difpenfate li- 
mofine : ma fe ha fatto del bene agli 
uni , ha voluto del male agli altri . Ha 
lafciato il mondo : manon ha lafciato 
fe fteflo . S'è prefentato fovente all' Al- 
tare: ma il gran Sacrifizio Cral'offcrir- 
vi i fuoi rilcntimenti . Ha fovente do- 
mandato perdono a Dio: ma non l'ha 
concedo a’ Tuoi fratelli . Parla il lin- 

S io degli Angioli : ma non parla 
t di Gefucrifto . Fa miracoli: ma 
non nefafopradife, Si è pollo nella 
divozione cd ha rinunziati 1 piaceri del 
mondo: ma non ha rinunziato quello 
della vendetta. E tutto occupato delle 
bontà di Dio; l’è anche della malizia 
del fuo nemico. Ama il Signor con tut- 
to il fuo cuore; xcon tutto il fuo cuore 
odia il fuo fratello.. 

Lalimofina piegaDio, la penitenza 
Io placa , le lagrime lo cambiano , l’ora- 
zione gli là una fpezie di violenza; ma 
J’amor de’ nemici lodifàrraa e l'impe- 

f ;na , Io vi ritrovo tutto il merito della 
imofina; il cuore la fa; tutta lafod-l 
disfazion della penitenza; è quella d* 
uno fpirito fotto la Legge umiliato : 
rutta la podeftà delle lagrime; è un ba- 
gno ed una fpezie di battefimo : tutta 
la forza dell' Orazione ; c un contratto 
ftipularo .tra Dio c l'Uomo, di cui gli 
fi domanda l'efècuzione. Signore, io 
nulla merito apprcfio di voi , ma voi 
fiere fedele nella voftra parola : ho per- 
donato, perdonatemi . Dicefte che io fa- 
rei (lato perfètto; non pofio eflèrlofe 
non togliete da me ciò cnc in me vi difi 
piace, lenon collocate in me ciò eh’ è F 
oggetto delle voftre divine compiacen- 
ze ,Ta voftra pcrfèzione,la voftra propria 
immagine . Quanto quella convcnzion 


m’ è gloriola! Non bo più ripugnanza 
a foctometrecmi ad una Legge che 
.quantunque da una parte difficile , dall' 
altra mi proccura tanti vantaggi . 

Voi lo dite. Signori mici, emieSi- 
gnore ; ma a rifoluzioni sì belle cor- 
rifponde 1* effetto ? Efaminerollo nella 
continuazione del prefente difeorfo , 

e rchè molto temo che v’ inganniate 
vente in un foretto di tanca impor- 
tanza . Ho procurato piegar la durezza 
di chi l' ubbidire al precetto dell’ amor 
de’ nemici riculi : mi accingo a fcopri- 
re l’errore in cui cade fovente chi di 
efeguirlo filulìnga. 

Per darvi .aconofcere d’una maniera 
fenfibile egiufta la regola dell'Omelia , 
non eflervene alcuna tra le leggi de’ 
.Criftiani ranto mal .oflervata , quanto 

3 uclla dell’amor de’nemicie del perdon 
eli’ ingiurie, mi contento farvi fare 
tre riflelììoni dal mio Vangelo dedotte. 

lo , dice Gefucrifto, io fon che vi 
furio: mabenefpellò non precifamen- 
te perchè parla ed ordina , è folno il 
riconciliarli co’ proprj nemici ; prima 
rifleffione . lo che vi farlo , vi dico di 
amare i vofhi nemici : mafovente fot- 
to falli preteftì di religione, fi crede di 
aver ragione di odiarli; feconda riflef- 
fione,. lo .che vi farlo , vi dico di far 
bene a coloro che v'odiano : ma fpcllò 
filnfingafefteflódicflèr difpenfato dal 
porger loro quello contraflegno del 
proprio amore ; terza rifleftione, 

lo, dice Gefucrifto, io fon che vi 
farlo: detto ben mifteriofo , che vi fa 
fàpere. Signori miei, e mie Signore, 
.che l’accordare il perdon dell’ ingiurie 
da voi ricevute dev'rflère in uno Ipjrito 
di fommeflìone alla Legge. Voi perdo- 
nate: perchè? perchè nrrovafte perfo- 
ne prevenienti e civili che v’han dnno- 
ftrato dell’affetto ; vi feordare ìJpaftà- 
to, il prefente vi muove: lodo il vo- 
ftro buon naturale; ma del mento di 
voftra religione un poco diffido. 

Di certiUommi, per l’ordinario fi 
dice , che hanno il miglior cuore del 

moli- 


li. 
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mondo . Sì per amici ; sì per coloro che 
con cffi fon circo fpetti ; si quando vi va 
del lor interefle o del loro onore: Ma 
Gefucrido, che vuole lor qualche co- 
fa ne codi , e gli facrifichino la ripu- 
gnanza da edì avuta al perdono, ne ter- 
rà forfè conto? 

Quell’ Uomo ha il miglior cuore del 
mondo; sì quando è pregato , quando 
feco fi fa fona , quando fi modra affli- 
zione di averlo offefo. Ma non farebbe 
queda una generofità da Filofofo , una 
magnanimità da Stoico , una facilità di 
rivolta? Poche cofe l’offendono; po- 
che cofe lo riconciliano. Non èGefu- 
crilfo ch’èdaluiafcolrato; non è una 
{incera fommedìone alla Legge che all’ 
operare lofpinga: èforfc unafleffibilt- 
tà di temperamento, un difetto odi pe- 
netrazione per ifcoprire le ingiurie, o 
delicatezza per fentirle, o di vivacità 
per ederne punto. 

Si facrifica il proprio rifenrimento 
all’autorità di unGrande cui difobbli- 
gar non fi ardifce; all’idanza di un 
Amico che s’intramette, ad un penti- 
mento che commove, ad una foddisfà- 
zion che ripara . Se fi perdona , non c 
perchè Gemendo ha detto fi faccia : 
Ego autem dico vobis . 

Quel vendicativo arreda i trafporti 
di una padìone raddolcita dal tempo, e 
da qualche utilità impedita dal farli pa- 
lefe. Dopo calmato un poco il fuoco 
del la fila collera, fi contenta di far ono- 
re a Dio con un perdono, che il fuo or- ' 
goglionon può più chiedere agli Uomi- 
ni ; penfa di Gcfucrido alla Legge , 
quando non trova più nuovi mezzi di 
violarla; e con un’affinamento d’amor 
proprio , (acrilica Cridianamentcl’ im- 
potenza in cui fi trova di foddisfàrfi. 

Quell* altro afpetta il punto di morte 
per riconciliarli col fuo nemico: Que- 
di non è il Cridiano che perdona , è 1’ 
Infermo: non lo move la Carità , lo 
move la febbre: non è la forza della 
Grazia , è la debolezza della natura : ! 
Hon è la volontà, c la necedìtà: non j 


dopo le Cenai , 

è Gcfucrido che ottiene il perdono; è il 
funeflo momento in cui è ridotto quell’ 
Uomo che muore. Iddio che tiene in 
punto il fulmine per percuoterlo, po- 
co fi cura di una foramcdionc piutto- 
do tratta a forza dalla fiacchezza di 
un Uomo oppredo dal male , che 
dalla tenerezza di un buon cuore. 

Un Reo che colla torcia alla mano fa 
un ammenda onoraria, è, per dir co- 
sì, un Uomo del rutto equivoco. Sei’ 
Efecutore non fode a’fuoi fianchi, fe 
non fodé condotto con una pompa fu- 
neda al luogo dedmato al lupplizio , 
non parlerebbe com’egli parìa. Sod- 
disfa alla Giudizia; ma defedandola : 
domanda per aver bedemmiato il per- 
dono! ma (ortovoce per anche bedern- 
mia: fe venidefciolro bedemmierebbe 
a voce aperta . Gli è letta la di lui fen- 
tenza: l’afcolta con orrore, e fembra 
pentirli di un delitto che verrebbe da 
lui forfè ancora commedia , fe folle fot- 
tratto alla ferviti della Legge. 

Se ne togliete il rolTor pubblico , tal 
èquafilolpirito di quell’ Infermo. Di- 
mmuifeano della febbre gli ardori , li 
Sveglieranno quelli della vendetta . 
Non perdonerà a fe dedo la debolezza 
avuta di perdonare : e la natura rinfàc- 
ceràalla Religione la viltà che le ha fat- 
ta commettere . Sodituendo una fupcr- 
bia diabolica ad una pretefa generofità 
Cridiana, poco ci vuole che altamente 
non filamenti del Vangelo, e alla fua 
Fede non domandi ragione di fua dupi- 
dità. Pure tutto ciò era allora da lui ri- 
putato virtù . Gefucrido glie n’ebbe 
obbligazione? Ubbidì egli al fuo Dio , 
perch’ei parlò? Ego autem dico vobis ; 
io fon che a voi lo dico . 

Ma che die’ egli ? simatt » vofh i ne- 
mici-, altro articolo della Legge, cui 
non fi compifce . Attefochè , fe vi ri- 
flettete , è abufo alfai comune il mettere 
le ingiurie perfonali, che fi han rice- 
vute, nell’ ordine di quelle che a Dio fi 
fon fatte ; l’ autorizzare con quedo i 
proprj Sentimenti ; ed il ritrovare oc- 

ca- _ 


L*( 9 . 


4-Vi. 


« y. /jsié 
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caùone di fantificare, per dir cosi, le 
proprievendetee. 

Iddio è offèfo , la divozione è rivolta 
in ridicolo; ecco di che fi reftafeanda- 
lezzato; fi ha parimente tanto maggior 
fondamento di cflérlo , quanto lotto 
pretello di certi vizj di divozione , fi 
combatte la medefima divozione : Ma 
quello in che fi pecca contro il precetto 
dell* amor de’ nemici , è c he fi con ferva 
un certo lievito Farifaico, con cui in 
vece di vendicare lacaufa di Dio, cer- 
cali di trar pietofamente ragion della 
propria . 

Amor proprio, quanto nell’ ingan- 
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manda. Domandali fuocuore; a//:, ut 
i vofiri nemici : le fue mani; fate laro 
del bene : la fua bocca e la fua lingua ; 
pregate per quelli che vi perfeguitano . 
Prima di ghignerò a quello , aveva 
difarmate le palfioni che ilpirano 1*, 
odio e la vendetta . Aveva difarma- 
ta la collera : Chiunque fenzjt occafio- 
nt contro il fuo fratello fi Adira , fa- 
rà con fevtrità giudicato ; la precipi- 
tazione delle parole : Colui che lo dino- 
tmn era fialta , meriterà di e ffer condan- 
nato al tormento del fuoco ; la temerità 
de’giudizj: Non giudicate fecondo le ap- 
parente ; il pretello di Religione : La- 


nar gli Uomini anche più dabbene , tu fidate 1‘ offerta vofira innanzi l' altare , e 
fe’ingegnofo*. O come tu fai ritrovar andate a riconciliarvi col voftro fratello . 


mezzi, per fare della violazione della 
Carità Criftiana , a tuoi rilentimenti un 
fpeziofo pretello ! > 

In udire due Difcepoli offefi dall’ inci- 
viltà de’ Samaritani, domandare a Ge- 
lùcrifto la permifiìone di far difeendere 


Codelte regole della Carità Criftia- 
na quanto fono ammirabili'. Ma dove 
fono coloro che l’cfeguifcono? Dove 
fono coloro che poflbn dire con altret- 
tanta fincerità che Davide : Signore , 
non ho io fiempre odiato coloro che v' tfetaii. 


fopra di eftì dal Ciclo il fuoco , chi non | odiano , e non mi fon confumato di dolore 
avrebbe creduto eh’ eidovefle approva- j a vifia delle loro impietà ? Ebbi perejfi 
re il lor zelo ? Avendo eglino trattato un odio perfetto , ed eglino ne fon dive- 
caci un fuperbo difprezzo coloro eh’ , nuli miei nemici , perch’ erano ivotlri . 
erano partiti per preparargl i un’ allog- Provatemi , 0 mio Dio: tentate il fondo 
gio , non meritavano un efemplar ga- del mio cuore , e vedete fe vi fia in me 
Ingo? Elia benaveva fatta altrettanto 1 alcuna traccia di peccato intorno un do- 
per vendicarli dell’ indifcrezione di un vere di tanta importatimi. Proba me 
Capitano , che gli aveva impollo lo Deus , &fcito cormeum , (ir vide fi via 


Icender dal monte in cui ltava . Ma que- 
llo Divino Signore fapendo che v’era j 
troppo dell'Uomo , e lovente fi prende 
per vero zelo, un movimento di vendet- 
ta,dille loro: eh' eglino non f apevano qual , 
" f offe lofpirito che operar li facejfe : rim- i 
’’ provero ancor più meritato da coloro ■ 
che folto prete/lo d’ un amore di corre- ! 
zione, dice fopra di ciò S. Agollino , | 
effettivamente i loro nemici hanno in' 


iniqui tatis in me e fi. 

OUomo, prima della pubblicazion 
del Vangelo, Evangelico! avevate ra- 
gione di prender Dio in tellimonio del- 
la bontà e della generolità del voftro 
cuore: voi che fapevate far cosi benda 
dilicatadifferenza tra i nemici diDioe 
i voftri; odiando e rovinando quelli, 
amando e facendo del bene a quelli : 
vendicando fenzacompaftìone lacaufa 


odio. di Dio, bordandovi in certa maniera 

Non balla parimente 1’ amarli; vuo- lavoftra, non rammentandovenc che 
leGefucnfto che nell* occafione lor fi per far del bene a coloro che a voi non 
faccia del bene : ora trovatili molti Cri- ne facevano in conto alcuno. « 

lliam eh’ abbiano quella carità liberale f Ammaellrateviqui ne’ voftri doveri , 
e generofa? terza ed ultima ritfellìone. voiche fopraun punto sì dilicato della 
Gefucriilo l'Uomo tutto intero do- , Morale Criftiana bene fpellò cadete m 
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Nell. Venerdì 

deplorarle illulìom J Ammirate un 
gran Re , che prima della venura di Ge- 
lucrifto, ha fatto cièche ricufa di fare 
una infinità di Cnltiani. VuolGefucri- 
fto che fi perdoni a’proprj nemici , e fi 
refti commoflo eziandìo alla difgrazia 
che lor fuccede ? Davide lo ha fatto ; 
lagrimò filila morte di Saulc ; e le fue 
lagrime fono fiate tanto finccre che fece 
morir colui che s’ era vantato di averlo 
uccifo. Vuol Gefucrifioche fi rifparmj 
la vita a colui da cui vien maledetto ? 
Davide lo ha fatto inperfonadi Semel. 
Ebbe quello brutale l’mlolenza didi- 
s nominare il fuo Re. forno fongumario, 
figlinolo di Belici. Volete, ò Sire, gli 
dille unUffiziale, che io vada a tron- 
cargli il capo ? Lafcialo dire , rifpofe 
Davide t il Signore così ha comandato : 
non ho l’ardire di domandargli , perchè 
lo faccia. Vuol Gefucrifto che rendali 
ben per male a colui che ciperleguita } 
Davide l’ha farro nella perlonadi Afia- 
lonne: Quello figliuolo inumano ave- 
va follevati contro di lui i fuoiSudditi 
per trarlo dal trono ; ma avendo perdu- 
ta la battaglia , la prima cofa domandata 
da quello buon Padre fìi quella : fove 
*• jiffnlontu ì Ed avendo notizia della di 
lui morte, niello efclamò : Affiorine 
figlinolo mio , figlinolo mio Affalonrte ; 
perché non pofs’ io teco morire i Si può 
dar maggior forza all’amor di un Pcrfc- 
cutore, e di un Ingrato l 

Sire. 

Sopra un modello tanto eccellente, 
vi liete formato , per dare all’ Europa il 
più ftupendo di tutti gli efempj. S’io 

f iarlaffi ad un Monarca che non avelie 
e non la religione di un Cefare , gli di- 
rci ciò, che a quell’ Imperadore fu det- 
to: Ch’einon dimenticava!! che le in- 
giurie : che la fortuna non gli aveva da- 
to cofa alcuna maggiore della podefià 
di far grazie , e la natura cofa alcuna 
migliore della volontà di farne. Ma io 


dopo le Ceneri, 

parlo ad un Re Cattolico chede’Ccfari 
al coraggio ha unite de’ Principi più 
fanti te virtudi eminenti , 

Il grand’elogio di Davide è il non 
aver detto cofa veruna , nè contro Sau- 
le gclofo della fua gloria , nè contro Af- 
falonne che rapirgli voleva la corona. 
Tutta la Francia haoflcrvato con tanto 
fiupore, con quanta edificazione, che 
una fola parola di afprezza non è mai 
fuggita a VoftraMaeftà contro i voftri 
nemici , non meno che a quella Spofa 
Augufta,che con una virtù fempreCri- 
lliana e tranquilla , s'è refa fùpenore a' 
Troni più pompoft dell’Univerfo» 

Il vnfiro coraggio che agli occhj di 
filtra l’ Europa in tante occasioni s’ c re- 
fi) ìlluftre , non uguaglia l'eroica mo- 
deftia che nella Maeftà voftra fi ammira» 
Se la Storia non ha cofa più Angolare di 
ciò ch'c fucceduto nell’ ultime turbo- 
lenze ; nulla ha di più generofo del vo- 
frrofilenzio, di cui non polliamo me- 
glio parlar checolnoftro. Codefto fi- 
lenzio none eglibaftante d’intenerire 
i cuori più duri, di cominovere o di 
confondere l’ anime più trafportate al 
rifentimento e alla vendetta? 

Pieghi dunque la voftra clemenza 
con un giufto pentimento i voftri ne- 
mici, o li ricopra di confiifione. Che 
dico io, voftri nemici ? Sono r nemici 
della Fede e della lor propria felicità. 
Voi non chiedeteci vederli umiliati , fe 
non per renderli felici j non defiderate 
che riconofcano la legittima autorità 
del lor Re , fe non per far loro fperi- 
mentarc la generofà tenerezza del mi- 
gliore di tutti i Padri, 

Iddio che tiene tra le fue mani di 
tutti 1 Regnidellaterralaforte, difpo- 
nerà de’ voftri come a lui piacerà ; vi 
fon de'rimcdj che fono ignoti, e vuo- 
le che noi mettiamo in lui negli avve- 
nimenti più afflittivi la noftra confi- 
denza. Qualunque cofàfia per fùccede- 
re , Voftra Maeftà ci avràfempre dati 
efempj edificativi della più perfetta 
fommeflìone ad una delle Leggi piu 
1 dì*- 


Spirito e Stato del Criiliano , Scc. $ i 

difficili del Vangelo ; a’ quali avendo ino a defiderare che di c(Ter Figliuoli 
lìnceramente amati i noftn nemici in ed Amici del Padre cdefce nella beata 
tempo di noftra vica, altro non avrc- eterniti. Amen. • 


SPIRITO E STATO 

DEL 

CRISTIANO 

Formato fulTefempio di Gefucrifto. 

fJella I. Domenica di Quarejìma . 

Puftus cft Tcfus in defcrtum à Spiritu, ut tcntaretur • : 

. à Diabolo, Matti). 4. 

S ii Demonio : il primo nel Cielo contro 
I R E, Dio ; il fecondo nel Paradifo terreflre 

Contro l’ Uomo ; il terzo nel di ferro 
Llorchc mi rapprefento un contro un D»-Uomo. Ne’ due primi 
Dio , ora alle prcfe col De- combattimenti è (lata inegual la batta- 
inonio in un orribil difer- glia . Il Demonio è troppo debole con- 
to, ora vittoriofodi que- tro Dio , ed ha troppo forza contro P 
fto Principe delie tenebre , Uomo : Ma Gefucrilto nel diferto , fem- 
e fervito dopo un digiuno di quaranta bra voler mettere in una (pene dnigua- 
giorni dagli Angioli: allorché vedo da glianza le colè : anzi dirli potrebbe eh* 

•una parte tutto l’affinamento , e per ei li compiacefle in dar del vantaggio al 
fervirmi delle parole di un’ Apoftolo , proprio nemico , poiché gli permette 1' 
tuttala fpiritualirà dell* mdlixJd; dall' alzarlo fopra il luogo più eminente del 
altra, le virtù e 1 mezzi neceflarj per Tempio, e il trasferirlo fopra l'altezza 
render inutili gli sforzi dell’ attuto Ten- di un Monte. Tutto ciò s' è fatto per 
tatore : non pollo non efclamar di fubi- noflro bene ; il Divino Gesù non ha 
db,™. t° con S. Bernardo : OmioDio, quan- combattuto che per ìftruirci, e non ha 
f'*m 41.;»’ to fiete ammirabile e buono per aver polla in forfè la vittoria che per infe- 
foiferto d’ellere combattuto, per aver gnarci a riportarla» 
anche voluto che per sì gran tempodu- Proccuriamo evitare di alcuna di 

ralle il combattimento , meno per vo- quelle ci rcolfanzemilleriofe la perdita, 
lira gloria che per mia erudizione ! O e per fidare lenollre idee in una mace- 
llante allettativo mi apparite , o quan- riasivalla , elaminiamocon ordine ciò 
o in manoprendete l'armi, o quando che nelle prime e nell'ultime parole 
ordinate le mie alla guerra, e a coro- dell'odierno Vangelo diedi da S. Mat- , 
narmi attendete! rtrobique me etilici! , teo; vi vedremo da per tutto Gefucrillo 
fi ve quia pHgnnntem te expe&o , fivequi* che fopra il fuocfcmpio fórma il vero 
te ex petto coron Antem. Criiliano, 

Tre Ipczie di battaglie ha prefentato A prima giunta dunque ollcrvate eh’ Dhìpme , 
• ei 
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riddilo Spirito di Dio fu condotto; Du- 
ttustfì * Spirito; prima rifleffione. In- 
di ammirate eh’ ei fu condotto pereflcr 
tentato dal Demonio nel Diferto; In 
defertum.ut tentarctur a Diabolo ; fe- 
conda riflefTione . Confolatevi final- 
mentedifapere che quello Tentatore fi 
ritirò con vergogna e lolafciò: Et re- 
liquìt eum Diabolus ; terza riflefTione . 
Aver come Crifto lo Spirito di Dio per 
guida, il difètto per afilo, la vittoria 
per porzione} ecco il carattere di un 
vero Crirtiano ; legniamo per ordine 
tutte codefte circortaazc , dopo aver , 
Zie. Ave* 

Sire, 

L Una illufione non men’ ordinaria 
Punto, nell’ ufo del mondo, che pcrniziofà nel- 
le fue conseguenze , oggi regna ne' varj 
flati del vivere . Cosi bella ritrovali la 
virtù, che prende!! un piacer Segreto 
nell’attnbuirfene una eh’ è immagina- 
ria, per rifparmiarfì la pena divederli 
{provveduto di quelle cne nella profèf- 
fione eletta, averfidovrebbono. 

Se io folti , dice quefli , nella carica 
di Magiflrato, farei con una fcrupolo- 
fa efartezza giuflizia : confiderazione d’ 
interrile, ai famiglia, d’aflerto, non 
farebbe di contaminarmi capace. Ben 
lontano dallo fiancare o dal nfpigner 
le parti, mi applicherei unicamente al 
mio uffizio, e crederei rubare al pub- 
blico, l’ore che da me follerò a mici 
piaceri concefle. 

Se Iddio, dice un altro, deflinato 
mi avelie de’ fuoi Altari al miniflerio, 
farebbe tutta la mia applicazione rac- 
colta in pregarlo , in cantar le fue lodi , 
in diflribuire a* Popoli la fua fanta Pa- 
rola: non travaglierei che a Salvarmi 
in uno flato cosi perfetto ; e difìmpe- 
gnato dall’imbarazzo del mondo, non 
avrei la mia converfazione che in Cie- 
lo. 

Se io Soffi Ricco, dice quelli, ritro- 


verei il mio contento nel difpenfar la 
limofina, e nel rifeattar le mie colpe 
con una liberale dirtribuzione a’ Pove- 
ri, dinne ricchezze. 

Seiofoffi in confiderazione alla Cor- 
te, dicequegli, coloro de’quali t po- 
llo in dimenticanza il merito , o de’ qua- 
li vengono artravet fati con una gelosìa 
maligna gl’innocenti progetti , trarreb- 
bono dall' autorità che vi aveffi, pro- 
fitto. 

Così ladifcorrono peifone Senza nu- 
mero, chefopraideesìeradite, forma- 
no a fe flefle del le pretrie virtù di Magi- 
flrati, di Ecclefiafbci , di Ricchi , di 
Cortigiani : riguardando con un Segre- 
to deprezzo coloro chea lor Sentimen- 
to, difonoran que’ varj impieghi , fi 
prefetifeono ad effi nella loro immagi- 
nazione ; e li attribuifcono lènza pena, 
la giuflizia, la pietà, la liberalità e 1’ 
altre virtù che lor mancano, cfecorn 
eglino follerò in porto, averebbono. 

Non fi può da una illufione tanto fa- 
tale guarire , fe non rifalendo al vero 
principio di quelle virtù , fe non col 
rapprefentarfi che Ila a Dio il collocare 
nello flato, in cui li vuole, gli Uomi- 
mini} a lui folo appartiene di guidarli 
il diritto; da lui folo dipendono i ta- 
lenti e le grazie neceflarie per adempie- 
re agli obblighi delle varie condizioni 
che abbracciano; il lor obbligo princi- 
pale è il Seguire una Guida tan to licura , 
e il non operar colà alcuna che per 1* 
impulfo del di lui Spirito . 

Chi tra gli Uomini poteva, come 
Gefucriflo , pretendere di guidar fe ftefi 
So il diritto? E pure chi tra gli Uomini 
ha mai voluto eflèr di fe men padrone ? 

Potendo il tutto , perch’è uguale, in 
tutto a Suo Padre , fàvio com’ egli , com’ 
egli poflènte e fiiori d’ogni dipenden- 
za, non ebbe altra volontà che la fua. 

Ciò ch‘ erajcrittoful principio dellibro , 
prima eh’ eifcendelle dal Cielo in terra, puoi "li 
s’è refo compiuto nella pienezza de’ de W» 
tempi, in tutto il corfo della fua vita ?9 ‘ 
mortale . Nafcofto fin quefto punto 

nell’ 


» 
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nell'officina diun abbietto Artigiano, ilo duce & comite : Un Uomochcpcr 
non comparve dopo trent’anni di foli- non prendere il cammino fpaziofo in 
tudine, fe nonperch’era giunta l'ora cui tanti altri tendono ciecamente al 
del fuo manifellarfi al mondo ; e fene- precipizio , prega il Signore che gUfien- 
gliofcun riceffi di un orribil diferto ei da la mano, lo metta nello flato in cui 
b ritira, l’è perchè lo Spirito di Dio vuole ch’ei fìa, glimoflri la ftradaper Volan- 
ve ’l conduce: Duttus ejl Iefus à Spirita, la quale e neceffario cammini , perchè 
Due altri Vangel illi fervonfi di due ver/o di lui egli tiene alzata l'anima 
efpreffioni, chcfebbenc in apparenza fua. 

diverfe, pure allo fleflb principio ritor- Sotto una Guida si buona, è impoffi- Domina» 

Lnt nano. Dice S. Luca, che Gefucrifto fu bile lo fmarrirfì , impoffibile eziandio 

[pinta nel diferto dallo Spirito Santo ; il non cflèr felice. iddio miguida, dice mihi d«- 
ch‘ ei vi fu cacciato, foggiugne S.Mar- il Re Profeta , nulla mi mancherà ; 1' 

.Mirr.i. co.NonparlaS.Mattcochediuna con- anima mia era morta, ed egli l' ha fatta 
dotta dolce c tranquilla, Duilusejl. Pa- vivere. Avrebbemi bruciato il fuoco di 
re appreflòS.Luca ch'ella fìa un movi- miepaffioni; ma egli m’ ha guidato lun- 
mento meno piacevole ,Agebatur;e ap- go una fonte, che ne ha tempratigli ar- 
prefloS. Marco, è una fpezic di efpul- dori. Camminavo fenza regola a capric- 
j Ione e di efilio, Expulit eum Spiri! us ; ciode’mieidefiderj , ed egli mi hagui- 
ognuna di codelle efpreffioni ha il fuo dato ne' fentieri di fuagiufhx.ia. 
millerio. j Che pofs’ io defìderare che non abbia 

Di quelli Vangelifli il primo confide- ottenuto, c che non ofo promettermi ? 
ra lo Spirito Santo, come da noi fi con- La gelosia maligna de’ miei nemici che 
fiderà un Uomo che prendendo un al- cercano la mia perdita, forfè mi fpa- 
troper mano, nelluogo ove brama eh' ( venta ? Quandi anche avijft a poffare 
ei fia, lo conduce .Ven iva Gcfuci irto da nel mcxx.o ali ombre di morte , non te - 
edere battezzato; un granpopolo che merci alcun male , perche meco è il Si- 
avea a quella cerimonia affilino, flava gnore. La mano del Divino Paflore m* 
lungo le rive del Giordano; e lo Spiri- ha ellapercollò nel mio fmarrimento ? 
to Santo come con una mano invilitile, ! 1 fuoi gaffighie le fue rimoflranze , la 
lo traile dal mezzodì quelle turbe: di- di lui verga paftorale , eia / uà bacche ! - 
ciamolo, per non far perdere cola alca- ta m'hanno ancora recato confolaxjon . 

«"Vi», na della parola Greca alla forza, lo Spi- Ho io bifogno di unzione e di forza 
itali 1 "f l lt0 Santo lo traffe in dijparte , da quella nella mia fievolezza ? Ha fparfo fui mie 
ì’Jiftratui. moltitudine confùfa lo allontano per capo un prnJofo profumo : O quanto il 
metterlo come in feaueflro c in depofi- vino di cui ha riempiuta la coppa mia è 
to, làdovevolevach’eifoflè. efquifito ed inebriante \ 

Prima idea da me formata diun Cri- Tali fon le difpofizioni, nelle quali 
fliano dallo Spirito Santo condotto . fi ritrovano i veri Criffiani, che li la- 
Egliòun Uomo che fi abbandona fenza feian guidare dallo Spirito Santo. Fan- 
riferva a’varj movimenti che riceve dal no ciò che far debbono, e foddisfàcen- 
Cielo, e non vuol prendere la fuavoca- do al lor obbligo , nulla lor manca. Ma 
zion che da Dio: Un Uomo che colla fe ne fono cacciati; è quello un altro 
fua modella docilità alle ifpirazionidcl fondamento della lor fedeltà , c della 
celefle Spirito che lo guida, in qualche loro forte felice. 
n c tr , cofa vi sforza d* imitar Gcfucrilto, che Lo Spirito di Dio, benché femprelo 

di le emuli. nulla faceva, dicono i Padri, le non Hello, non opera fèmpre di una flefla 
p.Hirri.. collo Spirito di Dio ch’era il fuo prò- maniera. Come z.efiro dolce compari- 
'Ittììò. * frio Spirito, fuo , ideft , Spirita San- rifeead Elia, e come un vento impetuo- 
.. Quarcf. deli Ab. Boilean . C /» 
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fo agli Appoftoli. Davide fe lo rappre-' 
FljMtSpi- lenta , or come un foffio e come una uh- 
rmu cjm, vola da cui in abbondanza efeono l' 
fqi.i; spi* acque , ora come uno /pirico di procella 
r«j» P ro - che fpezza quanto v’ha di più forte, 
‘rf ■ 47. e>- Vi fono dell' anime che da lui fon gui- 
l/d.io. date in un piacevol ritiro, altre ve ne 
fono che da lui fono agitate e fofpinte; 
c quello , fecondo l’Appollolo , è il 
carattere de’ figliuoli di Dio: Quj Spi- 
rita lìti aguntur , hi funt Filii Dei , 
Non fi contenta di efprimere chefon 
• condotti dallo Spirito di Dio, che lor 

jfpira l'elezione che far debbono dello 
flato in cui gli vuole ; Seguiran’ eglino 
Ja Corte ì Meneranno una vita più tran- 
quilla? Dimoreranno nel mondo? Si 
ritireranno nel Chiollro? Prenderanno 
la fpada l Entrerart nella Chiefa ? A 
voi, Spirito Divino, appartiene il gui- 
darli, il chiamarli, il determinarli nel- 
la lor elezione. 

Non fi contentaS. Paolo n? men di 
dire , che codefli figliuoli di Dio fono 
rattenuti nel lor dovere da uno fpirito di 
timore che fa da ejfi operare tremando la 
lor folate . Quantunque grande fia que- 
lla grazia , la confiderà come feguita da 
un vivo impulfo , fenza di cui rimar- 
rebbero in una fredda incertezza . Co- 
nofccrebbono 1 lor doveri , ma non gli 
efeguirebbonochecon negligenza: te- 
merebbono di foffrire della loro difub- 
bidienza le pene ; ma non efcrcitercbbo- 
no l’opere della giuflizia: entrerebbono 
nella carriera; ma non avanzerebbono 
un Palio. Bilogna che fieno agitati , 
molli , fpinti , Qui Spirita Dei aguntur , 
S. Marco non arredali in quello j di- 
ce che lo Spirito di Dio cacciò Ge tu nel 
diferto. Efpreffion milleriofa che non 
fignifica nc violenza, nt forza , ma 
racchiude un’importante ìftruzionc che j 
ci riguarda , Doveva Gefucrillo venir 
col Demonio alle prefe , e com’eghab- i 
bracciava , per rapporto alla noltra fa- 
iute, un nuovo genere di vita fui qual’ j 
era necellario che noi ci formafiimo , 
una virtù cfiraordinaria dello Spirito 


Santo doveva animare quell’ Atleta pofi f/ff/ 
lente, che voleva metterli in quello fiato x>«/. ij!’ 
perinfegnarciduecofe; l’una ,ache fie- 
no cfpoìli in quello mondo puri Uomi- 
ni dalla fila giuftizia Divina cacciati in 
quella terra di lor efilio ; l'altra , di qual 
necefiità fia il ben prendere il punto di 
fua vocazione, ed il combattervi come 
coraggiofi , fe non fi vuole perirvi . Non 
pollò rendere più fenfibile il miopen- 
liero chccon una fi m ili t udine familia- 
re, tratta da S.Agoftino, 

Siamo tutti nel mondo come in un omnti in 
Vafcello che feorre il mare . Coloro che o] 
del Vafcello l'equipaggio compongono <a*g- >• 
non hanno tutti lo fieffo uffizio; gli p ^' ,oi ’ 
uni faticano , gli altri guidar fi lafciano ; 
ve ne fon che comandano, ve ne fon 
che ubbidifcono; gli uni fervono al la- 
vorio, gli altri llanno alla buflòla ed al 
timone; vi fi vedono Piloti , Mercatan- 
ti , Marina) .Soldati , Uffìziali : ma qua- 
lunque fia il loro impiego , debbono 
efcrcitarvifi , fenza impacciarli nell’al- 
trui. Attefochè qual difordin farebbe 
fe il Soldato voltile fare il Piloto, egli 
che forfè non ha mai maneggiato il re- 
mo? o fe il Piloto lafcialle il (ùo timo- 
ne, per farcilmeftier di Soldato, egli 
che mai non fi è efercitato nella milizia? 

Che difordin farebbe, fe coloro che fo- 
no pel lavorìo $’ immaginalléro di eflere 
abbafianza capaci per guidare il Vafcel- 
lo, c con temerità s’ingerillero in un 
impiego che loro non appartiene ? Non 
fi efporrebbono ad un evidente periglio 
di far naufraggio , e di condurre a mo- 
rir coloro che tengon con efiì lo ftefib 
cammino? 

Un certo che di limile fuccedenel 
inondo , di cui le condizioni e gl’ impie- 
ghi fon molto divifi . Comando , fogge- 
zione, opera, ripofo, imperio , dipen- 
denza , armi , libri , magifirarura, traffi- 
co, ricchezze , povertà , elevazione, ab- 
baiamento: ecco in che confille degli 
fiati del vivere la varietà . Cosi la previ- 
denza di Dio n'ha dilpofto per far re- 
gnare una bella c ncceflaria Economia 

nell' 
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nell' Univerfo. Cosi ha parimente vo- 
luto che pallàllero le cofe nell’ ordine 
della (alure , egli cui non men appartie- 
ne l’ aflègnare agli Uomini la condizio- 
ne, nella quale gli vuole, che il crearli 
e il metterli al mondo « 

Al di lui Spirito appartiene il condur- 
li, e ìlmoftrar loro le varie ftrade che 
debbon tenere fui mar tempeftofo di 
quello fecolo, al quale gli elpone , Pren- 
dere d’altra mano che dalla fua la voca- 
zione , è un perderli ; non travagliare 
nella fua vocazione, e , come parla l 'Ap- 
portelo, non oprare ilfuo interejfe pro- 
prio e perforiate , è parimente un operar 
la fuaperdita. 

Si manca di vocazione , o li manca al- 
la Vocazione ? ( Imperocché non debbo- 
no quelle due cole confonderli . ) Per ef- 
fer riprovato non ricercali di vantaggio. 
Nell una li vuol ellére fenza guida, el’ 
arbitro del proprio fiato; primadifpo- 
fizione diverfidìma da quella di Gefucri- 
fto, che lafciò condurli dallo Spirito 
Santo. DuUusefi lefus à Spiriti* < Nell’ 
altra li vuol rellare nell’inazione , come 
fe non vi folle nè obbligo a foddisfare , 
nè tentazione a combattere, nè alilo a 
proccurarfi ; feconda difpolizione di- 
verfiflìma da quella diGefucrifto, che 
dallo Spirito Santo fu guidato nel difer- 
to , per ejfervi dal Demonio tentato . Du- 
tluj e fi a Spirita in deferium t ut tent are- 
tur à Diabolo . 

Pernonomrnettere alcuna di quelle 
circollanzc , perchè non ve n’ha alcuna 
che per noftra erudizione non liallata 
feruta , due cofe ollervo in quelle paro- 
le; il tempo e il luogo della tentazione. 
11 tempo i Gcfucrillo ha ricevuto il Bat- 
fefimo; il Padre eterno fuo unico Fi- 
gliuolo lo mamfefia. Il luogo ; il Demo- 
nio in un’orrendo difetto lo tenta . 
Quanti miderj 1 Attefochè d3 una par- 
te, la necefiìtà ed i pericoli della tenta- 
zione vi Ci difeoprono; dall’altra, il 
Vantaggio e i mezzi per non foccomber- 
vi 1 Arrediamoci a quede due idee fom- 
tnmidrateci dal Vangelo • 


E molto da dupirli il fapere che bene 
fpello ciò eh’ è favorevole alla virtù , gli 
ha di nocumento, ebenefpello ancora 
ciòche fembra edèrle oppofio,faccia eh' 
ellacompanfca con maggior pornpa.Po- 
trebbedirliche gli ollacoli ad edà oppo- 
ni non fervono che a fodenerla con 
maggior forza, e i nemici che la com- 
battono (onofchiavi in catena che fan- 
no il più bell’ ornamento del (uo trion- 
fo. Se la virtù non fede dalla tentazione 
provata , quali non fi faprebbe nè ciò 
eh' è , nè ciò che vale : non farebbe che 
una virtù o immaginaria ofalfa, oper 
lo meno derile c inutile . 

Nel fecolo infelice in cui damo, più 
fi penfa a comparire Uomo dabbene 
che a diventarlo ; meglio fi ama l’ appa- 
renza della virtù che il di lei podèdo; 
ed una copia che fia ben limile , piace 
più che l'originale. Gli uni copiano le 
di lei pupille col la modedia, gli altri la 
di lei bocca col filenzio; quegli il di lei 
raccoglimento colla gravità, quelli la 
di lei fronte colla vergogna; gli uni le 
di lei vedi colle fimplicità, gli altri il 
di lei fiaccamente dall’interellé con in- 
difcretifcialacqui. 

Tal è il gufto del Secolo . Non fi efa- 
mina fe la Statua fia animata , o «'ella fia 
fattaafomiglianza di natura : balla che 
piaccia: non fi padà più oltre. Ma che 
fa la tentazione ? Porta la tenta fino nell' 
interno dell'anima , e per Spiegarmi 
con un'Appoftolo , rende tanto felice 
Colui che lafoffrc f che gli merita una co- 
rona di vita: sì di vita: Fare fu quella 
cfpredìone opportuno ridedb. 

A colui che per anche non fu tentato, 
fidi una corona; ma è una corona di- 
pinta ; egli fa minutarne la figura ; que- 
gli all’oppoftoche nelle prove alle quali 
fu efpolto , fu ritrovato fedele , riceve 
una corona di vita, una corona di virtù 
viva ed animata. Senzaquello, chi po- 
trebbe diftinguere il liberale dal prodi- 
go, il generofo dal temerario , udivo- 
to dall'ipocrita, il vero umile da colui 
che non ne ha fe non gli citeriori ì Re*- 
C 1 t'ir 
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uts homo qui fuffert tentationem , quo- mettendoli in pena didardietroa’Va- 
niamcùmprobatus fuerit , accipiet core- fedii voti battuti dalla tempella, fiat- 
namvit*. taccano con furore a quelli che cono- 

Se la cofa dipendere dalla noltra eie- feono carichi di merci preziofe. 
zione , vorrebbamo una virtù fenza Egli è (lato tentato codefio Signore 
tentazione e fenza efercizio : una unni- delle virtù , e codefio Re delire glori* . 
rà che foflé di noflro genio, col perdo- E flato tentato d’orgoglio , codefio 
narciunaflima leggera di noi fleflì; una Dio umile; è flato tentato di raitiga- 
pazienza non efercitata dalle infermità zione nel fuo digiuno , codefio Dio 
cdaidolori; una pierà che folle in fai- penitente; è flato tentato di una prc- 
vo dalla perfecuzione e dall’indigenza, funtuofa confidenza, codefio Dioche 
Vorreobamo fprezzar la morte fenza non ha giammai operato cofa alcuna 
\ederla , il mondo fenza fuggirlo, le fe non giufla la regola, cin una per- 
ricchezze e gli onori fenza Iafciarli : fetta fommeflìone alla volontà del fuo 
gravi, allorché il pubblico ci rimira; Genitore. 

giufli, allorché litiganti indifferenti ci II primo Uomo nello flato di fuain- 
lollecitano; fedeli, allorché protettori nocenza, fu tentato di diventar limi- 
potenti c'impiegano; magnanimi fuor le al fuo Creatore . Giuda in compa- 
rici pericolo; moderati, quando alcuno gnia diGesù, di cui aveva vedutimira- 
nonci inafprifce; dolci, quando tutto coli tanto frequenti, fu tentato dura- 
li mondo ci accarezza; arditi, fe molti dirlo. Deboli e corrotti mortali , qual 
fi mettono nel noflro partito; intrepidi , fondamento di timore per voi! Ma ciò 
fe alcuno non ci minaccia; fuperbi , fe che ancora l’accrefce e l'infolenzadel 
tutti ubbidifeono a noflro capriccio ; Tentatore che non la perdonò né pure 
uffizioli, più perintcrefléche per indi- all* unico Figliuolo del Padre celefle , 
nazione; lodatori men per affetto, che benché tutto ciò ch’era fucceduto dalla 
per politica ; piacevoli nella buona , di lui nafcita fino al fuo ritiramento 
umili nella cattiva fortuna ; collanti dentro il diferto, glifàceffeconofcere, 
fenza patimento; generofi fenza batta- effer egli qualche cofa di fuperiore al 
glia; virtuofi fenza tentazione. comune degli Uomini. 

Se quello è il noflro genio, quello E flato tentato, ma perché? Do- 
nonfumaidiDioildifegno: Sceglila- mandatelo a S.Paolo, e dirà che le lla- 
feia foffiarc contro di noi il vento della to a cagione dell* fimiiitudme del pec- 
tentazionc , l’c folo perché gettiamo cato. Gefucnflo non ne aveva che la 
più profonde radici nell* terra de' vi- figura, e quella figura fu dal Demo- 
venti . Se il fuo proprio Figliuolo fu ten- mo affalda : con qual rabbia fcatc- 
tato,lofa pcrinfegnarcichealcunavir- neraflì egli dunque contro colorochc 
timone in falvo dalla malignità e dagli fono , o poffòno diventar peccatori ? 
artifizj dello Spirito feduttore ; chenon E flato tentato , ma in qual tempo ? 
v'é alcun tempo in cui polliamo vive- In ufeire dall’ acque del Giordano , 
re in una ragionevole ficurezza ; che dov’ è flato riconofciuto Figliuolo di 
quanto più avanziamo nelle vie della Dio», e di fue compiacenze ben degno 
perfezione, tanto più fiamoefpofli all’ oggetto. Dopo di ciò , virtù umane 
avida gelofia del noflro comune nemi- v’é egli alcun tempo in cui effer poi- 
co , il quale lafcia vivere tranquilla- fiate in ficuro ì V’é egli parimente 
mente i peccatori, ma impiega quanto alcun luogo , poich’egli è flato ten- 
lia d’induflria e di forza per ìffioglia- tato dentro un dilcrto ? Seconda ar- 
re coloro che dall’ opere (ante fon fatti coflanza nel Vangelo cfpreflamente 
ricchi : come que’ Corfari che poco notata. 

Da 
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Da quello* N , due colè imparate; 1’ 
una.cneGefucriftoè ftatotcutatoin un 
luogo apparentemente impenetrabile 
alla tentazione ; l'altra .ch’egli ha elet- 
to efpreffàmente quel luogo per farvi 
conofeere che in ricirarvene , darete al 
nemico di voftra falute minor modo di 
farvi male. Tremate, allorché riflette- 
re full' mfolenza del Tentatore che ha 
combattuto l’ Uomo-Dio nel diferto ; 
ma erudite vi, allorché a voi vien detto 
ch’egli ha eletto quel luogo per farne 
tur alilo alla voftra virtù . La precauzio- 
ne che ha prefa di entrarvi , gli era inu- 
tile; ma per voi c di eftrema importan- 
za. 

Quanto a noi , dite , che viviamo in 
mezzo alle delizie del mondo: che ap- 
parenza di ritirarci in un diferto ? Io 
non mi metto ,N, a portare oltre il do- 
vere le verità Criltiane , non c mio dile- 
guo che lo fpiegarle . Il Vangelo non 
cambiali a favore de' Grandi ; appartie- 
ne a’Grandi il cambiarli a favor del 
Vangelo: efpolli parimente a maggiori 
pericoli che la plebe , debbono prende- 
re per la loro falute , fe vogliono trava- 
gliarvi con fuccefl’o, maggiori nulure. 

Io dinomino dunque difetto, non 
un efterior folitudme a voi non doman- 
data da Dio, ma un'interiore che per 
entrare in fe lidio di quando in quan- 
do de' far a le medefimo ogni Criftiano ; 
non un ritiro di corpo, ma un racco- 
glimento di cuore e di fpirito; non un 
lilenzio di Anacoreta , ma un filenzio 
dipaffioni , una interruzion d‘ interefli 
e di piaceri, che difendendo al di fuori 
un anima , la lafciano vora in lè ftefla , 
e ne confumano tutte le forze . 

Io dinomino diferto , le favie riflef- 
fioniche fi fanno fopra i proprj rilafla- 
mcnti, o fopra i propri progreflì nelle 
llrade di Dio ; fopra il male che lì ha 
fatto, o fopra il bene che fi ha trafo- 
rato di fare; fopra le paflìoni, delle 
quali fi hanno rintuzzate le impetuofe 
cupidità, o delle quali fi ha ceduto al 
dominio; fopra le grazie ricevute , e 
Qu4rcf.de IL' Ab, Boileau , 


delie quali fi ha latto un ufo buono , o 
cattivo . 

Obbligarvi ad entrare in voi fteflfì , a 
fare il mattino e la fera un piccolo efame 
di cofcienza , a riflettere filila brevità 
della vita , fulla certezza della morte , 
e full’ incertezza della voftra forte felice 
o infelice per una incera eternità ; ob- 
bligarvi a richiamare nel voftro fpirito 
l’importante verità del Vangelo: Chi 
ferve ili' F’omo , /’ Aver anche con sfia- 
to tutto il mondo , l'aver fatto graffo gua- 
dagno , s‘ ti viene a perdere l'ammafua ? 
Obbligarvi, dico, a rendervi prefenti 
le gran verità , alle quali non fi può pen- 
far fenza frutto , per farfenc al meno 
una folirudine di fpirito e di cuore, è 
forfè un domandarvi cofa eccedente ì 
Per troppo tempo , oimè , per troppo 
tempo v’hanno i piaceri ammolito, gli 
affai ìdiftrarto, accecato l’ambizione, 
contaminato gli Ipcttacoli, i progetti 
di una tranfitoria fortuna tolto il ripofo 
elalibercà. Per troppo tempo , oirnè, 
per troppo tempo avete refpirata l’aria 
contagiofa del mondo, di cui v’ha in- 
cantato l'amore, v’ha inebbriato l’or- 
goglio, v’ha tolto tutto il gufto della 

S >icrà e della mortificazione criftiana la 
enfuabtà . Non rientrerete dunque 
mai in voi ftellì ? Non refpirerete mai 
nella folirudine di un cuor raccolto , un 
aria più falubre ? 

Allorché ufeite da un luogo infètto di 
pefte,fiete obbligato di paflare quaranta 
giorni, fenza che voglia alcuno aver 
commerziocon voi: il fiato contagiofo 
del mondo che da per tutto fi fa fentirc , 
ad ogni momento v' infetta : e vi difpia- 
ceràun ritiramento di poche ore ? Il De- 
monio che mai non dorme , /’ aggira in- 
cejfanttmente dì intorno a voi , come un 
Lione che rugge, per divorarvi; e voi non 
vorrete entrare in queft’afilo fpintualc , 
per refìftergli con uno fpirito di Fede e 
di vigilanza ? 

Ivi, fvanirannoquell’oftinazionedi 
vanità , que’ progetti tumultuo!! di una 
fugace fortuna, quelle antiche idee di 
C ) pia- 


3 8 Nella L Domenica di Quarefima, 

piaceri, ceneri funellc di un iuoco mal che Toboligherebbono a ritirarli con 
fpento. ’ vergogna, fe follerò nell’ afilo, in cui 

Ivi il mondo fenza mafehera non gli desideralo Spirito di Dio, e rifpigne- 
avri più la fatai podcltà d'ingannarvi ; rebbono le tentazioni di quel nemico 
le Campagne fono tutte coperte dica- della loto falute colle ftefs’armi, delle 
daveric di machine militari; Aprendo- quali s’ è fervilo Gefucriflo per vincer- 
mi Città e Provincie; ma preftoo tardi lo. Son per terminare lamia Omelia 
bifogna morire ; un eftremo fofpirofa con quella terza ed ultima circoftanza. 
celiare que’ gran romori ; la morte dà Eccovi , N, uno de’ più bei fegreti IH. 
fine a quelle alpre e violenti contefe ; della Morale Crilhana, Icoperto da Pa- Punt». 
agguifàd’ Api, lequalidopo cflerfior- dri nella perfona diGefucrifto tentato 
dinate in battaglia, dopo averfuonata evittoriolo. 

col lor fufurro la tromba , e vibrato per Come gli altri Uomini ei compari- 

un mefchmo alveatio il pungiglione, fee tentato, ed anche più di ellì tentato; 
quando un turbine alza un poco di poi- ma non è eh’ citeriore la tentazione • 
vere, diccS.Giangrifoftomo, vicende- Trovali il Demonio a fuoi fianchi, ma some. 
volmente fi frollano , non pojfono avvicinar t fi ad e/fo della ten- »J 

Savj dunque fono coloro che di tazJone nè il peccato , nè il flagello . Si & fljgciTiì 
quando in quando vi fanno unafolitu- lafcia trasferire ne Ila Santa Città e Julia non' > i P - 
dine interna per penlàr fedamente all’ fommità del Tempio -, ma Satana non ha quISIt u- 
unico necefiario . Savj dunque fono co- altra podeltàlopra di lui , fe non quella 
loro che collacrocc innanzi agli occhj , che di concedergli fi compiace. L’alia- /4 ’ 
col Vangelo in mano , impongono il fi- liror temerario gli dice di cambiar in pa- 
lenzio a Quanto Ha ad efli d'intorno, a nidel fuodiferto lepictre,e di precipi- 
quanto gl’ importuna, a quanto gli tur- tarli dalla parte più eminente del Tem- 
ba. Quello c il diferto, nel qual’ entrar pio. Gli moltra tutti 1 Regni delMon- 
debbono, e lo Spirito Santo gli guida ; do, edi darglieli promette, purché I* 
ivi o tacciono le pafiìoni , oammaeflra adori: ma liccome ei riconolce a fua 
la grazia , o parla la cofcienza. confufione, che fuor di propolito, col 

Sivuoi, èvero, la delizia della foli- fuo Signor fe la prende, fi ritira, e lo 
tudine per fottrarfi alla incomodità del- lafcia. 

levifite, ma nel timore di troppo tor- Di molto vi vuole perchè così Ila di 
mencarfi non fe ne vuole l'orrore. Cer- noi: Si, di noi peccatori per natura, ed 
cafi di ritirarli il piacere, enondicon- efpolli indipendentemente dalla nollra 
fonderli la vergogna, ancor meno di volontà a' dardi infiammati ài Satana ; 
combatterli la pena. Amali il ripofo sì, di noicheall’efternofidiamoacre- 
per non eflerenc veduto nè importuna- dere perfone dabbene , c non le fiamo 
to da alcuno; ma v’è un importuno in effetto, allorché foccombiamo agli 
molto più difpiacevole che fi fugge : affalri del Principe delle tenebre: dove 
quello è il proprio cuore; v’è un telli- all'oppollo Gcfucriflo aveva l’apparen- 
momo molto più tormentofo che vor- zadi peccatore fenz'ellerlo; e la vitto- 
rebbeli far tacere: quella èia propria ìiacontro il Demonio ha latto conofce- 
cofeienza. re eh’ egli non l'era. 

O quanti fono idiferti, ne’ quali re* Vediamo da una parrei’ affalro, dall’ 
gnanouna tetra mal ir coma, una pcn- altra ammiriamo la vittoria; e forman- 
fierofa afflizione, una circolazion ca- doci full efempiolalciatoci da Gefucri- 
pricciofa di penfien che fi confondono ! Ho, ammaellriamoci nell 'arte di vince- 
Maligni diferti, ne’ quali il Tentatore re, perchè quella dev’ellérc la nollra 
fa degli Uomini ciò che vuole, dove] porzione. 

La 
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La prima propulsione latta dal ten- 
tatore a Gefucriito è quelli : Se fitte di 
Dio Figliuolo , cornuti dure che qutfle pie- 
tre diventino putte . Dubita dunque fe 
veramente ei ila Figliuolo di Dio: e il 
primo mezzo che Per vincere la tenta- 
zione , ci oflcrifce la grazia , è il perva- 
derci prima di tutte le cole, ellervi un 
Dio. 

Si , vii Ateo , v’è un Dio . Non trat- 
tali di addurre per dar Fondamento al 
tuo dubbio impertinenti fofifmi: ben 
vorrebbe che non ve ne folle il tuo cuo- 
re : ma quando feoppia la nuvola e ca- 
de a’ tuoi piedi il fulmine; quand'an- 
che ti trovi efpodo a' minori pericoli , 
odo l’abjura di tuaempietà; ti fugge 
quelVefprellìonecome tuo malgrado di 
bocca: Mio Dio • Ecco difarmato il 
tuoateifmo. 

Ve un Dio, sì, un Dio che non può 
edere ingannato nè ingannar alcuno; 
nè condannar l’innocente, nè gmdifi- 
care il reo : un Dio che ìl’tutto ha crea- 
to , che può annichilare il tutto : un Dio 
che lì burla de’ fiacchi progetti degli 
Uomini, decide della forte delle Batta- 
glie , cambia gl’ Imper) , ci fa venir 
quando vuole al mondo , e ce ne dittac- 
ela quando gli piace : un Dio che da noi 
non può eder fuggito nè contaminato; 
cheti vede, ciaìcolia, ci giudica: un 
Dio che per farci ufeir vitroriofi dalla 
tentazione, due gran mezzi ce ne prò 
pone; l’attenzione alla fua parola e 1’ 
adorazione che a lui dobbiamo * 

Afcoltiamo noi con pietà la parola di 
Dio? amiamo noi il leggerla? e faccia- 
mo noiciòch’èfcntto? In vano il De- 
monio fi sforzerà d’ ingannarci. Ado- 
riamo il Signor nodro Dio, egli ren- 
diamo il fupremo culto che d^ noi fili è 
dovuto? In vano il Demonio ci sforze- 
rà di contaminarci . Dove ne ho la pro- 
va? Nel nodro Vangelo. 

Scriptum efl . E /crino , l'uomo di 
foto pane non vive; vive tiJ un dìo et ogni 
parola eh" e/ce dalla bocca di Dio . Non 
in /olopanevivit homo, fed in omnivtr- 


bo, quod procedi! de ore Dei . Mezzo ec- 
cellente per vincere, c. per far ritirarli 
con vergogna il Demonio . 

L’Uomo, Homo , l’Uomo èquello 
che deve udir la parola eh* efee dalla 
bocca di Dio; e udir la deve non come 
Grande e come Principe, macome un 
Uomo, cui parla Iddio, Homo, Bifo- 
gna , cioè , feordarfi in certa maniera 
di cller Signore , per afcoltar con rifpet- 
toun maggior Signore di fe , Homo. 
Bifogna, cioè, conlìderarficomeindi- 
dinto confiifarpentc dagli altri Uomi- 
ni, per udire con orrore le formidabili 
fentenzeche pronunzia il Sovrano Giu- 
dice di tutti gli Uomini, Homo. Bi- 
fogna, cioè, applicar a fe dello le veri- 
tà criihane che s'odono, eperfuaderfi 
che il Vangelo non ha minor autorità 
fopra il maggiore di tutti i Re,chefo- 
pra l’ ultimo de’ fuoi Sudditi , Homo . 

Ma fe colui cheafcolta fi de’confide- 
rar come romo) colui che parla dev’ef- 
fereafcoltatocomelo defloDio, de ore 
Dei. Quando un Uftìzialeporta gli or- 
dini al Re, afcoltafi come fe parlade il 
medefimo Re ; gli Editti per Principi in- 
viati in var j luoghi del Regno fono letti 
con rifpetto, ed efeguiti con fedeltà . 
Ora la Scrittura Santa è verfo noi , co- 
me l’Editto di Dio, e per fervirmi dell’ 
efpreflìoni di S. Giangrifodomo , è la 
Letrerache a noi trafmette: è ferino, feri- 
piume/}. Leggere, con quedo potrete 
refidere a ì varj allalti del Demonio . 

E ferino, /criptumefl, leggete: Guai 
a' Ricchi che hanno la lor con/olazjone 
in quefto mondo: guai a Grandi che /of- 
friranno gran tormenti, fe della loro au- 
torità fanno un abufo. E/critto; fenon 
fate penitenza, perirete. Leggete, tro- 
verete che Gefucrido ha digiunato qua- 
ranta giorni; e voi ci verrete a portare 
un’ Attedazione che vi difpenfa dall’ 
admenza, edal digiuno della Qucrefi- 
ma . Voi mortificate il vodro corpo per 
convenienza, a favore del ludo e del 
buon garbo : lo tormentate con lunghe 
vigilie, in favore degli fpenacoli c del 
C 4 gilirv 
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giuoco. Poco pen fate alla fanità ,quan- fiderò, SIRE, come il colmo e il pun* 
do fi de’ offènder l'anima vollra, e vi to più elevato della vollra. 
peniate quando fi de' guarirla . O bell’ Allorché io vedo i Sudditi di Vollra 
onore che voi fate allaChiefa , di do- Maellà, con tanta fedeltà fervirla , ed 
mandarle la permilfione di difubbidir- ubbidirle con tanto rifpctto, concepi- 
le ! di domandar licenza dieffer circo- feo ch’eglino rendono aCefore ciò co è 
fpetto colla vollra fan iti, quando fi de’ dovuto a Ctf*rt\ ma allorché io vedo 
fervirDio, per averla buona , quando Vollra Maellà mettere la fua fovrana 
vorrete offènderlo J Che penferelle di poffanza, i fuoi interelfi , la fua Coro- 
no Uffiziale, che havendo ottenuta a na appiè di Dio, fono edificato, am- 
cagione di fue infèrmitadi dal fuo Gene- maellrato, contento, perch’ella rende 
rat la licenza, non folle più in fermo nel 4 quel Sovruno Signore ci'o che uà ejfo 
Campo de’ fuoi Nemici, e fotto prete- appartiene. 

fio di refpirar un’altr’aria, apportali Non v’è cofa più grande di un Re 
pe r ifcu fa di fua ribellione, della fua fa- che llanco del racconto di lue conquille 
nità la ragione pretefa? e di fue vittorie , ne riferifee, come 

E Scritto, Scriptum e/t. (termino in Davide, tutta la gloria a Dio, nel ti- 
pocheparolequelt’uJtimariflelIìone. ) morechc i fumi dell' incenfo de' peccato- 
sldorerfte il Signor voflro Dio , e non r i non afeendano per J ino al fuo capo , 
Servirete altri che lui. Aveva Gefucri- contento di rendere omaggio all’ infini- 
llo già due volte citata la Scrittura , e ra Maellà dell' Eterno con una confcf- 
nons’era ritirato il Demonio: ma a que- fione lineerà e pubblica del niente della 
He ultime parole fparifee , come fe un fua. 

colpo di fulmine lo aveffè fatto rientrar Non v’è cofa più grande di un Re 
nell’abiffb. che, non contento di adorar Dio e di 

Adorar Dio e non fervir che lui, è fervido, impiega quanto ha diautori- 
una foluzione di tutti i cali di cofcien- tà , di faviezza , di zelo , per portare il 
za: una rifpofla generale a mtto ciò che fuo Nome nell’ellremità più rimote del 
fi può opporre alla pratica de’ propr} mondo. Non v' è cofa più grande di 
doveri. Come creature, è quello un un Re, dinanzi al quale tremi l’empie- 
omaggio meritato da chi ci ha creati,; tà, e nonardifea di comparire fe non 
comecriftiani, è un tributo da noi da- prendendo le livree della medefima di- 
to a chi ci ha redenti; come mortali , vozione, e cedendo almeno il pollo at- 
è un’eccellente difpofizione a citarci di- laipocrifia. 

nanzi achide’giudicarci; com’efpolli Signore, diffondere a piene mani le 
agli allalri de* nollri nemici, èunatavia voflre benedizioni fopra un ri pietofo 
precauzione per trarci dalle infidie che Monarca. Se vi temiamo , fe’vi ado- 
da elfi ci fono telè • riamo, fc vi fèrviamo , le vi amiamo. 

Adorar Dio , e non fervir fe non lui, fperiamo dalla infinita vollra bontà 
è ad ogni Uomo un debito indifpenfabi- de i gran favori in quello mondo, e 
le; maaigranRe è la prova piu paten- nell’altrounaancorpmabbondanteri- 
te della lor Religione; c ciò che io con- compenfà. Amen. 
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GIUDIZIO FINALE. 

Nel Lunedì della /. Settimana di Quareftma, 


Omelia Congregabuntur ante eum omnes gentes , & feparabit eos ab invi- 
cem, ficut paftor fegregat oves ab hoedis. Matti). 2$. 


I! Red’ i 
Inghilter- 



re! Do- 
mini . 
Ma. 
Exalcibi- 
lur Do- 
minus fo- 
lti! ili die 

HI <./M 


I R E. 

IRan fondamento ebbero 
lenza dubbio , i Santi Pro- 
feti di dire , che tra i va- 
r j giorni , de’ quali i Seco- 
li fono comporti , uno ve 
n’abbia da eflère da erti chiamato in 
preferenza degli altri , il Giorno del S i- 
gnore . Giorno in cui egli folo faràco- 
nofeiuto e glorificato : Giorno in cui 
egli diftruggerà ogni ertere , e rovine- 
rà tutto ciò che allora avrà fortìftenza 
con un fuoco vendicatore : Giorno in 
cui 1 morti tratti da' loro fepolcri , ri- 
piglieranno ì corpi per l' addietro ani- 
mati da loro fpiriti : Giorno finalmen- 
te in cui fi aduneranno tutti i Popoli 
della terra, per eflèr collocatigli uni 
alla delira, gli altri alla finiftra , gli 
uni dertinati aduna felicità , gli altri 
condannati ad una infelicità fenza 
fine . 

Non è quali portìbile ilrapprefen- 
tarfi una catallrofe di tanta mertizia e 


di tanta difolazisne , fenza raccapric- 
ciarli . Allorché vi pentiva Girolamo 
Santo, (e quando non vi penfava? ) 
immaginava!! di udire nelle più pro- 
fonde concavità di fua grotta , la ter- 
ribil voce dell’ Angiolo : Aliatevi , o 
moni , venite al Giudizio. 

Qual fu la cofternazione di Uria , 
allorché credendo portar lettere di fa- 
vore aGioabbn , conobbe dal coman- 
do fatto da quel Generale di metterlo 
alla teftade’Fanti perduti, che più ave- 


va da temere che da fperare ? Qual fu 
l’orrore de’ SoldatidelRe diSina , al-4^. , r<'- 
lorchè volendo far prigione Elifeo , fi 
videro , fenza ne avellerò il minor dub- 
bio , tra le mani de’ loro nemici nel 
mezzo della Samaria ? 

Noi non fappiamo quello fia per 
fuccederci nel mefto giorno in cui le- 
derà per lo generai fuo Giudizio il Si- 
gnore . Le lettere che fi portandanoi -** ’ e l‘ 
fon fuggellate ; l’Agnello dell’ Apo- ., 8 uj. R i- 
cali Ile e folatto a levarne il !uggello . 

Una denfa ed impenetrabil nuvola 
fparfa fulla noftra predeftinazione , o 
riprovazione, c’impcdifce il penetrare 
in quell’ ofeuro avvenire : Non al- 
cuno di noi falere fe di amore odi odio 
fia degno . 

Non fappiamo fe non due cofe : 
fappiamo che farem giudicati falle no- 
ftre opere buone , che dalla mifericor- 
dia del Signore faran coronate : fappia- 
mo che farem giudicati filile nolfre col- 
pe, che dalla fe verità della fua giulli- 
zia faran punite . Temiamo di e (fere 
collocati alla finifira co' capretti , a 
cagione di noftre colpe. Ci confidiamo 
divederci forfè alla delira con gliagnel- 
li, a cagione delle nortre buon’opere. 

Ben vorrei, N, come voi dirlo e 

S ienfarlo : ma perchè eflèr circofpctto 
ù quello punto intorno a’ voftri ernie» 
orrori , giacché in quel giorno dire- 
mo fi culmineranno non folo le no- 
ftre colpe, ma le /le f e nofire giu/lizie ì 
La veduta di noftre colpe fpaventi or- Dinfm, 
ribili ci cagiona, quando pentiamo a 
quel giorno della mamftfi azione de' 

cuori • 


Digitized by Google 



4i Nel Lunedi della I. Settimana di Quare£ 


cuan : ma retarne che vi favi fatto di 
tutto ciò eh’ è da noi chiamato , nodre 
virtù, non de'men (paventarci ; pri- 
ma proporzione . Il penderò dell’ me- 
forabil giudizia di Dio in quel giorno 
di fue vendette , ci raccapriccia : ma 
l' abufo fatto da noi delle grazie di fua 
mifencordia , de’produrrc ancora in 
noi nuovi orrori; feconda proporzio- 
ne: l’uno e l’altro hanno afàreil fog- 
getto di quello Difcorfo . 

Prima di prender la tromba diqucll’ 
Angiolo che citerà tutti gli Uomini all’ 
ultima venuta di Gefucnllo , prendia- 
mo in prellanza le parole dell’ altroché 
annunziò la prima a Maria, col dirle: 
Ave. 

I, Ecofadigran ftupore il vedere che 
Punto . i Criiliani per la maggior parte odono 
volontieri difeorrere del Giudizio Fi- 
nale. Seaucdoèin uno fpirito di pie- 
tà e di religione , grazie deno rele a 
Dio che ha trafitta lacerne loro con quel 
timore che principio eli faviejjut fidino- 
mina dal Profeta; ma non potrei io dire 
che l’immagine di unsìorribil fpetta- 
colo fàccia bene fpedo nell' animo lo- 
ro, unaimpredìonealTai dmile a quel- 
la ched fadaun naufragio, che non 
apparifee fe non di lontano, o non fi 
vedefe non in pittura ? 

Come le mede figure, nell'immagi- 
nazione entran più al vivo , pare che il 
piamente raccapncciard , da con cer- 
ta fpezie di diletto ; e quella occupazion 
d amma nonpiùduri del difcorfo che 
j’ocie; lepafnoitinefonoagitare, fen- 
za che il dolore perdno al cuore d 
porri . 

Quando coloro che fono di una 
condizione mezzana , odono dire che 
non v’abbia da edere altro Trono , 
nè altroTribunalechequcllo di Dio : 
Quando d rapprelcntano che fcla na- 
fcita e la fortuna mettono qualche di- 
ftinzione rragli Uomini, una forte co- 
mune gli abbia a rendere tutti eguali ; 
quella idea divederd del pari colle pri- 
me tede del mondo gli conloia; c trag- 


gono anticipatamente , una fpezie di 
loddisfazione delle ingiurie chcpenfa- 
no aver ricevine. 

Quelli che crede averperdutalafua 
lite a cagione del credito del fuo Av- 
vertano , d appella interiormente al fuo 
Giudice in quel gran giorno , in cui fe- 
derà per giudicare il Signore : Quegli 
vi cita un calunniatore che ha deni- 
grata la tua e la riputazione di fua 
famiglia . L'uno di già d rallegra per- 
chè vedrò la mamfedazione di un in- 
ganno e di un maneggio de’ quali ave- 
va fofpctto; l’altro di una falfa divo- 
zione, da lui fatta foggetta alla cenfu- 
ra . Ognuno d appaga in quella pittu- 
ra, e ritrova una certa allegrezza nel 
proprio orrore.Ognun’ entra lino negl' 
interrili di Dio; e decome eifenteadi- 
re, che il gì ufi o fi laverà lemani nel 
/angue del peccatore , dima come ti- 
tolo di pietà , il diletto che gli fommini- 
llra la tua immaginazione, divedere il 
galligo de’ fuoi nemici . 

I Grandi del mondo ritrovano dal 
cantoloroun non fo qual ìnteredè nel 
lafciard commovere . Sia chequelti- 
mor del Giudizioche palla molto velo- 
ce , non ìfconcerrr in conto alcuno i 
loro piaceri ; da che d ludnghino di 
non edere adatto ìnlcndbili ai movi- 
menti della grazia : prendono per una 
operazione interna delIoSpirito Santo , 
la fubita commozione , tratta da una si 
terribile immagine dalla loro durezza. 

In quella fatale ìlludone , credo- 
no che quando vorranno con ferietà 
convertird , ripiglieranno que’ movi- 
menti di orrore da edì fofped , e fene 
lalcieranno più vivamente commove- 
re . Sembra loro di aver prefe lenecef- 
larie nnfure dal canto della Religione : 
quello lor bada; non hanno che a vi- 
vere in ripofo: dopo di aver dati molti 
anni al mondo, daranno il rimanente 
d i buon cuore a Dio . 1 

Scorrono intanto deliavita i giorni 
più belli; viene la morre , e dopo la 
morte il Giudizio ; npnfolóil giudizio 

pai- 
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particolare che fi fa dell’Uomo Colo 
con Dio , ma il Giudizio univerfale 
ed diremo , nel quale , come dice 1’ 
».C#r.j. ^pp o ft 0 l o f mtù debbiamo comparire 
innanzi al Tribunale di Gcfucrifto . 
I Pontefici non v* invieranno i lor 
Nunzj , iRe iloro Ambafciadori , le 
Provincie i loro Agenti : Tutti vi com- 
pariranno in pcrfona , lènza corteggio , 
lenza treno, fenza equipaggio. 

Più non vi farà didima la Corona 
dal Paftorale, nè la Porpora dalla Li- 
vrea . Il Capitano non vi comparirà col- 
la fua bravura, nell M agi lira to colla 
fua gravità, nè la Dama mondana col 
fuolutto . Che die’ io ì Vi farà gran 
dillinzione ; ognuno comparirà in- 
nanzi a quel Tribunale con unalpezie 
di corte ; voglio dire, colle buone o 
colle cattive azioni da lui fatte in tem- 
po eh’ era velino del proprio corpo ; 
Tt deferat unufqutfquc propria corpo- 
ris , proni gè flit , fivt bonum , fìve ma- 
initi. 

Ora quello che renderà terribile 
quello giudizio farà l’efatta difcurtìo- 
ne che vili farà del male e del bene , 
delle virtù che ci lufingheremo aver 
praticate , e de’ peccati che averemo 
commetti . In vita non vi fi penfa , 
ina in morte , l’ anima difimpegnata dal 
corpo pofléderà tutto ìlfuoellèrfpiri- 
ruale . I men capaci avranno allora 
maggior penetrazione di coloro che al 
prelente pattano per più dotti : una va- 
lla eftenuon di memoria , una cogni- 
zione ftraordinaria , o pinttoflo la co- 
gnizione di Dio illuminerà i più tene- 
bro fi ripojhglj diGtru/alemme. 
inìllud Mentre vivono i peccatori la loro 
ftpn/ìio cofcienza è agguifadi un ricettacolo , 
Stó in cui fi raccolgono tutte le loro foz- 
tin,m,a zurc ; e quel chev’è di peggiore, è il 
tsdccùr non ardire di frugarvi , nè eziandio di 
nt abo fidarvi jl penfiero . Forfè perchè i pec- 
vietarti m. cati lon ignoti ? No , rilponde Ber- 
nar do Santo; ma perchè fi gettan die- 
aA aìri- troie (palle . Forfè vorrebbe!! m quel- 
**"■* lottato morire ? No; ma non fi vuole 


quafi mai entrare nel proprio cuore 
E quello un moftruolo difpe rei men- 
to , in cui tutta l’ Anima dinula al di- 
fuori, non fentc, o per dir meglio , 
non vuol (entireciò chefuccede al di- 
dentro: Fjfnfio animi efi; interna noto 
fentit . Direbbcfi eh’ è a feftcflk (tra- 
merà, alle piaghe mortali che ha fatte 
a feftetta, mfenfibile : Sui ipfiusobli- 
ta , & penitùs abfens , propriam mi- 
nime fentit lafionem . 

Non farà fempre così . Una viva 
penetrazione , una difeuttìone elètta 
ed intera , renderà tutte le colpe com- 
mette prefenti; i tempi, leperfone , t 
luoghi, i mezzi de’ quali fi (arem fervi- 
ti per commetterle , gli artifizj che 
avremo impiegati per nafconderlc , 
Ivi fvaniranno tutte le nuvole da noi 
oppofte alla notizia degli Uomini , e al- 
la noftra propria memoria . Tutti i 
gran nomi , importi a ì gravi delitti , 
tutte le palliare ingiuftizie , delle quali 
nafeondevanfi con tanto ftudio i mirte- 
rj, le maldicenze fegrete fotto il pre- 
tetto d’ un carità cnrtiana; tutto ciofii- 
ràconcftremo rigore efaminato . 

Scorrete s’è pottìbile le varie condi- 
zioni coniftantaneo rifletto . Vedrete 
nel Foro de’ Litiganti , che dopo infi- 
li contratti, perdono foventc la cauta 
loro nel guadagnarla, e fi ottinano a 
rovinarli, tanto l’un contro l’altro fo- 
no infuriati . Vedrete cflèr tra Lette- 
rati ddl’afpre quiftioni , nelle quali 
i fotto precetto di difendere la verità con 
I un zelo lodevole, fi offende la carità 
con fatire fcalcre e maligne . Udire- 
te tra gli Oratori, delle bocche venali 
occupate nel confacrar lodi ad una 
prete fa virtù , foftenuta da una fretto- 
lofa fortuna. 

Che farebbe, s’io parlarti di quel- 
le fozze dittolutezze, che nominar fi 
vietano dall’ Appoftolo ì Di que’ma- 
neggi fegretid’ Amore, che per ettèr 
nalcofh non fon meno enormi, di allei- 
le pertìme confuetudini , che pei cller 
radicate , non fono che più degne d : ra- 
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{figo, di quelle imprecazioni e di quel- impinguati; ha lor lòmminiftrata la 
lebcftemmie, che fi vomitano contro fpada che per tutta una eternità caccie- 
il Signore e ìiuoiMimftn? , ranno nelle fue vifcere . Lotratteran- 

Non attendete da me , N, una più no come fu trattato quel Re diMoab, 
prolifla dinumerazione ; potranno le cui fu cacciata perfino all’elfancl ven- 
voftre rifleflìoni terminare il ritratto di tre una fpada, colla circoftanza aliai 
cui nort v’ ho efpreflo che ilineamenti (ingoiare, che in vece di cifrarla , gli fu 
più rozzi : Ognuno di voi fupplifca il lafciata nel corpo : Nec eduxitgladium , 
mio minillerio , da vicino fi elammi , fi fed ita ut percufserat , rei. quii in ctr- 
confideri da quelle parti che vorrebbe ! pere. 

fempre tener celate , e , fuo malgrado , j A chi avrà allora ricorfo lo fventu- 
compariranno alla prefenza dell’ Uni - 1 rato colpevole ? Forfè alle fue virtù ì 
verfo. In vano fi dice eflervi eie i cuori ' Maoimè ! Che fragile e miferabile afi- 
pro fondi e malvagi , fe non volete ten- lo innanzi a Dio, che giudicherà leftef- 
tare il voftro . Per rifparmiarvi 1' affli- fe giufiix.it ! La bontà di cuore che vi 
zione che vi recherebbe la villa de’ vo- rende sì teneri verfo le creature , e sì 
flri peccati , fopra gli altrui gettate lo poco fenfibili delCreatore alla gloria : 
fguardo ; e facendo come una fpezie la civiltà che vi move a far tanti com- 
di diverfion d'armi, rivolgete tutta la plimenti , nella fperanza di riceverne 
vollra collera contro ftrameri nemici , i di maggiori : l’orgoglio che vi rende 
mentre ne avete al didentro di voi che sì affabili allorché fitte adulati , sì al- 
faranno le vere caufc di voflra morte . rieri allorchèfiete oflèfi : la pietà clic sì 

Li vederete un giorno quelli pecca- foventevifa domandarea Dio un per- 
ti, ne fpiegherete il numero , le fpe- ; dono che negate di concedere agli Uo- 
zie, tutte" le circoflanze . Vi circondo- mini: le converfazioni , nellequali a 
ranno , dice un Profeta , vi ajfedie- voi non fugge di bocca alcuna parola 
ranno da tutte le parti, vi ftrigneran- ambigua contro la purità, ma fenein- 
rto sì da vie ino , che non potrete ufeire troducono tante di equivoche fopra la 
dalle lor mani} dice un altro : Entrt- maldicenza : loftaccamentodell’inte- 
ranno per/in nel midollo delle vofir of- rcllè fatto da voi comparire all’efler- 
fa , vi legheranno agguifa dicatene di no, e non è nell’interno cheun affi- 
ftrro , imponìbili a voi da romper fi , e namento d’ avarizia : Ecco, per l’ordi- 
fpigneranno un colpo fatale perfin nell' nano , le virtù di una infinità di Cri- 
interno di vofir a fofianxA . fliani. 

V’è forfè nota la forte funella di Fidatevi, o peccatori , e fate fopra 
quel Re degli Aflìrj, che alzatoli allo di elle il voftro fondamento . Fatefon- 
fpuntar del giorno , vide tutti i fuoi damento fu’ buoni penfieri che a voi 
Soldati ellinti , dall’ Angiolo del Signo- vengono ne’ dolci momenti di una di- 
re uccifi , e (paventato da un tanto fan- vozione nafeente » e vanno a termi- 
guinofo spettacolo, fu collretto a ntor- narfi in infecondi e fiacchi progetti . 
narfene alle fue terre, per non cader tra Fate fondamento filile correzioni tanto 
le mani de’ fuoi nemici: malo fcguida afpre da voi fatte agli altri, e filila mol- 
per tutto la fua difgrazia , perchè i le indulgenza avuta da voi per voi llef- 
fuoi proprj Figliuoli li lanciarono con- fi. Fate fondamento fulladolcezza che 
tro di efloc lo trafiflero. v'obbliga a perdonare i piccoli erro- 

Quali fono i figliuoli del peccatore ? ri , affinché ne fieno a voi perdonati 
Ci fa Caper la Scrittura efiere i peccati de’ grandi : full’umiltà che vi rende 
daluicommeflì. Eglino fono ulciti dal tantomodelli, pcravereaun tratto la 
fuo feno, cigli ha allevati, nudnti , gloria di una buona azione , e quella 
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di nonfarlapalele che con certi lampi, 
a voi proccurati dalla vanità: O quan- 
to farete ingannati , allorché i Libri 
dell' Eterno faranno aperti , c non vi 
vedrete di virtù che ombre e fàntafmi 1 
Un fol peccato mortale puòridurqua- 
lì al niente un milion d'opere buone : 
e forfè non avrete a inoltrare una fol 
opera buona, inunmilion di peccati . 

Qual farà il volt ro fgomento e la 
voftra vergogna, allorché vi farà rinfac- 
ciato che fe 1 vizj che offendon la vita 
civile vi recano difpiacere, voi tenefle 
per niente quelli cheferifcono la puri- 
tà della morale criftiana ? Se la fcclle- 
raggine, laviolcnza , lacalunnia , il 
tradimento v’han fatto orrore’, trova- 
rtela voftra tranquillità fuordipropo- 
fìto in altri peccati , che all’elreriore 
non companfcono tanto enormi . 

Si ha in odio la fcelleraggine , ma 
ingannare unrivalecon qualche aftu- 
zianafcofta, è ladcftrezzadi un Poli- 
tico . Il furto palla perla colpa più in- 
fame ; ma mangiar l’altrui dopo aver ! 
dirtipato il proprio , e non pagar i fuoi 
debiti, è un titolo di nobiltà. La vio- 
lenza e i duelli non fon più permeili ; 
ma il non perdonare, è, conforme il 
mondo, ìlcontrallegnodi un gran cuo- 
re, e il vendicarli sulaforda quello di 
ungranfpirito. 

Non fi vuole rapire a forza aperta 
l’altrui j ma fi faafeftellò una fpezie 
di giuftizia il guadagnarlo con una 
lite terminata da’ Giudici , Uomini 
troppo dabbene per lafciarfi contami- 
nar da’ prefenti , ma troppo buoni ami- 
ci per nondarcofa alcuna ad una po- 
tente raccomandazione . Il tradimen- 
to è folo proprio di un anima vile; ma 
non v’è alcuna viltà nello llabilire la 
propria fortuna co’ più fonili rigiri . 

Così ragiona il Mondo civile , che 
fi lufinga di una pretcfa giuftizia : e 
quelle faranno di quelle giujìit.ie, che 
(Arati dal Signore giudicare . Potrai!! 
vedere , fenza raccapricciarli , che 
quanto dinominavafi divozione, non 
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era che un ingannevoi fantafina di pie- 
tà; che prendeva!! per umiltà un’ affi- 
namento d’orgoglio, per previdenza 
una inquieta avarizia , per liberalità 
una ricchezza arrifehiata per capric- 
cio , o fcialacquata per ìfcipazionc l 
Potrafli vedere, fenza raccapncciarfi , 
che il digiuno non era fovente fe non 
un interruzione di cibi , che mortifican- 
do la carne, lafciava vivere le partio- 
nì ; che la penitenza non era fe non un* 
arbitraria aufterità , nella quale non 
aveva parte alcuna il cuore ; laconfef- 
fione fe non unalloria di certi peccati 
de’ quali era folito l’accufirfi, perfod- 
disfare agli ertemi doveri della Reli- 
gione, ma de’ quali non era folito il 
correggerli con una con verfione linee- 
ra ? Figliuoli degli domini, non ave- homm'ù 
vate ebepe/ì , mifure , bilance ingan- in 
tievoli. 

Che farebbe fe io parlarti di quelle 
opere buone che faran fiate prodotte 
in illato di colpa mortale ? Buone ope- 
re che avrebbono meritato il Regno 
del Cielo, fe ne follerò fiate l'anima la 
grazia c la carità divina; ma che allo- 
ra non avranno prodotto alcun frut- 
to , per avverare lo Urano oracolo di 
Gefucrifto : Chiunque non è meco , è L “ t n - 
contro di me ; chiunque non ha meta 
raccolto , ha diffidato . Buone opere 
che avran forfè ricevuta in quello mon- 
doqualche ricompcnfa, ma per l’altro 
li faranno trovate inutili ; quali come 
lo fventurato Geconia , di cui Gere- 
mia deferive e deplora la difgrazia. 

La fatai forte di quello Principe ha 
un certo che di tanto ftupendo , che Tcrrj > 
vuole codefto Profeta vi fi metta tutta " rrJ ’»udi 
la propria attenzione . Terra , o ter- 
ra, o terra ajcolta del Signor la paro- tnoe »■! 
la : Ecco ciò ch'egli dice s Ceconia è 
un vafo di terra fpczx.ato . Scrivi : &c. t,,'. 
queft' Vomo farà flerile : non u/ciràdal- **• 
la fua Jlirpe Figliuolo alcuno per (edere 
(opra il T rono di Davide . 

Forfè Gecoma non ebbe Figliuoli ? p d ,*: r . 
N'cbbe, poiché atteflafi dalla Scrittu- 

ra 
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ra che Salatici era fuo Figliuolo . Tut- 
tavia il profetico oracolo ebbe tucto il 
luo compimento , attelochè quello 
Principe , benché erede fuo prefunti- 
tivo, non follai Trono, come nè an- 
che alcuno de'fuoi Difendenti : c fe 
volete fapcrne la cagione , eccovela 
fomminiltrata da Tcodoreto. 

Geconia, dice, non aveva fe non 

J |ualitadi eilerion fulle quali faceva il 
uo fondamento . In vece d’imitar le 
virtù de’ fuoi Antenati , contentoflì di 
dire eh’ ci difendeva da Abramo, da 
Ifacco , da Giacobbe , da Davide , da 
Ezechia, e da Joiia . Fatale e troppo 
ordinaria ìllulìone di una infinità di 
Cndiani , che lì ripofano (opra opere 
buone draniere; o le virtù lor perfo- 
rali non hanno agli occhj di Dio , le 
condizioni che fon nccellarie per clfer- 
ne ricompen fate . 

Comprendete da quello , N , quan- 
to farà terribile il fuo giudizio nell’ efo- 
me de’ peccati commcflì , e delle virtù 
fopra le quali erafolito il farli qualche 
fondamento . Comprendete parimen- 
te ches’è buono, è giudo ; e felafe- 
verità della fua giullizia farà in quell’ 
ultimo giorno tremare ì peccatori, 1’ 
abufo daedi fatto della fua mifericor- 
dia li getterà in una codernazione an- 
cora maggiore : farà quedo del mio fe- 
condo punto ilfoggetto. 

Non v’ha perfezione in Dio che nel 
‘ Giudizio Finale non debba ricompcnfo- 
re le perfone dabbene : Non ve n’ha 
parimente, che in quella (confittaum- 
verfale di tutta la terra non debba ven- 
dicarli de’ mal vagj . Farà la di lui infi- 
nita pollànza in un batter d’occhio e al 
primo fuon della Tromba ufeir rutti gli 
Uomini da’loro fepolcri ; coloroche li 
faranno affogati nell’acquc , o faran 
morti nel proprio letto ; faranno dati 
confinati dal fioco , o precipitati ne- 
gli abiflì ; confervati interi , o fatti 
m brani . Tutti ripiglieranno ì lor 
corpi , per comparire innanzi al lor 
Giudice , gli uni per una ricompen- 
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fa e per una gloria, gli altri per una 
pena e per un'obbrobrio eterno ; 
quelli per vedere coili occhj proprj il 
lor Salvatore da loro fiejft veduto , 
quedi per rimirare quel Dio vendicato- 
re che nulla avrà per eflì fe non tcrri- , 
bile. 

federe il Fiiliuolo dell’ Forno , a* 
Giudi niente di più felice ; vederlo nel- 
la fuaMaefld , niente di più pompo- 
fo; vederlo qual’ egli era fopra la ter- 
ra , niente di più allettativo . Conli- 
dcrare alla fua efedra tutti ì Santi , o c o- 
nofiuti e invocati, o nafodi c lino 
a quel punto ignoti , niente di maggior 
confolazione . AmaronoDioe vedrai! 
la fua gloria; la virtù e ne riceveranno 
la ncompenfà ; il Cielo c farà loro 
aperto. 

Ma non uf ir dal fepolcro c non ri- 
pigliare il luo corpo , fe non per fof- 
trire nuovi fupplizi nella riunione di 
un’anima immortale per fua natura , c 
di una carne incorruttibile per una mi- 
racolofa perpetuità di vendetta , nien- 
te di più fpaventevole . Veder tutte 
le Nazioni adunate per aflidere all’or- 
nbilfpettacolodifucdilgrazie ; gli An- 
gioli e gli Uomini citati per eflér con- 
tunda una maggior nuvola di tedimo- 
nj : Veder il (uo Giudice apprello di 
cui non vi farà nè Scrittura da ribatte- 
re, nè Avvocato da cercare, nèTedi- 
moniodafmentire: ne eloquenza che 
podi muoverlo , nè preghiera che fia 
capace a piegarlo, nefeufa ed equivo- 
co in cui tanta vi fafottigliezza per for- 
prcndcrlo t è quella fenza dubbio di 
tutte le miferiel’edrema. 

In quel gran giorno il tutto farà nel 
fuo ordine; il vizio punito , la virtù 
ricompenfota . I Giudinon più faran- 
no perfeguitari, e l’empio più non in- 
filerà all’ Uomo dabbene . Non vifo- 
rà didinzione fe non quella del mento : 
la fortuna non avrà più parte aU’efolta- 
zione , nè alladifgrazia il capriccio . 
Non li acculerà alcuno per malizia ; 
non li condannerà alcuno per prefun- 
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zione ; non vi farà nè chi Zia adoluto 

t er amore, nè chi Zia punirò perodio . 

Jomini fventurati , confolatevi : il 
giorno del Signore farà comparire la 
vodra innocenza; farà riconofciutada 
tutto l’ Univerfo . Merito nafcollo, ri- 
fplenderai ; virtù umili e fegrete , più 
non Tetterete in dimenticanza . Voi che 
liete perfeguitati c calunniati , avrete 
un Dio vendicatore che prenderà in 
mano la vollra cauZa. 

Ladidmzionenon più farà regolata , 
nè da una cieca politica, ne da un tra- 
dimento contro il proprio (àngue , nè 
da una ufurpazione conno la Legge , nè 
dauna ribellione di fcdizioZì : Savj efe- 
bei coloniche avranno come voi , o 
SIRE, con una invincibil codanza , 
fodenuto l’onore della lor fede. 

Voi conofcete da quello , N,che in 

5 [ueldìdel Giudizio, non folo la Pof- 
ànza , ma anche la GiuZtizia Divina 
daralli a vedere con tutta la propria 
eZlcntione . Allora non Zi verrà ad eZ- 
fer giudicato, nè fopraun ufo che in- 
ganna , nè Zopra un collume antico che 
Zovente non è che un antico abuZo, nè 
fopra una cofcienza che Zi faparlare o 
tacere a capriccio delle padioni , nè 
fopra i pareri di certi ConfeZIori che 
hanno la compiacenza di perdonare il 
nitro, fenza aver il coraggio di cfami- 
nar da vicino le cofe; nè fopra lede- 
cilioni di que’CaZilli che non dicono 
ciò che penfano , o non penfano ciò che 
debbono . 

Non Zi verrà ad elTere giudicato nè 
fopra erronee prelunzioni , foavi a i 
Ricchi , fevere a i Poveri ; nè fopra 
lina redola ingannatrice che oggi aflòl- 
ve ciò che punirà dimane ; nè fo- 
pra uno (latuto equivoco o una di- 
chiarazione di cui Zi pretenderà cagion 
l’ignoranza : Il Vangelo farà cono- 
(ciuto, pubblicato, vendicativo: Tut- 
te le creature renderanno omaggio al 
Signore, per ed o lui combatteranno , e 

dichiareranno una gucrraeterna *’ pac- 
iferi inftnffi. 


Sole tu gli hai illuminati , ma non 
avrai più lume per eZTi : Mare tu avrai 
fcrvito alla lor avarizia, ma farai cam- 
biato in un vado llagno di fuoco e di 
zolfo : Terra tu gli hai fodenati , nu 
per fodenerli non avrai più diffidenza . 

Mi fovvicne fopra di ciò una bella 
rifledione fatta da S. Giangrifodomo 
fopraun luogo della Lettera di S. Paolo 
a’ Romani . Sinartanto che ville il 
peccatore, la creatura, [no malgrado , 
e [lata [aggetta alla fua vanità , e t 
ella lo ha [offerte , lo ha fatte nella 
fperanz.a di liberarfene un giorno . E 
vero che lacrearura in certe occaZioni 
ha come perduta la fua pazienza per un 
effetto della Giullizia Divina, che di 
quando in quando volle rrar di certi 
peccatori punigioni patenti . 

Il Cielo non potè (offrir Lucifero 
nella fua ribellione; cadde daquelluo- 
go elevato in unabillb di mali, infic- 
ine colla terza parte degli Angioli . Il 
ParadiZo terreflre non potè (offrir Ada- 
mo, ed E va dopo la loro difubbidien- 
za ; ne furono vergognofamenre cac- 
ciati . Il Mare non potè (offrir Farao- 
ne ; lo gettò con tutto il dio efercito 
edinto (opra i fuoi lidi . La Terra non 
potè (offrire gl’infolenti che avevano 
mormorato contro Moisè ; s’ era aperta 
per ingojarli . Non potè ella Zoffrire 
nella pedona di Aflalonne un Figliuo- 
lo inumano; redò fofpcfo in aria da’ 
Zuoi capelli , non volendo codefla terra 
eller più contaminata dai palli di un 
parricida , nonfertnt , fon le parole di 
San Giangrifodomo , non ferens polliti 
pa/fbus parricida . 

Nel Giudizio Finale , non faranno 
più gallighi particolari (opra certi ri- 
belli diflinti: Zi edenderanno a rutti i 
peccatori , e le creature in favore di 
Di» combatteranno centro di ejf . La fua 
Giudizia che prima non ifctndtva che 
a goccia a goccia , Zi diffonderà Zopra 
tutti i reprobi, come un Diluvio uni- 
vcrZàle, da cui faranno coperti , fenza 
poter alcuno di loro fuggire dalie fuc 
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tremende vendette : E quello che dar à il 
compimento alla loro difgrazia, farà il 
vedere che la fua lidia Mtfericordia 
fomnuniflrerà nuove armi alla fua Pof- 
lanza calla fua Giullizia. 

Quaggiù la di lui Mifericordia è tut- 
to il noltro alilo . La di lui Santità lo 
allontana da’ peccatori ; malaluaMi- 
fericordia ne lo avvicina . La di lui 
Giullizia dice che debbon’ diete puni- 
ti ; ladiluiMifericordiacheli dèloro 
concedere il perdono . La di lui Pof- 
fànza ( imperocché io parlo fecondo la 
nollra maniera di concepire ) doman- 
da che la zizzania fi* divelta ; la fua 
Mifericordia che fi lafci crefcere fino j 
all* mietitura ; ma nel Giudizio Fina- : 
Fffu6'“ le , dice apprello Giobbe lo Spirito I 
cu . t.i Santo , perir a quefio afilo a t pecca- , 
*'• tori • 

Quaggiù abbiamo mille piccole con- 
folazioni . Abbiamo quella dell’ ab- ' 
bondanza contro la carellia; quella de- 
gli alimenti contro la fame ; quelladel- 
le vedi contro la nudità ; quella del- ! 
la protezione contro i cattivi tratta- ! 
menti . Se l’ aria è mal fana , ne cerchia- j 
moun’ altra; fe la folitudine ci anno- 
ja, la compagniaci rallegra ; fe la fati- 
ca ci confuma, il ripofociriflora ; fe ■ 
moleftì contrattempi ci danno afflizio- 
ne , il vino, il giuoro , e gli altri di- 
vertimenti la incantano : Quanti afilt ! 

Quello della Mifericordia è ancora 
fenza paragone maggiore . Avcffimo 
pure diflìpato il noftro avere , come il 
Figliuol Prodigo ; pallata una parte di 
nollra vita in licenziofi commerzj , co- 
me la Samaritana ; fcandalezzata la 
Città.comela Femmina peccatrice ; per- 
feguitati i Servi di Dio,come Saule : Co- 
lui che non vuol la morte , ma la con- 
verfìone del peccatore , va incontro a 
quefio Figliuolo fviato ; invita quella 
Adultera a ravvederli ed a chiamar fuo 
Marito; dice a quella Peccatrice di an- 
datene in pace , che i peccati le fon ri- 
medi; apre gli occhi a quel Perfecuto- 
re , e uc fa un Vafo di elezione . 


Non farà così nel Giudizio Finale : 
Ogni rifugio, ogni con folazione, ogni 
alilo mancherà a i peccatori . La mi- 
fura della Mifericordia del Figliuolo 
dell’ Uomo diverrà quella del filo odio : 
La diluì Nalcita, lefue Fatiche, la fua 
Morte che gli hanno data lapodeflàdi 
giudicarli , lo metteranno in necefficà 
di punirli. Le piaghe dentro le quali 
gli ha nafcolli , domanderanno con- 
tro diedi vendetta . La Croce da eflì 
tante volte baciata , e tenuta morendo 
tra lelor mani, ìlfegno di falute , la 
fperanza degl’ infelici , il limbolo della 
mifericordia , non fervirà che ad ac- 
crefcere la confufion loro e la loro di- 
fperazione. 

Nelle prime età del Mondo, l’Iride 
fa un jegno di allianza e di riconci- 
tiaxjone : nell’ultima feonfitta di que- 
llo mondo, laCroceche vi apparirà , 
ne farà uno contro 1 reprobi di collera e 
difurore. In vano dirami’ eglino alle 
rupi e alle montagne : Cadete /opra di 
noi , nafcondetect dalla faccia di Colui 
eh' è ajfifo fui T rono ; fotterrauci alC 
ira dell'agnello : Quella grazia che 
la violenza delle lor pene da edì fa chie- 
dere , loro farà negata . 

Lo fdegno del Giudice fa che fi rac- 
capriccino ; quel dell’Agnello li met- 
terà in difperazione . Se quell’ Agnel- 
lo non fòrte morto per me , dirà un ri- 

E rovato Crifliano , fe non fi fòrte làcri- 
cato per mia falute ; fein una infinità 
di occafioni , non m’ averte dati tutti i 
contrartegni di fua dolcezza : fe dopo 
di averlo offefo , non mi avertè concef- 
fo il tempo di feco riconciliarmi ; s'egli 
(ledo non avertè fatti i primi partì di mia 
riconciliazione ; la Sentenza di mia ri- 
provazione non lafcierebbe di eflèr ter- 
ribile ; ma di vantaggio ella tale mi 
fembra , perche pronunziata dall’A- 
gnello . 

Che farà quell* Agnello , quello Fi- 
gliuolo dell’Uomo ch’ebbe tanta mi- 
sericordia c bontà ? Ripiglierà ciò 
eh' è fuo , e ciò, eh’ è loro lancierà a re- 
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f iiobi . La grazia , ecco ciòch'èfuo ; 
'infedeltà e l’ingratitudine , ecco ciò 
"che loro appartiene . Il fuo Sangue 
preziofo , ecco ciòch’è fuo > l’abufo 
che n'hanno fatto , ecco ciò che loro 
appartiene . Le due parti che fifepare- 
ranno pet tutta una eternità , in quel 
fatai divorzio , ripiglieranno ciò che 
hanno portato. 

Or ecco in che Gefucriflo, l’Agnel- 
lo per l'addietto ripieno dimanluetu- 
dine e di tenerezza, a’ reprobi farà di 
furore e di difperazioneun oggetto . 
Avranno la Fede per credere , la me- 
moria per ricordarli , la cofcienza per 
tremare . Fatti Criftiani per mifcri- 
cordia , e condannati per giuflizia 
porteran nell’Inferno l’indelebi! carat- 
tere del lor Battefìmo come una te- 
flimonianza eterna della loro perfidia . 
I lor corpi faranno bruciati lenza ef- 
fere confumati ; avran Tempre fame , 
lenz’ ellèr mai fazj ; Tempre fetc , 
fenz’cllèr mai diflétati ; Tempre in pe- 
nitenza , fenza mai ottenere il per- 
dono. 

Egli fi farà vedere ad effì qual c 
eglino fi vedranno quali fono . Quan 
te grazie accordare , e perdute \ Quan- 
ti tempi concedi , ed impiegati in ope- 
re profane e malvage ! Quante buone 
ìfpirazioni nafcenti e rigettate ! Quan- 
ti efempj edificativi trafcuratio rivolti 
inderifo 1 Quante buone azioni potu- 
te faified ommeflè ! Quanti poveri che 
avrebbonfi potuti nudrire , e lafciati 
morir di fame ! Che fpaventevole abufo 
del proprio credito , della propria pro- 
fperità , della propria fanità ! 

Perchè non ho io di quegli Uomi- 
ni Appoflolici l’eloquenza che faceva 
sì forti imprefiìoni nello ’ntendimen- 
to , e nella volontà de' loro Uditori , 
che s' immaginavano già di edere in 
quel giorno d’ira e didifcufiìondico- 
fcienze J Non ho i lor talenti , e di 
averli non merito: ma dicovi le mede- 
fìme verità , benché con minor un- 
zione e con minor forza . Se non 
- Qyref. dell' sib. li ode ah . 
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ne liete commoflì , io ho detto abba- 
ftanza ; e Te li liete , vi lafcio meditare 
in un religiofo raccoglimento ciò che 
il Signor m’ ha ifpirato per voftra iltru- 
zione . 

S. Paolo per l’ addietro trattò la fteflà 
materia in tre luoghi diverfi, voglio dire 
alla prefenza di due Governatori di Pro- 
vincia , Fello e Felice, e alla prefenza del 
Re Agrippa. 

Fedo non volle credere cofa alcuna 
di quanto dicevagli quell’ Appoltolo, e 
lo rimandò come Uomo che a forza di 
troppo faperne, avelie perduto l’inten- 
dimento . 

Felice lo credette , ed anche ne rfr- 
ftò fpaventato ; ma interruppe il di lui 
difcorlo, e protellòche un altra volta 
l’ avrebbe afcoltato . 

Il Re Agrippa lo rrartòmeglio , non 
fi burlò di fili come Fello ; non 1‘ inter- 
ruppe come Felice; afcoltò tuttofi fuo 
dimorfo , e confefsò in ritirarli , che po- 
co mancava , eh’ ci non lo avelie perlua- 
fo di eller Criltiano . 

Benché io di S. Paolo non abbia nè il 
zelo , nè l’ eloquenza , ofo tuttavia fpe- 
rare un miglior fuccello del fuo . Ho 
l’onore di predicare ad un Uditorio più 
illullre, ed alla prefenza diunMonar- 
cafenza paragone migliore, la di cni 
edificante pietà fupplirà il difetto delle 
mie cognizioni. ’ 

Non temo , N , di foffrire qui il 
rimprovero che San Paolo foflrì da Fe- 
llo che nulla volle credere di quanto 
venivagli detto del Giudizio Finale . 
Parlo a’ Fedeli che fono convinti che 
uno ve n’abbia ad ellére . NelDifcor- 
fo che ho fitto alcuno di voi non m’ ha 


interrotto, alcuno di voi non sbalza- 
to per dirmi che un altra volta m’avreb- 
be udito : materno di molto che mi 
fucceda quanto fuccederte all’Appo- 
llolo ; che ne fiate reflati come Agrippa 
commofiì , fenza edere convertiti ; e 
dopo il mioDifcorfo fi menino in cal- 
ma, i vollri orrori. 

La converfione de’ peccatori è una 
D grand’ 
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§ ranci* opera : maio il timore del Giu- per ejfer Altrove tr offerita . Iddio ha 
iato di Dio e degli eterni fupplizj vi- troncato di mi a vie* il filo , come il Tefi 
vamente non gli commove , e lor non fitort tronco il filo dello fino telo; ri- 
fa, cambiar vita , che cofa potrà com- pofferò ìnnam.i o lui tutti gliomi miei 
moverli? Ricordatevi del vo/ho ultimo nell' amaretjut dell" on imo mio. 
fine , diceloSpirito Santo , e non pec- Ricordotevene : Confidente lo fta- 
(berete gtommoi. to nel quale farete in quel terribil 

Ricordotevene , non folo allorché giorno , e come fé il voftro Giudice vi 
Cete inférmi , ma eziandio allorché Ce- folle di già prefente , pelare in un' efat- 
te fani ; non folo allorché qualche di- (a bilancia tutti i voftri penfìeri , tut- 
fàvventura turba il voftro ripofo , ma te le voftre azioni, tutte le voftre pa* 
eziandìo allorché godete i voftri più role, perchè fopra di rutto ciò voi fa- 
lciavi piaceri ; non folo allorché qual- rete o condannati o affoluti. 
che tragico oggetto che penetra viva- Ricordotevene : Confultate di con- 
mentc la voftra immaginazione , vi fa ti’nuo lo fpecchio fedele che pel mio 
orrore; ma eziandio allorché l’ incanto minifterio la mifcricordia del Signor 
«Ielle creature, il folletico del piacere, il vi oflerifce , per veder chi Cete , e 
defiderio (regolato della ricchezza, lo ciò che farete . Ricordotevene: e non 
fplendore di una fragil gloria vi tenta . fiate limili acoloro, de* quali parla S. 
Ricordotevene in tutte le vojhenzjoni , e Jacopo , che rimirati fi in uno fpecchio , 
non peccherete giammai, fi ritirano , e fi /cordano di quello eh’ 

Ricordotevene ; penfote , come Da- trono , Imirate quelli e quelle che ve- 
rj'ét.Ti, vide, a’ giorni antichi, ed abbiate nel- dendo fui loro volto qualche fozzu- 
lo mente gli anni eterni . Confiderà- ra , o qualche contraflègno di nettez- 
semper te ^ come Giobbe , l’onde della Giu- za mancante , fi affrettano a levarli . 
miniti"' fihja di D*o fofptft /opra di voi ; e Togliere dall* anime voflre tutto ciò 
Jj'P",,”' temete , com'egli, che v’ opprima il lor che può offendere del Signor lepupil- 
mui Dcu, pe/o . Dite con Ezechia , Ben prefio le , e non cercate che a piacergli , (c 
tiu P i 0 fmé non vedrò alcuno di coloro che dim»- volete ricever un favorevol Guidi- 
no» pc ra rto /opra la terra ; fino come laten- zio, e poflcdcrlo nella beata eternità « 
JUJ • M da di un Paftore che viene rifilata , Amen , 
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ORAZIONE. 

Nel Giovedì della /. Settimana di Quarejìma . 

Tunc refpondens Jefus.ait illi : O mulicr , magna cft fìdes 
tua : fiat tibi ficut vis . Matti). 1 5. 



i^On ha mai l'eloquenza ri- 
portato una vittoria più 
Della. Una Femmina Ca- 
nanea tratta cosi ben la Tua 
caufa , che fa guadagnare 
un Dio, da cute ributtata, e che , fe- 
condo tutti gl* indizj , nfoluto di negar- 
le ciò che da lei è r;chiefto, cede final- 
mente all’ innocenza de* Tuoi artifizj . 

£ quella una Pagana, che ha ilfe- 
greto di perfuader Gefucriflo , c , per 
dir così, di far cambiar di risoluzione, 
di Sentimento, di voce colui che i Fari- 
Sei non hanno potuto Sorprendere ne’ 
Suoi DiScorfi ; eh’ Erode e Pilato non 
hanno potuto impegnare a produrre 
una nf polla , che lor Sacefl'e conoStere 
la Sua innocenza e il Suo Sovrano potere. 

Ei non vuole dapprincipio rispon- 
derle, ed ella l’ obbliga ad aScoltarla . 
Elle nega ciò eh’ ella chiede, ed ella a 
concederle il tutto l' impegna . Ei la 
tratta con un rifiutante difprezzo , ed 
ella tanto ben opera eh’ egli la loda . 
Potrebbe dirfi nonelfer piu nè il me- 
defimoDio, nè la medefima Femmina. 
Ei l’ha porta in paragone co’ vili ani- 
mali che Sono indegni di nudnrfi col 
pan de’Figliuoli; e di primo tratto la 
mette nel foro numero, edincettama- 
niera agli fletti Figliuoli Superiore la 
rende. Eli’ ha trattatacon infopporta- 
bil diSdegno ; ed ella così ben lo corteg- 
gia , eh’ egli e(c\axnì.:0 Donttd,qiiAnt‘ì 
grande la tua Flit 1 Sia fatto a te ciò che j 
trami. Ebbe mai l’eloquenza altret- 
tantaSorza per perSuadere ? Ella parla } 
con unzione , domanda con importuni- 


f tà , rapifeeeon dertrezza, e finalmente 
otneneconlode. 

Sopra di ciò discorrervi della neceflì- 
tà dell Orazione ,ne liete convinti ; del- 
la Sorza dell' Orazione , Sovente ve ne 
furono i iteriti eSempj eccellenti ; delle 
condizioni dell’Orazione , molte volte 
vi fumo Spiegate, e voglia il Signore che 
ciòtta (lato con frutto < Trala Sciando 
perciò codette materie , ho creduto per 
volita ìflruzione dover appigliarmi ad 
un difcgnochc m’è comparfo più An- 
golare. 

A quello fine , due gran maflìme 
avanzo, che quantunque (èmbrino ave- 
re del paradoflo, non han cofa alcuna 
che non fia Solida , ed ifèruttiva . Ven- 
go ad infegnarvi che non Solo de* fard 
Orazione , ma che Sempre de’ farli Ora- 
zione: Vengo ad insegnarvi, che quan- 
do fi fa Orazione come fi deve , Sempre 
lì retta eSaudito, benché. Secondo tut- 
te le apparenze, non fi retti eSaudito. 

Il Vangelo dellaFemmina Cananea mi 
Somminillrerà Sufficienti leriflefTìoni, 
per rendervi convinti di quelle due ve- 
rità. 

Ella ha fatto Orazione ed hafempre Dnijimt. 
fatto Orazione: rifiettion prima . Ella 
ne fu favorevolmente afcoltata , benché 
efteriormcntelia fiata rifpinta e vilipe- 
sa - Il vero Crilliano , benché Sembri far 
altro , fa Sempre Orazione , e Iddio Sem- 
pre l’eSaudifce , quando anche Sembra 
non eSaudirlo. Se nuove quelle due pro- 
pofizioni vi compariscono , non hanno 
però minor Sodezza : io le ritrovo nel 
mió Vangelo; epertrar fubito profitto 
D 1 dall’ 
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dall'efempio che quella Femmina mi 
fopuniuiltra, adoro com’ellalo llello 
Dio 'ch'ella adora, Celie Maria hacon- 
ceputo nel callo fuo feno , allorché le 
fu detto: Ave. 

I. Sono i facri Libri ripieni delle lodi 
Punto, fublimiche lì tributano all’Orazione; 
ma San Giangrifollotno ha molto giu- 
diziofamente odervato ch'eglino quali 
non fon convenienti che ad un Orazio- 
ne affidila e continua . L’ Orazione è 
unafpezie di converfazionecon Dio . 
Allora con e(To lui li favella , e favellare 
lì afcolta ; allora li efpongono ad elio le 
proprie miferie , e a lui li domanda la 
fua mifericordia . Allora li raccolgono 
con ridettogli Oracoli facri eh’ cleono 
dalla fua bocca , e fenza i quali non 
potrebbeli mai ben vivere . Ma ficco- 
inc unDifcepolonon è mai perfètto , 
fenon ha con eruditi Maeftri, lunghi 
e fenoli difcorli ; così , ed a più for- 
te ragione, non giungono iCriitiani ad 
unalolidafàntità e aduna vera faviez- 
za, fenon quando nelle loro Orazioni 
converfano lemprecon Dio , o favellare 
nFhn r l' afcoltano : Qui femper converfantur 
fùm. 'it t«m Dee ,aut colloquentem audiunt . 

0r L’Orazione c all’Anima ciò che fo- 
no i nervi al corpo , a cui fommini- 
llrano il moto che gliènecellàrio. Ma 
iìccome il corpo non farebbe che una 
mafia pelante ed inutile , fe fofler 
troncati i nervi ; così nella economia 
della vita fpiritualc , l’Animanon può 
innalzarli a Dio , fe l'Orazione non 
la foftiene , e i nobili concenti de’ 

S uali ha bifogno non le fommini- 
r«t • 

In lomma, la Grazia e l’Orazione 
fono di una indifpcnfabil ncceffità : E 
ficcome non v’è azionech’eterna meri- 
ti la ricompenfa, fe la Grazia che influi- 
te in tutte l’ opere di pietà , non n’è il 
oinwo P rin cipio; così non v’è alcun mezzo 
«perni, tc di vivere Criftianamente , le non lì 
‘pin'ttn. a P re la propria bocca a Dio, perattrar- 
rfai.it»! re ilfuoSpirito, e per chiedergli la fua 
Grazia. Bifognafemprc fàrOraziotie, 


e non intermetterla: àenza interrom- 
pimento fate Orazione, dice San Paolo 
a ì Criftiani di Teflalonica : Sine in- ’ i- 
termijftone orate . 

Ma come far fempre Orazione ì e 
qual apparenza di poter fare quella vio- 
lenza a fe Hello ? Non vi fpaventi , N , 
quell’ obbligo diunacontinua Orazio- 
ne; non ha ella cofa alcuna , cui non 
abbbiate difoddisfarc l'attività, di cui 
la Femmina Cananea non v’abbia fom- 
minillrato l’efcmpio . 

Ufcite , com’ella, da’confini di Tiro 
e di Sidone; quanti paffi farete , tante 
faranno Orazioni: È fintbusillis e^r of- 
fa . Alzate , com’ella , la voce , e do- 
mandate foccorfo con una follecitudi- 
ne f omigliante alla fua ; non vi farà al- 
cuna di quelle voci che per voi non Ila 
un’Orazione : Clamavit . Portatevi 
appiè di Gefucri fio, e com’ella adornl- 
lo, adoratelo; fono quelli atti di umil- 
tà e di perfeveranza, per voi , vere e 
fante Orazioni .Tre modi eccellenti di 
far Orazione e di far fempre Orazione 
che quella Femmina a noi fommini- 
tlra. 

Con un errore troppo comune bene 
fpeflo fuccede che fi fa confiflere l’ Ora- 
zione in due colè che non fon di fua 
efiènza . Ella non confile , nè nella 
pronunzia di certe parole , nè nella me- 
ditazione di certi miflerj , nè nella let- 
tura di certi libri : li può fenza leg- 
gere , fenza meditare , fenza parlare 
far Orazione. 

Non è parimente attaccata nè alla 
fenfibilirà della immaginazione , nè alla 
fedeltà della memoria , nè alla Umazio- 
ne dclcorpo, nèa’luoghiellranei , nè 
ad umani foccorli: in noi fttjfe portiamo 
il T empio di Dio : lo Spirito S anto e que- 
gli che in noi domanda e per noi con inef- 
fabili gemiti. 

In che dunque confile ì Confitte 
nella elevazione di un’Anima che cer- or«ìo 
ca Dio ; di un’Anima che fentendo fio animt 
le fue neceffità , comincia a domandar- Dora» 

ne i nmedj ; di un’ Anima che fi n,, baiali 

di- 
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divide dalle créature, per avvicinarli al 
Creatore , e che per giugnere a lui , elee 
da’ confini del peccato: quella è l’idea 
che ce ne fommmillrano i Santi Pa- 
dri . 

Iddio le faconofcerela fila portanza 
e la Tua bontà ; ertagli dimortrala fila 
mileria e la fila dipendenza : Iddio fi 
avanza verfo di lei , per prevenirla col- 
la fua mifericordia ; erta va a Dio, per 
feguire le fue attrazioni . Confidente 
la Femmina Cananea : efee da’ confini 
di Tiro e di Sidone : quanti com’ el- 
la farete parti , tante farete Orazioni : 
E finibus illis errejfa . 

Udirvi fu quefto fondamento, che 

[ >er ben far Orazione , bifogna aver 
afeiate le terre d’idolatria e di pecca- 
to nelle quali voi liete , e che men- 
tre dimorate in que’ maledetti paefi , 
non avete a fperar grazia alcuna; fa- 
rebbe un portar troppo innanzi la ! 
feverità della Morale , ed un mette- 
re un infinità di gente in difpera- 
zione . 

Ma l’ avvertirvi , che fia necerta- 
rio il lafciare l'inclinazione al pecca- 
to ; il domandar a Dio che metta in 
obbligo la vortra volontà ribelle a 
fottometterfi a’ fuoi comandi ; il rap- 
prefentargli che nell' impotenza in cui 
liete di rivolgere da voi ftertì verfo 
di lui il voltro cuore , morirete nel 
voflro peccato , s’einon vi ajuta , s’ei 
non toglie dall’ Anima voflra , ciò che 
può allontanare da lei le fue gratuite 
mifericordie : c un avvertirvi del vo- 
ltro dovere, è un dirvi che la Princi- 
pal difpofizione, nella qual’ è necertà- 
rio che fiate, per ben far Orazione, è 
quella di udire da’ confini di Tiro , 
e di Sidone : E finibus illis egreJJ * . 

Il fecondo modo di ben far l’Ora- 
zione , e di far fempre Orazione , è 
1’ alzare come la Femmina Cananea la 
voce , e il domandare a Dio il foc- 
corfo con una follecitudine fomiglian- 
te alla fua . Clamavi t : miftrtrt mei ; 
adjuva me. 

Quaref i dell' /ih. Bolle a » , 


L’Orazione. - 

Che cofa è l’Orazion di un Cri- 
lliano ? E un lamento , ed unaefpofi- 
zione della propria miferia . Ritrova- 
temi un tempo in cui alcunaci nonne 
foffra ; vi dirò eh’ è dilpenfato dal far 
Orazione . Erta è un clamore che do- 
manda foccorfo . Immaginatevi alcu- 
no che non abbia di quello foccorfo 
bifogno; vidiròch’eipuò interrompe- 
re la fua Orazione; e quella perpetuità 
non è per erto. 

Che cofa c l’ Orazion di un Crillia- 
no ì E un apertura di cuore ed un 
fofpiro verfo Dio ? Datemi un Uomo 
che fenza refpirazion porta vivere ; vi 
dirò che fi può falvar fenza orare . A 
quella Orazione fono attaccate le vir- 
tù Crilliane, e per ottenere quelli do- 
ni fopran naturali , bilognadomandar- 
li a colui che n’ è il padrone: Obbliga- 
zione, per confeguenza di orare , e di 
fempre orare . Ma ecco in che l’infi- 
nita bontà di Dio mi fembra ammira- 
bile ; nel volere e contentarli che non 
abbia cofa alcuna il Crilliano , thè non 
polla ertérgli in luogo di Orazione . 
Nelle fue maniere civili col prortimo , 
fa Orazione : la Carità le comanda . 
Nerte vifitech’ei riceve e rende , faO- 
razione : la Carità le regola. Ne’ buoni 
avvilì eh’ eilomminillra, fa Orazione : 
la Carità gli fuggerifee. Ne’ fuoi llu- 
d) , fa Orazione ; cerca fantificar fe llef- 
fo ed ammacdrargli altri . Nella fua fa- 
tica, fa Orazione ;l’offèrifce al Signo- 
re e lo loda. Debbo io dirlo? Ne’ fuoi 
divertimenti, fa Orazione; fono inno- 
centi . Ne’ fuoi llelfi lamenti , fi Orazio- 
ne; il dolore gli cava a forza, e la raf- 
fegnazion gli reprime . Ammirate la 
Femmina Cananea nella fua afflizione- i 
erta efclama , erta ora ; Clamavi t . 

Comprendete da quello nel tempo 
llcffb , non ertervi dato alcuno, per af- 
flittivo che fia, il quale di orarv’impe- 
difea. Ve ne fate bene fpeflo una Icu- 
là; ed io vi dico che l’Orazione più bel- 
la è un clamore di Fede e di raflègna- 
zione a* comandi di Dio . Fare aderti» 
D j Ora- 
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Orazione, è un efporgU le proprie mi- 
ferie: c non mai meglio a lui fi efpon- 
gono , quanto allorché fi fentono. 

E ella afflittala carne ? Lo fpiritoè 
molto abbattuto e molto fommeflo . 
Soffre dolorale infemutadi il corpo ? Si 
penfa a quelle dell’Anima, e il cuo- 
re fdegnato contro le durezze delle 
creature , fofpira più vivamente verfo 
il Creatore. 

Offerire a Dioiproprj mali, è un 
domandargli i fuoi beni , e pregarlo . 
Bere il fuo Calice , è un fervido ,e meri- 
tare lafua protezione . L’Infermocui 
toglie un dolore acuto l'applicazion 
dello fpirito , fi lagna di non poter 
far Orazione : ma il gemere è un ben 
far Orazione , quando come peniten- 
te fi geme . Non ha della parola la li- 
bertà , ma tiene quella del cuore : non 
può né leggere , nc quali pronunzia- 
re; ma può come la Femmina Cananea, 
gridare: Signore , Figliuolo di Davi- 
de , abbiate di me pietà , (occorretemi : 
Clamavi t , miftrert mei Domine fili 
David, Domine adjuva me . 

Un Criftiano afflitto non può quali 
dir cofa alcuna ; ma balla ch’eifoffra; 
non ha voce abballanza ; ma Iddio li 
Contenta di quella del cuore . Quanto 

! >iù il grido del cuore é cupo e fommef- 
b , tanto più Iddio gli pretta l’ orec- 
chio : fta egli attento alle preparazjoni 
del cuore , dice David; c il Santo Re 
gli domanda per grazia, di udire i fuoi 
gemiti e le fue lagrime . Auribut per- 
ripe lacrymas meas. 

Ma , dite voi , non pollo orare per 
lungo tempo: Non fai , mio caro Fra- 
tello , che una umile Orazione , benché 
breve, cuna eccellente Orazione Il 
mio naturale non può foffrire il dolo- 
re , nè moderare i fuoi rifentimen- 
ti: Riduci quella legge delle membra 
a quella dello fpirito ; quanto più ri- 
pugna la tua natura, tanto maggiore è 
la rua fede , fe tu la tieni fono il fuo 

giogo- • 

Ma noi pollo fenza la grazia , 


ed io non la merito . Tu hai ragio- 
ne di concepir fentimenti sì buoni : 
ma grida come la Femmina di cuid 
favello ; umiliati avanti al Signore , 
e proftrati per adorarlo com’cTlaado- 
rollo ; Terzo modo per ben orare , e 
per fempre orare , Adoravit . 

Quanto più fulla di lei condotta 
rifletto , tanto più l’ammiro . Ella 
adora un Uomo ignoto : che umiltà » 
Adora un Uomo ignoto che la ri- 
butta : che perfcvcranza ! Adora 
un Uomo ignoto , cui ella doman- 
da delle bncie di pane , ed una gra- 
zia che non c pedonalmente per ef- 
fa : che confidenza J Imitate , Fra- 
telli miei , codetta Donna pagana; fa- 
rete ben Orazione , c fempre farete O- 
razione . 

Aveva altre volte Iddio prometto a’ 
Figliuoli d’ Ifraele che vedrebbono pro- 
flrarfi a’ lor piedi i Cananei; che que* 
fuperbi nemici verrebbono ad umiliar- 
li innanzi ad etti, e a riconofccrli per 
lor padroni. Oggi s’ è in parte compiu- 
ta la prometta profetica , chenontan- 
ro riguardava gli Ebrei, quanto Gefu- 
crifto. Oggi una Femmina Cananea , 
malgrado gorgoglio di fua nazione , 
viene a triburareal vera Dio la più umi- 
le di tutte le venerazioni . Si getta a’ 
fuoi piedi, l’adora ; e quanto ella fa 
comparir d’umiltà in quella politura 
chela difonora agliocchj begliuomi- 
ni, tanto rende lafuaOrazionc effica- 
ce e continua, colladifpofizione , nel- 
la quale a giudizio di Dio, è il di lei fpi- 
rito elidi lei cuore. 

Confondavi quello efempio , e vi 
richiami al voftro dovere , Femmine 
mondane , che fate comparire , con 
tanto vana ottentazione , gli fcanda- 
lofi contraflègnidi voftra vanità perfi- 
no appiè del fuo Trono » Femmine 
più che Pagane che venite ad oltrag- 
giar colui , cui fare fembiante di tri- 
butare le adorazioni , e in vece di 
placare la fua giuftizia con una edi- 
ficante modettia , non ve ne traete 

che 


L’Orazione . 5j 

che i fulmini e gli anatemi. E quello ta; io non merito più di lei . Noncon- 
un far ad elio Orazione ? None piut- fiderate, o Signore, quello noi damo , 
rodo un infultarlo ? Non è un dirgli conliderate quello che liete . Non get- 
con derilione, come quegli arditi lol- care lo (guardo foprai nollri peccati , 
dati , che pofero le lor facnleghe mani confultate l’infimra vollra milèricordia: 
full’adorabil luo volto : Indovin a , o quello che può farli da noi , èl’ado- 
Criflo , chi t‘ ha percojfo ? rarvi e l’implorare il vollro foccorfo. 

Egli era ignoto a quella Femmina del , Ammiriamo parimente in quello la 
Vangelo , e l’ador ò,adoravit. L’ado- perfevcranza eia continuitàdi fuaO- 
rò eziandio allorché lo trattava con un razione . Gefucrilb la tratta , come 
offcnfivo difprezzo. Altricheella, là- vii animale , col dirle, non effer ragio- 
jebbonfi orgogliofamente ritirati , e nevole il togliere il fan de Figliuoli , e 
forfè con qualche ingiuria : ma ella darlo a Cani . Ma che fa ella ? Ricro- 
quanto più egli la ributtava , tanto va in quello paragone con che guada- 
più inlirfeva condirgli : Signore, Fi- gnar la fua caufa , e di prenderlo, per 
gliuolo di David, abbiate pietà di me ; cosi dire , in parola. Avete ragione » 
Signore [occorretemi . Che perfeveran- Signore : Fiique Domine ; mai Cani fi 
za ! che continuità di Orazione ! nudrifcono delle bride che cadono dalla 

Ma che gli domandava ? Di che menfa de' lor Padroni . 
lo pregava? Di fareun miracolo, non Quello cundire, o Signori , chela 

precifamente per fc, ma per fua figli- di lei umiltà tanto è grande , che li 
uola da. -un Demonio crudelmente | contenta di bride; farà foddisfatta in 
Trattata. Perchè non diceva ella a co- averne ; e ciò farà ancor troppo per 
della Figliuola , di domandare da fe elio lei . Sopra di chè permettetemi il 
della a Gefucrillo un miracolo che far quella rmeflìone; che coloro i qua- 
dovea follevarla ? Non volle obbli- li per curiolìtà o per orgoglio , trop- 
garvela ; ed ecco le principali ragio- : po han domandato , nulla hanno 
ni che nc rendono gl'lncerpctn e i avuto; là dove coloro che più favj e 
Padri . più umili , han domandato paco , han 

Coloro che dal Demonio fon polle- ricevuto molto, 
duri , ne fono tormentati con tanca II buon Ladro non domandò che 
violenza , che l’eccedo del dolore li una femplicc rimembranza ; UFigliuol 
mectefuordi (lato di cercarne lollicvo . Prodigo, che l’edèr pollo nel nume. 
La Figliuola tramandava orribili Uri- ro de’ fervi del fuo Genitore ; laFem- 
da , e faceva fpaventevoli concordo- mina EinorroifTa,cheil toccarcil lem- 
ni : la Madre che non poteva udirle , bo della veda di Gefucnllo . Il Cen- 
nc vederle lenza orrore , volle doman- turione contentavafi di una parola , 
darne il rimedio. Zaccheo di uno fguardo, la Femmina 

Dall' altra parte , aveva la Madre del nollro Vangelo di alcune bricie . 
conceputauna si alta idea della Onm- Sono date efaudire quelle Orazioni : 
potenza e della bontà di Gefucnllo, che coloro e quelle che le hanno fatte , v* 
credette, fofse inutile il condurgli la hanno ritrovati grandi ivantaggj. 
propria Figliuola , e per cacciarne il II buon Ladro non domandò che 
Demonio, una fola di fue parole, fof- una femplice rimembranza : fen ti dir- 
le ballante . lì : Oggi meco farai in Paradifo . Era 

Aggiorniamo a quelle ragioni la fufficiente al Figliuol Prodigo di eller 
terza . Ella voleva per fe della e con confi Jerato come fervo : viene rida- 
gli atti più umili, l’omaggio dovuto a bilico ne’ fuoi primi diritti , e farà 
Gefucrillo . Mia Figliuola nulla meri- trattato come il fuo Fratei Primoge- 
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nito . La Femmina Emorroitti con- 
tcntavafi di roccare il lembo della veda 
diGcfucritto : una fcgreta virtù ufci- 
rà da quell’ Uomo-Dio per guarirla . 
Zaccheo voleva lai ire il Sicomoro per 
vederlo , ed avrà 1’ onore di riceverlo 
nell a fua ca{a. Finalmente la Femmi- 
na Cananea lì conliderava come la più 
vile di tutte le crearure, cnon doman- 
dò chebricie: ellaotrerrà la guarigio- 
ne di fua Figliuola ; e l’ otterrà eziandìo 
con lode : Donna , o quanto e grande la 
tua Fede 1 

All’ oppolto coloro che molto han 
domandato non han ricevuto cola alcu- 
na • Nel Vangelo da noi letto jeri , gli E- 
brei domandavano un pompofo mira- 
colo : dogliamo un prodigio che venga dal 
Cielo: Nazjoneperverfacd adultera tu 
nonne avrai. Erode uno parimente ne 
domandò ; non potrà nè pur trarne una 
parola. 

Donde ciò nafee ? Una malvagia Ora- 
zione , non merita che un rifiuto ollina- 
to ; la dove quella eh’ è buona , è favore- 
volmente afcoltata , quando fembra 
eziandìo che fi rigetti . Il vero Olibano 
fa Tempre Orazione, benché fembn far 
altracofa; elddiofempre l’efaudilce , 
quand’anche fembra non efaudirlo . 
Quello è quanto mi accingo a farvi ve- 
dere nella continuazione di codetta O- 
melia. 

II, Non v’ha cofa cotanto ordinaria , 
Pvxio. quantol’ udire ì lamenti di una infinità 
di perfone intorno al poco fuccefio del- 
le loro Orazioni Ora fondandoli full’ 
oracolo di Dio apprettò i fuoi Profeti , 
che in qualunque giorno gli Pontini l'invo- 
cheranno , faranno da Dio ef auditi ; ora 
filila prometta daGefucrilloefprefla.rfce 
quanto domanderanno al fuo Genitore in 
fuo nome ,[arà lor accordato ; pa jono in- 
cellantemente citarlo per farli mante- 
ner la parola , fino a lagnarli ,erter gran 
tempo che orano fenza etter da lui afcol- 
tati, fovente ancora eh ’ei lor mandi tut- 
to l' apporto di ciò che ad etto doman- 
dano. 


Ciechi e temerarj Figliuoli degli Uo- 
mini , Ha a voi il dar legge aDio ? Vii 
polvere , Vaio di creta , Ita a te il lagnar- 
ti dell’Operajo che t’ha formato col- 
le fue mani ì Quello c quanto potrei 
dirvi , Fratelli miei: ma voglio piut- 
tofto confidarvi ed iftruirvi colle cir» 
coftanzefomminiftratemi dalmioVan- 
gelo. 

Tre cofe vi oflèrvo : la prima , che 
Gefucrifto»®» volle {ubilo rifpondere al- 
la Cananea : la feconda , che leproteft'o , 
non effer inviato fe non verfo le peco- 
relle fmarrite delta Cofa d' /{racle : la 
terza , che non era bene il dar a’ Ca- 
ni il pan de’ Figliuoli . Parmi che quel 
filenzio, quel rifiuto , quel difprezzo , 
dovevan togliere a quella Donna il 
coraggio; pure, malgrado il filenzio , 
ella gridò ; malgrado il rifiuto , ella 
adorò; malgrado il dilprezzo ,ella per- 
feverò, e finalmente quanto defidcrava 
ottenne. 

Che fondamento di confolazione e 
di ammaeftramenro per noi , miei cari 
Uditori! giacché da quello dovete de- 
durre in confegucnza , che Iddio v’ 
cfaudifce , quand’ anche fembra non 
efaudirvi . Ei non vi afcolta , perchè ? 
Vuole che prima d’ogni cofa, gli do- 
mandiate la voftra propria fanti hcazio- 
ne ? Pare che vi neghi ciò che gli do- 
mandate, perchè? Vuole che nella fua 
infinita bontà abbiate una confidenza 
ferma c perfeveranre. Ora non è que- 
llo un efaudirvi , quando anche fembra 
non farlo ? 

Ei non v’afcolta; non rifpofe colà 
alcunanèp»re alla Cananea . Non v’ 
afcolta ; ma gli domandate voi qualche 
cofa in fuo nome ? Attelochè folo a 
quella condizione ei di afcoltarvi s’ 
impegna . Quando gli dicctte, Signo- 
re, voi avete Tprezzati ibeni della ter- 
ra ; pregovi di concedermene : voi avete 
cal pettate legrandezze della terra; avrei 
gran defiderio di averne : voi avete ri- 
nunziafi i piaceri della terra; fate che 
gli goda ; farebbe quello undoman- 
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«largii in fuo nome ? Non vi lagna- 
te dunque s’ ei non vi dice parola. 

S ' ei vi rifpondefTe , lo farebbe ^er 
dirvi: Io fono il tuo Gesù', quello è il 
mio nome, e ru vuoi che io non lo Ila. 
Tu mi domandi quella fortuna che 
gonfierebbe il tuo orgoglio , quella di- 
gnità che autorizzerebbe letueconcuf- 
ftoni, quella famtà che t’ immergereb- 
be in infami diflolutezze , il guadagno 
di quella lite che favoreggerebbe la tua 
avarizia ; t' è più vantaggiofo il mio 
non dirti parola : Aon rejpondit et ver- 
bi» m . 

Domandamiche io tragga l’anima 
tua dal pollellò interior del Demonio, 
come codefla Femmina mi pregò di li- 
berare la fua Figliuola dallefienore da 
lei foftèrto: per afcoltar quella orazio- 
ne io laro il tuo Gesù : ma Tappi che 

J uando non farai più poiléducodaque- 
o Demonio, non piu mi domanderai 
ciò che mi domandi; imperocché non 
appartiene che aquellofpirito d’ambi- 
zione, difenfualità, di avarizia lo fpi- 
gnerti e non domandarmi fe non quan- 
to 1 u finga le tue pali ioni . 

O quanto lovente vi fono di quelle 
Orazioni che fi fanno a Di. « , e fon ri- 
provate da Dio ! L’ orare per farli filma- 
re dagli Uomini; c l’Orazione diSau- 
Lmc. 18 . le. L'orare per divorar le cafe delle 
Vedove, c degli Orfani; è l'Orazione 
del Farifeo. L’orare per ottenere una 
lanità di cuifàrallì un abufo; cl’ Ora- 
zione di Antioco. L'orare affinché ci 
rellituifca dinoto ad una mano facrile- 
ga ed empia; c l’Orazione diRoboam- 
mo. L’orare pcrgiugnere afoddisfare 
una pallìonc brutale, è l’Orazione di 
Ammon ^ 

Perchè finalmente non men’ ora la 
concupiftenza, chelacarità. Sencgli 
unici’ amor di Dio , negli altri è Iunior 
del mondo. Se negli uni è una mten- 
zion retta, negli altri è una intenzione 
pcrverfa. Se negli uni è una rcligiofa in- 
clinazione a fiancarli da’ fuoi peccati , 
negli altri è una abituai ìndillerenza a 


dimorarvi. Negli uni fono Orazioni 
giudiziofe e ben regolate; negli altri 
lono o malvage o indifcrete. 

Peccatori , voi nulla dite a Dio quan- 
do non lo pregate come pregarlo dove- 
te; egli parimente nulla dice a voi , e 
cofa alcuna non vi rifponde. Volete 
eh’ ci vi accordi la grazia che ne atten- 
dete ? Eccovene il mezzo : F. filiate dal- si 
le opere vofirt ilfeccato eie v’ è ; follie- titem <;.<* 
te dalla vofira e afa le ingìufiizie che da 
voi vi fono commi fe . Se queflo fate , ftuUn, . 
potrete alzare il voflro volto , chiamar- ® c ' ,, “ 
lo utilmente in voflro foccorfo , c 
muoverlo a rifondervi: fenza di ciò 
qual frutto pretendete raccogliere dalle 
voftre Orazioni? 

Voi fapetqdi averlo offefo , e vorrefle 
eh’ ei difcorrefle con voi , e apriile a voi 
la fua bocca : l^tinam Deus loqueretur liidt 
mecum , & aperirct labia fua ; ma ei rat- 
eerà, per ingegnarvi che il fuo filenzio 
vi è in certo fenfo, molto vantaggiofo, 
e incomparabilmente meno efige da voi 
di quello meritala vofira iniquità \ ut 
intelhgeret quod multo minora exigeret 
ab eo, quàm meretur iniquità s tua. 

E bene? io voglio la mia convcrfio- 
ne e a lui la domando; quella è un 
Orazione Criftuna: c pii re non la ot- 
tengo da Dio; pare anzi eh’ ei mela 
neghi : ' feconda ntìefiione che meco fa- 
re vi prego. 

Ei ve la nega perchè fovente voi fleffi 
non la volete; perchè fovente, come 
l' altre cofe, non ladefidcvarc; perchè 
fovente non avete per la vofira con ver- 
done fe non deboli velleità, etemetedi 
ricever troppo prefto una grazia che 
non domandare fe non per un tempo 
più remoto. Efaminatevi bene fu que- 
llo punto, contellàrete forfè con Ago- 
flino peccatole che della continenza 
domandava la grazia , ma si prello non 
defidcrava riceverla ; che liete nella me- 
defima fpezie .• e piaccia al Cielo che co- 
nolciate il voflro errore con quanta fin- 
centà ei conobbe il fuo fallo . 

Ecco ciò che potrei dirvi; ma voglio 
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credere alle vodre parole . Voidoman- 
date a Dio cole buone , e pure ei ve le 
nega: Eccone la ragione; vuol edere 
importunato; non vuole che precipi- 
tiate nè nel riladamento, nè nella pre- 
funzione , Nec fuperbos vos vult effe , 
nec defides , dice S. Ambrogio. 

Ammirabil condotta di Dio che fi 
degna, fé iti’ è permedo il parlar in tal 
guifa, che fi degna di eflér circofpetco 
con noi ì Se ci ven detto che il tutto 
dalla grazia dipende , ci umiliamo, ma 
nel tempo delio ci riladìamo , equeda 
fpezie di ragione ferve a noi per render 
la nodra pigrizia autorevole. Se dall’ 
altra partecivien detto che l’opera del- 
la noltra fallite dipende in parte da noi , 
la nodra infingardaggine rella eccitata , 
ma a prevaletene ci Ipigne il nodro 
orgoglio. 

Óra per impedirci Tartare nell'uno 
o nell'altro di quelli fcogli ci obbliga 
a far Orazione. Con quella onoriamo 
il di lui dominio fovrano, e ghiaccia- 
mo un’umil proteda della nodra inde- 
gnità e del nodro niente . Ecco tolto 
ogni foggetto di prefunzione e di or- 
goglio. Con quella gridiamo verlo di 
fui, e facciamo tutti 1 nodri sforzi per 
ottenere ciò che bramiamo . Ecco tol- 
to al nodro tradimento ogni prete- 
dò. 

Cerchiamone nella condotta tenuta 
dalla Femmina Cananea T efempio . 
S’è ella prò tirata a piedi diGefucrido ; 
è egli quedo un contradègno di prefun- 
zione? Ha gridato verfo di lui di tutta 
fua forza; è egli quedo un conrradè- 
gno di riladamento e di pigrizia ? Allor- 
ché Tè llato negato ciò che chiedeva, 
hacon maggiorcoraggioinfidito,fino 
ad impegnar nella propria fuacaufagh 
Appoftoli; fino a vivamente follecitar- 
li d’interceder per efii, invaginandoli 
che non poteva mai .troppo infidere 
a domandar il miracolo eh ella fpera- 
va , e che T importunar Gefucrido , 
fbdè un fargli una grata violenza . 

Noi importuniamo i Grandi del 


mondo, quando Tempre lor domandia- 
mo ; o perch’ etlendo avari non fi com- 
piacciono di concedere , o perchè aven- 
do altri che noi a foddisfare , gli diven- 
tiamo incomodi . Noi importuniamo i 
nodri Amici, quando lor domandiamo 
troppo fovenre; ed eglino concedono 
piuttodo a coloro che fono più timidi e 
più rifervati , che ad altri 1 quali non 
nfparmiano nè il lor credito, nè la lor 
boria. 

Non è così di Dio, miei Fratelli. In- 
finitamente ricco e liberale, apre a co- 
loro che lo pregano, le fue orecchie e 
il fuo cuore. Quanto più uno è affidilo 
in quedo religiofoefercizio , tanto più 
egli èdifpodo a diffondergli le fue ric- 
chezze . Non avite ni argento ne oro'-, 
non avete ni pure che darmi in cambio-, 
per ricevere ciò che da me bramate ; 
non importa , venite , affrettatevi , ci 
dice per bocca di uno de'fuoi Profeti, 
comperate il vino e il latte delle mie 
grazie. 

Sono quede, foggiugne S. Bernar- 
do, le mammelle della Spofa del vino 
migliori. La botte fi vota quando fo- 
vente le ne cava il vino ; ma quanto 
più fon fucciate diunaNutrice le pop- 
pe , tanto più fon feconde. Lontana 
dal lagnarli dell’ importunità del fuo 
bambino che ad ognora filanda fbpra 
il fuo leno , lo prende , lo accarezza , ad 
avvicinartene lo invita : lènza di ciò 
le farebbe gravofo il fuo latte. 

O Padre delle Mifcricordie! o Dio 
d’ogni confolazione ! daquede mam- 
melle feorre il latte delle vodre grazie 
dedinare a coloro ed a quelle che n' 
hanno avidità. A giudicare per via di 
femplici apparenze, benefpeflò fi cre- 
derebbe, che voi cirifpignede, come 
credetter gli Appodoli che codeda 
Femmina colle lue importunità fà- 
ticafle la volfra pazienza; ma quella 
continuità di Orazione a voi fu gra- 
dita: Voi fapevate ciò ch’eravate per 
fare in di lei favore j volevate farle 
comperar caro un miracolo che foto 
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può ottenerti da un perfcverante fer- 
vore. 

Approfittatevi , miei cari Uditori , di 
quella circoftanza , e non vi fiancate 
giammai dal follecitare colle voftre 
Orazioni, dell’Onnipotente laMifcri- 
cordia. Non imitate gli abitanti di Be- 
tulia , che vollero dar la loro Città in 
man d’Oloferoe, dacch'cgli ebbe al- 
trove rivolte le forgenti che loro fom- 
mimfiravano l’acqua; nè Ozia che dif- 
fe loro di attendere cinque giorni, cfe 
in quell'intervallo non folle lorgiun- 
to illoccorfo, poter fare ciò che avreb- 
bono giudicato efier bene: Sitranfattis 
quinque ditbus non vtncrit adjutorium , 
facile hac vcrba qua loculi tflis. 

Chi fiere voi, dille loro la feviaere- 
ligiolà Giuditta , per ardire di tentar 
Dio? non c quello un meritare la fua 
mifericordia , e un provocare la fila giu- 
fiizia. Sta a voi il determinargli il gior- 
no, oltre il quale più non attenderete 
cofa alcuna dalla fua infinita bontà ? 
Orate , digiunate , e perfeveratc fedel- 
mente in quelli Canti efercizj . Impor- 
tante ifiruzione fatta anche oggidì da 
quella Vedova prudente a coloro che 
li annodano di far Orazione , perchè 
non hanno per anche ottenuto ciò che 
attendevano. In vece di aver ottenuto 
ciò che domandiamo al Signore , ci ha , 
dite voi, mandato l’oppofto . A quello 
ho a rifpondervi, che Iddio lo la per- 
chè vi domanda una intera confidenza 
nellafua gratuita mifericordia: che fo- 
ve n te vi efaudifce colle cofe medefime 
chevinega, e cheli concedetelo, fa- 
rebbe un punirvi . Termino con quella 
terza ed ultima riflelfione . 

Voi non fapete quafi mai ci'o che do- 
mandate. tìregate Dio di ellervi favo- 
revole nel dilegno che avete di arric- 
chirvi; egli tuttavia vi laida in uno fia- 
to di mediocrità o d’indigenza: Per- 
chè ? Perchè vuole che fiate tutti fuoi . 
Dcfiderate di piacere al mondo, voi non 
gli piacete: Perchè ? perch’ei vuoleller 
lolo l’ oggetto de’ voftri defiderj . 


Voi lo pregate di benedire 1 vollri 
traffichi iniqui , i voftn trattati ufuraj , 
la voftra Famiglia da voi ingrandita alle 
fpefe di una infinità d’ infilici . Se vi 
efaudifce , farà per punirvi , farà per 
far cadere fopra di voi la profetica im- 
precazione , da S. Pietro applicata a 
Giuda : ch’ei folle condannato dalla 
fua propria bocca, e la di lui Orazio- 
ne gli u cambiafle in peccato . Ext ai 
condemnatus , & or alio tjus fiat in pec- 
catum . 

Voi avete domandata della ricchez- 
za; Iddio ve l’accorderà, faranno Ric- 
chi i voftri Figliuoli; ma voi vi danne- 
rete per elfi . Avete rovinato il Popolo 
per illabilirli ; ma il /angue di stbele 
griderà contro di voi. Vi liete abufato 
del voftro credito; coloro e quelle che 
reftarono opprelTi da voi , vi cariche- 
ranno di maledizioni. Sotto pretefto di 
follevare i Poveri , avete voluto avere 
laborfa; l’avrete, i voftri eredi trion- 
feranno colle voftre ingiulhzie, lalcie- 
rete loro una ricchezza ipotecata fopra 
i voftri peccati; farà di voi come fu dt 
Giuda , exeat condemnatus , & oratio ejut 
fiat in ptccatum . 

Avete domandato a Dio lo rillabili- 
mento della voftra fan ità , l’otterrete; 
ma che fuccederà ? Gli avevate promef- 
fo che fi a voi reftituita l’aveflè , ne 
avrefte fitto un miglior ufo che per lo 
pallàto: Gli avete mancato di parola, 
ne liete divenuto più altiero ,più intrat- 
tabile , più duro contro i voftri debito- 
ri; piu potente per vendicarvi de’ vo- 
ftri nemici, più lontano da una ricon- 
ciliazione lineerà. Richiamarci bei fin- 
timenti dettativi dal dolore nella voftra 
ultima infermità: che fin’ è fitto? Ri- 
conofcete da quello le voftre infedeltà , 
e guardatevi che in punto di morte non 
v’inganniate ancora, fopra una Peni- 
tenza da voi creduta tanto lineerà , 
quando temevate di morire .Sarà di voi 
come di Giuda , exeat condemnatus , &■ 
oratio tjus fiat in peccatum . 

Avete domandato a Dio quella digni- 
tà'. 
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tà, vi farete innalzato; ma non vifer- afcolti le ragionevoli Orazioni che da 
viià che a far conofcere al pubblicoche voi gli faran fatte? Accordategli ciò eh’ 
mancavano a voi 1 necellarj talenti per ei vi domanda; e ben lo merita . 
efercitarla con onore. Ne fareftellaro Vi domanda, lo dirò ? cièche domili- 
creduto degno fe non l’ averte pofledu- dò a lui la Femmina Cananea; delle 
ta. Iddio afcoltò la voftra Orazione , briccie-, que’refidui de’voftri delizio/! 
per far vedere con maggior pompa la banchetti per alimentarne i poveri ; 
voftra follevanità, e per dare una men- quegli abiti inutili per veftirli;que’ mo- 
ti ta alla voftra antica modeftia. bili che fi guaftano, per impiegar/! a 

Avete pregato Dio di far riufeire quel lor ufo . 
matrimonio; riufeirà: ma come? Per Datemi le briccie, ildanajodi quel 
farvi vivere in una mortale antipatìa . giuoco*, di quelle pazze fpe/e, dique- 
Avetefpofata quella Giovane acagione glifpettacoli . Dammi l’avanzo del tuo 
difue gran ricchezze, o dell’ ìlluftrefua comodo, le ore della tua noja , quelle 
nafeita; vi liete ammogliato fenza in- infipide convenzioni. Cercami quan- 
clinazione, vivete fenza unione e fen- do il mondo più non ricerca. Dammi 
za fedeltà: avrete l’ afflizione diveder quel difgufto della Corte, l’infedeltà di 
regnare una di/renfionedomeftica, che, quella Creatura , quella rabbia di cf- 
roltane la pubblicità , farà peggiordel (erti tanto foventefenz’ utilità intirizzi- 
divorzio. to alla porta di quel Protettore. Que- 

Avete defiderata quella vezzofa bel- fte fono le briccie che ti domando ; avrai 
lezza; manon farà, al voftro infortu- tudinegarmele la durezza? amecui è 
nio, che troppo vezzofa . Viritrovere- dovuto quant’ hai .quanto /peri .quan- 
te in tutte le partite di divertimenti , là- to fei ? 

rete ad ogni momento tentata , o tenta- Il Figliuolo di Dio di/le alla Cananea; 

trice degli altri . Il mondo fempre vi Donna o quanto grande è la tua Fede < 
piacerà fin che voi piacerete al mondo: Ma dite al Figliuolo di Dio: Signore, 
il cambiamento del voftro cuore drnen- quanto è grande l’ecce/To della vo- 
dcrà da quello del voftro volto. Se il lira mifericordia ! Non fono briccie 
Signore ne aveflé cancellati i lineamen- quelle che io voglio darvi; farà quello 
ti , vi averebbe refo più agevole il difgu- che avrò di migliore e di più preziofo . 
fio delle vanità del fecolo. Voi gli do- Difponetecome vi piace di mie ricchez- 
mandafte quella bellezza , ella lervirà ze, di mia riputazione, di mialibertà, 
alla voftra condannazione , e l’Ora- i di mia vira; troppo felice fe aggradite 
zion voftra farà a voi, in certa manie- il poco che fono per offerirvi , c femi 
ra, in vece di peccato: éxeat condemna- dite ciò che 3 quella Donna diccfte : 
tus, & oratìo ejuj fiat in peccatum . Sia fatto come tu zuoi. Signore, quel- 
Così Iddio gaftiga allorché efaudifce; lo che io voglio in quello mondo , è 
così efaudifee allorché nega: ma di qua- ! la voftra grazia, e nell’altro la voftra 
lunquemanierafucceda, volctech’egli ' gloria, jimen. 
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FALSA PENITENZA 


DEGLI 

ULTIMI SECOLI. 

Nel Venerdì della I. Settimana di Quarcfima . 

Vis fanus fieri > loin. 5. 


E giuda la dottrina del 
^rand’ Appoltolo, quanto 
e fucceduto ne’ tempi del- 
la Legge antica e figurati- 
va, cidimollrava da lungi 
quanto accaderebbe nella nuova, in 
cui la verità doveva fuccedere alle figu- 
re : Q ual idea vi formerete , N , di quel- 
la Pifana, d’intorno alla quale giace- 
vano tanti infermi che, da una virtù 
miracoloni alla fua acqua comunicata , 
ricevevano la guarigionedi lor malattie, 
di qualunque naturaelle follerò? 

Già coloro che non conofcevano il 
vero Dio, avevano ammirata l’mafpet- 
tata guarigiondiNaamanno, allorché 
ubbie! lente agli ordini di un Profeta, ben 
fette volte erafi nel Giordano lavato, e 
n’eraufeito tanto fano, quanto fe la 
fua carne , prima tutta coperta di leb- 
bra , fojfe jlata di un bambino la car- 
ne . 

Giàgli Ebrei apprefio i quali il vero 
Dio era adorato , avevan veduti i fre- 
quenti miracoli fatti in quella mifterio- 
laPifcina, in cui riceveva!! una guari- 
gione perfetta, allorché un Angiolo 
ne aveva agitate Tacque: Che rell.iva 
dopo di ciò per convincerli dell’infini- 
ta pollanza di Gefucrilto , fe non che 
quell’ Uomo-Dio, Signore de’ Profeti 
e degli Angioli , reftiruifse da fe mede- 
fimo la libertà del moto ad un Paraliti- 
co, che da molt’anni aveva inutilmen- 
te affettata la fua guarigione ? Perciò 



tra tanti infermi, ciechi , tappi, ed al- 
tri, le membra de' quali aride non pren- 
devano più nutrimento ; uno ne feelfe 

! >rivo d’ ogni umano foccorfo, e lo ri- 
ànò, dopo avergli domandato s’ei vo- 
te ffe effer fano . 

Allorché 1 fanti Padri parlano di que- 
llo miracolo operato vifibilmente in 
una delle cinque Logge che circonda- 
vano la Pifcina di Gerofolima , lì rap- 
prefentano ciò che invifibilmenre li 
opera in quella della Penitenza , al- 
lorché l’Angiolo del\gran Confittone 
agita l’acqua colla Onnipotenza della 
fua grazia. 

Milàrei contentato di farvi vedere le 
fomiglianze che tra l’una e l’altra li 
feorgono ; vnaliccome hocredutodi ri- 
portar frutto maggiore , inoltrandovi 
gli abufi che giornalmente li commetto- 
no nella Penitenza di quelli ultimi Se- 
coli , che fe ve ne fpiegallì la necelfità o 
l’efficacia; cosi mi tono arrcllato in 
quella idea, intorno laquale li aggirerà 
tuttala prefente Omelia. 

Soffrite dunque , N , che io fàccia 
in quello giorno la cenfura de’ voliti 
collumi, lopra l’uno de’ punti più ef- 
lenziali della Morale Criltiana , do- 
mandandovi fe volete efler guariti. Fu 
quella la propolla fatta da Gefucnilo al 
Paralitico ; quella parimente io vi faccio 
dopo il mio Divino Macllro: Ovvero 
permettetemi piuttolloil dirvi ch’cvo- 
llra mancanza fc non liete guariti, c T 
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infegnarvi in una fàmiliar difcullìonc , 
quello impedifce che non li fiate . 

A quello fine, confidfro la Peniten- 
za quale dev’ edere per giullificare il 
Peccatore, e la Penitenza qual d’ordi- 
nario fi fa in quelli ultimi Secoli . 

La Penitenza dev’ellèr reale e linee- 
rà ; ma quella che vien fatta oggidì , 
non è che una Penitenza di cerimonia e 
in idea ; primo abulo . La Penitenza 
dev’ elici leverà e mortificante ; ma 
quella che vien fatta oggidì, none che 
una Penitenza comoda e mitigata ; fé- 
condoabufo. Seguirò di punto in pun- 
to il mio Vangelo, e ne fpero molto 
frutto per la riforma de’ volici colhimi, 
le il Signore mi accorda la grazia che gli 
domando per. Sic. Ave. 

Non fi può deplorare abballanza la 
cecità e la corruttela del Secolo in cui 
viviamo, allorché fi riflette che nelle 
cofe eziandìo più fante , il tutto foven- 
tc li termina in vane e Iterili cerimo- 
nie. 

Nel Battefimo, cerimonia. IiCom- 
pare e la Comare vi fi ritrovano , per- 
chè debbono rifpondere come cauzio- 
ni, il Padre del Bambino vi fi ritrova, 
perch’è duopo ch'ei dica , eller fuo : 
Perfone di vario fello vi fi fanno vicen- 
devoli riverenze ; ma facendoli una fpe- 
ziedi allianza fecondo il Mondo, quafi 
fempre fi feordano i loro impegni con 
Dio. 

Nel Matrimonio , cerimonia . Si 
confiderà come un contratto civile in 
cm fi llipula intorno l’avere eia dqte> 
fi prende l’impegno di vivere infieme 
in uno fpirito di unione e di fedeltà v 
fenza nfktrereche , colla religiofità del 
(ùo giuramento , fi promette di amarfi 
come Gefhcrifto amò la fua Chiefà , c 
come dalla fua Chiefà fu amato Gefu- 
c riito. 

Nella Predicazione , cerimonia. Si 
vicnearaunarfidentrouna Chiefà, co- 
me anderebbefi a raunarfi in una Sala 
di fpettacoli: benefpello fi termina il 
tutto nella enriofità di udir decorrere 


un Predicatore, e forfè nel difpiacere 
che il Predicatore ha di far parlar Dio, 
in una eloquenza inutile a colorachel’ 
afcoltano, pericolofaa colui che trop- 
po fcrupolofamente alle di lei regole fi 
fogeetta. 

Nell’oflervanza de’digiuniede’ gior- 
ni di Feda, cerimonia. Inaurili fi fuci- 
le attenerli da’ cibi , ma Iufingafi il gu- 
doj non fi mangia la carne, mali vo- 
gliono pefei dilicaramente conditi. In 
quelli coll’ interruzione dellafatica, fi 
prende maggior ripofo , alle volte mag- 
gior divertimento, lovente più como- 
do di offender Dio . 

Infine, per arredarmi precifamente 
nel fuggetto che io tratto . Nella Peni- 
tenza , cerimonia. Quanto alle colpe 
enormi cominelle in tutto il corfo di un 
anno, balìa fovente il darti la pena di 
raccontarne una volta all'anno le più 
gravi ad un Confèffóre annojato di 
udirle, pronto a terminar , breve ad 
idruire, dolce all’afsolvcre. Sequcda 
non è la vita della maggior parte de' 
mondani, poco me ne intendo : ma le 
quedo è un far Penitenza , me ne inten- 
do anche meno. 

Santità di un Sacramento sìfériofb e 
sì necefsario per la remiffionde'pecca- 
ti , ove liete 1 O tempi 1 o codumi ! Oi- 
mt a che fiam^giunti? Era quello quel- 
lo fàcevaii ne quattro e cinque primi 
fecolif Con quai idrana fatalità , di- 
dando meglio , con qual deplorabile 
corruttela di menre e di cuore, con 
quali fcandalofi ed enormi difordini , 
s’infulta oggidì aGetucndo c alla tua 
Chiefà? 

La Penitenza è, come il Battefimo e 
l’Eucaridia , dinominara Sacramento 
di giudificazione ; con quella differen- 
za però, che il Battefimo la produce , 
la Penitenza la ricupera, el'Eucanllia 
lafùppone. 

Il Battefimo ci dà la giufhficazione 
che non avevamo, la Penitenza cire- 
dituifce quella che non avevamo più, 
l'Eucaridia accrefee quella che abbia- 
mo. 
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ino . Il Battefimo ci giuftifica coll'ablu- 
zione, la Penitenza coll’efpiazione, 1’ 
Eucarift ìa coll’ applicazione . 

Il Battefimo e rappreCentato dalla 
Circoncifione , la Penitenza dalla Pifci- 
na, l’Eucariftia dalla Manna . Senza 
la Penitenza , il Battefimo farebbe inu- 
tile a i Peccatori; l’Eucarillia perico- 
lo^ , e principio di morte . E necelfario 
chela Penitenza iegua il Battefimo, e 
preceda l’Eucariftia ; ripari l'uno , e 
all’altra prepari . Gefucrifto parlando 
JttM j del Battefimo dice : Non può Alcuno en- 
trare nel Regno de’ Cieli , fe dall' acqua 
e dallo Spirito Santo ti non rinafee , 
Parlando della Penitenza , dice a coloro 
Copra de* quali era caduta una Torre 
che gli aveva acciaccati: Se non fate pe- 
nitenza, coni eglino perirete . Parlando 
h»*. f. dell’ Eucariftia : Se non mangiate del 
Figliuolo dell’Vomo la carne , e non be- 
vete il fuo /angue , non avrete la vita 
in voi. 

La Penitenza è dunque un vero Sa- 
cramento di giuftiricazione , aflolura- 
mente necefiario ad ogni Uomo che 
vuole ottener da Dio laremifiìone de' 
Cuoi peccati. E fe quell' è, giudicate 
quanto gli farebbe fatale il ridurla ad 
una femplice cerimonia. Quell’Uomo 
de’ concepire un fincero dolore di aver 
offefo un Dio , e formare di non mai of- 
fènderlo un buon proponimento: fen- 
za di quello, non v’ègiullificazione, 
non v’ è perdono , Che farebbe dun- 
que, fe fi proponeflè altri mezzi per cf- 
fcr guarito ed aflóluto ì Voi lo eonfcfla- 
te , Signori miei , e mie Signore : ma 
foflrite che io vi dimoflri, eiler quello 
quello che a voi bene fpellò luccede , 
ed cllèr quello , a che non mettete quali 
attenzione. Per render piùfenfibil la 
co fa, procurerò di nonufeire dal mio 
Vangelo. 

Le antiche cerimonie degli Ebreinon 
giuftificavano , perchè non erano che 
ìemplici cerimonie , c, come fi efprime 
l’ Appóftolo, vacui t deboli elementi . 
Ora nello ftefs’ ordine i (Tulliani per la 


maggior parte di quelli ultimi Secoli 
mettono laPcnitenza . Eccone due gran 
prove. 

I. Le antiche cerimonie degli Ebrei 
erano a certi tempi contraflègnati , o 
a cene felle particolari affiflè , come 
allorché celebrava!! la Fella de’ Taber- 
nacoli , mangiava!! l’Agnello Pafqua- 
le , folennizzavafi l’anno fanto del 
Giubbileo. La Circoncifione non fàce- 
vafi che il giorno ottavo; la purifica- 
zion delle femmine aveva un tempo 
determinato , fecondo i figliuoli che 
havevano polli al mondo . Il tutto vi 
era religiolamente , lo dirò ? fcrvilmen- 
te ofservato ; in quelle cerimonie v 'era- 
no eziandìodc imifterj. 

Non è così de’ noftri Sacramenti. La 
grazia di Gcfucrillo che vi opera inte- 
riormente , non dipende nè da’ tempi 
nè da’ luoghi; foventeella ne cambia 
l’ordine, col {nullificarci in ore non 
afpcttate , ed alle volte col non giuftifi- 
carci , allorché ce l'afpettiamo . Un 
Crilbano palla molto tempo nell’ incer- 
tezza, molte Solennità nell’indivozio- 
ne , molti giorni nel pericolo . 

Ma che s’ è fatto in quelli ultimi Se- 
coli ? S* è fatto del Sacramento di Peni- 
tenza una cerimonia, ella è fiata affilia 
a’ giorni, a' tempi, a Solennità . Per 
quanto fiali follecitato da’ rimorfi di 
propria cofcienza , fino a quel punro il 
riconciliarli fi diffèrifee. Senonvenif- 
fc che gran tempo dopo la Pafqua, difi- 
fenrebbefi la propria confefllone a que’ 
giorni più lontani , e fino a quel tempo 
porterebbefi con tranquillità il fardello 
de* proprj peccati. 

Ben foche le nollre maggiori Solen- 
nità fono più atre a trarci da quel fon no 
letargico , in cui ci getta di nollra falute 
la negligenza, e eh' è bene l'entrare 
nella Pilcina della Penitenza in un gior- 
no di Solennità , poiché in quella di Ge- e™ f<- 
rufalemme in un fimil giorno entrò j}“* f ?. u _ 
Gefucrifio: Ma ben sò ancora , ch’ei 
non lafciava di operare in altri tempi , 
delle cure miracolofe, per infrgnara 
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voi, fallì Penitenti , che rimettete alle II. Donde viene che le cerimoni® 
felle maggiori la vodra converfione , del Tellamento antico non giudifica- 
che dovete domandare il perdono a no? Perche vanno a terminarli a certe 
Dio, dacché offelo 1’ avete ; eh’ è di forinole, e acofe elleriorie fenlìbili . 

Pr*fum. tutte le prefttntjoni U pejfim* , il prò- Allorché s* erano fatti certi toccamenti, 
Suidim"' metterli in tempi remoti, una grazia allorch’eranfi pronunziate certe paro- 
puramente gratuita, c indipendente da le, allorché s’ erano vifitati certi luo- 
tutti i tempi; che non v’è cofapiù in- ghi, credeva!! aver foddisfatto adogni 
giuda, ed eziandio più irragionevole altracofa: Ma nonèqueda l’immagi- 
che l’efporli ad una dilazione di peni- ne di quanto a' nodri giorni fuccede nel 
lenza, al pencolo di una morte im- Sacramento di Penitenza? 
provvifa, edi una dannazione eterna. Il tutto in fbrmole conlìde . Lungi 
Madiconfi in vano a’ peccatori que- dall’odiare i proprj peccati, dallafciar- 
fte ragioni: la cerimonia di fare a Pai- li, dal detcdarli , nel raccontarli fi tro- 
qua le fue divozioni, fupera ogni altro va tutta la quiete. Pure il racconto che 
dovere . Quel vendicativo attende la Tene fa, è egli fedele ed efatto? Suppo- 
Pafqua per riconciliarli col dio nemico; do anche ch’egli lo da, fe ne fa tran- 
fino a quel punto l’opprimerà colle ca- quillamente una Storia: fenza orrore 
lunnie , e gli farà fentire , allorché ne per lo paflàro, fenza buon proponimen- 
ritrovcrà l’occafione , tutti gli effetti to per l’avvenire, fenza dolore per lo 
della !ua rabbia. prefente. 

Quell’impudico attende la Pafqua Gli atti di contrizione ora non più fi 
per lalciare il fuo infame commcrzioj fanno che in formole; altro non vi vuo- 
fino a quel tempo fi lufinga di una pre- le che faper leggere , per faperli produr- 
tefa impunità , continuando 1 fuoi Ican- re . Più non confultafi il proprio cuore 
dalofi difordini, nella fperanza eh’ egli per efaminar ciò che vi fuccede; get- 
ha di efpiarli tutti ad un tratto. Ha da- tanfi per cerimonia in un Libro gli 
bilita per un certo tempo la fua conver- fguardi ; e fi crede di edèr ben contrito 
fione : quedo è diffidente perch’ei fi avanti a Dio, quando fi fono lette certe 
prometta che, non volendo vivere, nè belle orazioni, nelle quali fono certe 
morire come odinato , il Signore pieno figure toccanti che dettano alcuoreciò 
di mifericordia gli perdonerà tutti i eh ei dir deve, 
peccati , che fino a quel punto avrà L’afloluzione de’ peccatori, ilgiudi- 
commclli. zio di un Sacerdote, quell’azione giu- 

Pure fe quedi penitenti fi raffomi- ridica non fi termina fovente che in una 
gliallèro agl infermi dèfi d'intorno femplice cerimonia, da Dio, Giudice 
alla Pifcina, che attendevano con in- fovrano di quanto nell’ interno fuccede, 

S |uieta impazienza , il momento della difapprovata . IlMinidro,aquanrogIi 
cefa dell’ Angiolo che ne doveva agitar vien detto, fi arreda: forfè pronunzia 
l’acqua : O quanto farebbono dati lafentenza, fenza avere con ferietà efa- 
conrenti fe il miracolo fofle dato più minatala caufa, e a tutte le forte d’ in- 
predo e più fovente operato, afìnedi ferinità applicalo dello rimedio, 
ricevere più pronti foccorfi J Ma quelli Penitenza di quedi ultimi Secoli tu 
falli Penitenti fono in una difpofizione fei, perquedo, rientrata nella Pifcina 
del tutto oppoda • Si prefiggono un di Gcrulalemme, e fe m è permetto il 
tempo lontano , per proemiarli una dir così, fei ritornata di nuovo la tua 
guarigione, che larebiK ancor più mi- propria figura. Zoppi , Ciechi, Para- 
racolofa, e per confcrvare fino a quel litici, tutti erano da te rifanari .Con- 
tempo la lor malattia. tentava!! 1’ Angiolo di agitar la tua 

acqua. 
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acqua , fenzafar cUfcernimento alcuno penitenti degli ultimi fecoli , ledirferen- 
delle infermitadi diverfe : coloro che di- ze che io vi ritrovo. 

{fendevano i primi , qualunque fòlle la Dentro la Pifcina non eleggevali dei- 
loro infermità, eran guariti: àqi tACktn- la propria guarigion la materia. Se v* 
que detinebuntur infirmiate . erafeefo un Uomo fordo e paralitico. 

Ah! che lì fa di prefente ? Impudi- era [guarito dalla fua fordità e dallafua 
chi .Avari , Ambizioli; che diftinzione paralilìa.Non eleggeva l'infermo: Non 
nel facro Tribunale n’ è fatta? Vilife- potevadire: Voglio eller guarito come 
para lebbra da lebbra ? Non fono lem- paralitico, e non come fordo ; l’acqua 
pre le ftelle orazioni , quelle che lor lì della Pifcina agitata dall' Angiolo ,gua- 
ìmpongono in penitenza ? Deteftanli i riva tutto; la (anità da lei conferita, era 
peccati per via di formola ; lì giudicano univerfale ; gl’ inférmi che vi feendeva- 
per via di formola , lì efpiano per via di no, erano rilanati da tutte le loroinfir- 
formola: Iddio perdonerà egli per via miti, qualunque foflé la loro natura ; 
di formola? A quacumque detinebuntur infirmi tate . 

Allorché il Sacerdote ha detto al ArrolTite per la vergogna , fallì peni- 

bambino: lotib*tteiu> in nome del P a- tenti, che, coll’ abuio da voi fatto di 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito Sm- un Sacramento di fantificazione, allò- 
to : Quando parlando in perfona di Ge- Imamente alla voftra fpirinul guarigio- 
fucrillo ei dice : Queflo è il mio Cor- nencceflario, vorrefte come dividerne 
(0 ; que fio è il mio J, angue : la grazia al la grazia. E quello un rimedio univer- 
Battezzato c comunicata; il vero Cor- faleche l’Uomo tutto intero guarifee, 

! >o e il vero Sangue di Gefucrillo è o non lo guarifee del tutto : T otum Sc- 
otto le fpezie Sacramentali : maquan- minemfMumfeci, dice Gefucrillo agli 
do il Sacerdote le parole dell’Aflòlu- Ebrei. Ma voi bene fpelTo vorrefte eh’ 
zione pronunzia , il peccatore è egli ei non folle tale per voi . 
fempre giullificato e alToluto ? Non è Una piaga mollrate, e celate l’altra ; 

da temerli che non ila quella che ce- domandate di una infermità la guari- 
rimonia? gionc.c vorrefte l’altra da voi ritenuta. 

L’Angiolo non ributtava alcuno, la Richiamate con dolore que’ trafporti 
grazia era eguale, il primo fcefo nell' che v’hanno cagionati gravi fconcerti ; 
acqua era il primo guarito . Tutti gl’ ma vorrefte conicrvarque’contrattiufu. 
infermi eh' erano nelle Logge della Pi- raj che vi produconogroftì guadagni, 
feina , attendevano folamente l' ora; ma Da quello traggon P origine que’pec- 

non lì preparavano, non difponevano cati che li diftìmulano, quelle piaghe 
forfè cne le lor politure, per meglio di- che non li inoltrano che per meta, eli 
viderelacalca, ed eller de’ primi, mal- inviluppan tra fafee per impedire che 1’ 
grado la gran folla d’infermi. Ah none i infeziop fe ne fenta. Da quello traggon 
quella l’ immagine della maggior parte ' l’origine gli artifiziofi rigiri fui numero 
de’ penitenti ? Il primo eh’ entra nel delle recidive che li fminuifeono , lulle 
Tribunale, è il primo alToluto; nega circoftanzc che li tolgono , o fi addolci- 
rgli il Giudice ad alcuno la grazia? Vi feono. Da quello traggon l'origine le 
domando dunque fe in molte cofe non confeftìoni dimezzate di un peccato , di 
fi faccia del Sacramento di Penitenza cui li proccura non fopportare tutto il 
una femplice cerimonia? j Tortore; iltuonopiùbalTodacertipe- 

Andiamo più innanzi, e dopo di aver nitenti affettato , perchè un Confellore 
vedute molte limilitudini della peni- j non intenda tutto, ed eglino dall'altra 
tenza de’ nollri giorni colla Pifcina Giu- parte non pollano rimproverar a fe 
daica, vediamo, a vergogna de’ falli ■ Itcftì di non avergli detto niente. Vo- 
Quftref.dell' Ab. BqiIcm . E gliono 
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gliono eh' ci non confiden tanto a mi- 
nuto le cofe; Inttttbor, ftd non prop'e . 
Hanno tutto il godimento di dividere 
così bene la pena con elio lui, eh' eglino 
ne abbiano la metà dicendo, ed egli n’ 
abbia l' altra domandando il peccato. 

Da quello traggon 1’ origine que' 
preliminari che fanno tanto fcaltramen. 
te impiegare peraddomellicarli con lui, 
perdi’ ei indovinila metà, felopuò, e 
per confolarfcnc , fc non lo può : la de- 
prezza d’inviluppare certi peccati favo- 
riti, con molt' altri che in dichiararli 
tanto loro non coftano : la Storicità che 
fanno venire a propolito , delle loro 
Orazioni, delle loro limofinc, e dell’ 
alrre opere buone, per farle fervire co- 
me di paflàporto alle loro infermità . 

Daquelto porta l’origine 1* abufo di 
un Sacramento, eh’ è interno , e lì 
pretende ridurre ad un e Perno ingan- 
nevole . Si percuote il proprio petto, ma 
non li fpezza il fuo cuore : li abballa il 
proprio corpo , ma non lì umilia il fuo 
Ibi rito: li promette a Dio , ma le promef- 
felono in idea. Il cuore c intenerito , 
ma lo farebbe molto più in uno fpetta- 
colo il’ immaginazione c accefajella l’c 
molto più per la lettura di un libro : fpa- 
venta il penlier dell’ infèrno j molto più 
alla villa di un infelice Pefo fopra una 
ruota eh’ è per ellèr infranto vivo : fi 
verfan lagrime ; ma]più fe ne verfano 
per cerimonia ne’ funerali de’ proprj 
amici e de’ proprj congionti. 

Quello non è anche il tutto , Allor- 
ché un Uomo era guarito dall’acqua 
della Pifcina , era univerfale la fua gua- 
rigione, non folo quanto allainfermi- 
tà , ma quan ro al tempo . Non era quel- 
la una guarigione fofpefa, nè una feb- 
bre inrermittente , che dopo alcuni 
intervalli è feguitada’medelimi accerti . 
Un paralitico limile a quel del nollro 
Vangelo, era per rutta la fua vita gua- 
rito, ofe veniva afflitto da infermità , 
non era quella della mcdelima fpezie : 
era duopo forte quella qualch’ altra cau- 
fa , da cui ventile prodotta . 


Tale dev' edere la Penitenza llabilita 
da Gefucriflo. Non è ella un rimedio 
d’interruzione; quello Diodi miferi- 
cordia vuol dal fuo canto eh' ei Ha co- 
llante e durevole. Sopradi re,opecca- 
rore , debbonli rigettare le frequenti 
alternative del male al bene ,edel bene 
al male; e in quello della grazia del Sa- 
cramento ti abufi. Altro non fai che 
andare e ritornare alla Pifcina , con una 
circolazione di confertioni e di peccati , 
di fedeltà e d'infedeltà. Parti di conti- 
nuo da Babilonia a Gerufalemme , e da 
Gerulalemme a Babilonia ; ripigli in- 
ceflantemente le ftradc da te già la- 
fciate, vile ed incollante Figliuola di 
Sion ; Pili: fattaci , nimis iteranj viaj Imm 
IH 4 /. 

In vedete ciò che a noftri giorni fuc- 
cede, altro nonv’èche una alternati- 
va di Sacramenti e di facnlegj . Son’egli- 
no gli fleflì peccati , fempre v’ c la cau- 
fa interiore: ben lungi dal celiare , li 
fortifica ; limile a que’ rimedj che filiali 
l’umore, ma chedebbonli prenderfo- 
ventc,ein fine conducono a morte. In 
oltre v'c a farli una gran differenza . 

Que’ rimedj ellèr pollono utili , quando 
nella ìnternurtìon della fèbbre ripiglia 
le fue forze l’infermo: ma in colloro 
la natura è tanto eftenuata, e lacon- 
cupifcenza opera con una violenza sì 
grande,che rende quali fempre incura- 
bile il male- 

Finalmente , quanto agl’ infermi eh* 
erano d'intorno alla Pilcina, coloro 
de' quali le infermità erano inveterate , 
facevano maggior compaflìonc » Com’ 
era duopo fodero polli nell’ acqua dopo 
la fcefa dell’ Angiolo , ognuno aveva 
di loro compartìone, fenon avevano 
avutoalcuno perporveli: edc-cofa di 
fommo lluporc , chein unaCittà tanto 
grande quanto Gerufalemme, liaftato 
un Paralitico trentott* anni fenza aver 
ritrovato un Uomo caritativo che gli 
abbia refoquel buon uffizio. 

None così in materia di Penitenza : 
Quanto più s’invecchia nelle fue in- 
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ferinità, tantomeno fi meritacompaf- 
lione e mifericordia . Un Uomo che 
appena ha commello un peccato per 
fragilità o per forprefa , pare muova 
Dio a compaiTione ; ma un peccatore 
invecchiato, un paralitico di trentott' 
anni, cheli promette guarire , purché 
abbia un Uomo che lo getti nella Pi- 
fcina , n’c egli altrettanto favorevol- 
mente trattato ? No , rifpondono la 
Scrittura e 1 Padri. 

E vero che gli faranno rimedi i fuoi 
peccati , fe ne farà una penitenza , qual 
c obbligato di farla: Maoimè! a che li 
termina ella oggidì ? Ella dev’ edere 
mortificante e leverà , c non fe ne 
vogliono le non di dolci e di comode ; 
altroabufochenon è a noftn giorni fe 
non troppo comune : Mi accingo a far- 
ne del fecondo mio punto l'argomento, 
j j E giudiziofa riflelFione di S. Cipria- 
Pìinio. no » c * ie ' rl matena di penitenza e di 
n.Lipr.ì. reiniflìondi peccati, la grazia dello Spi- 
<!' rito Santo, eh' cuna grazia fantifican- 
te, ci venga accordata, non giuda 1 ’ 
ttm. elezione arbitraria de’ mezzi da noi 
preli perottenerla, ma fecondo l'ordi- 
ne riabilito dal medelimo Iddio ; Ordini 
fua, non noflro arbitrio, virtus Spiri- 
tili Sanili minijlratur. 

E vero che nell’economia della fa- 
iute non fi fa cola alcuna fenzadinoi; 
eQefucnllo, per quella ragione, pri- 
ma d’ ogni altra cofa domandò al Parali- 
tico, fe voleva iffen rifanato : Ma ri- 
flettete che ciò non dev’ edere fe non 
una volontà lottomeda ad unafuperior 
leggechegli moflriciòche de’farcjuna 
volontà ch’eccitata dalla grazia corri- 
fponda fedelmente a tutti i luoi difegni; 
una volontà , che nelle file azion i ezian- 
dio più libere , accetti , non ciò ch'eleg- 
gerebbe, feciòdipendedé dalla fua ele- 
zione; maciòche le prefenve ìlSovra- 
no Medico, ch’èfcetb, pergiuralo , 
dal Cielo. 

Or ecco in che s’inganna una infini- 
tà di Olibani . Vogliono Io riflabili- 
mcnto della loro fpiritual fanità : Forfè 


la domandano foventea Dio; forfè at- 
tendono dopo molti anni il felice mo- 
mento di un acqua dall’ Angiolo del 
gran Configlio agi tata, per la vare Ielor 
vedi impure nel di lui fangue : Ma quel- 
lo in che la loro illulione in fommo gra- 
do pencolofa mi fembra, è che voglio- 
no ellèr guanti di una maniera comoda, 
dolce a capriccio delle loropadìoni, e 
de‘ loro deliderj infenfati; come fe ap- 
partenedè all’ infermo il dettare al Me- 
dico le fue ricerre ; come fe la Ior guari- 
gione dipendellé dalla loro bizzarra e 
lenfual volontà ; come le la grazia fog- 
getta a mezzi equiuoci ed arbitrar j , do- 
vede contentarli delle regole erronee 
che di feguire hanno la temerità . 

In vedere nulladimeno ciòche oggi- 
dì fuccede , quella è la cieca preten (ione 
di una infinità di Crifliam , e quello a 
che èridotta di quelli ultimi Secoli la 
Penitenza : Sono convinti della necefli- 
tà del rimedio , ma fembra loro ìnfotfn- 
bilc la fua amarezza . Il fuori t la cor- Putr .. 
ruzjone hanno incrudelite le loropiaghe } & comi 
ma ciò che impedifce la Ior guarigione è J£* 
la lor cecità , e la loro follia . Sono intuì- m c < ì fa- 
to curvi /otto il pefo delle loro iniquità , 
fenx-a poter rizxarfii e limali, che :le •neu.rfs/. 
retti loro effendo d’ illu/ìoniripiene , non ,7 ‘ 
rimane piu fan ità nella lor carne. L am- 
bi mei impioti funt illufionibus , & non 
efl fanitat in carne mia . 

Falli ed infenfati Penitenti , ritornate 
finalmente dal volito errore, ed umil- 
mente fottometterevi a quanto vi co- 
manda Gefucn do e lafuaChicfa; esa- 
minate per ainmaedrarvi ne’vollri do- 
veri , ciò che fuccede nel nollro Vange- 
lo. Vi vederete un Paralitico, guarito 
daGefiicrillo,dopoavergli domandato, 
i ti vuol effer fato: ma però ci fa dal filo 
canto ciò che il Medico celellegl’nnpo- 
ne, allorché gli dice, di alzarli .dipor- 
tate il filo letto, di camminare ,Surg e, 
folle grabatum tuum, cr ambula. Non 
fono quelle tre cofe fenzagravi mille- 
rj ; imperocché io pretendo che rego- 
landovi fopra di loro, nulla ritroverete 
E 1 che 
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che non vi faccia conofcere lafeverità anni non ha ritrovata una manocarira- 
della Penitenza , che far fitte in obbli- riva che alzato l’abbia dal proprio letto, 
go; nulla che non condanni della vo- alcun Uomo tanto uffìziofo evigilan- 
lira ladilicatczzae gli abufi . te , per oflèrvare il tempo dell’agirazio- 

Rapprefentateviaqueflofine .lama- ne dell’acqua, e per portarlo al ba- 
lattia, l’età, lafculàdi queft’Uomo. gno deftinato alla fua guarigione. Non 
La fua infermità , era paralitico ; la fua aveva egli forfè domandato giammai 
età, i' era da trent'otto anni ; lafuafcu- quel foccorfo ? V’era egli compai foin- 
fa, >ic» aveva , com’ ei protelfa , alcun differente, o gli era fiato negato , men- 
Vomo che lo ajutajfe a difendere nella tre altri, di lui o più ricchi, o più follc- 
Pifcina . Cominciate voi , ornici Fra- citi, ottenuto l’avevano? 
celli , a riconofcer di già voi llelfi in Sia come fi voglia, quello è bene 
quelli lineamenti? fpeffo lo fpcziofo preteflo di tanti pec- 

La fua infermità. Ella gli aveva fatto catori che attribuiicono all’ altrui in- 
perdere ogni moto, ed ogni fentimen- differenza, errori che non debbono mi- 
to. Eraquellauna refoluzione di ner- purare che a loro iìeffì . Non manche- 
vi, ovvero una relaffazione di fibre e rebbono Uomini, che gli farebbono 
di tendini? Traeva ella l’origine da un fccnderenell’acque della PifcinaEvan- 
rroppo grande raffreddamento, da una gelica , fe avellerò, non una velleità 
privazione del fuo nutritivo, da acquo- fluttuante e debole , ma una volontà 
lìtàlerofe, oda qualche materia di un afloluta e collante di difporlì alla grazia 
acido viziato ? che attendono . 

Ne Iafcio la’decifione a coloro che fe- Tuttavia lor è d’ eltrema importanza 

condo le regole dell’arte ragionano : il guarire, ed il ricevere de’loro pecca- 
ma poffo dire che talede' peccatori è lo ti il perdono ima non fi lufinghino fiior 
fiato. Ov*è il lor moto e il lor fenti- di propofito: ecco a quali condizioni 
mento? 1 nervi che dovrebbono farli farà loro accordato, stilati , difleGe- 
muovere, fon relaflàti: il tutto non è fucrifto al Paralitico , fotta U tuo letto, 
che una mafia di carne molle ed inutile; t cammina . 

la lor fama, perefprimermicollinguag- Bifogna alaarfi-, Surge: Prima con» 

gio del Profeta, gli abbandona . Che dizione: ma allorché!! giace infermo, 
freddo per le opere buone? Che priva- l’alzarfi è egli fenza fatica, efenza al- 
zion di pietà, e di fuco di divozione ? cun colto? Bifogna alutr fi , cioè a di- 
Quante acquofità ? Quanti attacchi alla re, non fi de’ più addormentarli in fc- 
terra, e come dice l’AppolloIo, agli no al piacere; non fi de’ più menar la 
elementi del mondo ? vita (infilale , molle , oziofa , per 1* 

Lafuaetà: Era infermo, e datren- addietro menata; non fi de’ più foddif- 
tott' anni languiva. S’era come afiùc- fare, nel cibarli e nel bere, l’intem- 
fatto a quella infermità inveterata ; per peranza de’ Propr j fenfi . situati , dice 
lo meno il vigore di fua gioventù era l’Autore dell’Ecclefiaftico, /carica il £«<;*. 
indebolito, e fenza azione . Altraim- tuoftomaco, daque’cibi ,e daquei vini 
magme di tanti peccatori che, a ca- clic con eccello prenderti, levuoidare 
gione di lunghe confuetudini , invec- all’ anima tua pronti ìfolhevi: Surge , 
chiano nelle loro infermità ; di tanti evome, & refrigerabit te . 
peccatori, le iniquità de’ quali alzate Bifogna alnarfi , cioè a dire, come Io 

fopra le loro telle cadono (opra di elfi (piegano ì Padri , agitarli .combatterli , 
come unpefo ad ogni altro incomodo, farli violenza , per ufeire dalla pro- 
ma da elfi poco meno che non fentito. pria affìderazione , dalla propria in- 
La fualcufa: Nello fpazio di tant’ dolenza , dalla propria pigrizia , dal 
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proprio (on no , dalla propria langui- 
dezza. S urge qui dormts . 

Bifogn* alz.arfi , cioè a dire che fide* 
come Davide , interrompere il proprio 
fonno per pen/art a’/uot peccati ; li de’ 
come quel Santo Penitente , prender la 
notte, ch’è un tempo di ripofo, per 
affliggere una carne dal piacere ammol- 
lita ; per rendere alla giuftizia di Dio 
che fi ha offefo , la gloria che gli è dovu- 
ta , e meritarli la fua raifencordia . Mi- 
di* notte furgebam ad confitendum ubi 
Juper judicia jujhfìcationis tu a. 

Bifogn * altutrfi , cioè a dire , li de* 
come la Spola de’ Cintici , riparare , 
con una attenzione continua lopra fe 
Hello , l’error fatto di lafciar andate- 
ne lo Spofo ; efpiare , con una inquieta 
vigilanza , quella dilicatezza che ha im- 
pedito l’ aprirgli, allorch'ci batteva, la 
porta . Surrexi ut aperirem diletto mco. 

Bifogn* aizzar fi , cioè adite, li de’ 
imitar la Madre di Simon Pietro, che 
coricata, e priva di forze dalla fua feb- 
bre, li alzò, dacché Gefucrillol’cbbe 
guarita; e lo fervi alla menfa. Conti- 
nuo furgens minijlrabat illis . 

Che dite a quello. Peccatori bilicati 
e fenfuali che non volete fe non peni- 
tenze mitigate e comode ; che llefi fulla 
piuma e fopra il lino , non avete fatto 
lino al preiente sforzo alcuno per alzar- 
vi ? E flato mai detto ( quella è la ri- 
fleflione che fa Tertulliano ) E llato 
mai detto, ose dovuto mai dire aper- 
fone che avellerò violata la fanta Leg- 
ge, lìatevene in ripofo, prendete di 
continuo 1 vollri foliti divertimenti , 
non Sconcertate cofa alcuna deliavita 
fin ora da voi menata , togliete fidamen- 
te gli eccelli che nuocer potrebbono al- 
la voftra lalute? 

E fiato loro mai detto , o s’è loro po- 
tuto dire, lenza prender fopra di (e i 
loro peccati , ed efporli ad una fatale 
riprovazione : Contentatevi non più 
vedere quelle compagnie di giuoco edi 
diflblutczza; mettete freno alla lingua 
maledica ; turate 1* orecchie che con 
Quarefdell' Ab.Botltau, 


tanta compiacenza udirono quell'arie 
effeminate , quegli infipidi complimen- 
ti, quelle parole equivocbeed impure: 
fate fidamente quello, e non vi mette- 
te in pena del rimanente ì Avrebbefi 
avuta ragione di adulare la loro ìmmor- 
tifìcazionecon una sì perniziola mora- 
le l Non farebbe quello un indebolire 
i nervi della difciplina Ecclefiallica , 
con una penitenza tanto contraria alle 
maflime del Vangelo, a 1 fentimentidt 
tutti i Padri , alle decifioni de* Sacri 
Concilj ? 

Non è fiato lor detto per lo contra- 
rio, che fe una vita dolce ed amica del 
piacere , è una vita indegna d* un Cri- 
lliano , quando anche avelie conferva- 
ta la grazia del fuo Battelimo; ella non 

C uò mai efler permeila a coloro che l’ 
anno perduta? Trattili un Figliuolo 
inumano diverfamente da quello che 
non ha mai mancato al proprio dovere, 
e non fi riceva un Suddito ribelle tanto 
favorevolmente quanto coloro che 
hanno confervata al lor Principe, una 
collante fedeltà . Non fi ha mai loro 
rapprefentatoche la penitenza porta il 
fuo nome dalla pena, ch'èunbattcfi- 
molàboriofo, che quanto fi ha pioccu- 
rato a fefiello il ripofo e il piacere di una 
vita molle e fenfualc, tanto lide’gafti- 
gar unacarne , troppo fovente niella- 
ta, ridurla fotto il giogo di una lunga 
ed umiliante fervitu ? 

Quello forfè pretende Gcfucrifto , 
quando dice al Paralitico, non folo di 
alzjtrfi , ma di portar parimente il fuo 
letto. Tolte grabatum tuum . Seconda 
circofianza che men della prima non 
condanna le Penitenze mitigate tanto 
ordinane a’ noftri giorni. 

Si vuol alzarli e fare alcuni sfarzi, ma 
non fi vuole imporre ad una carne 
troppo fiacca fardelli che fieno inco- 
modi. Rellafifoddisfattodi un dolore 
che tocchi leggermente la fupcrficie 
dell* anima, erefterebbefi afflino che 
1 amarezza ne folle foffcrta dal corpo. 
Rifolvonfi quelli penitenti dilicati a 
E j far 
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far penitenza ; ma a condizione ch’ella 
non colli loro che una breve mterru- 
zion de' piaceri ; che certe aftinenze e 
certi digiuni , ne’ quali è più risveglia- 
to l’appetito che mortificato; che al- 
cuni ntiramenti, ne’ quali, con una 
fofpenfione di vifite laboriofe , fi proc- 
, cura afefteHó unpiùdolceripofo; che 
ornamenti più modelli , e mcnfe più 
Criftiane, nelle quali, lenza far torto 
al profilino , non fi difpcnfa fe non ciò 
che fia legittimamente acquillato , o 
ereditato da fuoi Antenati . 

Quello è il letto fui quale fi giace , 
fenza quali alcun rimorfo di cofcicn- 
za, tanta èia nollra indolenza; tanto 
una paralifia inveterata rende un Uo- 
mo infenfibile al proprio male . Ma 
fnViftMtfi non * quefio > ° mio Dio, quel Itilo 
ver" che rovefciate rulla Infermità di quel 
1.7 n'" peccatorei Egli vi fi ripofava : cm ve- 
*1«. IU1C ce che quel letto gli folle incomodo , vi 
fi addormentava , come Sanfone nel 
fèno della fuaDalida, ocome Davide 
-in quello della Tua Beilabee . 

Che fàcefte, o mio Dio, allorch’è 
giunto il felice momento della guari- 
gione di oueU’iuièrmo ì Avete rove- 
sciato quel leno, gli avete latto cam- 
biar pollo , Vi giaceva fopra il Pecca- 
tore; ed ora lo porta. Vi finpofava; 
ed ora incurva le lue fpalle fono il pe- 
lante lardello. 1 Vali fieri rapiti dal 
Tempio di Gerufalemme erano fiati 
profanati, in tempo delle Tozze difolu- 
tezze dell’ empio Baltaflarre; è duopo 
ripiglino il lor ufo primiero, per non 
più Servire che al culto del vero Dio . 
Il corpo e l’anima hanno oflèfo il Si- 
gnore; c duopoche dall’uno e dall’ 
altra ci refii placato. Hanno contrat- 
Trrr.n i. ta , dice Tertulliano , una infermità 
<ii i9.ii, comune* è duopo che un rimedio co- 
mune nella lor prima fanirà gli nftabi- 
lifca. Comuni! amborum reatus ; comu- 
ni i &ptrniteutia medila , 

Gli occhj cuoi , o Peccatore, hanno 
gettati (guardi impudichi ; c duopo 
non più fi rivolgano che vcrlo oggetti 


calli e di edificazione. Le tue orecchie 
furono aperte a feduttrici canzoni ; è 
duopo fieno attente alla Tanta Parola . 

Le tue mani li fono gettate fopra il frut- 
to vietato; è duopo abbraccino la Cro- 
ce , e come dice Gefucrifto ,giornalmen- 
te la fortino, L’ amor del diletto è fiata 
la tua pafiion dominante ; c duopo 
quello della mortificazione prenda il 
luo luogo. Sarà quello lo Hello letto , 
ma in vece che tu vi giaci per prender- 
vi il tuo ripolo , tu lo porterai come 
loftromento eilfuggetto della tua pe- 
na. Tolte gr ab ut um tuum. 

L amor proprio poco fe ne intende 
di quello linguaggio . Si confiderano 
come obbligazioni arbitrarie o troppo 
eccedenti, ordini tanto Teveri. 1 Peni- 
tenti de’ noftri giorni limili aquellide’ D ; 

S uali favella S. Cipriano, non fi acco- iitlffii. ’ 
ano a’ Sacri Miller; , che pereflerne 
riconciliati con adduzioni precipitate . 

Non hanno, dice, la pazienza di at- 
tendere il tempo della lor fallirà; Vo- 
glionoeficr guariti non fecondo le Leg- 
gi della Chicli , ma fecondo li falle Re- 
gole che hanno latte a leltifiì , fenza 
aver prefo prima il vero rimedio di una 
falutare (oddisfazione . Non quarunt 
fanitati! parientiam , nec ver am de fa- 
tisfaihone medicinam . 

Chedico? Gli metto in paragone co’ 
Penitenti del fccolodi quel Santo Pre- 
lato: ma tra gli uni e gli. litri che diffe- 
renza'. Seque’ primi Cri lliam avevano 
rinunziato Gelucnfto, aveva lor fatta 
far quell’ abjura la fola violenza del fup- 
plizio : ma oggidì fi rinunzia nel mezzo 
agli allettamenti di un brutale diletto . 

Eglino moftravano membra mezze 
bruciare, un corpo nino livido per le 
battiture , da verghe e da’ pettini di fer- 
ro firafcinaro . Ma oggidì una carne 
coperra di grafièzza , ammollita dal 
piacere , abbrutita da una fenfualità 

[ micchè pagana . Porta , porta il tuo 
etto fe vuoi guarire ; Fa delle mem- 
bra che hanno fervilo alle tue iniquità 
per tua perdita , membra che fervano 

alla 
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4.7 a giuflizia per tua fantific adone . 

Ho ancora una breve rirtellìoue a 
farvi fare fuIPaver Gefucrifto detto al 
Paralitico , cammina . Ambula . Ad 
un Uomo che prima non aveva alcuna 
liberti di moto, era molto il dirgli di 
alzar fi. Ad un infermo sì debole che 
non poteva fotlenerfi , era di vantaggio 
i\ Anc Aiprcndere il fuo letto t di pari tr- 
io : ma ad un Uomo, idi cui piedi era- 
no ancora tremanti ed alfiderari dalla 
fua lunga infermità, dirgli di cammi- 
nare , è un volere ch’ei faccia sforzi 
che da me farebbono confiderà» im- 
ponìbili , fe non mi coraparifiero come 
certi contrafiegn 1 di fua guarigione . 

Iddio dille un giorno ad Ezcchiello; 
Figlinolo dell’ Forno, prendi i tuoi mo- 
bili , commina, evo d‘ un luogo all’ al- 
tro , come un Forno che cambia di abi- 
tatone, e va in viaggio : Fa que/lo nel 
giorno che ti comanda , affinché ti veg- 
gano i Figliuoli <£ Ifraele . 

Ubbidifce il Profèta, e Iddio gli fa 
conofcere che quanto aveva fitto in lo: 
ro prefenza , era per avvenirli del lor 
cambiamento, e della lor futura catti- 
vità. Ma qui quando Gefucrifto dice 
al Paralitico di camminare, lo fa perch’ 
ci lenta meglio la libertà e la guarigione 
che ha ricevuta ; perchè il miracolo fat- 
to in fua perfona cornparifca con mag- 
gior pompaj e perche mfegni a' Peni- 


tenti de' noli» giorni, a prenderei mo- 
vimenti neceflirj per andare da un luo- 

f o all’ altro, a fine di far conofcere che 
anno ricevuta una finirà perfetta : 
Ambula : cammina. 

Egli lo fece, ah , polliate ,miei cari 
Uditori, fare lo Hello! Egli andò dalla 
Pifcina al Tempio a rendergrazie della 
fua guarigione a Dio. Polliate (perchè 
fenza di ciò la Penitenza vollra non ' - 
rebbe che una immagi naria Penne . 
polliate ufeire daque’ luoghi ne’qualt 
vi ha rattenuti per tanto tempo l’invec- 
chiata vollra paralilia, per andare in 
quelli ne’ quali egli riceva il culto che 
gli è dovuto. Polliate lafciar per fem- 
pre quelle cale infette di pelle , nelle 
quali fino a quello punto non avete' 
refpiratocheunariaconragiofa e mor-^ 
tale, evenire in quelle fante abitazio- ' 
ni nelle quali elila un odore di vita alta 
vita . Polliate lafciarela vollra Brocca, 
al Pozzo di Giacobbe come la Femmina 
diSamana, e dire a coloro che avete 
fcandalezzati co 1 vollndifordini, che 
più non liete quelli ch’eravate. Polliate 
lafciare à Figliuoli di perdizione , la 
viafpazjofa , in cui fi fmarrifcono ; per 
feguirelaviaangulla, nel la quale cam- 
minano coloro che vogliono giugnere 
al beato Soggiorno che n’c il termi- • 
ne; quello e quanto videfidero, òcc. 
Amen. 
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RELIGIONE CRISTIANA. 

Nella II. Domenica diQuarcftma. 

Hic eft Filius meu s dile&us in quo mihi bcnè complacui > 
ipfum auditc. Match. 17. 



1 R E. 

| Uc cofe , nel Mifterio di 
quello giorno , ne forno 
vedere la bellezza ed il 
fruttola Trasfigurazione 
di Gefucrifto , c la Pubbli- 
cazion del Vangelo. Nella Trasfigura- 
zione di Gefucrifto, l'Eterno Padre lo 
riconofce per fuo Figliuolo j nella Pub- 
blicazion del Vangelo , ce lo dà per 
Maeftro. Da una parte ci dice : Eccol’ 
oggetto dell’amor mio , e delle mie 
compiacenze : quello fa la beltà e la 
grandezza di quello Milleno: Dall’altra 
ciavvertifce di afcoltarlo , e di predar- 
gli tutta lanoftra attenzione: e quello 
ne fa il frutto e la moralconfeguenza 
eh’ è neceftario dedurre. 

Forfè il Mifterio di quello giorno, 
più die gli altri , prodigj maggiori rac- 
chiude ? No , rifpondono i Padri, c que- 
lla piuttollo una cauzion de’prodigj , 
perchè in vece che il Verbo Divino co- 
mincj a comparire ciò che non era, ha 
cominciato a far veder ciò eh’ era , collo 
fplendore della Divinità che lafciòufci- 
re al di fuori , ed aveva fino a quel pun- 
to celata . 

Donde nafee dunque che il Padre 
eterno attende che il fuo Figliuolo fia 
fui T aborre, per riconofcerlo , cper 
avvertirci di udirlo? Perch’ ci vi coropa- 
rifce come 1 * Autore di una Religion 
nuova , che può dinominarfi , la Trasfi- 
gurazione dell’Uomo, formata fu quel- 
la del fuo Divino Maeftro . Gefucrifto 
companfce in quello Mifterio qual egli 
c; e la Religione, che profeftiamo, c’in- 


fegna ciò che dobbiamo elTere . Ci vieti 
detto in quello Mifterio di afcoltarlo ; e 
noi non cominciamo a ben conofcerci , 
fe non predandogli tutta l’ attenzione 
del noftro fpirito, e tutta la docilità de’ 
nollri cuori. 

Ecoildifegno a cui le mie rifleflìoni 
fopra il Vangelo di quello giorno m’ 
hanno determinato .Provafi per l’ordi- 
nario la verità di noftra Religione co’ 
Miracoli e colle Profezie; ma in quello 
giornovoglioch’ella nfplcndacol fuo 
proprio fplendore. Non mi fervirò di 
miracoli : Elia, che tanti ne ha foto, fpa- 
rtfee. Non impiegherò le ProfirzietMoi- 
sè Capo de Profeti parimente fi nalcon- 
de . Prenderò Gefucrifto folo,e l Uomo 
folo ; 1 nofln Appoftoli ancora non vide- 
roftnon Gcjh , dopo aver udita una vo- 
ce che diceva lor di afcoltarlo . Quello 
metodo di provare con quello la no- 
ftra Religione vi fembrerà nuovo, ma 
quando nu farò efprcflb,nulla averà che 
d‘ ìftruttivo , 'nulla parimente che di 
edificante. 

Allorché convince!! per via di feftclTo 
l’Uomo.quando indipendentemente da 
altre prove eftranee.cosi ben s’operach' 
ci fi ritrova e fi riconofce; nonlolopiù 
agevolmente n’è perfuafo, ma eziandìo 
più vivamente ne refla comnioflo . Or 
quello è quanto mi Ibn propofto di fare 
(oprala Religione Criftiana , provarlae 
fovene ammirar la bellezza, facendovi 
rientrare in voi ftcftì .Non perdete cola 
alcuna della mia idearmi accingo afone 
tutto l’argomento di quello Difcorfo . 

Dico, non eflèrvi che la Religione 
Criftiana la quale cifcopra chinoifia- 
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mojnón eflèivi che la Religione Cn. li*- fcere la verità di quello che fumo , e 
na elice’ infogni ciò che dobbiamo elle- quello che liamo ci faconofccrc l’cc- 
re;nonefferviche la Religione Criftia- cellenzadelCriftianclimo da noi pro- 
na che ci fa eflcre ciò ch’è necellàrio che feilito . 

damo . S’ella non ci moflralle ciò Cosila Natura, benché corrotta , 
chenoi liamo, ci lagnerebbe nellano- colla fuamededma corruzione ci guida 
lira ignoranza; fe non c’infegnadè ciò alla cognizione di colui che per nollro 
che dobbiamo edere, ci lafcierebbe nel- Liberatore ci propone la Fede ; c la Fe- 
la noftra corruzione - , e le non cifàccf- de , benché ofeura, collafuamedcd- 
feell. ,r e ciòch’è necellàrio che liamo, ma ofcuritàci fa fentir la miferia del 
ci lafcierebbe nella noftra debolezza, noftro ftato, di cui la fola noftra ra- 
Vinfiontt Che fa ella dunque ? C’iftruilce , gione non può fcoprirci la caufa . S’ 
ci faiinfica, ciajuta . Illrucndoci , ci io un poco troppo m’innalzo, rappre- 
fa vedere la fua verità ; (antilìcandoci, fentate a voi ItelTì , N, chela grandez- 
lafuapurità; ajutandoci , la fua for- zadel fuggetto, che io tratto, lo chic- 
za . Ecco quanto de fare una Reli- de ; e nel progredì) mi renderò più 

f 'ione perfetta ; ed ecco quanto fa quel- morale e più familiare. 
adiGefucrifto. Sino al Vangelo , non ha alcuno 

Si, N, non voglio che lui, Per mo- conolciuta compiutamente la natura 
ftrarvi chi voi fiere; non voglio che dell'Uomo . Infatti dov’è il Filofofo 
voi, per farvi conofcere chi egli è . che abbia mai potuto mettere in chia- 
Infomma (e non mi fianco di ripe- ro tutte lccontrarietà che in un Uo- 
rerlo) non v 1 è chela Religione Cri- moftellò fi trovano ? Potrebbe dirli 
fliana che ci feopra quello noi liamo , cheindeme indente ei da felice ed mfe- 
c’infegni quello dobbiamo edere, eci lice, portando da una parte i caratteri 
fàccia edere quello è necellàrio che Zia- mdeleoilidi fua eccellenza , e dall’al- 
mo . E quello, N , un gran dilegno , tra le prove evidenti di fua miferia . 
e necellàriftìmo parimente nel fecolo Donde viene? Ove va? A chi fi allò— 
in Citi liamo. Piaccia alla Divina bon- miglia? Ragione umana , fono mirte- 
ti di concedermi , per nufcirvi, i lu- rj che non portbno dateedèr (coperti, 
mi e l’unzione di cui ho bifogno , e Come mai conciliate l’ inclinazione 
gli domando per, icc.jive. almale, coll’amoredcl bene? Lalu- 

ce di Dio imprella fui volto dell’ Uo- 

S mo, colle tcnebreche lo circondano ? 
IRE. 1 movimenti che l’innalzano verfo il 

Ciclo , col pefo che lo piega vetfo la 
I. Se 1* Uomo abbandonato a’ fuoi terra? gl’impulfi violenti della cupidi- 

Pumo. proprj lumi non può comprendere la già, co’ rimorfi cocenti della cofcien- 

fua Religione, egli è certo che lenza la za ? la guerra continua di due parti 
fua Religione non può ben conofcer fc l’ una delle quali vuol comandare , e 
fleffo . Sono quelli due mifterj che l’altra non vuole ubbidire? 
feparatamente non podon fpiegard , Ciechi Filofofi , voi ch’eziandìo 
tanta è la relazione eh’ hanno tra lf>- dubita (le fe l’Artefice che ha fatto 1* 
ro . Ciò ch’è d’incomprenfibil nell’ Uomo, dallato mancante, o dipof- 
V Uomo ferve a fpiegare ciò ch’ha di fanza per potervi, o di bontà per vo- 

più diffìcile la Religione; e ciò che la lervi metter la pace , nulla, dice Sant* 

Religione ha di più diffìcile ferve a feo- Agoftino, giammai vi avete compre- 

prire ciò eh è d’incomprendbil nell’ lo . 1 Manichei che il peccato origi- 

Uomo . Il Cnllianefìmo ci fa cono- naie non hannoainmello, invenraro- 

, no 
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no due principj , un buono e un cat- 
tivo ; una follanza di tenebre e una 
follanza di luce ; e ficcome non han- 
no potuto comprendere la contrarietà 
che fi ritrova nell’Uomo, così l’han- 
no gettata fopra il medefimo Dio . 

I Pagani lì fonodivifi : gli uni han- 
no condannato egli altri hanno proc- 
urato di giuftificar Dio . Gli uni han- 
no chiamata la natura madrigna ;ma 
non è quello un prenderla contro il 
di lei Creatore ? Gli altri hanno det- 
to che l’ Anime prima del nafcimento 
degli Uomini furono create ; che fo- 
no più omeno perfette, a proporzio- 
ne dell' eller fiate più , o meno colpe- 
voli: non è quello un fare un’orribil 
oltraggio a colui che le ha tratte dal 
niente? 

Tali furono di una infinità di per- 
fine le llravaganze e le bellemmie . 
Se non fi fanno 1 principi della iua 
Religione, non fi condirono quelli di 
iua natura : ma quando fe ne Ulrui- 
to , fi comincia a comprendere ciò 
che , fenza quello foccorfo , incoin- 
prcnfibil farebbe; voglio dire, con S. 
Agofhno , la trasfusone del peccato 
del primoUomo in tutta la fuadilcen- 
denza, come la vera caufa deUa no- 
flra difgrazia . Scvedonfi in lui quali- 
tà in apparenza incompanbili , non è 
quella la condizionedi fua natura ,. di- 
ce codello Padre, mala pena dellafua 
colpa : Ncn tfl hominij natura fic in- 
flittiti , fedpana damnati. 

Non mancò a Dio la Pofsanza di 
renderci perfètti, diciamo noi, e fen- 
za che noi ’1 meritiamo, non c sì in- 
giullo di renderci mifèrabili. La no- 
lira fiacchezza non c’impedifcc il co- 
nofcerc del nollro Creatore l'Onni- 
potenza , e la pena da noi lòfierta ci 
fi adorar con orrore la fuaGiuftizia. 

Scorranfi tutte le Religioni profa- 
ne; fieno da noi le Sette eie Opinio- 
ni de' Fdofofi efaminate r gliunirrop- 
po ci abballeranno , troppo c’innalze- 
ranno gli altri . Codello innalzamene 


to non òche gonfiezza ed orgoglio ; 
codello abbaiamento non è che viltà 
e difperazione . La Religion noflra è 
la fola checi mollra la forgente di no- 
lira mifèriache vien dal peccato, eia 
forgente della noltra grandezza che 
viene da Dio. 

Tanti che vifsero innanzi diGefu- 
crillo, ovvero che non l’han cono- 
feiuto, non làjJevan chi fofsero : e fe 
nolfapevano, e da llupirfi de’ loro er- 
rori, e delle contraddizioni nelle qua- 
li fono caduti ? Ma dal momento che 
la Religione c'inlegna la degradazio- 
ne e l’ornbil caduta di noflra natura 
per la colpa del fuo Capo infelice, rut- 
to ciò che poi ci vien detto , incom- 
prenfibil non ci appanfee. Vogliamo 
piuttollo credere Adamo peccatore, e 
caufa delle conlèguenze fatali del pec- 
cato ne’fuoi Difcendenti, che il get- 
tarne l’errore fopra chi l’ha creato . 
Ci fòttolcriviamo alla nollra condan- 
nazione deplorando lanollraforte , e 
qualunque fiala ripugnanza che ab- 
biamo di condannarci , dobbiamo 
averne ancor di vantaggio di biafimare 
im Dio , di cui non polliamo abba- 
flanza ammirar la fàviezza e la giu- 
flizia. 

Se codelli millerj alla nollra incli- 
nazione non han rapporto , ne hanno 
al nollro (lato . Sono fuperiori alla 
nollra ragione , ma rendono quella 
ragione fupenore afellcfsa . In mez- 
zo alla denfa nuvola chela copre, ap- 
parile un certo raggio furtivoche la 
rifchiara ; e benché la nollra indocilità 
fi sforzi dilcuorere il giogo importuni 
della Fede , una continua efperienz» 
de'nollri errori ci fa fentir il bifogno 
che abbiam di portarlo . 

Non nego che quello millerio Ila 
fémpreincomprenfibile : macon que- 
llo millerio cominoamoaconofcerci. 
Allorché un Filolòfb ha ritrovato urr 
Sillema per ifpiegareivarj movimenti 
de’Cieli , Io fuppone ; e qualunque 
difficoltà fi prefenti , non lo rilpi»- 
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gne , purché con quello egli ne fpieghi 
molt’ altre delle quali ritrovar non, 
potrebbe lofcioghmenro . Nelle Ma- 
tematiche , quante colèdobbiam noi 
fupporre; c feciò ch’è da noi luppo- 
lo ci conduce alla notizia di molte al- 
tre cofe checi apparirebbono incom- 
preniìbili , non lo conlìderiam noi co- 
me indubbievole ? 

Ora ciò che a voi fi domanda, N, è 
molto più certo , e molto parimente 
più agevole . Si fórma l'appello di 
voi Ilei fi a voi ftelfi , e la voltra Reli- 
gione feoprendovi un peccato , di cui 
portate, venendo al mondo, la pena , 
iviluppa un caos infinito che fenza di 
lei non ìfvilupperclte giammai , e co- 
mincia afvilupparfi, quando voi faine 
fino al principio eh' ella fuppone . 

Dopo di ciò rellerete voiforprefi 
della guerra domenica di cui vai fie- 
re il teatro, della ribellione continua 
della parte inferiore contro la fuperio- 
re , del lollevamento di voftre palfio- 
ni, e come parla l’ Appoftolo , di quel 
ctrfo di morte che voi portate ? Dac- 
ché avete trovato quello fegreto , mil- 
le cofe vi divengono agevoli . Vera 
nafcollo ; un Dio è venuto ad infe- 
gnatvelo, non merita egli di ellere fa- 
vorevolmentcafcoltato ì lp/*m audite . 

Come i Pagani mancavano nel prin- 
cipio, non curavano di riufcire nel ri- 
manente • Non fapevano in che 1’ 
Uomo porcile eller felice : Avrcbbon' 
eglino faputoperch’ è miferabile ì An- 
davano di tenebre in tenebre, e fi al- 
lontanavano dalla verità , a mifura che 
fi lulìngavano di poterfene avvicina- 
re . Religion del mio Dio , voi c’in.- 
fegnate che il primo Uomo ci ha me- 
ritati col fuo peccato tutti 1 difordim e 
tutte ledilgrazie, dellcquali non po- 
tevamo fcopnre la prima caufa. 

Ciòluppollo, trattali di fa pere qua- 
le di quelle due cofe fu a comprender 
la più difficile , il principio o l'effet- 
to; voglio dire, l’ Uomo milerabile per 
fua natura , o l’ Uomo peccatore uno 


dalla luanafeira . Ben conolciamo eh* 
ci può ellere peccatore perch' è libero; 
ma non vediamo ch'ei polla efferc mi- 
ferabile fenz’effere peccarore . Poter 
peccare, quello c in checi dogliamo 
della naturadifua volontà che non é 
immutabile; ma pretendere che que- 
lla natura fia fiata fregolata e punita 
fenza aver peccato , farebbe quello 
un biafimarela volontà di Dio eli' è la 
fiefià giuilizia. 

Quando una voltala mente dell' 
Uomo ha comprefa quella verità , l’ 
applicazione da lui fatta , ifiruifee qua- 
li come colui ch’ellendo fiato gran 
tempo ad in vellicare l’efprelfion di un 
Enigma , prende piacere quando l’ha 
ritrovata , in farne l'applicazione . 
Scopre nella bellezza del fenfo l’intel- 
ligenza delle parole , enell'intelligen- 
za delle parole la bellezza del fenfo . 
Mio Dio, io Hello fon quello Enigma 
chelpiegar non potevo ; voi nu avete 
detta P efprelfione : eccomenea fuffi- 
cienza per ritrovarmi e farmi conofcei 
chi io fono. 

Prendiamo feparatamente le cofe . 
Pollo a parte il mio inrerelle; io non 
pollo credere eflervi in Dio inginfiizia 
o debolezza , perché con quello io di- 
ftruggerei l'idea che aver ne debbo : 
ma quand’anche confideraffi il mio 
perfonal ìnterelle, l’idea che ho di me 
llcfso, può meglio efsere compatibile 
col peccato , che quella che ho di Dio , 
coll* impotenza o coll' ingiufiizia . 

Dall’altra parte, quando dicefi che 
il peccato appartiene pimtollo alla na- 
tura che alla perfona; che quella na- 
tura è fiata macchiata dalla prevarica- 
zion di colui che n'é il Capo; ho mi- 
nor pena a confcfsarmi miferabilc per- 
ché fono colpevole, che a dire che io 
fon colpevole perchè lo fono con tutti 
gli altri. 

Ma direte voi , non vi farà qual- 
che ingiuftizia in Dio nel punirmi per 
una colpa che non viene da me, ma da 
coloro a’ quali di appartenere ho la 

difgta- 
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difgrazia ? A quello due rifpolte . feci e l’eccellenza c la purità , hanno 
Nec mi- Prima rifpolta . E cofa molto or- dimoftrato con prove invincibili eh’ el- 
dinaria veder Figliuoli puniti per un la fola, in preferenza di tutte l’ altre 
cit, qood dehttodi lefa maellà in primo capo , ; Sette, ha infegnato all’Uomo a fod- 
"dìijpTo- che da lot Genitori farà fiato commef- disfare a quelle tre obbligazioni . 
oaudam- fo . Rellano degradati , fi fpiananole E per cominciar dalla prima : In 
cùnjum'* ^ oroca ^ e > *1 lor nomee in orrore in qual altra Religione che nella noftra , 
rropàgi- tuttouno Stato . Un Padre lebbrofò, ha l'Uomo imparato non folo ciòch’ 
"a A*dam ° ^ a ^ a 8 otta opprefso , non genera 1 egli è, ma ancora ciò eh’ ci dev’else- 
crauius , Figliuoli a que’medefimi mahlogget- . re ? Non folo le obbligazioni che a 
parente tl ? Noi tuctl eravamo, dice S.Ago- j lui appartengono, ma ancora la più 
canoni in (lino, contenuti in Adamo , come lo | bella e piùficura maniera di metterle 
qui "’hi f° no 1 frutti nella loro radice e i ru- in pratica t Codella tllruzione non è 
fonte . d. fcelli nella loro forgente: Un mal al- che un piacer brutale apprefso l’Epicu- 
bero producagli buoni frutti? Acque reo , che un vano orgoglio apprelso 
fané e pure efeon elleno daun’avvcle- lo Stoico, che un rozzo attacco alla fe- 
%, d, '" r ~ nata forgente? , licità temporale apprefso 1 Ebreo. 

Seconda rifpofla . Se lanoflra Re- Il Cr libano è il folo , cui la fila Re- 
\ ligioneci faconofccrein Diouneccef- ligionc faccia conofcere ciò che v’ è di 
fo di giuftizia , ci fa vedere nello flef- più fublime e di più perfetto ; il folo 
fo tempo un eccefso di mifericordia , che impari a mifurarc iproprj doveri 
poich’eglic fcefo dal Cielo in terra per fopra il fuo ardore a tendere alla per- 
Iiberarci dalle noftrc miferie . Noi ri- fezion del fuo flato ; il folo che pren- 
conofciamo l'eccelso della giufbziadi dendo il vero fpmro di quella Religio* 
coluicheciha condannati ; ma rico- ne, fappial’ obbligazione che hadidi- 
nofeiamo ancora la grandezza della menticarfi di fe medefimo , didifprez- 
piaga, dalla grandezza del rimedio che zarfi, dirinunziar fellefso, diodiar- 
doveva guarirla . La noilra nnferiaci | fi, fc vuol trar profitto dall’illruzione 
fa fentirc il nollro peccato, eilnoflro chegli failDivinoMaellrochein que- 
peccato ci fa ammirare il noflro perdo- fio giorno d afcoltare gli vieneimpo- 
no.Ci condanniamo, lagnandoci^* con- Ilo: Ipjumaudite. 
dannandoci , ci confoliamo . Così ciò In quella prima obbligazione fono 
che noi fiamo ci fà comprendere la bel- rinchiufe tutte l’altre due loriguarda- 
lezza del lanoflra Religione: c la bel- no . La dimenticanza di fe medefimo , 
lezza della noilra Religione ci fà cono- cofailrana > ghigne fino al difprezzo, 
feere chi noi fiamo . Ella va parimen- quello difprezzo fino alla rinunzia , 
te più innanzi: c’ infogna ciò chedob- quella rinunzia finoall’odio: Dimcn- 
biamo efsere . ticanza , per rapporto al fuo efilio ; 

j Pochi fono coloro che non fappia- difprezzo, per rapporto alla fua inde- 

Punxo • no, attefochè 1 Pagani medefimi non gnità; rinunzia, perrapportoallefue 
l’ hanno ignorato , cherutte le oblili- ’ imperfezioni; odio, per rapporto al- 
gazioni dell'Uomo fìnducono a tre • la tua malizia . 

principali che tutte l’ altre racchiudo- Allontanato dalla fua Patria de* di- 
no; a quelli riguardan lui ftefso ; a menticarfi di fc medefimo , neltimore 
quelli che riguardano il Profilino ; a che ritrovando la fila foddisfazione 
quelli che riguardano Dio . Maquegli nel luogo del fuo efilio, perda di villa 
Uomini grandi che per 1’ addietro quella Città permanente clic dev’efse- 
hanno fatta d: noilra Religione l’ Apo- re il grand’ oggetto de’ fuoidelìderj . 
logia, ofi fono applicati afarnecono- Non ritrovando in fellefso che 1‘ 

igno- 
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ignoranzae il peccato, tutto a difprez- Jafaato (e lleilo , que’piccoli rigiri co- 
zarfi lo fpigne . Attefochè di qual co- me tante linee di circonferenza , non 
fa potrebbe egli gloriarli ? Forfedella vengono a riunirli in un medelìmo 
fuanalcira ? Iddio poteva dargli altri centro ? Edio pretendo che appunto 
Genitori, c farlo ufci re dalla più ofeu- per quello dobbiamo rinunziar noi 
radi tutte le Famiglie . Forle de’fuoi mcdelimi, ed odiarci . Pretendo che 
talenti ? glihancevuti efòventenefà quell’odio di noi medelìmi nonabbia 
unabufo. Forfè del fuo Oro edelfuo cola alcuna fe non conforme alla retta 
Argento ? Ma il Vitello d’Oro dagli' ragione; e chefela Religione Criftia- 
Ebrei mfenfàti adorato , non era che na doveva metter l’Uomo inunollato 
un Vitello tratto da una llampa eh’ di perfezione , da quello ella doveva 
eglino avevano fabbricata . Forfè del- dar principio, 
lefue belle azioni ? elle non fervono Che domanda codello amor pro- 
che ad abbagliar gli altri , cperl’ordi- prio? Che ognunociami: e ficcome 
nano che ad ingannar fefteflo. tutti gli Uomini domandano natural- 

Qui ali» Nonballa ch’ei fi dimentichi di fe mente lo Hello, codeflo defìderio è 
•''urgae.iì lleflb, elidilprczzi ; bifognach’ei li tanto più ingiullo, quanto nefembra 
"rgj, e "“ rinunzj efiodj . Strana obbligazione ìmpofiìbil 1 ’ cfecuzione . Trattavafidi 
dilt.nar- chedaGefucriltofolo , diccSanòian- ftabilire una Religione, cioè a dire , 
»«:!» gnfoflomo , poteva eflèrci importa \ i una Sozietà diFedeli, le inclinazioni 
aìiu T’/i Non abbiamo maggior nemico che il I de’ quali follerà pure, fotto una Legge 
cum con* corpo, daSan Paolo dmominato, un ; capace di lbbilire traloro una dolce e 
fpcxerii , Corpo di peccato : Bifogna dunque , j fantapace . Ora non è l’ amor proprio 
rlt, nó au« conchiude codeflo Padre , trattarlo che diftrugge le più unite Sozietà ? Da 
nonflefiù non folo come flraniero che fi mette in lui non traggon l’origine le guerre più 
tur" ! fic dimenticanza, e di cui fihapocopen- fanguinofe negli Stati, le più fatali e 
fiero; macomeunUomo da cuigior- i le più implacabili diviiiom nelle Fami- 

- p ■ * : ,T ' 1 ^ ghe? 

Se fi confiderà eziandìo fecondo i 
fentimenti del mondo , quello coman- 
dfcnrmrq'i difgrazia. \ dainento di Gefucriflo, la più fina po- 

itptilicur,’ Q r quello» dice San Giangrifollo- litica ha ella mai potuto inventar cofa 
mu 7 f... mo, è quanto vuol Gefucriflo che noi ‘ più prudente, di quella che fu quello 
sic chrì- facciamo , contro inoltri vizj e i no- : punto ha ftabilita la Sapienza di Dio ? 
ili* ? non ftri defiderj malvagj . Non dice folo in Ma non apparteneva alla politicadegli 
parrasifeit termini generali , "di non perdonare al Uomini il giugnere per lino al cuore . 
fiut'dcnc. noftro corpo i malich’ei ci cagiona ; Colui folo che lo conofceva , poteva 
ga temer. vuo l e che gallighiamo i fuoi fregolati domarlo e ridurlo fotto la fua Legge, 
cu’laiubV, movimenti, reprimiamo colla feverità anche per rapporto a’ fuoi mterciìi : 
xi'buT' te Evangelica 1 fuoi fenfuali appetiti , lo E fevoletedar un nome alla Religione 
filler , at trattiamo comcun nemico che da noi Criftiana che abbia qualche conformi- 
Si^paeia! farebbe odiato : Di più, v’è quella tàcolla prudenza degli Uomini, vi per- 
tur . o. differenza ; ch’è vietatoad unCriltia- metterò con S.Agoftino, dichiamar- 
no l’odiare i proprj nemici ,e deve la, la Politica del cuore . 
odiar femedefimo. Ella fola ne difeopre ifegreti , ne 

Ma, diretevoi, v’ccofachefiapiù tenta l’ abirtb , nefviluppai mifterj , 
conforme alla natura e alla ragione , fa ciò che gli conviene e ciò che gli 
che l’ amor proprio ? Si puòlafciaredi nuoce . Ellafolapuò far ch’ei dica : 
a mar fi ? Quando anche pare di aver 4 Sono vinto o mio Dio, vi rendo Far- 
mi: 


«o corpo, naimente riccvon n cattivi umzj , en 
pareti* 0 abbandona allorché fi maltratta , fi j 
v ult , ut mette prigione , o gli fuccede qualche 
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mi: fe i voftri Comandamenti mifem- 
bran ditlicili , mi fembran giudi ; 
conforto che così dovrei edere , ben- 
ché io Tenta molta ripugnanza nel di- 
venirlo . Altra Religion che la vo- 
ftra , non ha faputo mettere nel mio 
cuore la pace ; rtabilire una perfetta 
unione ed un amor lineerò tra gli Uo- 
mini : Seconda ragione che ne fa ve- 
dere la purità e il diritto che tiene di 
fanti ficar coloro che 1* abbracciano . 

In fatti la Religione diGefucrillo non 
ha colà che non alletti , che non ìltrin- 
ga in una medelìma fozietà le menti 
e i cuori; che non cinfonda l’anima 
fuor di fc ftefTa per far al prolTìmodel 
bene : dove che feguendo del mondo 
le Leggi» non trattali che con una di- 
Ipiacevol durezza ; vera forgente di 
una infinità di difgrazie c di peccati. 

Non pollo penfare fe non con orro- 
re alle barbare Leggi che regnavano 
per l’ addietro tra’ Pagani r a quelle 
delle dodici Tavole che davano a’ere- 
ditori la licenza crudele di mettere in 
pezzi il corpo vivo di un debitore a pa- 
gare impotente ; ad un marito quella 
di uccidere la propria moglie che im- 
bracatali forte, ovvero che averte fat- 
te fare delle chiavi falfe . Non porto 
penfare fe non con orrore alle Leggi di 
Laccdcmoncche confideravano il fur- 
to come contraflegno di fagacità » e 
non condannavano un Ladro fc non 
quand’era colto fui fatto ; all’ altre 
Leggi chepunivandimortetutti iSer- 
vi d’ una cafa , allorché un di toro ave- 
va uccifo il proprio Padrone, folto il 
pretello che non favellerò ben cufto- 
dito. 

Non fonocosìla voftra Religione 
e le voftre Leggi , o Divino Legislato- 
re degli Uomini . Non folo vietate 
ogni omicidio ed ognicrudeltà ; dite 
eh' è meglio foftrire una ingiuftizia che 
il farla , l’abbandonar la propria roba 
a colui chela prende che il rapire al 
fuo profilino quella eh’ è fila . Nonio- 
Io volete che lì amino ì proprj amici e 


coloro da’quali s'abbiano ricevuti fa- 
vori, ma anche i proprj nemici da’ - 
quali li abbiano fonerte le ^esecuzio- 
ni più dure, e le ingiurie piu atroci. 

Popoli Crirtiani , abbiate Tempre in- 
nanzi gli occhj Leggi sì fante , rifpetta- 
tein tutte le cofe , di voftra Religione 
la grandezza e la purità , e fe volete 
fantificarvi , praticatene fedelmente 
tuttele martìme . Padri infegnatela a’ 
voftri Figliuoli; Padroni a’ voftri Ser- 
vi ; Superiori Ecclefiaftici e Laici , a 
coloroche laProvvidenza hacommcl- 
li alla voftra condona . 

Tutricoloroche viconolceranno la 
ritrovino Icritta , non più fopra Ta- 
vole di pietra, ma nelle voftre mani ; 
non più filile fafeie di pergamena, ma 
ne’voftrt cuori; e fe v’e domandato 
chi è il Legislatore a cui con tanta fe- 
deltà ubbidite, c per cui combattete 
con tanto zelo , dite non edere nè i Ma- 
ghi di Caldea ediPerlia, nè iBracma- 
ni eiGinnofofiftideirindia, nèi Ro- 
mani politi, nè i dotti Greci , nè Pla- 
tone colle Tue idee e colla Tua Repub- 
blica; mal’ unico Macftro di tutn gli 
Uomini , riguardato dal Padre Eterno 
come fuo diletto Figliuolo ;quello eh’ 
ei vuole da voiafcoltaro. 

Sotto l’alilo di una Religione sì pu- 
ra, ed eziandìo sì utile al ben pubbli- 
co , la libertà , l’onore » la vita del 

[ iroffimofonoin licuro . La fedeltà e 
'unione regnano ne’matrimonj , la 
lincerità nelìe amicizie, la buona fede 
ne’ traffichi, lagiuftizia nel Foro , 1’ 
integrità nel maneggio de'pubbliciaf- 
fari : il Principe è meglio fervilo, ì Po- 
poli fon più felici . 

SIRE , quandoinqueftaguifafa- 
vello, che dolce e cara eonfolazione a 
Voftra Maeflà , di avere verfo la Leg- 
ge del Signore, lo Hello rifpetto chei 
voftri Sudditi hanno verfo i voftri Sta- 
tuti; di apportare altrettanto eniftg- 

f ;ior zelo a rendere rifpettevole la Re- 
igione de’ voftri Antenati » quanto 
tutti i buoni FrancefinehannO di di- 
filli- 


La Religione 

fendere gl’ intereffi e la gloria delia vo- 
rtrafacra Pedona? 

Ne’ farti di quella Monarchia vc- 
deranfi , non folo i nemici di fuori , 
vinti da VortraMaeftà, ma ancora gl’ 
Empjdi dentro daLei deprelfi : Non 
folo 1 confini del fuo Regno molto da 
Lei dilatati, ma ancora lo ftudio che 
ha piefo di dilatar quelli della Fede ap- 

[ nello le più remote Nazioni ; non fo- 
o i nuovi Popoli da Lei conquiftati , 
ma 1 Tuoi Sudditi erranti da Lei fatti 
rientrare nel fen dellaChiefa. 
i>. Quello, o S I R E , vi merita le be- 

ffai ’J:* nedizionidel Cielo , e quanto può ren- 
dere il vollro Regno felice . Imperoc- 
comeolfcrvaS. Agoftino, cièche 
fa la felicità de’Prjncipi e degli Stati , 
viene dalla purità della Religione che 
profellano, e dalla cura che prendono 
di farne ollèrvar le Leggi .' Eglino 
fanno regnar Dio , Iddio gli fa regna- 
re; il Vangelo ne fa la Polizia e inneme 
infiemela felicità . Il bene di uno Sta- 
to c unbenecomune; ma non èmai 
più in ficuro che allora quando vi fi ri- 
trova una della unione di cuori e di 
fentimenti. 

Finalmente il principal difegno di 
uefta Religione èdifontificareilCri- 
iano, obbligandolo di dar a Dio , 
col culto e coll’amore più puro, ciò 
che aluièdovuto» 

Ridicole Divinità de’ Pagani che 
non facevanfi amar dagli Uomini \ 
Ridicoli Adoratori , Uomini che non 
amavano gli adorati lor Dei \ V’era 
qualche cola che fegretamentc impedi- 
va al cuore il conlacrarfi ad idoli Tor- 
di ed inlenfibili . Il Demonio aveva 
potuto ingannare la mente , ma non 
aveva potuto guadagnare il cuore ad 
un amore facrilego ; un non fo qual 
iftinto lo riferbava pel vero Dio. 

La legge del fuo amore appartene- 
va agli Ebrei , ed ancor più a i Cri* 
rtiani , la Religione de’ quali doveva 
edere alla lor fuperiore . I FalfiDei , 
agguifodei Tiranni, poco fi curava- 
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no di eflèr amati , purché fodero temu- 
ti : Il vero , come legittimo Re , vuo- 
le edere da’ Tuoi Sudditi amato : com- 

E iarifce parimente più gelofo di regnar 
òpra di erti con amore che con auto- 
rità . 

Altro non vi voleva perche Tertul- 
liano fi burlaflè degl'idolatri , e per- 
chè gli convincerte per via di loro llef- 
fi, della verità della nortra Religione. 

Non voglio .diceva loro, cheilofpiri 
del vollro cuore , per farvi conofccre 
la diverfità de’ voliti e del mio Dio . 

Quando a voi fuccede qualche infortu- 
nio , o liete minacciati di qualche gra- 
ve pericolo; è forfè da voi rimirato il 
Campidoglio? il Cielo ? Non voglio 
altra prova della mia Religione che il 
vollro cuore: mi arredo alla gran te- 
monianza di un’anima naturalmente 
Criftiana . . 

Sopra di ciò non fi può prender in- m orini à- 
ganno . La Prima idea che fi ha del ve- 
roDio , è ilconfidcrarlocomeil fom- chinia- 
mo bene dell’ Uomo . Per quello non n t- r ' r '* / - 
è necellario nc sforzo d’immaginazio- 
ne, nè ragionamento diFilofofo , nè 
fiottile fpeculazione . Il cuor dell’ Uo- 
mo è fatto per Dio, Iddio da luic cer- 
cato, dietro aDiocglifolpira: in Dio 
egli ritrova il fuo vero ripofo ; e que- 
llo è Quello in che la nortra Rcligion ci 
confola ; non c’invita folo ad amarlo , 
ma eziandio ce lo comanda. 

Cara neccrtìtà , dice S. Agortino , 
amar colui , fenza l’ amor del quale 
non fi può eflèr che nuferabile 1 Ma 
neceffirà importami dalla miaReligio- 
ne, per formi conofcerc ciò ch’efler 
debbo, e mi fa eziandìo cflère ciò eh’ c 
duopo, iofia . Non folo colla fua ve- 
rità m’ iftruifccj , non folo colla fua pu- 
rità mi fantifìca, ella parimente colla 
fua forza m’aiuta . Termino con que- 
rta terza confiderazione ciò che ho a 
dirvi fu quefto argomento. 

Tre colè fon neceflàrieall’Uomo , Hi. 
affinchè diventi ciò che dev’etere , 1’ 1 >UNT0 * 
efempio, ìlfoccorfo, laticompenla : 

l’efcm- 
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efempio per dirigerlo , il foccorlo per 
ajurarlo, la ricompenfa per animarlo. 
Oralo mi affretto di dirvi che la Reli- 
gione Criftiana proccura a noi quelli 
tre vantaggj . 

Cheelempio ! Era neceffario, dice 
i fufi Lattanzio , che il nollro Legislatore 
folle inlìeme inficine Dio ed Uomo , 
affinchè da una parte la fua Mae Uà c' 
imprimelle venerazione , e dall’altra 
tra lui e noi una fpezie di proporzione 
vi folle . 

Tal’è il modello, anoidallanollra 
Religione propollo: Un Dio Incarna- 
to , afpettato per lo fpazio di quattro- 
mil'anni; un Dio, ladi cuiNafcita , 
le Azioni , i Miracoli , le Perfecuzio- 
ni , i Patimenti fono flati predetti da 
tanti, quanti vi fono Ilari Profeti . 

Immaginatevi molti Pittori , che lèn- 
za ellér lì veduti, o aver parlato tra lo- 
ro, avellerò feparatamentc e in diver- 
tì tempi lavorato un Ritratto; di cui P 
uno avelie fatto ileapo, l'altro il pet- 
to , quegli le braccia e le mani , quelli 
lecolcie e i piedi: Chcdirelle, fenell’ 
unire tutte quelle parti feparate , vi fi 
ritrovaffe una proporzione sìgiulla , 
che ne rifui talìe il più bel ritratto del 
mondo ? Direlle, fenza dubbio, efler 
neceffario che un medelìmo fpirito ab- 
bia avuta la direzione di quelle mani e 
di que’ vari pennelli . 

In quella guifa debbon conlìderarlì 
rutti i Profeti mfieme, per rapporto a 
Gefucrillo . Ifaja delcrive la fua Na- 
fcita e la fua Morte; Daniele il tempo 
di fua Venuta; Geremia il merito de’ 
fuoi patimenti ; Baruc la fua Incarna- 
zione . Zaccheria predice lo llabili- 
mento della fua Chicli , ed Amos il 
misfatto efecrabile degli Ebrei : Mala- 
chia dimollra il fuoPrccurfore : Davi- 
de della fua Divinità e dell’adorazione 
de 1 Re , &c. 

Tutti codelli mifferj' fono Ilari pre- 
veduti : Ma allorch’ ei venne nella 
pienezza de’ tempi ; che Morale ha egli 
infegnata , e con quanti efempj l’ ha 


egli follenuta ? Se n’è mai ritrovata 
alcuna che lìa fiata tanto generofa nel 
perdon delle ingiurie , tanto difinte- 
refsata e caritativa nell'ufo delle ric- 
chezze, tanto paziente nelle avvediti , 
tanto umile e tanto moderata negli av- 
venimenti felici ?S'è ella mai ritrovata 
Morale alcuna che , come quella di 
Gefucrillo, abbia perfeguitata in tutte 
le fue ritirate la colpa , e , per così efpri- 
mcrmi, in tutte le fue età ? Nella di 
leinafeira, vietando gl’impuri penlie- 
ri e i defidcrj malvagj ; nel fuo pro- 
greflo , condannando le fue confuetu- 
dini inveterate; nelle fue feufe , fvi- 
luppando i fuoi fallì pretelli; ne fuoi 
collumi , fulminando anatemi contro 
la con ragion de’ fuoi fcandali ? 

Che dirò della fua fedeltà nelle fue 
promeflè; della fua fincerità nelle fuc 
parole; del fuo fiaccamente dall' inte- 
rrite nefuoi benefizj; della fua umil- 
tà , c della fua mortificazione negli 
onori e ne* piaceri; della fua regolari- 
tà , e della fua purità nella fua con- 
dotta ? 

Vorrellevoiun’altra idea di un Uo- 
mo perfetto , diverfa da quella del Cri- 
fliano formato fui modello del fuo 
Divino Maellro ? E in vedendo alcu- 
ni de’ fuoi Difcepoli, non efclamere- 
te : Ecco come ha parlato, ecco come 
hafoflèrto , ecco com’è viflùto que- 
llo Uomo-Dio ne’ giorni della fua 
carne ! Dopo di aver lavati i piedi a’ 
fuoi Appoffoli dille loro: V'ho ino- 
ltrato l’cfempio, affinchè cièche ho 
fatto, facciate. Ah! qual cambiamen- 
to , qual riforma di collumi , qual fan- 
tità ha egli quell' efempio prodotto? 

S’io miarreltaffì in quello, forfè 
mi accuferelledi favorire gli errori di 
quegli Eretici tanto conofciuti fortoil 
nome diPelagiani, che non domanda- 
vano fe non un buon fondo d’ anima , 
fcnonla notizia della Legge , e l'imi- 
tazione di Gelucnlto, per lafalute; e 
dando quali tutto al libero arbitrio , 
lafciavano poc hi flìme colè alla grazia 

me- . 
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medicinale e onnipotente di quel Di- 
vin Salvatore. 

No, no: riconofciamo , co’ Ponte- 
fici Innocenzio e Sofimo , co’i Concilj 
di Diofpoli, di Cartagine, di Milievi , 
e generalmente con tutta la Chiefa , 1' 
indifpenfabilneceflìtà di una grazia in- 
teriore e fantificante , meritataci da 
quell' Uomo-Dio colla Tua morte : ma 
nello fteftb tempo diciamo che oltre i 
buoni clempj da lui dimoftratici , ci 
fomminiftra potenti i foccorfi per fati- 
care con frutto , nell 'opera della noftra 
fantifìcazione . - • 

Qual apparenza in fatti, di efeguire 
comandamenti unto difficili, e tan- 
tocontrarj alla natura corrotta , lenza 
unagraziache venga in foccorfo della 
noftra infermità ? La Legge è fi ai a da- 
ta da Mone , dice l'Appoftolo; tua la 
grazia e l a verità fono derivate da Ge- 
fucrifto : Abbondo il peccato ; ma co- 
defia grazia è fiata fopr abbondante . 
Il peccato fu inoltrato e condannato 
dalla Legge ; ma fu arreftato e vinto 
da Gefucrifto.La Legge ha fatta vedere 
la piaga ; ma 1 ha guarita la Grazia . La 
Legge , quando e fola , non è che atta 
lettera , lacuale uccide; ma la Gra- 
zia eh’ è data , è uno fpirito che vi- 
vifica , e fa offervar quefta Legge. 

Ammiro nella Religion che prò- 
fedo, la fua purità nella fila difcipli- 
na , la fua faviezza nella fua Econo- 
mia , la fua dignità ne’fuoi Sacramen- 
ti, la fuaconneflìone ne’fuoiMifterj. 
Ammiro parimente di qual maniera 
ella fervefi de’ Gentili , per la materiadi 
fue conquide ; degli Eretici , per la Co- 
perta di Tua Dottrina ; de' Scamatici , 

E er la prova di fua fermezza ; degli E- 
rei, per la perfezione della fua Leg- 
ge : Invita gli uni , efclude gli altri , 
quefti abbandona , fupera quelli . Il 
mezzo di fklvarfi a tutti offerifce , o 
ammaeftri gl’ignoranti, o corregga i 
peccatori , o riconduca nella buona 
llrada coloro che fe ne fon allontanati . 
Ecco quello che ammiro; raaam- 
Quaref. dell' Ab, Beilcau , 


Criftiana. Si 

miro ancor di vantaggio il principio 
da cui traggon l’origine tutti codefti 
effetti ammirabili . Attefochc qual co- 
fa è più maravigliofa della grazia meri- 
tataci da Gcfucrifto colla fua Nafciu , 
colle fuefatiche, col fuo Sangue ? Ella 
previene l’Uomo , e con cffolui coope- 
ra ; ha forza e dolcezza , compiacenza 
emaeftà . Attende il noftro cuore con 
bontà, loforprende con artifizio , lo 
doma con autorità: lo cambia fenza di* 
ftruggerlo , lo ferifee fenza offenderlo , 
fa di fui ciò che vuole fenza violentar- 
lo . Vittoriofà fenza tirannia , pre- 
veniente fenza violenza , gratuita fenza 
riguardo a condizion di perfone. 

In qual altra Religione fi fon ve- 
duti cambiamenti si pronti, csìmara- 
vigliofi ? I Politici e i Savj Pagani ,con 
tutto il lor affinamento e con tutta la 
loro Morale , hann' eglino mai fatto la- 
feiare il vizio , ed abbracciar la virtù 
con tanta prontezza e fucceflo, quanto 
con cinqaeo fin di fue Sentenze il Van- 
gelo ? Voi feto, o mio Dio, che nelle vo- 
ìtre mani tenera il cuore degli Uomini f 

f iotete dar loro tutti 1 foccorfi , de' qua- 
i hanno duOpo per la loro Santificazio- 
ne. Voi folo potete incantare 1 lor mali 
con refrigerj infinitamente più dolci 
della turbolenta gioja degli adoratori 
del mondo nellalor più ridente profpe- 
rità} ed io amerei meglio efier afflitto 
fino al fine de’ giorni miei nella voftra 
cafa , che il divertirmi per tutta una 
eternità con gli empj , fegli empj poref- 
fero lufingarfi d'una eternità di pia- 
ceri . 

O quanto è ammirabile e onnipo- 
tente la voftra grazia ! O quanta pode- 
ftà ha ella fopra le nienti c (opra i cuori • 
Nella Religione, nella quale abbiamo 
la forte di efTere allevati , N , il Signore 
ci fomminiftra codefta grazia . In eC- 
fa c’infegnadiuna maniera tanto effi- 
cace , che colui il quale è fuo vero Di- 
fcepolo, vede non folo il bene eh’ t in 
obbligo a fare , ma l’ama nel con o- 
fcerlo , e Io efeguifee nell' amarlo . 

F Ita 


8i Nella II. Domenica di Quarefima . 

Ita docet , ut quicumquediàicerit ,non 


f tantum cognofcendo videat , /ed etiam 
fMr.M. volendo appetat , agendoque perfida t ; 
fono parole di S, Agollino . 

Che dirò delle ricompenfe che que- 
lla Religion ci promette i Ne ritrove- 
reninoi di limili in quelle de’Pagani ? 
Religioni lenza numero hanno ignora- 
ta , ovvero negata dell’Anima 1* Im- 
mortalità» eie fleflc che l' hanno cre- 
duta, non hanno promefio alle perfo- 
tie dabbene, che una ridicola e imma- 
ginaria feliciti . L’hanno limitata, co- 
me Platone, 1 sì pochi anni; l'hanno 
fotromeffa, come Porfirio, a tante vi- 
cifiàrudini j-P hanno, come Epicuro, 


Dicojdiunafclicità ficura , nella 
quale non è alcuno fruftraro di fua fpe- 
ranza. Qual confolazione farebbe ad 
un Agricoltore, fe perfone fincere gli 
.prometteffero , che quand’ ei metta nel 
(uo campo buone temenze ed abbia 
Ja cura di coltivarlo , ne trarrà una 
buona ricolta , malgrado ogni mali- 
gnità di flagioni ì Ma non v’ è alcuno 
che poiTa far ficurtà di quelli avveni- 
menti bizzari : la noftra Religione i 
la fola, nella quale, per Spiegarmi con 
San Paolino , feminiamo , non fopra 
una terra la di cui fecondità c molto 
equivoca, ma fopra l’immutabileve- 
rità di un Dio , che non può mancarci 


refàsìmoftruofa, l'hanno fatta con fi- giammai: Non apud dui, am terra fi- 
fiere in beni sì materiali , e sì indegni j dem, fed Dei incommutaiilem vcrita- 
della valla capacità del cuore dell’ Uo- j tcm. 


jno , ciré (lata fempreconliderata co- 
me infufficiente di foddisfàrlo , 


Dico, di una felicitàeterna: P afe- 
ranno il Cielo elaT erra ; ma non pafiè- 


E proprio tuttavia della maellà di rà mai la felicità dell’ Uomo dabbene , 
una Religione , di trar l’Uomo colla Jl mondo r allegrerai , e voi farete afflit- 
fperanza di una folida e permanente fe- ti, dille Gefucriflo a' fuoi Appoftoli; ma 
licità .Imperocché averà egli intera- voi vi rallegrerete, e non potrà alcuno re- 
mente porta in dimenticanza la nobiltà pinti lavofiragioja . Rifleflìonecheha 
del fuo origine : e com f ei viene da Dio , popolati tanti Diferti.ha dato alla Chie- 
non fofpiracgliverfodilui , eziandìo fa tanti Confellori .tante Vergini, tanti 
fenz’ accorgetene ? Or quello c il yan- Penitenti , tanti Martin , e non fervili 


raggio della Religione Criftiana , e 1’ 
autorità ch’ella prende coll’afpettazio- 
ne di una felicità univerfalc , di una fe- 
licità ficura, di una felicità eterna eh’ 
ella promette . 

Dico , una felicità univerfale , alla 
quale può giugnere ogni Uomo. Non 


che a confondervi, fe vivendo in una 
medefima Religione , non v’approfit- 
tate degli efempj ch’ellavi dimoltra , 
•delle grazie che vi offerì (ce , delle ri- 
compenfe che vi promette . 

Ella vi dimoftra chi voi fiere; ma for- 
fè voi volete ignorarlo : ella v’infegna 


vi vuole per acquiftarla, nèuna grand’ cièche dovete ellere; ma forfè quella 
elcvazion di talento, nè una labbonofa iflruzione vi affligge; ella vi offerì fee 


contemplazione di cofe celefti ; i più 
ignoranti v’hanno il loro diritto come i 
più dotti . Non fi de', nè comperarla 
con grafie fomme,ac farfi con una pro- 
fpentà prefentc , unailrada alla futura; 
coloroche fono poveri ed affili ti,in pre- 
ferenza degli altri (ono al di lei pollcfio 
invitati . Beati fono i poveri di cuore,per- 
thè lor appartiene il Pegno de' Cieli i 
Beati fono coloro che piangono , perche un 
giorno faran confolati . 


cièche v’ènccelfario perdivenirquel- 
loch’è duopo voi fiate; ma forfè voi 
ricufate foccorfi tanto cantativi , 
Figliuoli degli domini, fino a quan- 
do amerete la vanità , e cercherete la 
menuogna ? Dunque Iddio v' ha moffra- 
tain vano, nella Religione nella qua- 
le v‘ ha allevato , la buona firada , ev’ 
ha offeriti i foccorfi , de’ quali per 
camminarvi avevate bifogno ? No , 
miei cari Uditori, non farà in vano, 

fe 
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fe. veramente dolenti dt avervi abula- 
M^tas- i. to delle Tue grazie , voi con Agoftino 
7- t c penitente gli dice s Voi ficee eterno ,o 

• mioDio ; ma la voftra collera contro 
di noi non è eterna : abbiate pietà del-* 
la voftra creatura che non èfe non ter- 
ra e cenere . Togliere dall'Anima 
mia lemacchiechelasfig'irano, e agl i 
occhj voftn tanto deforme la rendo- 
no; il lumi» Ale r occhio della mtd men- 
te eh’ è tutto tcnebrofo , Affinchè non 
fi addormenti mai nella morte . 

Per voftra infinita mifèricordia ci 
ftete infegnato a conofcervi edaco- 


Sj 


nofccrci . Incapaci di {"coprire la ve- 
rità , voi ci avete" aperti 1 Libri fa- 
cri che ne fono i Depofitarj : la 
femplicità del lor linguaggio ha ti- 
rate, a voi tutte le Nazioni della ter- 
ra , e voi ne avete fatto una ftra- 
! da pubblica per venire a voi . A- 
fooltate i miei gemiti , e non per- 
mettete che io vada più fluttuando 
{opra il mar tempeftofo di quello 
mondo . Guidate voi il mio cammi- 
1 no , fiate quaggiù la mia Guida , 
e nella eternità beata la mia Corona. 
Amen . 


L A 


CONVERSIONE DIFFERITA. 


Nel Lunedì della II. Settimana di Quareftma . 

Ego vado > quzrctis me , & in peccato veltro 
moricmini . loan. 8. 



Cco , o Criftiani , tre ef- 
prelHbni molto terribili ; 
un Dio che abbandona i 

f >eccatón , una morte che 
i forprende, un peccato 
che li condanna. 

In quello mondo ogni noftra oc- 
cupazione dev’eflere nel cercar Dio , | 
nei far penitenza, nel prepararci alla J 
morte : ma cercar Dio e non trovar- 
lo ; far progetti di penitenza e non j 
averne più il tempo; voler prepararfi 
alla morte c reftarne forprefo , non 
v’ècofadi maggior afflizione, non v’è 
cola che fia piu terribile . 

Pure turte codette circollanze fo- 
no nelle parole del mio tefto fpccitì- 
cate . Me ’n vado : che feparazio- 
ne 1 Mi cercherete : che inquietudi- 
ne 1 Non mi troverete : che afflizio- 
ne 1 Morirete : che neceflìtà ! Mo- 


rirete nel voflro peccato : che dilgra- 
zia * 

Nafcere nel peccato , è una gran 
difav ventura ; ma v'è un rimedio 
ed è il Bartefimo. Vivere nel pecca- 
to , è una maggior difawentura ; 
ma v’è un rimedio ed è la Peniten- 
za : ma morir nel peccato, è di tutte 
le d'.favvcnture la maflìma ; il Barte- 
fimo è inutile, laPenitenza è immagi- 
naria e inefficace , non v’ è più ri- 
medio . 

Il Giudizio, la Morte, l’Inferno 
ci fanno tremare . Ci fa tremare d 
Giudizio; un Diowi comparirà : ma 
quivi egliè un Dioche fe n parte . Ci 
(a trematela Morte; pure per terribi- 
le eh' ella fia, ci confiderebbe fe folle 
fenza peccato ; ma non ha cofa che 
non metta in difolazione nella fatale, 
quando il peccato l’accompagna . Ci 
F x fa 
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fi tremare l' Inferno ; non vi fi troverà 
giammai un Dio favorevole; ma fifa 
chetrovarvelononfipuò: ma quivi c 
molto terribile il cercarlo allorché tro- 
varlo fi fpcra , e fi vede fruftrata la pro- 
pria fperanza. 

A tutte codcftc rifleffioni eccone 
una da me aggiunta e fulle parole del 
mio tcfto prodotta . Elleno per l’ ordi- 
nano non s'applicano che a’peccatori 
oftinati , che per convertirli attendono 
il momento della lor morte , e preten- 
dono che s’anche difenderò fino a quel 
punto , non fieno per elio loro quelle 
minacce. Non lon tuttavia codelli i pec- 
catori che da me fono affali ti .Quell i pre- 
cifamentealTalifco che convinti doverli 
convertir quanto prima , rimettono di 
giorno in giorno la lor convezione . 
Sanno che non debbonfi attendere le 
ultime ellremità della vita , per efe- 
guire quella obbligazione importante ; 
e nel bifogno ne farebbono anche agli 
altri delle vive lezioni : pure difièrilco- 
no fempre , e non fi convertifcono . 
A colloro io rivolgo quelle parole di 
Gefucrillo : Me ’n vado , mi cerchere- 
te, e inerirete nel voflro peccato. 

Sorte deplorabile eh* c forfè la vo- 
llra , Signori miei , e mie Signore ! E 
molto, le in ufeire da quello Sermone 
promettete a Dio il convertirvi ; ed 
10 in cominciarlo vi dico , chefe pro- 
mettete di farlo, e la ve ne fiate, lie- 
te in un graviamo pericolo di non 
convenirvi giammai , per due ragio- 
ni che faranno di quello Difcorfotut- 
Dhifemt. ta laDivifione . Colle voftre dilazio- 
ni vi renderete incapaci di travaglia- 
re utilmente alla vofira convezione ; 
prima ragione. Colle voftre dilazioni 
vi renderete indegni di ottenerla da 
Dio; feconda ragityie. 

Parlate , o Signore, a quelli pec- 
catori indolenti ; ho bifogno per if- 
- cuoterli, di tutta la forza di vottra vo- 
ce , fcnzadicui quella degli Uomini 
c molto inutile a coloro enei’ afcolta- 
no , e pcricolofiflìuia a coloro che 


parlano : Non mi negate quella gra- 
zia; ve la domando per , &c. Ave. 

Non v* c cofa più profonda ne più I. 
impenetrabile del cuore dell’Uomo . Punto. 
Da una parte la tirannia delle fuepaf- 
fioni che vicendevolmente fi diftrug- 
gono e fi fortificano; dall’altra In 
moltitudine de’filfi pretelli , da lui ad- 
dotti per comporre la fua apologia , 
fanno che non fi fippia per dove prcn- 
derlo,nè eziandìo come conofcerlo . Se 
non vi folle che la moltitudine de’pre- 
telli , proccurerebbefi di inoltrarglie- 
ne la falfità ; fenonvi folle che la l * 
pida e bizzarra volubilità di fue pafi 
fioni, fi proverebbe di dillinguerne la 
dominante ; ma per qualunque fia la 
fatica fi prenda per arreftarlo, eifug- 
ge, finafeonde, fi allontana . Tutte 
codcfte difuguaglianze e tutti codelli 
pretefii lo mettono fuor della Umazio- 
ne, in cui eller dovrebbe. 

Le machine che lo finn’ operare ; 
certi artifizj alle volte da lui non ve- 
duti , e fovente non voluti vedere ; 
una fcaltra circolazione dell' amor pro- 
prio che l’agita, lorapifee, lo ruba 
agli occhj fuoi; una varietà d’incli- 
nazioni , che , iebbene opprfe , fi ri- 
conciliano ; un cupidi penUrtri, una 
rivoluzione tanto :imuitanea che non 
fi fa a che attribURrla : Tutto ciò fa 
che coloro i quali più fi Infingano 
di conofccre il cuore dell* Uomo , con- 
fermo finalmente di avervi travaglia- 
to fenza utilità, ed ellèr impedìbile il 
penetrarlo: Pravum efi cor omnium Cr 
infcrut abile : Quii cogno/cet illudi 
S' è cofa difficile il conofcere in 

E ;eneralc il cuore umano, l’ è anche più 
o feoprir quello de’ peccatori parti- 
colari do’ quali difeorro . Sono co- 
ftoro apparentemente finceri; voglio- 
no convertirfi , ma farebbe lor de- 
fiderio il non fallo sì prefio; hanno 
a prendere delle mjfure , e per pren- 
derle giulle , c duopo le prendano di 
lontano . 

Non fono coftoro nc Caini che di- 
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fperano , nè Faraoni che ricukno , i 
nè Antiochi che non vogliono ripa- 
rare fc non in punto di morte le ineiu- 
ftizie operate in vita: meglio difpodi in 
apparenza , ma Tempre impenetrabili 
in effetto , deplorano le loro miferie , 
e in deplorarle , fi (cordano delle loro 
obbligazioni . Dcfiderano vivere una 
vita più regolata: Non è molto? Fan- 
no fu quello punto maraviglioli pro- 
getti: Noncdi vantaggio ì Una infe- 
lice occafion (1 prefenta , vifoccombo- 
no; le palTioni fi rifvegliano, (ilalcia- 
no ancora ffrafcinare al male : ma vi 
metteranpofcia un buon ordine; que- 
llo li coniola . Cadono; ma (inalze- 
ranno . Bei difegni di converfion me- 
ditata , mettono in calma i loto orro- 
ri; ed in favore di un cambiamento fu- 
turo , perdonano a fedeffi la loro fra- 
gilità. 

A perfone di tal carattere , chi 
di voi non farebbe grazia ? chi di voi 
crederebbe che Iddio non foflèloro per 
feria ì Pcrfuafo di Tua infinita mife- 
ricordia, lo crederei come voi ; ma 
fcnza tentare gl' impenetrabili Tuoi 
decreti , ofo dire che io le confiderò 
come perfone che fi mettono fuor di 
(lato di travagliar utilmente alla lor 
converfione ; come perfone che , in un 
fènfo, me ne fembrano più lontane , 
che molti altri peccatori. 

Si , vorrei piuttofto alle volte 
aver a trattare co* Licenziofi, cheri- 
cufano il convertirli . Lor rapprefen- 
terei l’infinita bontàdel Signore che 
gli attende con tanta pazienza , affin- 
chè rientrafferoin loro (ledi , ed ufcif- 
fero dalle (Irade cattive da elfi calca- 
te . Lor efporrei lo (lato deplorabile 
in cui fi trovano, e parlando loro del- 
le pene eterne de' Reprobi nell* Infer- 
no , gli eforterei di entrarvi col pen- 
derò in tempo dellalor vira, per non 
difendervi in effètto dopo la loro 
morte. 

Ma quelle rifleflìoni che lor fa- 
rei fare , non fanno d’ ordinario che . 
j Q**rt{. de ir jìb. Boi le ah , 3 


poca impresone in perfone quali fo- 
no coloro che io ho dipinte , e di 
giorno in giorno diffenicono la lor 
converfione . Leconfidcro come Uo- 
mini che fi fanno un' arte d’ ingan- 
narmi , c ( quello che anche più ter» 
ribil mi fembra ) come Uomini che 
pajono non cercare che d’ingannar 
le medefimi . Allorché io aflalifco i 
Licenziofi , eglino fi raffigurano nel 
loto ritratto ; certi rimorfi di co- 
fcienza che li pungono , loro caudi- 
no della confùfione : Ma coloro che 
in quello giorno io intraprendo a 
combattere , comparirono edcrior- 
mente in difpofizioni del rutto oppo- 
(le , ed io li confiderò , fe cosi m' è per- 
meilo l’efp tiraermi, ccyne Ipocriti del 
proprio lor cuore. 

Eglino non braman altro che il 
converti rfi ; ne fanno protefle fre- 
quenti al Signore ; lo pregano di 
terminare in efiì ciò eh' egli ha avu- 
to la bontà di cominciarvi : Si può 
defiderar di vantaggio ! Voi me lo 
domandate , ed io vi rifpondo: Non 
vi fidate ; eglino per anche non lì 
convertiranno. 

Tre cofe fembran render feufabi- 
le l’indugio della Converfione del 
Peccatore . I pretedi da lui addotti , 
le promeflè da lui fette , le fperanze 
da lui concepute : ma quanto a me, 
d’altro più non ho duopo per dire , 
che s'egli fi arreda in quedo, fi met- 
te fuor di (lato di convenirli . Comin- 
cio da’fuoi pretedi , « già lo giudico 
dulia propria /ua bocca. 

Confèflo , die’ egli , che il mon- 
do ha per me impegni ed incanti , 
da’ quali non mi lento per anche in 
idato di liberarmi ; ma elTendo dell* 
umore di cui mbeonofeo, non lo fa- 
rò per metà : mi darò del tutto a 
Dio : ne parlerà il mondo , ma che 
importa 1 mi renderò (uperiorc alle 
di lui cenfure e alla iniquità de’ Tuoi 
giudizj . 

Da quedo porta 1‘ origine una pre- 
F } fo 
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ferenza Segreta fopra il bene dagli al- 
di fatto , a cagione del pretefo dife- 
gnochc fi ha di far anche meglio . Da 
quello dinva un’afpra ceniura delle 
lorpiù leggiere imperfezioni , e una 
dolce indulgenza intorno a’ proprj pec- 
cati . In udirlo, ci lafcierà il turco, e 
nulla ci lafcia ; Ei ftà in mezzo al mon- 
do in un eccello di piacere ; ma quan- 
do avrà fatto divorzio col mondo , 
farà in un eccedo di aullerità , Belle 
idee di uno fiato perfetto ! Ein’é con- 
tento . Mette la fua conversione in 
un alto grado per difpenfarfi dal giu- 
gnervi : e quando forma 4 difegno 
di fare una Penitenza tanto fevera , 
è ch’ei fi confola interiormente di 
non averla a fare sì prefio . 

Piango fulla voftra forte, o pec- 
catori che fiete in quelli fentimenti : 
imperocché qual ragionevole feufa 
potete addurre per giuftificare dila- 
zioni cotanto ingiuriofe ? Vi Solfe- 
rete fulla voftra Sanità ? Ma rappre- 
fentatevi ches’ella è tanto fiacca allor- 
ché trattali di far qualche Cofa per la 
voftra falute , ella non è che troppo 
forte allorché la Sacrificare all’intem- 
peranza de* voftri diletti , 

Attribuirete codcftc dilazioni all’ 
apprendono che avete di gallar per 
divori , e di efier deprezzati dagli 
Uomini? Mail Secolo, ancorché corr 
rotto , renderà giuftizia alla voftra 
converfione s‘ ella è lineerà; e fe pari- 
mente ella é lineerà, poco vi curerete 
de’luoi difcorli . Forfè le attribuirete 
all’efempio di tanti che non vivono 
meglio di voi ? Ma il numero de’ 
colpevoli non farà la voftra Apolo- 

f ia . Forfè alla mancanza di tempo ? 

la voi non ne perdete chetroppoin 
frivoli trattenimen# ; e l' aflare di 
voftra falute è un affare che preme. 

Attribuirete codefte dilazioni al 
voftro impiego ? Ma ve n’ è forfè al- 
cuno , in cui non polliate Santificar- 
vi , s’egli è fecondo Dio ? alcuno 
che di Iatture non fiate in obbligo , 


s è contrario alla (anta fua Legge ? 
Forfè le attribuirete ad una ricchez- 
za, che non Sapete feda di legittimo , 
o non di legittimo acquillo ? Ma dite 

S iiuttofto che volete ritenerip , lenza 
irvi Sopra la neceftìtà di una equivoca 
reftituzione , un grave Icrupoio di co- 
scienza . Forfè agli oggetti che vi ten- 
tano? Ma non dovete fuggire le occa* 
Stoni del peccato ? Forfè ad una catti- 
va inclinazione? Non avete fatro per 
anche sforzo alcuno per vincerla . 
Forfè alla voftra gioventù ? Avvez- 
zatela dapprincipio a portare il gio- 
go del Signore . Forfè alla dilicatez* 
za di volita compleflìone ? Quante 
perfone di una unità men robulla , 
di un fello più debole , di una na- 
feita non meno illuftre .fi fon con- 
vertite ? e dall’altra parte fi doman- 
dano forfè da voi aullerità che fieno 
luperiori alle voftre forze ? 

Tutto anderebbe bene, dite voi , 
fe la cofa da me dipendere , Lagra- . 
tJa non difende nè da colai che vuo- 
le , nè da colui che corre ; ma ben- 
ù da Dio (he fa miftricordia : Que- 
lla mifericordia è quello che io at- 
tendo. 

Aimè ! a che liamo noi ridotti 
deboli Miniftri della Santa parola 1 
, Non Tappiamo come guadagnare il 
peccatore . Egli fi ferve di tutto , 
o per meglio dire, il tutto avvelena. 
Da tanti contraili che mqueftofeco- 
lo fono inforti Sopra la grazia , ei 
prende ciò che più dolcemente lufin- 
ga le fue pafiioni . Fate , dice S. Ber- 
nardo in una occalìone aliai limile : 
Fate come fe il tutto dipendale da 
Dio , fate come fe il tutto dipendale 
da voi . Fate come fe il tutto dipen- 
dere da Dio, per trattenervi in pcn- 
fieri di umiltà , di annichilazione, di 
timore : Fate come fe il tutto dipen- 
delledavoi, per animarvi alla fatica , 
per eccitare la yoftra vigilanza , per 
farvi ufeire dalla Stupidità mortale in 
cui fiete. 

Que: 
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Quello è quanto dovrebbe tare 
un peccatore che finceramente vuoi 
convertirli ; e quello c quanto egli 
non fa, tanti mezzi egli cerca per ri- 
volgere il tutto al capriccio de* fuoi de- 
fide rj mfenfati . La mia converfìone , 
die’ egli , dipende da Dio , bifogna 
dunque afpettarla • Ella dipende da 
ine , pollo dunque differirla . Accomo- 
da la Teologia al proprio cuore; econ- 
-fiderando ciò che fuccede oggidì nel 
mondo , non v’ è cofa più comune che 
il ritrovarvi perfone , le quali fu que- 
lla materia lì fanno una malvagia, ma 
tranquilla cofcienza « 

Parlate loro come Predicatore , vi 
rifponderannocOme Teologi ; eforta- 
teli , premeteli , cambieranno in con- 
troversa la voflra morale ; vi porte- 
ranno (opra le materie della grazia , 
per favorire vicendevolmente la loro 
pigriziae il loroorgoglio. Vogliono ef* 
fere neutrali , per confervarfì il pretefo 
vtalbi* ,0f diritto di fuggir da una parte, quando 
torrtpdo. fieno incalzati dall'altra : Tanto è vero 
cunjum°' c ‘ò che dice l’ Autore dell'Ecclefiafh- 
volnnutc co, che ti Peccatore per itfuggirt i‘ effer 
vtnTet còl corritto , ritrovA t dà All A Legge mter- 
pintionc. petrazjoni fecondo il /no cuore . 

p C r convertirci, dite voi , è duopo 
che Iddio ce ne faccia la grazia ; è vero i 
ma fe non l’ avete , non è ella voflra 
mancanza ? Glie l’ avete voi domandata 
coni’ ei v* impone di farlo 1 All'oppoflo 
non gli opponete voi giornalmente no- 
velli ollacoli ? Alla Meda liete volonta- 
riamente diflratti ; al Sermone ne fate 1‘ 
applicazione agli altri ; nelle voflre ri- 
fleflìoni fopra ia Morte , fopra il Giudi* 
zio , fopra I* Inferno , ritrovate il Segre- 
to fatale di nonpenfarvi. La grazia vi 
Segue perfino ne’ voflri piaceri , ma voi 
la fuggite ; vi rimproverai voflri difor- 
dini, ma voi mettete a Suo conto le vo- 
flre lunghe e maligne refiflenze. 

La domandate di una maniera di cf- 
fer Scuri di non ottenerla si predo: 1' 
attendete come fi attende un nemico 
fortificandovi contro ì fuoi approccio 


come attendete la morte allontanando- 
la dal voilro penderò . Non folo atten- 
dete codetta grazia di vodra converfio- 
ne , ma la fperate : vediamo fe le vodre 
fperanze fieno più ragionevoli di vo- 
ftre feufe. 

Ritrovanfi nel Mondo e nella Corte, 

Perfone che giornalmente dicono fo- 
lpirando , che fe fodero in libertà lì 
convertirebbono ; ne formano maravi- 
gliofi progetti ; fi dannoeziandioil pia- 
cere di farne confidenza a lor Amici 
migliori , ben immaginandoli chefe lo- 
danoi lor difegm, apporteranno ragio- 
ni adai forti per farne loro differire 1' 
elocuzione. 

In udirli , non fono nè abbagliati 
dallelor dignità , néallettan dal loro .. 
credito e dal loro favore ! furebbono 
già convertiti, fe ragioni non necellarie 
ad efprimerfi , non ìmpedilfero loro il 
dichiararfi ; e quello che addolcile la 
lor afflizione, eia Speranza di darli un 
giorno a Dio. 

Tu travia che Speranza? Domanda- 
teloadlfaja, viduàch’cunafperanza Perfi- 
di menfogna, una folle Speranza che d,?, u \„^ 
farà da un d. Invio d’acqua rapita • Spe- ««u f & 
rano di vivere lungo tempo come fe 
averterò fattaallunza coliamone, ma mu *V 4< *® 
codellaallunzafaràdifciolta. Silufin- mù/m.ni 
gano che morendo hon difeenderan- dimmi 
no all’Inferno , come fe coll'lnfemo !?,* Z,&<‘ 
avellerò fatto un patto; ma quello p*t- 
to non farà per foffiflere: i mali eh' 
evitar credevano caderanno fopra di 
loro agguifa di torrente da cui tetteran- 
no oppreffi * 

Che fperartza ? Domandatelo al San- 
to Uomo Giobbe, dirà efser la Speranza 
di un Ipocrita che fi prometteche Iddio 
libererà l’anima fua , allorché l’affli- 
zione verrà a cadere Sopra di lui, e potrà 
nel tempo a Se prefifso invocarlo: Non* ttt 
quid Deut audiet clAmorcm ejut , cum 
Veneri! [uper eum Angu/liA , Aut poterti 
invocare Dtum omtu tempore ? 

Voi che mi aScoltate flabilite fopra 
tali fondamenti di voflra converuon 
F 4 la 
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la fpcranza . Potrei combatterla con 
invincibil ragioni dalle Sante Scritture 
dedotte ; ma ne appello al retto giudi- 
zio; giudicatene voi flelfi : Dove tro- 
verete Uomini divenuti ricchi colla 
fola fpcranza di aver ricchezze 2 Dove 
troverete Uomini divenuti dotti , per 
ellerii contenuti di deiìderar di etere 
eruditi? Dove troverete Uomini innal- 
zati alle prime cariche di uno Stato , 
per aver dedderato di giugnervi ? 

Peccatore, tu fei dunque folo a vi- 
ver tranquillo fulla fpcranza di tua 
con verdone. Ella c unteforo che tu 
cerchi; ella è la feienza colla falute che 
tu domandi ; ella è la feliciti di entrare 
nel Regno di Dio , alla quale tu afpiri : 
e tu credi che a te ila diffidente lo fpe- 
rare ricchezze sì grandi , il deiiderare 
una fcienzasì necefsaria , l’attendere 
una feliciti sì prcziofa ? 

Leggi tu un buon Libro ? odi tu un 
Predicatore un poco veemente ? Tu ti 
lenti più cotnmofso ; ma con quella 
commozion trandtoria.tu non fei mag- 
gior Uomo dabbene . Se un Povero fot- 
te Ricco colla fpcranza eh’ egli ha di di- 
venuto : Se un’ Ignorante fofse dotto 
colla dimach’ei fa dell’altrui erudizio- 
ne: Se un Uomo fofse potente col pen- 
lietoconcui li lu finga di occupare un 
giorno i primi polli del Regno : io ti di- 
rei di attendere con una confidenza 
tranquilla, di tua con verdone il felice 
momento: ma non t’ingannare > mio 
caro Uditore .Tu giornalmente deplo- 
ri lacecità dicoloro, che fon da te co- 
nofeiuti di quello carattere : confefsa 
dunque , per non cadere in unailludo- 
ne ancor più fatale, che da necefsaria 
qualche cola di maggior realtà , di que- 
lli deboli dedderj , e di quelle feduttrici 
Iperanze « t 

Dirai forfè che non folo tu fperi la 
tua converdone , ma che prometti di 
faticarvi . Tu la prometti , ma ne fei tu 
il padrone? Tu la prometti, ma Ila ella 
in tua difpofizionc ? Tu la prometti, e 
la differiki : Sappi che fecondo tutte le 


apparenze , non iarai mai per conver- 
tirti. Sai di efsere in illato di colpa mor- 
ule , e non ti affretti di cercarne ìlri- 
medio : Che nfoluzione , che indolen- 
za, che furore, pafsare un’anno, un 
mele, una fettimana, un giorno, una 
notte in ìflato di colpa \ 

Un Uomo ha bevuto il veleno che s’ 
indnua nelle fue vilcere e ben predo 
ghignerà fino al cuore. Gli è portato il 
conttav veleno, ei promette di prender- 
lo, ma domanda ancora un po di tem- 
po . Un altro ha fatto naufragio , d an- 
negano i compagni di fua navigazione, 
fiaccrefcelatempella , gli vien Uefa la 
mano:eidifTerilce, ei promette . Che 
pend, mio caro Uditore , dell’uno e 
dell'altro ? Pure quello è quanto tu fai . 

O quanto l'intende meglio di noi il 
Demonio 1 Non d contenudi promet- 
terd la nollra perdita , vi travaglia in ef- 
fetto. Non u contenta di dire che ft 
non e forte a /ufficiente, prenderà anco- 
ra fette altri Spiriti più di lui malvagj ; 
li prende perchè a vuoto non vada il 
dio colpo . Noi damo i foli che ci cond- 
gliamo , damo dubbiod , facciamo pro- 
meflc. 

Tra unte con verdoni delle quali ci 
parlano le Divine Scritture , ve n* è al- 
cuna, toltancquclla del buon Ladro , 
ve n’è alcuna di un Uomo che fiad 
contentato di averne il dedderio, di do- 
mandarla ? Benché Natan non abbia 
rapprefentato a Davide fe non fono un 
accidente fortilmente inventato , il fuo 
adulterio e il fuo omicidio, quello Re 
riconolcendod fotco quella figura, cam- 
biò di vita . Dacché il Buon Gelu rimi- 
rò Simon Pietro , quello Appollolo 
pianfe amaramente^ come dice S. Am- 
brogio , lavò il fuo peccato nelle fue la- 
grime . Sa ella la Maddalena ch’egli èin 
cafadel Farifeo?vi va malgrado tutti gli 
ollacaliche altri avefièro potuto figu- 
rard per giullificare le lor dilazioni ; 1’ 
ora del convito , le cenfure amare di un 
critico zelo , i giudizj maligni , e le 
diridoni di una gran Città . Saulo 
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ode egli la voce di uno lconofciutoche 
abbagliandolo con una luce improvvi- 
fa, gli domanda perchè loperfeguiti ? 
Da quel momento efclama tutto tre- 
mante , e fuor di yir: Signore , che vo- 
lete che io faccia ? 

. Se tutti codefti famofi Penitenti fi 
foirero contentati di promettetela lor 
convezione , farebbonfi eghnoconver- 
titi ? Non farebbe lor fucceduta la (Iella 
difgrazia che a Faraone, il quale pro- 
metteva Tempre di rimandare il Popolo 
di Dio , e avendo differito il farlo , è 
(lato finalmente infieme col fuoeferci- 
to, dal Mar Rodo feppellito nell acque? 

Non vi fondate più dunque , nè tulle 
voftre fcufe , nè fulle voftre fperanze , 
nè fulle voftre promelfe . Sappiate all’ 
oppollo ,chefe differitetela vollra con- 
verfione, vi renderete co’ vollri indu- 
gi , incapaci di faticarvi con frutto : 
lappiate parimente che con quelli indu- 
gi vi renderete indegni di ottenerla . 
Mi accingo adefprimervene le ragioni 
nel fecondo mio Punto, 
jl Elpreftione , benché figurata, che 
Pvnto. fovente ne’ noftri (acri Libri fi trova; 
è che Iddio fegue per 1* ordinario ne' lo» 
ro pad! i peccatori , va come a paflo 
a palio diatro di cflì , rende loro il con- 
traccambio , e gli tratta come n’ è fiato 
trattato. 

Sovra quello principio afièrifco e (Ter 
tutto a temerli per coloro che differì, 
feono la lor converfione , e foftengo 
chele lor dilazioni Tempre ingiuriofe a 
Dio, gli rendono di ottenerla indegni ; 
per tre ragioni che potranno rendete- 
ne convinti. 

Un Uomo che in iftato di colpa mor- 
tale diffenlce la fua converfi me, è un 
Uomo che fi allontana da Dio, e vuo- 
le da Dio allontanarli: che puòegliat- 
tcnderc fe non che Iddio parimente fi 
• allontani da lui? UnUomocheinifta- 
to di colpa mortale diffenfce la fua 
converfione, è molto freddo in ordine 
a Dio: che può egli attendere fe non 
che Iddio Ila di giaccio verfodilui ? Un 


Uomo che in iftato di colpa mortale 
diffenfce la fua converfione, fi burla 
di Dio: che può egli attendere (è non 
che Iddio fi burli di lui, e lo danni ? 

Ora un Uomo di quello carattere non 
li rende indegno di ricever la grazia del- 
la fua converfione? 

Non dico abbaftanza ; è duopo ag- 
giugnere di vantaggio. Non folo è in- 
degno di ottenere da Dio quella grazia ; 
ma che gli Ila negata egli menta. Non 
merita che Iddio lo alfilti; menta eh’ ei 
l’ abbandoni . Non inerita che Iddio gli 
perdoni ; merita che ei lo gaftighi . Cei- 
chianne con orror le ragioni . 

E cofa ordinaria il dirli che colui il 
quale la fua confeftion differifee , non 
avrà, nè la grazia necellarfa, nè il tem- 
po proprio , nè la volontà requifita per 
convertirli: ma voglio prendere da più 
alto la colà; afleriìco che allontanan- 
doli da Dio, effendo verlo Dio aggiac- 
ciate , trattando Dio con un empio di- 
fprezzo, cimenta che la grazia di fua 
converfione gli fia negata. 

Il peccato mortale è un muro di di- 
vifione che folo può feparar Dio dalla 
fua Creatura . Giobbe, benché ricoper- 
to di piaghe, ch’efalano una ichifain- 
fezione (opra il Tuo lettamajo , non è 
lontano da Dio; è a lui vicino nella fua 
afflizione. I tre Giovani nella fornace , 
benché circondati da fiamme fulfùree 
che diffondono un infoftnbil fetore , 
non fono lontani da Dio ; feende con 
elio loro in quella voragine di fuoco e 
di bitume, a quali l'attività violenta 
egli toghe. Peccatore, maledetto Pec- 
catore, tu Tei il folo che ti allontani da 
Dio e l’obblighi ad allontanarli date. 

Ei ti farà fempre prefente colla fua ìm- 
menfità ecollaluagiufiizia; ma ru Tei 
gravofo alla fua miìcncordia; l’haico- 
me collretta ad abbandonarti . 

Non ha il mio Popolo ajc aitata la Anni in 
t foce mta, (quclto e il rimprovero eh uomhus 
egli fa a te) /’ Ifraele non haavutori- A'* •*/«/• 
guardo a quanto gli ho detto : perciò gli 
ho abbandonati a' dejìderj del loro 
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more: cammineranno per le firade che di rinunziarvi: tuttavia fiere Tempre gli 
fonili lor invenzione. Ricuferà Iddio deflì. Infelici peccatori, nemici cru- 
d’afcoltarli , quando rivolgeranli alui . deli di Dio , voi mentifle . Inimici Do- 
Hannofatte afe deflì delle dradc catti- mini mcntitifwtei. 
ve, per le quali han camminato: vi Numerategli anni, ne' quali comin- 
cammmino perchè Io vogliono. Iddio ciade adire: limale che io faccio, fa- 
gli abbandonerà al lor fmarr i mento , e rà feguito da una penitenza amara . Nu- 
alla corruttela della lor volontà. Iddio merate i bei progetti di praticate la f a n- 
avvicinavalì ad elfi colla fua nufericor- ta Legge dopo di averla violata : il riflef- 
dia, fe ne fono allontanati colla loro lo di un cambiamento futuro, v’hafat- 
malizia: farà egli per operare, malgra- to cento e cento volte cadete ; fàtefem- 
do loro , un miracolo per farli rientrar pre guerra aDio , fiele mentitori ; lni- 
nella buona flrada? mici Domini mentiti funt et, 

Vorrebbcn’eglino, dite voi , di nuo- Ma fapete voi che farà per fucccder- 
vo accollarli a Dio; fono commoflì dal- vi? é neccflàrio che il rimanente della 
le loro mi lène; fentono ilbifognoche Profezia ficompifca. / nemici di Dio 
hanno di ulcirne; è lor difegno czian- ih hanno mancato di parola. Iddiotrat- 
dìodinon rei tare m auclla farai lonta- teralli come l' hanno tratrato . Aveva 
nanza. Tante volte gli hanno promef- deno di perdonar loro , fèaluiritorna- 
fodiconvertir/ì. Il lor impegno col fe- vano con fincerirà, e con tutto il lor 
coIo,laviolenzadelIetenrazioni, l’in- cuore. Fedele alla fua parola, non vi 
canto degli oggetti, la lorpropna fra- avrebbe mancato : ma eghnononhan- 
gilitàgli llrafcina almale. no ad elTo mantenuta la loro, dev'egli 

Gli h anno promeflo : l'avergli man- mantener loro afua? Lofàràegli ?Udi- 
cato di parola li rende più colpevoli : te con orrore ciò che lo Hello Davide 
inimici/®” ed ingannatori. Voglio- foggiugne:InemicidelSignorefurono 

Doli mi no edere un giornoamici di Dio: ma mentitori, faranno puniti per rutti i 
rùnici'. ne ^° flato prefente fon fuoi nemici . Secoli. Brittemputeorum infamia. 

Fanno delle belle procede, allorché a' S’eidiccflèchelddiomerteràladivi- 
nodri Tribunali fi accodano, allorché lionc nelle loro Famiglie , elofconvol- 
una fèbbre un poco acuta gli arreda in cimento ne'Ioro intèreflì; romperàle 
un Ietto, allorché qualche importuno loromifure, gli affliggerà colle malat- 
contrattempo interrompe il corfo de' tie, permerreràche fi rovinino in giuo- 
loropiaceri: ma fon mentitori, hanno chi, ìnliti, in folli fpefe, punirà co* 
date a Dio e a* fuoi mimdri cento paro- vivi dolori i lor infami piaceri, non vi 
le, non mai mantenute ; hanno menti- farebbe con che deplorare la loro di- 
re: Mentiti fantei . fgrazia. Porrebbonoquedetranfitorie 

Non vilufingate fuor di propofito, difgrazie farli ravvedere, e riconciliarli 
riconofcetc le vodre infèrnutà, eivo- colla di lui giudizia: ma Io hanno ab- 
flrifpergiuri: togliete la benda fatale, bandonato, gli abbandonerà; fi fono 
che forfè fin qui* vi ha nafcodi a voi feparati dalui , egli fi fepareràda eflì; 
Aedi. Allorché fiere caduti in qnel pec- nulla hanno daini voluto, daedì nulla 
caro di attuazione, lavollrarifoluzio- vorrà. Reciproco farà il divorzio; fa- 
né è ella data di vivervi e di morirvi ? ran gadigari : ma o terribil gafiigo! o 
Allorché vi fiere accodati a’ SacriTri- fatale vendetta 1 Saranno in turni fèco- 
bunali, non promectcde di cambiarvi- ligadigati: Et erit temptes torio» in fa- 
ta.} Ma che s’é farro di que’ buoni prò- cala. 

ponimenti?Detedadei vodneommer- Lo meritano tanto più, quantoTin- 
zj malvagi jgiurade in faccia agli Altari dugio della lor converfione non può 
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xrar l’ origine fe non da una gran fred- 
dezza avuta da eflì vcrfo di Dio , ed ap- 
partiene alla di lui gloria l’ averne al- 
trettanta verfo di elfi. Allorché da noi 
fi fa qualche dima di un Amico da noi 
offefo, cercanfi leoccafioni che fi Pre- 
lentano per riconciliarli con lui; u ha 
rimembranza con dolore , dell’ oltrag- 
gio a lui fatto ; richiamanfi nella memo- 
ria i favori già ricevuti; fi affretta, o 
perfe, operi’ altrui miniderio, il pla- 
carne la giuda indegnazione , 

Ecco , fecondo u penderò di S. Ber- 
nardo , lo dato in cui ci troviamo , al- 
lorché vogliamo con una converfionc 
fincera tornare a Dio, Rinunziamo i 
divertimenti colpevoli da noi amati ; ci 
affliggiamo di quello prima faceva il 
foggetto di nodragioja; abbracciamo 
la penitenza , il di cui foto nome ci met- 
teva in orrore } defideriamo , e bramia- 
mo con ardore ciò che da noi non ri- 
lguardavafi che con difprezzo , Una 
carità affrettata comincia ad accenderci. 
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de' dunque attendere fenon la freddez- 
za terribile , che, fecondo S. Agodino , 
é di riprovazione un gran contraffegno. 

Codefto Padre, dille parole del Re 
Profeta, che domanda , ov'e [ Vomo 
che potrà foftenere della freddeuut di 
Dio la prefemutì allerifce non efiervi 
colà al Peccator più fatale di queda 
freddezza. Con queda fa conofcere Id- 
dio che poco ficuradi.lui; fi mette po- 
co in pena di qual maniera ci fi regga : 
come un marito che offefo dall’ infedel- 
tà della propria fpofa, viver la lafcia in 
una errante didolutezza , el’abbando- 
na del fuo cuore malvagio alla corrutte- 
la. Prima tcnevala appreflb di fé , l’av* 
veniva del fuo dovere , facevaie di 

5 [uando in quando caritative le ripren- 
ìoni : Ma dacché fi accorge che nè le 
fuecarezze, né le fue minacce a nulla 
fervono , la rimanda , e non ha per dio 
lei che freddezza . 

Peccatore infedele, che colla tua con- 
verfion differita , tratti con tanta ìnde- 


edafarci dire a Dio ciò che gli diceva il gnità econ tanta ingratitudine il tuo 
Re Penitente: Non rientrerò mai in vo - 1 Dio , rifletti. Prima egli ti richiamava 
fra gratta ? Sono immerfo in un loto, ' da’tuoierrori : Ritorna, Figliuol pro- 
li» cui il fondo non trovo : Salvatemi , 0 1 digo , ritorna ; 10 fono migliore di quel- 
Signore; a voi indir itxa ^ le mie flebili lo tu fia malvagio. Prima ti faceva co- 
veri, ed ho fatti jforz.i si grandi nell' j nofccre il pericolo alqualet’efponevi , 


e/pr intere i miei clamori, che fono tutte 
le mie fauci arrocate. 

Ma quando fono il pretedodi una 
con vtrfion meditata, aman fi ancora i 
proprj divertimenti : quando la peni- 
tenza prefente faorrore, e non le ne 
confiderà la (èverità che in un remoto 
avvenire: quando a cagione d’abiti in- 
veterati fi portano con piacere le catene 
che fpezzar fi promette a fe Aedo : 
quando per viacringegnofi rigiri dell’ 
amor proprio , fi nalcondono a fe me- 
defimo le fue più tenere inclinazioni; e 
fi da fofpefo a chi s’ abbia a dar Ce mede- 
fimo; Che dima fi fa di Dio ì In qual 
rango li mette ? Come corrifpondefi a’ 
fuoi inviti, e alle fue ricerche? Non fi 
ha per eflo lui che una colpevole indiffe- 
renza, una freddezza mortale: non fi 


in fopararti da lui . Prima ei batteva alla 
porta del tuo cuore , e ti diceva colla te- 
nerezza eh’ c tanto a lui naturale: -Apri- 
mi ,oS pofa mia , il mio capo è ancor di 
rugiada grondante . Ma dacch' ei vede 
che non hai percflo lui che una fredda 
indifferenza, riabbandona a te dello: 
fi contenta di concederti delle grazie 
rare, mediate, lontane: reggiti, co- 
me vuoi . 

Guai alla Schiatta peccatrice, che ha tfe.i. 
abbandonato il S ignoro ,es'e addietro ri- 
volta ! Dall' eflremo de" piedi fino alla 
fommità del capo, non ha cofa di /ano. 

S è fatta delle ferite mortali, fent-a pren- 
der alcuna cura di fafeiar le fue piaghe , 
e di applicarvi i neceffarj rimedj . Diver- 
rà come capanna di frafche dentro una 
Vigna , come cafuccia apaffeggeri abitan- 
do- 
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donai a, come Città data al Jacco. Cosi 
efprimefi Iddio appreflò iCaia ; e quando 
un peccatore, chedifferifce lafuacon- 
verfione , a auefto è giunto , è una fpe- 
zie di miracolo s’ei fi converte. 

Unaterzaed ultima ragione termina 
di convincermi ch'ei menti , gli fia que- 
lla grazia negata. Nel differire -la fua 
con verdone, ei fi burla di Dio: None 
egli giufto che Iddio parimente fi burli 
di lui ? Figuratevi un Suddito che al fuo 
Sovrano diccfle: Non voglio morir ri- 
belle : lafciatemi ancora per lo fpazio di 
due o tre anni quel io fono ; fpirato co- 
deflo tempo, non porterò più l’armi 
contro di voi. Non è quello , quali lo 
flcilo che da un peccatore vien detto ? 
Soffnte o Signore che io di prefente vi 
offenda: da qui acerto tempo fiutò tut- 
to volito. Burla infoiente che meritai 
più ngorofi fupplizj-, e fa alle adorabili 
perfezioni di Dio un orribile oltraggio ! 

Oltraggio a fuagiullizia: Da quello 
• fino al tempo che io domando , la mifu- 
ra de* miei peccati non fari compiuta . 
Oltraggio a fua Providenza ; Signore, 
lafciatemi fare; concedete, ancora per 
due o tre ann i , tregua alle mie paflìoni . 
Oltraggio a fua Santità: Soffrite che io 
rimanga ancor Peccatore ; non turbate 
il ripolo dimiacofcienza. Oltraggio a 
fua Mifericordia : Ella non è per anche 
per me confumata; farò fino a quel 
punto ficuro di voi, omio Dio; dopo 
di ciò voi lo farete di me . Lungi dal raf- 
fomigliare agliollinati, che afpettano 
il punto di morte , per cambiare la lor 
redìma vita, io anticipatamente miri- 
làrcirò di quanto me *n collerà: e la 
penitenza cne di fare fon rifoluto, farà 
sì bella, che io pollo menerea luo con- 
to i piaceri che di godere per anche ho 
rifoluzione . 

Benché voi con termini tanto info- 
ienti non vi fpieghiate, pure quello è 


quali il vollro difegno , voi che da tanti 
anni la vollra converfion differite . Lo 
dirò io? Ogni Uomo di retta ragione 
non farà filile voftre dilazioni altro giu- 
dizio che quello. Volete fino a un certo 
tempo rellar quali liete , cioè a dire , ne- 
mici di Dio , rifoluti però di effer un 
giorno fuoi amici . Non è quello un 
burlarli di lui? Ma, non v ingannate; Nolìreer- 
egli impunitamente non fi dori de . r»rc,D«u» 

Un Uomo come voi, a voi noi per- detur. 
donerebbe: e voi pretendete che Iddio Gm1u - «• 
fia per effèrvi infenfibile ? Darvi in que- 
llo (lato una gran Grazia , farebbe un 
difonorarla, avvilirla , efporla all’ar- 
bitrio di volhre pallioni, farne della vo- 
llra volontà cattiva lofeherzo. Lo re- 
plico, non v' ingannate ; egli impunita- irrldeblc 
mente nonfideride. Averà ima voltala *“ | ;* Do * 
fila , fi falera di voi , e vi àifprez.z.e- fuM.nn*. 
rà, e con un rifa di diJprexjjt , vi con- 
turberà nel fuo furore . re có- 

li tutto è dunque difperaro; Io non .V/.'», 
loaffènfco, Fratellimiei . Forfè avete 
ancor tempo di faticare alla vollra con- 
j verdone . Dico , Forfè : perchè potete 
voi promettervi un giorno folo ? Ma fe 
1 una lunga pazienza di Dio ve loconce- 
; de , e fe oggi udite la di lui voce , non ren- 
dete di vantaggio oflinati i vofiri cuori .* 

Condili delle ingiurie che fino a que- 
llo punto gli avete ratte, e proflrati ap- 
piè del fuo Trono, dite nell'amarezza 
dell’anima vollra: Signore, deh fate 
che io non abbia la dilavventura di mo- 
rire in vollra difgrazia : concedetemi 
nella vollra abbondante mifericordia , 
una pronta e lineerà converfionc. Tut- 
to l' ufo delle mie pupille fia l’alzarle 
verfo il Cielo , verfo di Voi j quello dcl- 
lamialingua, il cantare le vollre lodi; 
quello delle mie mani , l’ abbracciare la 
vollra croce; quello del mio cuore, 1* 
amarvi in tempo, c per tutta l’Eterni- 
tà. Amen. 
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FIGLIUOL PRODIGO. 

Nel Venerdì della II. Settimana di {guarejtma. 

Surgam » & ibo ad Patrem meum , & dicam ei : Pater 
peccavi in Codimi, &coram te. Lue. 15 . 



| Ccingomi in quefto giorno 
N , ad Spiegarvi una delle 
più mifteriofe e confolati- 
ve Parabole che da noftri 
facri Libri ci ha propoli. 
Vi fi feorge il vizio con tutta la fua brut- 
tezza , la converfione con tutto il fuo 
dolore, la mifericordia con tutti ifuoi 
paffied in tutta lafuaeftenfione. 

Se Gefucrifto va incontro alla Sama- 
ritana , fe Maddalena va incontro a Ge- 
fuc ritto ; quid Figliuolo va incontro al 
Padre , c il Padre va incontro al Figliuo- 
lo. Tace Maddalena ; e ficcomc a Ge- 
fucrifto ella non parla, così di quanto 
dobbiamo dirgli poco c* itttuilce col 
fuo filenzio . La Samaritana gli parla ; 
tna ficcomc gli fa domande fuor di pro- 
pofito , per isfuggire 1 rimproveri che 
paventa riceverne , cosìfomminiftrarci 
non lembi a aflaigiufte idee, nè del do- 
lore da cui dobbiamo reftar forprefi, 
nè delle parole colle quali dobbiamo ad 
efi'o rivolgerli . 

Allorché Gefucrifto parla a Madda- 
lena, le dicediandarfene in pace; al- 
lorché difeorre colla Samaritana , le 
feopre la fua vita pattata ; e vuoi/ ch’ella 
chiami il proprio con forte . Nella noftra 
Parabola , il Figliuolo parla al Padre , il 
Padre parla a favor del Figliuolo. Il Fi- 
gliuolo dice a fuo Padre: Peccai contro 
il Cielo , e contro voi, di effer dinomina- 
to voftro Figliuolo non merito. Il Padre 
dice a favor del Figliuolo a’ fuoi fervi : 
Uccidete il Pittilo impinguato , refi Uni- 
tegli la prima fua vefta ; e al fuo Pri- 
mogenito : T uo fratello tra morto , 


]ed è r ìfuf citato ; tra perduto , ed è ri- 
trovato. 

E malagevole tra tutte codette circo- 
ftanze , quella difeernere che de’ più 
commoverci, o lamifena del Figliuo- 
lo , dalla umiliazione e dal dolore ab- 
battuto a piedi del proprio Padre , o la 
tenerezza del Padre che getta al collo 
del proprio Figliuolo le braccia, e al 
fuo ritorno fi ricolma di gioja . Mas' è 
pericolofo, il confidente la fola mife- 
ria dell’ Uomo , fenz’ attendere alla 
mifericordia di Dio ;e fe non fi può ben 
comprendere la mifericordia ai Dio , 
fenza conofcere la mifèria dell’ Uomo, 
non fepanamo codette due cofe : Tanto 
più , N , che dopo avervifpaventati fin 
qui col rifletto della giuftizia di Dio, è 
bene che io vi confoli colla confidcra- 
zione di fua mifericordia. 

Avete veduto Gefucritto come Giu- 
dice , confidcratelo come Padre : l’ ave- 
te veduto giudicare i peccatori in rutto 
l’ eccetto della fua indignazione, veni- 
te a vederlo in tutti i fentimenti di fila 
bontà. V’hadetto, che fe n'andrebbe 
e voi lo cercherete: v’hadetto, che da 
voi non farebbe trovato , e non potrefle 
giugnere la dove ei foffe : Ed 10 in quefto 
giorno da fua parte vi avvifo, eh’ ei vie- 
ne verfb divoi, che fapreteov’ egli è, 
ed in cercandolo com’ei vuol’ eflèr cer- 
cato , lo troverete . Può darfi colà di 
maggiore ammaeftramento, c di mag- 
giore confolazione ? 

Ammaeftratevi dunque , miei cari 
Uditori , e confolatevi . Apprendete 
dallo flato in cui il Prodigo Figliuolo è 

ri- 
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ridotto, del volito fiato qual fia lami- 
feria , e il bifogno che avete di ufcirnc; 
farà quello del mio primo punto U fug- 
Dìvifimt, g Ctto . Apprendere dalla bontà colla 
quale il fuo Genitore l’accoglie, quan- 
to verfo di voi Ila grande di Dio la mife- 
ricordia, e con qual umile confidenza 
dobbiate gettarvi nelle fue braccia ; 
quello farà il fuggetto del fecondo mio 
punto. 

lidi lui fiato eie riflcflìoni da lui fat- 
te fopra le fue miferie, vi ammaellre- 
ranno ne’ voftri doveri : la rifoluzione 
eh’ ei prende , e i vantaggj ch’ei riceve, 
vi Confideranno ne’ vollri timori , e 
nelle volile diffidenze : Domandiamo , 
òcc. Ave. 

1. Qual dunque è lo fiato del Figliuol 
Punto • Prodigo, e qual idea cenedàGcfucri- 
lto ? Ce lo rapprefenta come un Licen- 
ziolo che domanda a fuo Padre la por- 
zion dell’avere a lui venuta in forte ; 
come un Giovane fcioccochefuggedel 
fuo Genitore lofguardo, efè’nva in 
un paefe remoto; come un Infame che 
lì avvilifce, diviene a fimiglianza di 
bruto, fi priva della fua dignità, per- 
fino a fervire un Padrone che lo manda 
apafeere ifiioi più fozzi animali : Ecco 
il fuo fiato: vedremo poi le fue rifleffio- 
ni: ma in quelle circoftanze , ricono- 
feiamo del peccatore le azioni , e lo fia- 
to funello in cu i fi riduce . 

P tT ^ F*gliuol Prodigo domanda al fuo 
tè voluit Genitore, la porùon dell' avere , alni 
**ÙT tccca,d ’ n f ortt : primo parto de’ pecca- 
uVmiU' che fi credon padroni di un bene 
p.ncm eh’ han ricevuto . Confortano eh’ egli c 
mi qu* una grazia: ma la rapprefentano a le- 
|U Jjtni fitfi' Come una grazia di cui fon degni, 
itiv.ba- Confideran Dio come loro benefattore; 
v»tf«m Ud ma domandano il difporre a loroca- 
iit;cum ’ pricciode’fuoi benefizi . Stanchi di ve- 
obuVdìt derfifotto tutela, vogliono edere man- 
» r « e uit ce PP at ’> diceS Agoftmo, per operare 
fia» *tft ciò che lor torni in grado . La lor 
'oit’nie tagicne» lalorlibertà, illortempo,i 
loro talenti: ecco ciò che lorfembra, 
*j*. j or patrimonio. 


Iddio, come un Padre di famiglia , 
difiribuifcca’fuoi Figliuoli il fuo avere. 

Ricco è l’uno, l’altro hadel credito ; 
a quello , un ingegno atto a riufeir nel- 
le feienze; a quello, un’applicazione 
c una defirezza propria ad accrefcere la 
fua fortuna . Dà all’uno della riputa- 
zione , all’altro della bravura ; agii uni 
maggior memoria, agli altri maggiore 
dilccrnimento. Quella ha della bellez- 
za, quella ha della voce. In fomma , 
nella famiglia del Padre celefte non v’ è 
Figliuolo che non habhia un a portione f U b7uu* 
de Ila fua eredità : Quando et non averte «•*. 
che il tempo per difporne ; quando non 
averte che lalibertà per prender l’acqua, 
ovvero il fuoco , rivolgerli al bene , 
ovvero al male j quando non averte che 
una mente per reggerli , e un cuore per 
amare ciò che gli piace , 

Figliuolo avventurato, quando lafci 
a tuo Padre, la difpofizione di un be- 
ne che vien dalui, egli non può mai 
edere in miglior mani. Infelice, quan- 
do lo dimandi per difporne a tuo ca- 
priccio: Dacchen'hai l’ufo, per l’or- 
dinario come il Figliuol Prodigo lo fcia- 
lacqui. 

Giovane creatura , che hai tu fatto 
di tua bellezza? A che t’ha ella fervi- 
lo? A dimenticarti la tua virtù, e a 
farla dimenticare agli altri; a ricever 
lodi inrereflare, vili compiacenze, af- 
fiduità fcandalofe , o per lo meno , fof- 
pette. Libera dal giogo di una ciyil’ 
educazione , (limi perduto tutto il tem- 
po che tu non perdi : va a terminarli la 
tua afflizione al non impiegarlo, quan- 
to vorrefii , nel giuoco , nelle convcr- 
fazioni, negli fpetracoli. 

Che hai fatto di tua riputazione , o 
Cortigiano , ed in che l’ hai impiegata ? 

In foppiantar rivali , nel render infidiq 
a’ tuoi nemici, in bacciar la mano che 
vorrefii veder brucciata , nel render 
odiofa la condotta di coloro che t’ 
hanno recato noia , in tentare tutte 
le ftrade che portóno allontanare le 
grazie del Principe , da coloro- co’ 

quali 
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^uali vuoi dar a credere d' cileni ri- Ma come ed ip qual tempo codetta 
conciliato. .di/Iìpaziones'c fatta?S‘c fatta allorché 

Studj ognuno fedello , eli domandi codedoProdigo eh' era il più Giovane , A<t»lc 
conto di ciò che ha fatto del proprio è ufeito di càfa del fuo Genitore peran- ‘ c * ou “* 
avere. Che ho fatto fin qui di mie rie- dare in un paefe remoto, 
chezze ? Le ho àccrefciute colje mie Era collui il pii* piovane , non vi 
ufure, ole ho di molto diminuite colle dupitedifua cattiva condotta. La fol- 
miedillòlutezze. Che hofattodel mio lì a , dice lo Spirito Santo , è apptfa di 
credito c delle mie Cariche ? Mcn’ho un fanciullo al collo', quello fciocch*- 
fcrvito per obbligare i miei amici con- ,rello va dovunque la fila sfrenatezza lo 
tro lagiudizia, pernon pagare i miei guida. Era coitui il pii* giovane ; code- 
debiti, perafcoltarle lodi venali di vi- .ila circodanza non è fuggita a S- Luca, 
li adulatori, che tolti i lor interelfi , eberiferifee quella Parabola : Ecco la 
non avrebbonoper me cheindilferen- ragione che ne adduce S. Giangnfo- 
za, odifprezzo. • Homo. 

GefuCrido nonfolodice, che il Fi- La Scrittura dinomina alle volte le D.chrjf. 
gliuol Prodigo ha dilli pato il fuo avere , cofe meno co’ proprj lor nomi, che 
dice che l' ha dijf pato del tutto. Vuol colla relazione che hanno allo fiato , ih «««..?• 
dire, o peccatore, che tu hai dilfipato cui alcuno fi trova, aivizj, e alle paf- 
tutto il tuo avere per le creature, enon (ioni, alle quali alcun fi abbandona . 
ne hai più pel tuo Creatore. Hai molto Non dicefi come fichiamaflè pernome 
ingegno per piacere nella converfazio- il Ricco malvagio: deferivefi colla vita 
ne, per giudicar di un difeorfo, per fenfuale da lui menata . Imponefi agl* 
guidare un maneggio; ma non n’hai Impudichi e agli Ebbri ìlnomediPor- 
per proccurar l’opera della tua falutc ; ci; ai Fraudolenti eaiTraditori,quel- 
ma non n’ hai per travagliarvi con pru- lo di Serpenti ; agl’ Iracondi e a 1 Bru- 
denza e timore. tali, quello di Cani ; a’ Maldicenti , 

Hai delle ricchezze perfoddisfàre il quello di Dragoni ;agl’ Ipocriti, quello 
tuo orgoglio, forfè per imitare per 1’ diScimie. Quella è la ragione per cui 
appunto il Figliuol Prodigo: ma non chianianfi Giovani i peccatori, c lor lì Ufqnequ* 
n’hai in conto alcuno quando trattali domanda , fin’ a quando ameranno /’ 
di far limoline . Trovi tempo che ti infanzjaì In quello lénlo , Cam Fi- innati» 
avanza per tuoi amici , enon n’haiper , gliuolo di Noè è dinominato il più 
te. : Giovane ; Davide dinomina Giovane il »• "Ka- »• 

Trattali di riempierti di vino c di ci- fuo Figliuolo Allàlonne ; e fi confiderà !.\j. 
bi, l' eccello de’ quali abbrevia i tuoi Saulc come Bambino di un’ anno . M- 

giorni! Non hai che troppo forze. De’ j 11 più Giovane ufcì dunque dallaca- 
otìèrvarfi ildigiun diQuarelìma? Non fa del fuo Genitore. Non fi dice che 
hai più fanità, tutu è confuniata. E ne forte cacciato, e l’odio di un Fra- 
duopo incontrare il gemo di una vii cello gli avelie fatta prendere una fuga 
creatura? Che ardore per incontrare i tanto prccipitofa. Avrebbe potuto ave- 
di lei bifogni, qual inquietudine per re lelue ragioni come Giacobbe minac- 
conofcere 1 di lei voleri, qual applica- ciatoeperleguitatodaElau. 
zinne nel foddisfarli ? Ma , c neccllano ! Non fi dice nc meno eh’ ei ne fia all’ 
fervireaDio, ìilruirfi diciòch'eidefi- improvvilla ufeito per collera , fenza 
dera nello (lato da noi abbracciato? Che portar feco cofa alcuna: ben predo fa- 
indugio, che negligenza, che fallì rigi- ! rebbe datoli diluuitorno. Alloppo- 
ri I Peccatore, da te il tutto è dilfipato: j do fiofierva che dopo di aver ammafi- 
Lijfipavit omnem fiubfiantiam fu am. : fato tutto ciòcheaveva, fi* n’andò in 
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paefe molto remoto , dove s’ abbando- 
nò ad eccedi di licenza e diflolutezza. 

Sinattanto ch’eiviffe fotto gli occhj 
del fuo Genitore, la di lui prefenza , a 
far ciò eh’ avrebbe voluto , gli fu impe- 
dimento: ma dacché più noi vide, non 
vi fu cola di rattenerlo capace ; non 1* 
interefle che aveva di rifparmiare il fuo 
avere, perchè diflìpollo ; non la cura 
di fua riputazione e di fua cofcienza , 
perchè fi abbandonò delle Donzelle e 
delle Femmine dclpaefe alle lifeive ca- 
rezze. 

Peccatore leggi tu la tua Storia in co- 
detta Parabola , in cui non vi fon cir- 
coflanze che a te non fieno convene- 
voli? Ma quand'anche non ti rendefla 
di quelle diilòlutezze e di quefle infa- 
mie colpevole , tieni tu per niente la tua 
lontananza da Dio « e l’obblivione di 
fua prefenza? 

Non «fi A quella fatai obblivione attribuifee 
to'nfpcàu la Scrittura lo fmarrimento c i difordi- 
efus . m- ni de’ Peccatori . Dacché innanzi gli 
?unt"^l* occhi l° ra non hanno Dio , fono tutte 
«ju« in contaminate le loro firade , la lor bocca 
rore, ale! e ripiena di amarezza e di artificio , 
f/ol-9. tendono infidie per forfrendere , edim- 
pofftffarfi del Povero . Non parlo che 
giuda rcfpreflìone di David. 

Bench’Èfraim ed Iftaele non abbia- 
no potuto fottrarfi agli occhj di Dio , 
fi fono da lui allontanati, hanno fug- 
giti i di lui fguardi eh’ eran loro di 
troppo incomodo . Da queflo venne 
che in vece di arroflirfi della lor forni- 
cazione e della loro idolatria , fi fono 
prollitùiti con tanto furore, che la lor 
, sfacciataggine appar come dipinta fui 
0 loro volto. Noi dico che feguendo del 
Profeta Ofea l’efprefTioni. 

Apprendete da queflo , N , che la 
vera faviezza e la folida felicità di un 
Crifliano, è lo flarfene alla prefenza 
f.nbuu!° di Dio come Abramo, camminare con 
vu.Om.j. edo lui come Enoc, fare fotto glioc- 
tti chj fuoi come Giobbe, tutte le proprie 
azioni con un timore ripieno di rive- 
renza , dire con tanta lincerità con 


quanta lo dice Davide: Ho innanzi a rféi.ij. 
me il Signore prefente , egli fi * alla 
mia defira , mi tiene per mano ; egli è 
fempre meco , ed io fempre fono con 
lui. 

Ma da queflo parimente apprendete 
che il fuggire la prefenza di Dio , ufei- 
re dalla fua cafa paterna per andare in 
un paefe remoto per più non cflere 
fotto i di lui feuardi , e più non aver 
altra regola nelle pafTioni proprie, che 
le proprie pafTioni , è il più deplorabile 
di tutti gli fmarrimenti , la più mo- 
llatola di tutte le follìe , la maggiore 
di tutte le infelicità. 

Mirate quella del Fieliuol Prodigo.' 

Ha confumato tutto il fuo avere con 
Giovani e Femmine di mala vita. Sinat- 
tanto che ha avuto con che pagate le lor 
carezze lafcive , elleno fono fempre da- 
te a’ fuoi fianchi, alla menfa , alle dan- 
ze, agli fpettacoli, nel letto: Madac- 
chè hanno veduto non eflèrvi più che , 
fperare, gli hanno voltate le fpallej al- 
cuna di efie non gli ha fomminidrato il 
minor foccorfo : Va giovane dolto , va 
la dove ti guideranno la tua brutalità, 
e la tua fimllra fortuna . 

Egli è codretto a fervire; il fuo Pa- 
drone haparimentetantodifprezzo per 
lui , che lo manda alla cufteoia de' Por- 
ci. Ben lo merita, dicono i SanriPa- 
dri. Vide come uno di quegli immon- 
di animali : gli vien fatto eziandìo mol- 
to onore col giudicarlo capace di reg- 
gerli. Si è faziato e voltato nel fango 
come que’fozzi animali: è cofa giuda 
ch’ei ha punito colle roedefime cofe 
checagionano la fuacolpa. Ibi ultrix u 

paena faviat , ubi poenalis reatus exar- /ir». Y.àl 
(erat . Ufcì da una cafa nella quale go- r '°~ 
deva di una oneila libertà: una vergo- 
gnofa ferviti non è per lui una pena di 
troppa umiliazione. Ha abbandonato 
il migliore di tutti i Padri: bifognach’ 
eifia pollo all’ impiego che gli convie- 
ne dal più fiero e piu duro di tutti i 
Padroni . 

T utti i peccatori , dite voi , non fono 

in 
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in quello flato ridotti : lo confello, N , 
ma ecco in che gli fon limili, edaqua- 
lc fpezie di fcrvitù fi abbandonano . 
Son’ eglino attaccati al mondo, eque- 
flo mondo di cui eglino pafeono le paf- 
fioni ed ivizj, non fi ferve di loro per 
pafeere vili animali ? Qual maggior fer- 
vitùche il fervire un’ambizion fmifu- 
rara, un’ avarizia infaziabile , una Toz- 
za ingordigia? 

Io nonmarlo di que’domeflici che 
fono gl’ infelici flromenti della vendet- 
ta , o dell’impurità de’ loro Padroni, 
c Padrone: Nulla dico di que’ Comme- 
dianti ed Iflrioni , la profeflìone de’ 
quali è il trattenere la pazza curiofità di 
un Popolo di cui fono aftipendio: di 
quegli Autori di Satire fcandalofe, o 
di opre lafcive che avvelenano tutto 
un Regno: Non è coderto un pafeere 
gli altrui vizj, un avvilirli, un degra- 
darli fervendo alle varie paflìoni degli 
Uomini? 

Ma fenza venire a quelle induzioni, 
non v’è cofa più vera del dire, non el- 
icivi peccatore che non perda lafua li- 
bertà, e non fi riduca aduna fchiavi- 
tudinevergognofa. Non vifcandalez- 
zi codella propofizione , come fcanda- 
lezzò per l’ addietro gli Ebrei . Noi fi a m 
della Stirpe di Abramo , dicono a Ge- 
fucriflo, non flamo giammai flati d’ al- 
cuno {chiavi. Ma che rifpofcloro? In 
•verità, in verità, io vi dico, che chiun- 
que commette il peccato , del peccato e 
/chiavo. 

Sino a quello punto , o Peccatori , 
liete dunque limili al Figliuol Prodigo : 
Ma fe quello è il vo Aro flato c la voìtra 
miferia, piaccia al Cielo che per ufcir- 
ne , facciate , com’ ei fece , le medeiime 
rifleflìoni : Riflclfioni fopra ciò eh’ egli 
— e fopra ciò che per luo errore egli 


era, 


foffre; rifleflìoni fopra ciò che altri tò- 
no , quantunque gli fieno in molte cofe 
inferiori . 

Rifleflìone fopra ciò ch’egli era, e 
lopra ciò ch’egli foffre . O quanto 1’ afi 
dizione è una buona madera quando 
Quarcf.de II’ Ab . B olita » . 


fe ne fa fare un buon ufo! Si feorda fe- 
fteflo, malficonofce fcfteflb, le lidio 
fi fugge nella profperità : fi rientra in 
felicito , fi ritrova lefteflò , fi ripiglia fe- 
flcllo nell’ avvertirà. Con impeto fmo- 
derato fi corre per foddisfare le proprie 
paflìoni, e non fi traccierebbe giam- 
mai di perderli , fe la voftra mano onni- 
potente, omioDio, non arreftalfe il 
peccatore nell’ impetuofa rapidità del 
luo corfo . Egli è fuor di fefteflo quan- 
do gode di una deliziofa abbondanza , e 
perifpiegarmiconTeofilarto, efee da' 
confini dellafua propria natura: non vi 
fi riftngne di nuovo dopo tutti i fuoi 
fmarrimenti , fe non quando la miferia 
lo richiama al fuo dovere, e lo rimette 
nella veraluaiituazione. 

Chi ero io per l’ addietro ? Chi fon 
io di prefente ? In qual paefe mi veggo , 
e qual figura vi faccio ? A qual infame 
ferviti! fon io ridotto , io che potevo vi- 
vere con tatù’ onore econ rant’ abbon- 
danza? Nuilaamemancavaincafadel 
mio Genitore , e qui moro di fame . Che 
fpaventevol catallrofe! Se qualche di- 
grazia a me imponìbile afvolgere, ed 
eziandìo a prevedere, mi avelie tirato in 
unacareftiasìaflannofa, avrei qualche 
fondamento di confidarmi : ma per mia 
colpa, per mia propria colpa, per mia 
graviflìma colpa io qui moro di fame. 
Ego autem hìc fame pereo. 

Peccatori fate teftnnonianza alla ve, 
rità. Ne’ giorni ftefsi di volita profpe- 
rità non fentite gli (tracciamenti di una 
maledetta fame che vi divora ? Avete 
belle Cariche, ognuno fi affretta di en- 
trare nel voflro corteggio; ma quando 
non vi folle che un lol Mardocheo, il 
qual ricufi di piegare innanzi a voi il gi- 
nocchio , non potete limili ad Aman 
dormire in ripofo . Tanti onori da’ 
quali liete circondato non virecan fod- 
disfazione: morite di fame ; hìc fame 
pereo . 

Femmina mondana lèi applaudita, 
fei accarezzata , lei oggetto d'ammira- 
zione. Fai come Dall da, lagioja, c 1’ 
G 
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fon di mio Paure allo ftii'ciidio , ed han- 
no per lor alimento, piu pane di quello 
fiatar necessario. Io non dovevo efse- 
rc tanto miferabile quanto eglin lo fo- 
no, ed eglino fono più felici di me. 
Quinti mercatini in demo Putrii mei 
afjundant panibut ! 

Non vi vuol di vantaggio a code- 
tta Figliuol di Famiglia per fare ogni 
sforzo per liberarli dalla milèria cli'ei 
fofl're: c quando un peccatore li rap- 
prefenri la fua , l’idea di fua difgra- 
zia può fcuoterlo dal fuo fiordimen- 
to e dal fuo letargo . Così Agoilmo 
fanto mettendo in paragone i bei lumi 
che aveva ricevuti dal Cielo colla fem- 
plicità e colla mancanza di erudizione 
di alcuni folitarj , giunti ad un grado 
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onore de’ Fililtei: ma limile a quella 
femmina merccnnaria e '.lafciva , fc co- 
loro che tu figni d’amare , non ti feo- 

S onodel lorjcuore i fegren, fe’incon- 
labile . Vuoi che per te non li abbia al- 
cuna riferva; com’ella ti lagni che lia 
fetta fcherzo la tua femplicità; ti lagni 
di non eller amata . La tua pafsion tem- 
pre inquieta ti fa dire come il Figliuol 
Prodigo che mori di fame . 

Ah piacefle a Dio lodicele , o Pec- ] 
catori , nello dello fuo fentimento .nel- 
la rifoluzione di ritornare in cafa del 
Padre cclefte, che per richiamarvi al vo- 
ftro dovere per via di favj nflcfsi , vi 

Ì iroccura quelle agitazioni , e quelli di- 
gulb: Ego ameni hi e fame p creo . 

Riflcfsioni fulla felicità degli altri 

che quantunque inferiori gli fofscro , 1 eminente di fanntS, difse ad uno de* 
vivevano nulladimeno più agiatamente : fuoi Amici : Coloro fenza facondia , 
dilui. Quanti Valletti fon' in cafa del | fenza polizìa, fenza cognizione di belle 
mio Genitore, che hanno in abbondarne . Lettere rapifcono il Cielo, e noialtri 
il pavé < Sin qui non fi trova ch’egli ab* j con tutta la nollrafcienza ciacquifiia- 
bia parlato dflla Cafa del fuo Genitore; mo la dannazione, 
non vi pensò che nel forte del proprio j Cosi dovrebbe dire a feflefso un Ec- 
.emtJn ma le . Ed in quello, dice S.Agoftino, clefiallico: Veggo de 1 Laici che vivon 
■ «il. ammiriamo la condotta di Dio , che meglio di me, più efatti alle funzioni 
vuol gafligare un Figliuolo ribelle, la di deploro (taro di me ; mi fanno foven te 
cui cieca pafsione l’ha allontanato da la mia lezione , afsiftendo al Santo Sa- 
tin sì buon Padre, affinché a lui fiacco- 1 crifizio con più divozione e raccogli- 
HalTe , rapprefentandofi, che altri, de’ : mento di quello con cui lo celebro . 
quali peri addietro era fu periore, fono Quanti mercenarii,Sic. 
diluì più felici ; Vult flagellare longm - Cosi dovrebbe dire a fcllefso quel 
quum , utrecipiat propinquità ; . Predicatore: Quanti ve ne fono che 

Ciò che impedifce ad una in finità di i traggon profitto dalle illruziom che 
perfone il ritorno aDio, éitpenfiero lorio porgo, mentre 10 non mi nudri- 
con cuifilufingano, citarvi Uomini e ( fco del paneche lordifpenfo! Quanti 
Femmine fenza numero che ancor più vengono ad udire la parola di Dio con 
di else fi allontanano da’ proprj dove- j una intenzione piu pura, di quello è 
ri. In vece di metterli inparagon con lamia, allorché taro 10 l’annunzio; 
coloro, che in un grado inferirne, ri- j Quanti, &c. 

ccvonodiefsi più grazie, e vi fon più ! Con quelle riflefsioni , allorché fi 
fedeli, fi mettono in paragone con al - 1 fanno con lerietà , e nel fentimento di 
tri che di virtù fono in maggiore indi - 1 Dio, fi ritorna ben predo, come il Fi- 
genza. jghuol Prodigo, da' proprj errori : fi 

Fece il Figliuol Prodigo un più favio ! aggiugne eziandio a quelle prime difpo- 
iiflelTo . Paragonò fiato a darò, tondi I fizioni una collante nloluzione di ri- 
zione acondizione. Sono Figliuolo di I volgerli con confidenza al migliore di 
Cafa e il tutto a me manca. Valletti 1 tutti ìPadri, ladicui mifencordia è sì 

* . - ‘ gran-. 
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grande che ricevè il Peccatore al per- 
dono , e lo ridabilifce ne’fuoi primi di- 
ritti. V’hoindruiti ne’ vodri doveri , 
altro non mi reità che il confolarvi ne’ 
vodri timori , e ralTtcurarvi nelle voftre 
diffidenze . 

Due grandi oracoli efpreffi in parti- 
colare dalla Scrittura impedifcono la 
con verdone e la falute de’ peccatori ; il 
prefumere e il difperarfi . Colla prelun- 
zione, attendono troppe grazie ; colla 
difperazione, non attendono cola al- 
cuna . La prefunzione gli rende preva- 
ricatori, e ribelli; la difperazione gli 
rende impenitenti , e offinati . La pre- 
funzione fa dir loro? Ad ogni peccato 
mifericordia , la difperazione : Ve ne fo- 
no d’ irremiffibili . Se ad ogni peccato 
v’è mifericordia, di cofa alcuna imba- 
razzarmi non debbo; me la farà Iddio, 
dicono i primi. Se vi fono peocati irre- 
miffibili, debbo credercene imicilic- 
no tali ; ne ho commeffi di troppo enor- 
mi , dicono 1 fecondi • 

Negli uni, nèglialtri conofconole 
vie del Signore che fono la mifericordia 
eia giuftizàa , la pace e la verna. Sepa- 
rar quelle vie nelle quali (perfervirmi 
de’ termini figurati della Scrittura ) ei 
cammina, è un mal conofcerlo. Egli è 
mifericordiofo perch* è giullo , è giullo 
perdi 1 è nnfericordiofo . Ne Ila / uà ira , 
fi rammenta di fua mifericordia , e nel- 
la fua mifericordia non lìfcorda de i 
diritti di fua giu Ibzia. Senza la giudi- 
zia, l’empio con tutto che Ila empio, 
non fareboe dannato; lènza lamileri- 
cordia, il Santo, con tutto che fia San- 
to, non farebbe falvato . Dice la Giudi- 
zia : quedi fon peccatori; laMifericor- 
dia: quedi fono Figliuoli. I.aGiudizia 
rapprefenta la loro malizia elaMifen- 
cordia le lor debolezze. 

Quale di quede due perfezioni farà 
àfcoltata da Dio ? Quale? Podon’ elle- 
no elTèr feparate, ed avere diritti in- 
compatibili nella indivilibile femplicità 
del fuo edere? LamiferiCordia e la ve- 
rità fi fono vicendevolmente incontrate , 
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dice il Ke Profeta , fi fono baciate la 
giufhzàaela face. La verità, eh’ ei di- 
ceva, dover n/cir dalla terra , n’è udi- 
ta , elagiufiizJa, tutto che formidabi- 
le , et ha favorevolmente rimirati dall' 
alto de’ Cieli . Il S ignoro, t\ foggiugne, 
ci darà de t coutrafegni di fua benignità , 
e la noflra terra produrrà il fuo frutto, 

Quede due cofe fembrano ederci 
efprede nella nodra Parabola : Io mi al- 
zerò, e me n’ arderò al mio Genitore , di- 
ce il Figliuol Prodigo /ecco i primi frut- 
ti di queda terra. Il Padre ripieno di 
mifcncordie gli getta le braccia al collo 
ciò abbraccia; ecco i contrallcgm del- 
la benignità del Signore . 

Mio Padre , ho peccato contro il C ir- 
lo , e contro voi‘, non merito di effer chia- 
mato voflro Figliuolo ; riponetemi nel 
numero de'voftri Servi. Ecco del pec- 
catore l’umiltà e il dolore, e ciò che 
queda terra produce . Di più : Siete 
voi , o Signore, che l' auete /coffa e tur- 
bata , perchè fenza di voi ella farebbe 
redataqualè. Sbrigatevi, dice a’fuoi 
Servili Padre, portategli la prima fua 
vede , mettetegli in dito il fuo anello , 
mangiamo,efàcciamo banchetto lecco i 
contradègni della benignità del Signo- 
re. Si poteva meglio dipigrarbaglioc- 
chj voléri la fuamiièricordia? Confola- 
tevi dunque, o peccatori, ed ammira- 
tene con gioja le azioni . 

E codeda una mifericordia preve- 
niente, una mifericordia indulgente , 
una mifericordia foprabbondante. Una 
mifericordia preveniente ; il Figliuol 
Pròdigo eraancor molto lontano; al- 
lorché fuo Padre lo vide, a lui corfe . 
Una mifericordia indulgente ; modo 
a compadìone l’abbracciò, e baciò il 
Figliuolo che lo aveva abbandonato 
ed offefo . Una mifericordia foprab- 
bondante; ei più concede a quedo Fi- 
gliuolo di quello eh 1 ei domandava . 
Sarebbe!! contentato il Figliuolo di ef- 
fer annoverato tra’ Servi del fuo Geni- 
tore» e quedo Genitore gli fa redimir 
le fuevedi, la fua libertà, il (uo pruno 
G t ran- 
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rango. Termino con quelle tre circo- 
ihnze la mia Omelia . 

Noi per Chifiamo noi, o mio Dio, peren- 

nò*, all- trare nc’vollri conlìgi j, e domandarvi, : 
i“ v «i "* donde venga che avete lafciato andar si 
a lontano il Figluiol Prodigo, dicuipo- 
vcr* fa»- te va te impedire lo fmarrimencoc ìllcia- , 
ratis ha- laquo? Se io ne domando la ragione a j 
pi'aré, dì- Profpero , ei dirà che ciò fu per te- 

tcie, àg«- nerci in una dipendenza continua dalla 
Zi,'**, fm grazia , fenza di cui non polliamo 
Uniié alia nè penfare , nè dire, nè operare alcun’ 
Tenovarl' azione che appartenga alla vera pietà : ! 
egemus in che abbiamo ad ogni momento bilogno 

Chriflo.ln , r . 0 r 

Muoiìimus cliunaleconda creazione mGeiucriito 
nova ere*, che ci lafcia errare a capriccio de* noftn 
quem no- defiderj , affinchè meglio lappiamo lino 
bo»i" Ull ic a q ud P unto B iun 8 a ^ a licenza di un 
jiiuitisma- Ani ma abbandonata alla malvagia fua 
li 'imbuì inclmazione, e conofciamo efler egli 
«ioiticur , che di Vali d’ira e d’ignominia nc fa di 
«x 'viiu benedizione e di onore, 
ir* viti Se ne domando la ragione al B. 1 

Algcro, rilponderà che è pcrinfcgnar- 
tr'fr. ;» ci a non dilperarc della grazia invin- j 
Vii;]. cibile del nollro Dio , malgrado la ; 
* Non cft fragili» e la corruttela dinoflra na- | 
dcipcìin- tura: che dov’ è una abbondanza di ! 

colpa , ivi è una foprabbondanza di 
*u! quan- grazia : clic 1* obbligo di foddisfare 
“ , j l |jj|“ t alla fanta Legge, non de’ nè recar fpa- 
iiagiimiS vento, nè togliere il coraggio acolo- 
inui n . d ' r ! ro a quali Iddio fomminillra con che 
w. «iin- efeguirel’indifpcnfabil dovere, perchè 
colla virtù di colui eh’ è Onnipotente, 
rodiamo far tutto il bene che noi vo- 
s ,«u.... glumo. 

No» «fi Ammirate la folirudine , 1 ardore, 

«!ida'b»i l’impazienza di quello buon Padre in 
°P r ™- andare incontro al proprio Figliuolo. 
ii>" ei quil S’ egli folle (lato prigione di guerra , 
Lieo ° q ualdie Corfale rapito, non mi 
ip'ìul'nt- recherebbe (lupore il veder quello Pa- 
« Ufficili óre accorrere alla prima nuova del di 
in, « lui arrivo. Se inviato avelie quello Fi- 
ìIo'a <|ll »ì giiuolo in un paele remoto per affari 
lueriibui, concernenti al lue traffico , o per la 
qriowaù rifcofsione di qualche debito, non fa- 
ponti , rei forprefo in vederlo afcenderc ì luo- 


ghi piu eminenti, nell’inquieta fpet- Po®mn'. 
fazione del fuo ritorno, come la Scric- T r *a.<u 
tura ce l’infegna della Madre di To- 
bia, eh’ efclamava : Il nollro Figliuo- 
lo è andato per ubbidirci tra i Medi , e 

S uando farà mai di ritorno? Maque- 
o è un vagabondo, un giovane fol- 
le, un dilsipatorc che non ha recato a 
fuo Padre le non difpiacere : Riman- 
ga la dove l'hanno condotto la fua 
difubbidienza , il fuo capriccio, lafua 
dillblutezza. 

Così la difeorri prudenza umana;m a 
che (àrebbe di noi fe quelli fodero 
verfodinoi 1 fentimentidi Dio ? Non 
v' è Pad re alcunoche lo rattòmiglj,di- 
ce Tertulliano, non ve n’c alcunoch’ TSpattr 
abbia tanta bontà c tenerezza. Allor- 
che trattali digalligare Adamo preva- .»». r.rf. 
ricatore, difsinuila, domanda ove da, lki ‘ ra "' 
come le noi fapellè. Ma quando trat- 
rad di far milericordia al peccatore , per 
quanto lontano ei lo veda , gli corre 
incontro . Sent* ( per fervirmi dell’ 
efprefsioni figurate d’ un Profeta ) con:- J’/Ufcru 
moverfi le vifeere di mijericordia , col- 
le quali ei viftta dal primo /puntar del h'qui'bu* 
giorno coloro che fono tra le tenebre e vlfi “ vl ‘. 
nell' ombre dimorte ajftfi, per guidarei f « aito.** 
lor pa/ft nella via della pace. Lm< - '• 

Non più difperi dunque il Pec- 
catore di ricevere ne’ fuoi errori il 
foccorfo dal Cielo . Non dica più 
dunque eh’ è troppo lontano dal 
fuo Dio per ottenere una grazia di 
cui collo fcialacquo del proprio 
avere s’è refo indegno . Una nulo 
ncordia impaziente di accollard a 
quello fuggitivo infenfato gli itende 
la mano, e come s’cgli necedàrio le 
folle , vuol far ella i primi pafsi per 
ricondurlo. 

Efraim ( così parla Iddio apprettò i,„ m . , lf 
Geremia ) non è egli mio Figliuolo ? 

Non è egli colui clic da me fu nudi no 
contenertzza?Non è egli quello per cui 
ho avuto condderazioni si grandi? Ben- 
ché io abbia parlato afpramence di fua 
cattiva condotta, mi ricorderà ancora 

di 


Il Figliùol Prodigo . ioi 


di lui : le mie vifeere fono commoflè al- 
la difgrazia che s’ ha meritata; gli farò 
miléricordia. Sino a quando, dirogli , 
fino a quando viverai tra diletti, e nel- 
le dilfolutezze troppo vagabonda crea- 
tura? 

Ciò che Iddio di fare ha promeflo , lo 
ha fatto , non fempre durerà la mia col- 
lera. Avrò pietà dell’anime che fono 
da me ufeite come un fiato della mia 
bocca . Il peccatore fe n’è andato co- 
me un vagabondo nella via del fuo 
cuore. Ho veduto ov’egli andava, l* 
ho ricondotto. Gli ho data la pace che 
u W in gli avevo promefTa , e non folo l’ho da- 
cordiifui ta adcflò, ch'era lontano, maezian- 
iidcreV»- dì° acoluich’era vicino.- l’uno e Tal- 
mvi eum tro furono da me rifanati . 
fimi 1 //*! Sotto quelli termini di guarigione e 

57. di pace, rapprefentatevi , N.unaMi- 
fencordia che non contenta di andare 
incontro al peccatore , gli perdona i 
fuoi peccati. Di più: che indulgenza , 
che perdono ? Non é un perdono tar- 
divo, e frappato da lunghe importu- 
nità: la prima parola del peccatore lo 
&°tu eb rc- P u ° otrenere. Ho confortata alSigno- 
mifirtt. re lamia iniquità, ed egli m* ha ri mef- 
fa l’ enormità del mio delitto : Teflimo- 
nianzachenefa, parlando in perfon a 
propria , Davide. 

Non è un perdon finto e di cerimo- 
nia: é lineerò e nafee dal buon cuore di 
Dio. Coloro che in mehanconfiden- 
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za, faranno tranquilli, con erto loro 
non verrò a con tela. Come una Madre 
il fuo bambino accarezza , 1* accorta al- 
le fue mammelle , lo tiene folle proprie 

( 'inocchia; gli accarezzerò , gliconfo- 
erò , e farà nel lor cuore la gioja . Id- 
dio fleflò fi fpiega in quefti termini ap- 
pretta Ifaia . 

Non è un perdono di riferva , un 
mezzo perdono: cinterò, e i donativi 
di Dio fon fenza pentimento. T’ ho ri- 
mertbquanto ame dovevi, pcrchème 
n’ hai pregato; Gefocrifto è quelloche 
ta dice, allorché fi rapprefenra tatto 
la figura di un Re che fa ungencrofo 
Q**rcJ. àdl ‘Ab. Bei Itati , 


rilafcio ad un infelice debitore ad erto 
di grolle fomme. 

Quanto t ammirabile il voftroVan- 
gelilta o mio Dio! e che gran contala- 
zioni date a* maggior peccatori ! Quan- 
do averter tatto unfcialacquo maggio- 
re del loraverech’èvoftro, di quello 
ha fatto il Figlmol Prodigo dell avere 
di foa Famiglia , purché fi tolgan dal 
luogo in cui fono , e ripieni di un umile 
confidenza fi gettino a’ voftri piedi , 
fiere fempre pronto di riceverli al per- 
dono . 

Confolatevi dunque, micicariUdi- 
ton , e prendere coraggio ; il migliore 
di tutti 1 Padri che di lontano v’ha ve- 
duti, non fi contenta di prevenirvi, vi 
abbraccia, vi accarezza, vi bacia . E 
quello forfè , efclama S. Pier Crifologo , q,,;, hl ^ 
un darvi il minor fondamento di ab- dcipcra 0 . 
batrervi con una niella e tetra difpera- qI ‘£ 
zione, quando voi non temiate l’in- Umori oe- 
contro di un sì buon Padre , non vi tac- N £ 

eia pena la fua tenerezza , non vi con- “*««r 
turbino le fue carezze e ifuoi baci? «Vìc'.t'o- 

Terminiamo codella Omelia colla 
terza circoftanza di una rniféricordia pìc* u « . 
foprabbondante , fomminiflrataci dal f’ r ‘ r c ^ ry ^ , J‘ 
nollro Vangelo nella condotta tenuta É’u'r,a. 
dal Padre verta il Prodigo fuo Figliuo- 
lo . Poteva egli fare de i giulh rimpro- 
veri a quel Giovane dirtoluto; poteva 
domandargli qual occafionc didifpia- 
ccre aveva avuto per ufeire dalla fua 
cafa ; cofa far prctendefle avendo con- 
fumato il fuo avere; fe forte cofa ragio- 
nevole che dopo aver fcialacquato la 
fua ereditaria porzione, averte gli flertì 
vantaggj col fuo Primogenito , che 
fempre era rimallo in fua compagnia . 

Quello Padre nulla gli avrebbe detto 
che non averte dovuto confonderlo : 
ma egli vuole rilparm largii il rollore 
del fuo abbandono , e della fua vile in- 
gratitudine. 

Poteva, per gaftigarlo , metterlo nel 
numero de’ fuoi fervi; quel pollo eh’ ei 
domandava, non era cne troppo buo- 
no per un giovane rtupido eh’ etafitan- 
G } to 


ioz. Nel Venerdì della II. Settimana di Quaref. 
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to pazzamente e 
degradato; ma ficcome coeletto Padre 
piu confulta la propria bontà che la 
propria giuftizia , vuole gli fia retti- 
mi ta la prima vette, gli ha riporto in 
dito l'anello, fi uccida un Vitellopin- 
gue, e h abbia la maggior allegrezza 
pel fuo ritorno. In fomma molto più 
gli concede di quello ei domanda . 

Confettiamo che qui la verità (òpera 
infinitamente la figura. L’Uomo può 
cflcre liberale, maficcome non haco- 
la alcuna ch’ei ricevuta non abbia, e 
ciò ch’ha ricevuto non polla da lui darli 
agli uni lènza diminuire la porzione 
degli altri; così per parlare cpn pro- 
prietà, non puòdirlì ch'egli fi a fplen- 
dido, Vediarn parimenreebe il Figliuol 
Prodigo li lagna che quello diflìpatore, 
a liió (vantaggio, tragga profitto dal 
luo affètto verfofuo Padre, e dalla cu- 
ra che ha prefa di aumentare il fuo 
avere. 

Così non è di Dio: iTefori delle fue 
grazie non pollono venir meno. Ibe- 


ttino, dai fabbricar^ un ujore di f de- 
gno, col mal ufo delle grazie eh' cine 
riceve; ciò farebbe per lui di rune le 
difgrazie la maggiore . 

Così , N , mentre in proporvi del 
Figliuol Prodigo l’efempio , ho proccu- 
rato d’ifpirarvi nella mifericordia di 
Dio una tenera confidenza, ho dovuto 
credervi in fentimenti aliai limili a i 
fuoi. 

Gli andò incontro il di lui Padre; ma 
dal fuo canto impaziente di ufeire dalla 
propria nuferia , ei diceva : Mi alzerò , 
anderò a ritrovarlo ; lo abbracciò il fuo 
Genitore, e gli ftefe al collo le braccia; 
ma prefo dal dolore e coire da una viva 
compunzione, efclamò: -Mio Padre, 
peccai contro il Cielo e contro voi . 

Fecegli il di lui Padre redimir la fua 
vetta , rallegrofli del fuo ritorno , lo 
dinominò fuo Figliuolo: ma eglicon- 
hderortì come Uomo indegno di quella 
qualità, e gli protetto che fi riputereb- 
be felice di ejfer nel numero de fuoi Ser- 
vi . Ecco la Parabola ; ma io m’ imma- 


ni ch’ei dona a i peccatori non porta- 1 gino di leggere in tutti quctti figurati 
no alcun pregiudizio a i giudi; e al- accidenti la vottra Storia; e ficcomevi 
lorch'ei piu Concede di quello gli è do- luppongo in difpofizioni affai fimiliche 
mandare, dàaconofcere cW egli è rie- non pollono venire fenon da Dio e da 
co in mifertcordia . E forfè quello per- ! voi , cosi ho detto che di fperare aveva- 
ch’einonfia ricconi faviezza, in giu- te ogni fondamento. 


Itizia, in portanza? No, rifponde S. ] 
Agortino ; ma al giudizio che il Re 
Profeta ne porta , la fua mifencordia è a I 
tutte le fue opere fupenorc : Mifertcor - j 
dia ejuj Juper omnia opera ejus . 


Ma quanto afe. Peccatore impeni- 
tente ed otturato , che oftinatamente 
relitti a quettoDio dunifericordia, ei 
farà per dannarti, tutto l’oppofto, fe 
tu di buon ora non vi rimedi. llFi- 


O quanto c lunga, efclama quello ì gliuol Prodigo era ancora da lungi 
Padre, quanto è abbondante ! quanto quando il fuo Genitore lo vide , tu ti 
è ampia codetta mifericordia! UPecca- crederai ancora dalla morte lontano 


tore oltraggia Dio colle fue bettemmie , 
ed egli prolunga i luoi giorni . Mille 
volte ha meritato dicflèrfeppellito in 
una notte eterna, ed egli fa torgerc fo- 
pradilui ilfuoSole. Lo chiama da tut- 
te le parti, vocat undique . Lo chiama 
col tempo che gli concede, co’ buoni 
penfien che gl'ifpira , colle afflizioni 
eziandio e co’ mali che gli crafmette : 
Ma h guardi bene, foggmgne S. Ago- 


ma Iddio irritato fi affretterà di venire a 
te; dice parimcnteche vi verrà come 
un Ladro, apprenderti. Quel buon 
Padre fi gettò al collo del fuo Figi iuolo : 
ma queltp Dio di vendette verrà a fia- 
ncarli (oprali tuo capo, agguifadi un 
impetuofo torrente . 

Quel buon Padre lo baciò; ma egli 
ti ucciderà col fiato della fua bocca . 
Stretto dalla violenza elei dolore e del 1* 


vi- 


Vj( 
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Il Figlino 1 

vicinanza dellamorte, bacierai quello 
Dio Crocidilo; lo riceverai nel Sacra- 
mento del Suo Corpo e del fuo Sangue ; 
ma ci ti dirà come a Giuda: A qHjtl fin 
j'i venuto ? Tu tradifei il Figlinolo deh' 
f ' omo con un bacio . 

Domanderai la velia del tuoBattefi- 
mo; ma ti farà rapprefenrata tutra lor- 
da. Dovevi portarla Senza macchia al 
Tribunale di Gelucnfto: ma per non 
averla lavata nell’ acque del luo San- 
gue e della tua penitenza, ella ti copri- 
rà di confusione. Ti farà mollrato il 
ruo anello ima per dirti : Eccola tède 
da te violata, c lofpirito di pace da te 
conrrillato . 

Gli Angioli avrebbono fatto nel Cic- 
lo una fella pel ruo ritorno, ciDemo- 
nj fi rallegreranno in vederti , ti di- 
ranno infiiltandoti: Eccoti dunque fil- 
mile a noi. Avrebbe!! per te uccifo il 
Vitello pingue: ma la pinguedine di tua 
iniquità accenderà e manterrà , alla 
ruadifgrazia, un eterno fuoco dentro 
l’Inferno. 

O Dio di mifcricordia ! Benché fin 
qui abbiamo, come il Figliuol Prodigo , 
dilli pato il bene che dato ci avete , non 
permettete che rante grazie da voi fatte 
3 noi ci fieno inutili. Non polliamo 
far verfo di voi palio alcuno per la no- 


Prodigo. 10 } 

lira conversione , fe non avete la bontà 
di prevenirci e di aiutarci . 

Malgrado il bilogno predante di 
ufeire dalla noflra mileria , fempte dif- 
feriamo, c adduciamo mille vanipre- 
tclh alla nollra viltà e alle noSlre resi- 
lienze. Le lalfedolcezzedi quella vita 
c’incantano, e per quanto mortali fie- 
no le nollre piaghe , non polliamo 
Soffrire che alcuno vi metta la mano. 

Ci feordiamo, o mio Dio, le clau- 
sole del nollro impegno al volilo Ser- 
vigio, e per fatali che fieno le catene 
del mondo da noi flrafcmate, paven- 
tiamo il loro fpczzarfi. Sempre attac- 
cati a’ nolln piaceri, non polliamo ri Sol f 
vercidi padare i nolln giorni inlabo- 
riolied umilianti elércizj di Penitenza. 

Tal è , o mio Dio, il deplorabile 
(lato dell' anime noftrc , c lempre in 
edb faremo dimora, le là vollra infini- 
ta mifericordia , commoda dalle nollre 
iniferie, non ci libera da quella fchiavi- 
tudine , nella quale ci hanno impegna- 
to inoltri troppo lunghi fmarrimend . 
Difponeteci, o Signore, a ricever con 
frurto gli effetti di quell’ ineffàbile mile- 
ricordiache a piene mani voi didbndete 
Sopra coloro che volete fieno tutti vo- 
liti in tempo e nella beata eternità . 
Amen . 
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CONFESSIONE. 


Nella III. Domenica di Quarcftma . 


Eratjcfus ejiciensDxmonium, & illud crat mutuai ;&cùm 
cjecilTct Da?monium , Iocutus eft mutus, & 
admiratx funt turbx . Lue. 11. 


Iccome la parola , non me- 
no che la ragione, diZin- 
gue l’Uomo dagli anima- 
li; cosi fembrerebbe , N, 
che dovefle con e ilo loro 
confonderlo il fuo filenzio, fe nonni’ 
infegnaZe la Sacra Scrittura ritrovarfe- 
ne di molte fpezie. 

V’è un filenzio di dolore edirafle- 
gnazione: tal fu quello di David allor- 
ché difle , d’ aver /accinto, d' aver fop- 
frtjfo cièche avrebbe potuto dire di bene , 
tanto il fuo dolore e la fua fommeiTione 
a’ comandi di lafsù erano grandi .V’è 
un filenzio d'ammirazione e di riveren- 
za: tal fu quello di S.Giufeppe, allor- 
ché gli fu detto dall' Angiolo: Aon te- 
mere di tenere appreffo di T e Maria tua 
Spo/a , perche ciò che in ejfa è formato , 
viene dallo Spirito Santo . V’ è un filen- 
zio di quiete , c di raccoglimento: Jl So- 
litario , dice Geremia , federa , e tacerà : 
perchè / opra di fefteffo s‘ è innalzano . 

Lodo, onoro, ammiro tutti quefli 
fìlenzj: O quanto coloroche tacciono 
in fimi) gitila, mi ammaeltrano, e mi 
danno di loro una efemplare opinione ! 
Ma ve ne fon parimente di natura in 
tutto diverfa: Silenzio di alterigia; fi- 
lenzio d’ inimicizia ; filenzio di vendet- 
ta : E per ridurmi ad nna fpezie più 
Angolare, v’è un filenzio cnechiude 
la bocca ad un peccatore, gli annoda 
lalingua, gl’impedifce ilfàreun umi- 
le confezione de’ peccati comnicffi, a 
coloro che hanno ricevuta di afTolverlo 
lapodeftà; e quello è quello che da me 
• 1 « 



fi confiderà come poZèZion del Demo- 
nio, limile a quello di cui fallì menzio- 
ne nel noltro V angelo . 

S. Luca ce lo rapprefenta , come un 
Demonio muto , da Gefucrillo cacciato 
dal corpo di cuiegli aveva il pofleflo; 
ma parimente egli ofserva che caccia- 
to ch’egli ne fu, colui eh' era muto ,par- 
l'o . Prima che quell’ Uomo fofse da 
Gefucrillo guarito, non aveva alcun 
ufo di parola, & illud erat mutum : Que- 
llo è il filenzio fatale da me deplorato; 
ma dacché Gefucrillo l’ebbe guarito, 
parlò , Iocutus efl mutus : Quella è la 
parola di ConfdTìone e di accufa de’, 
proprj Peccati , da me richiella . Ma 
come c con quali cncoZanze ? Quello 
è quanto fi de’ fpiegarvi, combatten- 
do tre grandi abufi, la difcufiìonede’ 
quali farà tutto di quello Difcorlo il 
(oggetto. 

Pretendere di ottenere de’ proprj D/»#*»#. 
peccati il perdono , e Poter falvarlì , 

J lenza far buone le Confeffioni; primo 
abufo . Pretendere far buone le Confef- 
fioni , e tra’ Confefsori elegger quelli 
che fi credon più facili , e più indulgen- 
ti; fecondo abufo . Tra Confefsori che 
li eleggono, pretendere il non dar lo- 
ro fopra di fe autorità , fc non in quan- 
to fi giudica bene ; terzo ed ultimo 
abufo . 

Cosi , la necellità di una buona 
ConfeZione , l’elezione di un buon 
Confefsore, la fommcflione che a lui 
è dovuta , faranno tutta la divifione 
del prefente Difcorfo , e il foggetto 

della 
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della vóftra attenzione , dopo , &c. 
Ave. 

X. Secondo i principi della Religione 
Punto, da noi profellata , è colacerta eflervi 
nella Chiefa Cattolica , una vera re- 
mittion de’ peccati : ma la lidia Fede 
che quella verità c’infegna , ciavver- 
tifee , che fuori de’ cali l’ordinario ec- 
cedenti , non lì fa quella remilfionefc 
non coll' adduzione del Sacerdote ; 
che quella adduzione non lì concede 
lenza cognizione di caufa; che quella 
cognizione di caufe dipende da una di- 
chiarazione lineerà ed cfatta de’ pecca- 
ti comnicdì ; e quello è quello che li 
dinomina Confezione. 

Codcila ConfelTìone de’ farli a Dio ; 
rf.i.ìi. j a fc ce Davide, allorchègli dille : A 
voi ho con f e fata la mia colpa, e non 
vi ho nafcofla lamia ingiuflizàa : Ma 
con tutto ciò egli nulla nafeofe a Na- 
tan : Ho peccato contro il Signore . 

Codcila ConfelTìone de’farfia Dio; 
ciò fecero 1 dieci Lebbrolì ch'implora- 
rono ilfoccorfo di Gefucrido , e gli 
didero alzando la loro voce : Cesh 
Adaejìro noftro , abbiate di noi pietà : 
Ma quell' Uomo-Dio, non diamela 
lor lommelTìone e la lor contìdenza , 
Lut 7 non lafciò di dir loro : Andate , tnojira- 
tevi a' Sacerdoti . 

Codella ConfelTìone de’ farli a Dio: 
Io riconofco la mifericordia e la fovra- 
na podellà di Gefucrido nella Rifur- 
rezione di Lazzaro morto da quattro 
giorni ; ma nello fletto tempo odervo 
eh’ ci comandò lo fcioglierlo e’1 la- 
Q„od fciarlo andare , a’fuoi Appolloli . La 
HóIc/ftiM rcml ^' lon de’ peccati gli appartien co- 
fidV, “<p. me propria , e quant’oprano iSaccr- 
««cITni doti » l’oprano colla di lui podeftà ; 
quid ’cit ma volle, dice S. Paciano , lor farne 
a- P arte • Avrà ^ or ^ e ' n vano detto a B* 1 
P-.riulii Appolloli : Ci'o che legherete e feio- 
iM^jv’cr!-* Siterete [opra la terra , fari legato e 
din ter- /ciotto nel Cielo ? Ovvero, farà forfè 
eli* hoc , terminata nelle loro perfone la pode- 
ì '« ^ ? c '^ fotte ; dicali dunque eh’ 

n homi- eglino foli hanno avuto il diritto di 


contcrire il Battemmo, e di dare lo Spi- 
rito Santo . 

Malgrado le fatire e le calunnie de- 
gli Eretici degli ultimi fecoli , che han- 
no riprovata la Confedion de’ peccati 
riabilita fin dalla nalcita della Chiefa : 
la Dottrina fottìfterà Tèmpre ; Dottri- 
na autorizzata da noflri facri Libri ; 
confermata da’ Concilj e da’ Padri : 
Dottrina venerabile per la fua antichi- 
tà, e pallata da’ primi Fedeli perfino a 
noi, pel canale della Tradizione che 
ragionevolmente non può contrattar- 
li . Prima che comparillero Lutero e 
Calvino, v’era una ConfelTìone, non 
folo pubblica , ma privata e legreta 
de i peccati ; una ConfelTìone , non fo- 
lo de* peccati fcandalofi ed enormi , 
ma eziandìo de' cattivi penficri , fatta 
da quelli , la cofcicnza de’ quali era più 
tenera eia fede più pura , a’ Sacerdoti 
del Signore , con non minor dolore che 
ingenuità , per riceverne il perdono , 
dice S. Cipriano. 

Lutero e Calvino non li fon’ eglino 
forfè mai confettati prima della loro 
apoltafia? Credevan’eglino allora che 
la ConfelTìone auricolare fotte una in- 
venzione ufcita dalla bottega di Sa- 
tana, per tormentar le cofcienze , e 
per imporli de i Giudici, a’ quali con 
una ttrana debolezza di fpirito, fi da 
fopra fe ftettò , una tirannica pode- 
llà ? Dopo quel tempo è lor forfè ve- 
nuta qualche ìfpirazione dal Cielo , 
che abbia autorizzate le fatire loro 
crudeli, e lelorofcelleratc calunnie? 
Era ben fuificicnte, edoimè.non era 
che troppo ! l’aver voluto rapirci il 
culto cileriore da noi dovuto aDio, l’ 
invocazione de’ Santi e la venerazio- 
ne che abbiamo per le loro Reliquie ed 
Immagini . Era ben (ufficiente , ed 
oimè, non era che troppo' il dire che 
l’Uomo può colla Fede falvarfi fenza 
la pratica dell’ opere buone; che non 
ha duopodi orazioni dopo la morte , 
nòdi Eftrema-Unzione allorch’è per 
morire; che una Femmina di qualche 
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talcntopuò Spiegare la Sacra, Scrittura 
a fuo genio, ed intenderla non meno 
che i più dotti e i più fanti Dottori . 
Mancava ancora lo (ereditare con ran- 
to furore la Confeffìone Sacramentale , 
e farla pollare per una Diabolica no- 
vità ? 

Lafciamo una Controversa sì Cec- 
ca , e dopo aver fuppoda , come arti- 
colo di Fede , la necelTìtà della Confer- 
itone » vediamo ciò che la de’ rendere 
▼alida e buona . Se non fitrattalleche 
diprodrarfi a’ piedi del Sacerdote, di 
fare un racconto fuperfiziale di certi 
peccati, di accodarli Senza feriofe pre- 
parazioni a’ facri Tribunali , perchè 
ftarm forfè? perch’cfitare ? io vi di- 
rei . Vi faranno nmefiè le vodrc col- 
pe , e ritornerete in pace . 

Ma lappiate, N, nonellervi Con- 
fclTìonichc Seno nulle . E nccefiario 
che Seno buone .ovvero che Seno cat- 
tive: è necedario che il Peccatore vi 
Sa afloluto , on’efca più reo. Vipof- 
fon’ edere delle limofine nulle , delle 
mortificazioni nulle , delle orazioni 
nulle i ma non vi pedono edere Con- 
fèllioni nulle , nulle Aflbluzrom: bi- 
fogna eh’ abbiano l’ effètto lor proprio , 
voglio dire, la giuftificazione del pec- 
catore , ovvcroche auinennnocon un 
facrilegio novello il fuo delitto: è nc- 
cellànoche fieno o un rimedio che lo 
guarifea , o un veleno che l’uccida .. 

Si può ella fare codefta rifledìone 
lenza tremare e lenza prendere tutte 
le precauzioni , delle quali fi è capa- 
ce, per farne di buone? Quello è quel- 
lo che allontana da’Tribunali di Pe- 
nitenza,una infinità di perfone, ovvero 
lor fa commettere orribili Sacrilegi Ne- 
gli uni egli c un malvagio rodore; negli 
altri unindifcreto e mal fondato timo- 
re . Gli uni fi arrodìfeono diaccufarfi 
di certi peccati , de’ quali fa loro orrore 
anche lo dedo penderà Gli altri paven- 
tano, che feoprendo a un Sacerdote i 
più cupi nafcondiglj de’loro cuori , 
egli alla Confcdìone che fanno tolga 


i facri figlili . Voglion’eglinocon fin- 
'cerità convenirli, e farne una buona ?- 
Bifogna che codeda vergogna e code- 
do rolìorc non (olo non gli allontani- 
no da’ Sacri Tribunali, ma non faccia- 
no mal far loro dimezzate le Confef- 
fioni. 

Il manifèdare i vodri peccatiadort 
Sacerdote dal rodórv’ è impedito -, ne 
avede voi, allorché cOQimefiì gli ave- 
te ? Giovane troppo mondana , e trop- 
! po confacrata agli amori , tu non ar- 
difci accularti di que' folpetti ccm- 
merzjda te trattenuti , di quelle vilìte 
con tanta circonlpezione proccurate , 
lènza la notizia di una Madre, di cut 
t’era tormento la vigilanza , di que' 
penfieri difonedi da te fomentati , di 
quelle parole ardite ed equivoche da 
te con troppa compiacenza afcolrate , 
di quelle libertà indecenti ». . * Non di- 
co di vantaggia . Allorché richiami a 
memoria codedi peccati , arrodìfci ; 
ma nel tempo di quegli amori nafcenti 
dovevi dire: Mi lon’ eglino permeili ? 

Se fi fapellcr dal pubblico, o dalla mia 
Famiglia ; che farei riputata ? 

Rtfledìoni sì lavic ti fono venute 
in mente , o piuttollo , hai prela tutta 
la diligenza di fradornarle. La vergo- 
gna non è datauna barricata affai forte 
per arredare l'impetuofo tuo ardore : 

E quando fi tratta di confeffàrtene, 1’ 
opponi come pretedo per difpenfarti 
daquedo debito di Religione; ovvero 
( il che t’è ancor più fatale ) come 
fondamento per avviluppare con tan- 
ta finezza i tuoi peccati , affinchè non 
fi conofcano che per metà nel Tribunal 
della Penitenza? 

Uomini di mala fede nel vodro traf- 
fico , che vi Servite di peli fallì e di 
falfemifure , efigere un prezzo ecceflì- 
vo da coloro che non vi pagano in da- 
najo contante , impegnate in ìfpefc ec- 
cedenti la gioventù leggiera , colla fa- 
cilitàdi una predanza , dicuigli ufi- » • 
raj intereffi precipitano la fua rovi- 
na : la vergogna v’impedilce lo feen- . • - 
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dere in un racconto minuto che vi fa- 
rebbe arrofsire : ma quella vergogna 
dovevate chiamar dapprincipio in foc- 
corfo di vodra cofcienza, affinch'ella 
v’ impedifse il rendervi colpevoli di 
que’ peccati. 

Siate ricolmo di benedizioni, omio 
Dio , per averci aperta una ftrada sì 
dolce al perdono che ben volevate con- 
cederci ! Se a’ penitenti non avelie da- 
to per Confeflori fe non Uomini giu- 
lli , ed in certo modo impeccabili , 
avrebbon’ eglino diarroffiru un fonda- 
mento molto maggiore ; ma non ave- 
te fatte dipendere legrazie voflre da 
sì llraordinarie condizioni . Ci avete 
dato luogo di accollarci con confiden- 
za al trono della vollra Mifencordia, 
colillabilireper Mintdri della nollra 
riconciliazione, Uomini , che ripieni 
come noi di debolezza, gemono anch’ 
eglino fotto il pefode'loro peccati. 

La Confeffione, dice Ugonedi S. 
Vittore, è inficine infieme un effetto 
della giuflizia e della bontà di Dio . 
Un effetto di fua giullizia : Infelici 
creature, voi peccane fenza che la de- 
formità di un'azione contraria alla 
lama Legge , v' abbia apportato la 
confufione : è giudo che ne Ibppor- 
tiate il todore . Malgrado la vergo- 
gnachedovevaarredare gl’ impeti tur- 
bolenti di una concupilcenza sfrena- 
ta, offendedeil Signore: è duopo gli 
facrificate queda vergogna per fargli 
un ammenda onorariadi quelrollbre 
di cui folle mancanti . 

Un effètto di lua bontà: Ellacfen- 
za dubbio ben grande, per aver ida- 
bilito degli Uomini, ad eller Giudici 
c Medici degli altri Uomini , per aver 
proccuraticon tanta dolcezza 1 nollri 
intereffi, coficchè la natura umana ri- 
trovadèin una della pedona, un Uo- 
mo cui ella feoprai proprj peccati , e 
nello Hello tempo fi raffigurali avete 
fuperioreaquclVUomo, un Dio che 
a lei gli nmettedè . 

Un effètto della giudizia di Dio : 


Egli non opera colà alcuna fenz* ordi- 
ne • La creatura in offenderlo , .s' è in- 
nalzata fopradilui; ècofamolto giu- 
da ch’eglil’abbaffia’piedi di un Uo- 
mo a lei umile , ed alle volte , di lei 
minore . Così polliamo dire che la 
Confeffione è un omaggio che fallì a 
Dio, in riparazione di quello che a lui 
fi ha rapito . 

Un effetto di fua bontà : Mediante 
un roflbre di pochi momenti , rifpar- 
miarfi una confufion’ eterna; mediati- 
ti alcune piccole pene, fai vari! da quel- 
le dell’Inferno ; mediante la manife- 
dazione de’ proprj peccati ad un Con- 
fedore, edèr difpenfato dallo fcoprirli 
alla prefenza delle Nazioni : Ch’eccef- 
fo di bontà 1 

Ma non è forfè tanto il roffiore che 
v’impedifceil fare una ingenua ed in- 
tera dichiarazione de’ voilri peccati , 
quanto il timore di fioprire l’interno 
di vodre confaenze a’ Confederi, che 
non avrebbono nè la carità, nè la pru- 
denza di tenerle nafeode : altro artifi- 
zio del Demonio che , pei allontanare 
da’Tribunali di Penitenza i peccatori , 
tendono loro fegretamente codelfo in- 
fida. 

Dapprincipio aveva impiegate le 
fcandaiofe invettive di perfone dalla 
nollra Comumon feparacc , per di- 
druggere l’ufo antico della Confiffio- 
nellabilito in tutte le Chiefc . Ma fic- 
coine quedo primo mezzo non ebbe 
rutto l’dfettoda lutartelo, ne ha fo- 
llituito unlècondo : ed è; la cattiva 
idea che fi dà di le dedb ad un’Uomo 
cui fi feoprono i proprj peccati , come 
per diffamare le defio; ed il pericoloa 
cui s’efpone fe dello , ch’egli violi il 
fegreto che a lui fi confida . 

Se qualche giudo fondamento vi 
fofse di temere la rivelazione de’ pec- 
cati fatta ad un Coofelsore , i nodn 
Tribunali già troppo abbandonati dall’ 
indivozione de popoli , non lofareb- 
bon’ eglino ancor di vantaggio, dal ti- 
more che avrebbono di lua ìndifcrc- 
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7.ione ? Una licenza si perniziola di 
Scoprire do’ penitenti i peccati , non ra- 
perei ebbe le più prcliann obbligazion i? 

Sappiate, con vera (inceriti, e dia- 
tene convinti, ch'eglino fono obbli- 
gati, fono le più gravi pene Canoni- 
che, dioliervare (opra quanto voi vi 
acculate , un inviolabili fegreto . Se per 
foddisfare al lor obbligo afcoltano i 
voliti peccati, efe in cali particolari n’ 
efaminano le circoftanzc , Tappiate che 
gli tengon nafcolli , per non offendere 
le proprie colcienze, e per non vederli 
percollì da’ fùlmini formidabili della 
Chiefa. 

Allorché la violenza preme un infer- 
mo, ( c quella la riflelfione fatta da 
un Padre antico') qualunque fia la di 
lui ripugnanza di inoltrar la Tua piaga , 
in certi luoghi che il rollor naturale 
vuole nafcolli ; bifogna nulladime- 
no , s'egli è prudente, ch’ei facnfichi 
quel rollorc allo lludio eh’ ci prende 
di ricevere una pronta e ficuraguan- 
gione. 

Io non fono mallevadore della di- 
fcrezione di coloro che lo trattano ; 
ma ardifeoefler cauzione di quella de’ 
vollri Confeflori ; e dicovi con Ter- 
tulliano: Che temete? accollatevi con 
confidenza : Non avete a trattare, nc 
con motteggiatori che quando viveg- 
gon caduti , v’infultino; nè con te- 
merari e traditori che rivelando 1 vo- 
flrifegreti vidiffamino . State fopra di 
ciò in ripofo; e fe qualche cofa v’c d’ 
imbarazzo, fia quella di un buon Con- 
fellor l’elezione : Afcoltatene nel mio 
fecondo punto le ragioni . 

Se 1* AppoltoloS. Paolo, ferivendo 
a’Crilliani di Corinto , lor rapprefen- 
ta che quanti* anche avtffero diecimila 
Maeftri , non avrebbono molti Pa- 
dri; e'fcgliavvifadipreferire i Padri 
che fono più rari, a’Maelln che per 
illruire sì prelenranom folla: Si può 
dire , N, che nella condotta dcll’A- 
nirne e nel gran numero de’ Confel- 
fori , è di una cllrema importanza 


il lare una gmdiziolà elezione di quel’ 
li che i migliori li credono. 

Qual confolazionc allora per un Pe- 
nitente 1 Riceve chiarezze maggiori 
ne’ proprj dubbj ; fi fenre più tranquil- 
lo e più follevato ne’ proprj fcrupoli, 
più in ìdaro di godere il ripofo di una 
cofcienza ragionevolmente intimori- 
ta . Imparaallora lotto si buone gui- 
de, a camminare con maggior Gcurcz- 
za nella via angulla , a luperar con 
maggior coraegitf, gliollacoli che fi 
oppongono all intera riforma de’ pro- 
prj cortu nu , a travagliare con maggio- 
re umiltà , confidenza , e circonlpe- 
zionenel grave c dilicato affare di lua 
fai u te. 

GrazieallamifericordiadiDio che 
non vuole che il peccatore perifea : 
grazie alla vigilanza di un pio e zelan- 
te Prelato che governa quella Dioceli 
con unta favirzza, e la di cuifolleci- 
tudine Pailoralefovra i fuoi differenti 
bifogni/i ellende; trovanfiabili Con- 
feflori, che degnamente (oflengonoil 
pefodi unsi formidabile Minilterio. 

Ma ficcome tuttala falute di un’A- 
nima dal buon ufo de’ Sacramenti di- 
pende ; come parimente è necdlaria 
preparazione maggiore per accollarli 
con frutto a'Tnl unali di Penitenza 
che alla facraMenfa; poiché, dacché 
fi è in iliaco di grazia , fi può alimen- 
tarli col Pane di vita: èimportanrifTì- 
mo il mettere la propria cofcienza tra 
le mani di perfone , che per la loro 
rettitudine , pel loro llaccamento dall' 
inrerelfe , per la loro abilità , per la 
loro fperienza , fanno co’rimedj più 
proprj, guarirele piaghe. 

Senza di ciò , potrcDbcli indiamen- 
te efdamare con Geremìa : Forfè non 
v e balfamo in Galaad ì Forfè non 
trovafi Medico ? Perchè dunque non 
è fiata rifan at a della Figliuola del Po- 
polo mio la ferita ? Perchè , N ? Per- 
chè vi fon molti che rigettano il rime- 
dio di Penitenza da quello balfamo fi- 
gurata ; e molti ve ne fono che non 
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vogliono quelli abili Medici ; e forfè 
anche difoiacerebbe loro il conofcerli . 
Ho già farro vedere agli uni di una 
buona Conféilìone la ncccflìtà; ino- 
ltrerò agli altri, la feelta chefardeb- 
bonodi un buon Confelsore, intorno 
alle qualità che debbono da lui pofse- 
derli . Due principalmente n’efpri- 
mo, delle quali due ammirabili efempj 
tratti dalla Scrittura ri trovo,che meglio 
vi daranno a conoscere il mio penliero 
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feovo di Ginevra ) cerne un singolo 
/cefo dal Cielo. 

Forfè dell’Angiolo di Tobia non 
v’è ignota la Storia . Volle il di lui 
Genitore inviarlo nel paefe de’ Medi ; 
c gl'impofe cercarli qualche buona 
Guida che ve ’l conducefse . La Prov- 
videnza prefentogliun Angiolo forco 
figura d’ Uomo in procinto alla par- 
tenza; ed egli a lui chiefe , felapefse 
la flrada verfo il paefe de’Mcdi . La 


Di Raflaelloè il primo, di Natanno ' fo , rifpofe egli, perchè ne ho fatto 
è il fecondo: diRatlacllo deflinato a | più volte il viaggio : Ho dimorato 


viaggio 


{ guidare in un viaggio pcricolofoTo- > eziandìo in cafa di Gabelo, che fa la 
ua il giovane: di Natanno inviato a fua refidenza in Rages , l’una delle 
riprendere Davide de’fuoi peccati e Città principali . Nonfunccefsanodi 


ad avvertirlo del fuo dovere . Cercate 
tra’ Con fefsori un Angiolo ed un Pro- 
feta; un Raffaello, ed un Natanno : 
voglio dire, un Uomofpirituale , di- 
fiaccato dal mondo , e unito a Dio : 
prima qualità : un Uomo prudente 
che lenza infastidirei peccatori con un 
eccefsodifeverità, e tuttavia fenzalu- 
lìngarli con un eccefso di piacevolez- 
za, glilpingaadeteflareed a punire i 
loto peccati: feconda qualità 


vantaggio nè al Padre, nèalFigliuo- 
1 lo, per credere che quello fofse l’Uomo 
da eflì cercato , c fofse loro inviato dal 
■ Cielo . 

Tal’è un buon Confefsore . Un 
Uomo che in materia di direzione , co- 
nofee tutti 1 rigiri delle cofcienze; col - 
la fua comunicatone col Padre de' lu- 
mi , fvelaciòche v’ ha di nafcoflo ne* 
viluppi del cuore; dallecofech’ei do- 
] manda, e daquellle che gli vengono 


Cercate dunque in un Confefsore , 1 date in rifpofta , difiernelo flato dell’ 
un Angiolo, non dico lolo ncllacari- anime che debbon da lui guidarli nel 


tà, nella modelba , nella purità delle 
azioni , degli fguardi , delle parole 
( Io tal loluppono, e tale parimente 
fuppor lo dovete ) ; ma un Angiolo nel- 
la lpiritualità e neldillaccaniento dalle 
cole terrene. 

Non lo eleggete come Uomo di 
maneggi che col fuo credito apprefso 
i Grandi e i Magillrati , pofsa render- 
vi de' buoni uffizj : Colui che per Dio 
combatte , non de' mai imbarazzar/ 
negli affari del fecolo , dice l’Appo- 
(tolo . Eleggetelo come Uomo indifi 
ferente ad ogni altra cofa, fuorché a 


più diffìcile di nitri iviaggj: Un Uo- 
mo dotto, non precilamente nelle let- 
tere umane che più abbagliano di 
quel che cominovano; ma nella Scien- 
za che Scienti d: falut e fi dinomina 
dalla Scrittura: Un Uomo che nelle 
tentazioni fatte dal Demonio a’ fuoi pe- 
nitenti, fi ferve delle mede lime tenta- 
zioni per rifanarli dalleloro infermi- 
tà; come Raffaello conligliò Tobia di 
fervirli del cuore e del fiele del Pefce 
che, s’ei non fofse venuto in fuo foc- 
corfo, l'avrebbe divorato : Un Uo- 
mo finalmente che (L un Angiolo in 


quella di voltra lalute ; come Comodi ìfpivirualità, vogliodircon S. Paolo , 
cui per ammaeflrarvi fi ferve Iddio , unicorno fpirìtuale, che a differenza di 
mettendogli nel cuore e nella bocca i quelli che dalui fon d.unminaticarna- 
fentimenti e le parole neceffarie alla li, giudichi fainamrnt • di tutte leco - 
voftra condotta , e da voi riguarda- Je . Spirituali t homo judicat omnia. 
*o , ( per efpnmerrai col Santo \e- ^ Quand uno fenc lia ritrovato di 
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quello carattere, non v’ lucida , pur- 
ché fi voglia fervirfi della fincerirà , 
non v'ha cofache frigga alla Tua pene- 
trazione . Ei giugne perfino allecau- 
fe, perfino alle radici , perfino alle 
piu piccole fibre de’ peccati . Doman- 
derà all’ uno de’ Tuoi Penitenti : Come 
avete fatte le voltre Orazioni ; che 
buoni efempj avete dati alla voftra Fa- 
miglia e a’ volili vicini ; qual rilpet- 
to, e qual raccoglimento avete avuto 
dentro le noftre Chiefe ? Dirà all’al- 
tro : Che atti di contrizione avete for- 
mati, prima di accertarvi al facroTri- 
bunalc ? Le belle proteffazioni da voi 
fatte aDio , furono da voi ert ratte dal 
fondo del cuore , o vi fiete contentato 
di leggerle dentro un libro? Vifon el- 
leno fiate ifpirate, ole avete apprefe ? 
Fu ella una compunzione che v’ha in- 
tenerito , o una lettura che v’ ha in- 
corato? Imperocché un Forno Jgintuor 
le s 'informa di rutto ciò che riguarda 
la cofcrenza , per meglio giudicare 
del tutto; Spirituali} berne indicai om- 
ria . 

Ora diràad alcuni de’fuoi Peniten- 
ti : Vi fiete già confeflàu di quelle col- 
pe, vi ricadete di quando in quando ; 
ma quelle recidive vengon elleno da un 
vecchio lievito di malizia, da cui non 
forte purificati ? Avete voi evirati que’ 
luoghi , quelle converfazioni , óue’ 
commerzj, quelle vifitechc fono fiate 
le caule funerte de’voftri difordini ? 
Avete voi impiegati i rimedj contrarj 
a’ voftrimali, il digiuno all'intempe- 
ranza, laritenutezza al motteggio, 1’ 
Orazion all’indivozione , la limofina 
all' avarizia? 

Ora dirà ad altri : Avete voi ferio- 
fàmente efammato la natura de’voftri 
averr, e nell'acquillo da voi fattone , 
fe vi fieno entrate l'ufura elafraude? 
vìictc Quell' Animale di cui odo ilbetamen- 
furrJnT' to , è tilt forfè di furto i fe ciò foffe 
fii.Trf.i. rifiutitelo a chi appartiene . Voi Pr oc- 
curatori , Mercatanti , Cambiatori , 
Voi che fiete impegnati ne i Partiti e 


negli Affari del pubblico, avete giam- 
mai fatto torto ad alcuno ? Atteìochè 
un Uomo fpirttuale s’informa di tutto 
ciò che la cofcienza riguarda, affinchè 
meglio giudicar polla del tutto : Spi- 
ritual u homo judicat omnia . 

Chi conolcellc Confcflbri di quello 
carattere , gli vorrebbe forfè per fe ? 

Sì ; s’ei folle vivamente tocco dal defi- 
deno di fua fallite: Sì; fe amarteli ri- 
pofo di fua cofcienza , e fe defideralle 
a qual fi fia corto di convertirli : Sì ; 
fe temeflé più d’ ogni altra cofa , il fa- 
re una Confeffionc difcttuola e mal- 
vagia . 

Fallerebbe da quella prima ad una 
feconda difpofizione . Eleggerebbe 
tra’ Confcflbri, non foloipiùlpiritua- 
li e più proprj a guidarlo nella via 
retta , ma quelli che gli fembrafse- 
ro più prudenti e più ripieni dello 
fpirito di faviezza ,cb' ù egualmente 
lontano da una tediofa feverità , e da 
una molle condefcendenza . Gli ri- 
guarderebbe non lolo come Angioli da 
Dio mandatigli , per rooftrargli la buo- 
na e rtomarìo dalla malvagia firada ; 
ma comeNatanni, che perviadi pa- 
rabboliche circolpezioni , lo nchia- 
merebbonoin fefteflo, gli fàrebbono 
dire nell’amarezza di un cuor contri- 
to: E vero; ho peccato. 

Che avrebbefipenfatodi Naranno 
( c codefta la riflelfionc fatta dal Pon- 
tefice S. Gregorio ) fe averte detto af- 
pramente a Davide r Voi avete rapita 
ad Uria la Moglie, e per goderne con 
maggiore tranquillità , avete coman- 
dato di porlo allaterta della più arri- 
fchiata milizia ? Operò con prudenza 
maggiore : volle che il medenmo Prin- 
cipe forte il fuo proprio Giudice, e fot- v 
toun figurato accidente , fcnz’accor- 
gerfenefi condannàfse. 

V’erano, glidifse, v'eranoinuna 
Città due Uomini , Ricco!' uno , e 1' 
altro Povero . Il Povero non aveva 

F >er tutta ricchezza fe non una pecorel- 
a daluinudritaed accarezzata còme 
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fe folle data fua propria Figliuola . Il 
Ricco ha rapita fa pecorella al Povero, 
e n'ha imbandita ad un Forclbero ve- 
nuto avvitarlo, lamenfa. Giuro per 
lo Signore , dille irritato Davide, che 
colui il quale ha fatto codetta azione 
è meritevole della morte, e dovrà pa- 
gare quattro volte più di quello vale la 
pecora . foi fitti , o Sire , foggiunfe 
Natanno , yoi fitte quefl' Pomo. 

Trattavafi, dice S. Gregorio, difar 
rientrare Davide in fe defso , di fargli 
conofcere il fuo peccato, e la pena che 
gli era dovuta ; ma erano necelsarie 
gran circofpezioni . Era necefsario 
conunafeveritàmifta di dolcezza im- 
pegnar il Principe nella propria caufa , 
fargli fentire perfonalmente l’ingiu- 
ltizia che aveva commefsa , affinché 
pronunziafse contro fe defso una Sen- 
tenza che non riguardava che uno 
Straniero . Era necefsario che nafeon- 
dendogli a prima giunta il rafojo e la 
fega che doveva dividere la parte in- 
ferma, egli acconfentifse ad una ope- 
razione si ngorofa . Natanno gli dif- 
feda una parrr <-hp il fuo peccato gli 
era nmefso ; ma 1‘ avverti (tali* alti a 
che la fpada di un Dio vendicatore 
non farebbe ufcita dalla fua cafa : 
Vera immagine della condotta che ten- 
gono i Confefsori che debbon cfser 
eletti. 

Sut non. Ve ne fono di tanto feveri che non 
nulli fic CO n( C rvano alcun lentimcnto di foa- 
on.nein vita e di tenerezza: venelonoezian- 
. dio di tanto foavi e di tanto mdul- 
benigai genn che non oiservano alcun ordì- 
ne, nè alcuna regola di difciphna . L’ 
nonnulli una eh quelle colè fenza l'altra, perde 
5“ tutta la fua forza , dice San Gregorio . 
dii tiiiirt f T n a feverirà eccepiva tutto ìnafpri- 
«im of/.V fte : una indulgenza eccedente rutto 
Rrg.t di- guada . Bifogna avere un zelo di fe- 
rìgnr mj- verità , ma che non allontani da’ 
facn Tribunali il peccatore ; un 
tudo or zelo di condefctfndenza , ma che 
net Vigo. non ] 0 lygngj,, ne* f uo i difbrdini . 
aLcruuù Natanno dice a Davide , /dai» 


vi perdona il vofirt peccato -, ma nel- 
lo lfefso tempo foggiugne , la fpada j 
della vendetta non uj eira di vojhac * - altero, ut 
fa. Lo confola colla nuova che ghap- fi“igÌ5I!5 

P orta del la grazia che ha ricevuta; ma nc ‘ •»«- 
avvertifee del fuo dovere col nfiefso di'io'iu“,. 
della Penitenza ch'egli è in obbligo a DCng.l. 
fare, e de 'bigelli co' quali lo percuo- 
rerà la man del Signore . 

Iddio da quel tempo in qua non ha 
cambiato l'ordine di fua mifericordia 
e difuagiullizia; eficcome Iba’Con- 
fefsori il farlo fapere a* lor Penitenti , muica'aìr. 
rivolgctevi a quedi Natanni : eglino P' ri , r * te 

° * . O r cxulecur 

avranno per guadagnarvi , per elser fubditi , 
con voi circofperti, per ajutarvi nelle 5JJiS5E. u 
vodre fiacchezze , compa/Tionc ba- tuef.lrS- 
fievole , e foavità fufhaente ; ma JJj A ™n 

Ì iueda foavità non giugnerà maiper- «molile»: 
ino ad una molle e vile indulgen- r n '*" r 
za : troverete de i teneri Padri che af- fperms : 
colreranno tranquillamente i vodri 

f uù gravi pcccatiper non turbarvi nel- 
a dichiarazione che a fame loro ver- ffifnV 
rete; ma non v’incontrerete in inde- R |uf ‘i, UJB > 
gni adulatori , che a’ mali invecchiati piceni . 
non applicheranno fe non l’olio del 
Samaritano. 

Savj c prudenti Minidri fi sforze- 
ranno guarirvi delle vodre piaghe; ma 
gmgneranno fino alla forgente del 
male, c non imiteranno gli Agricolto- 
ri, che negligenti nello sbarbicar la 
radice dell' erbe cattive , lor danna 
luogo di rimettere con maggior for- 
za ; nel fuo fecondo Concilio di Mila- 
no dice S. Carlo. 

Felice, N, felice colui ch’elegge 
Confefsori sì buoni ; ma ofservacc 
ch'egli non lo farà fenon in quanto 
concederà loro l’autorità ad efiì dovu- 
ta . Qual’ è? qual dev’ cfsere verfo di 
loro la difpofizione di un Peniten- 
te . Quedo vi (piegherò nel mio ulti- 
mo Punto. 

Per fervi comprendere il mio Pen- 
fiero, è importarne il didingucrc in 
un Confefsore due forre d’jurorità r 
un’autorità dielamc e didifcuflìone; 
i un’ 
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III. un’autorità di cenfura e digaltigo. Al 
Punto. Confcfsore appartiene l’ dammare de’ 
fuoi Penitenti lo flato, il riflettere fili- 
la manifeftazione che gli fanno de’ lo- 
ro peccati , il tentare per quanto può 
de’ Tuoi infermile piaghe; e ciò dame 
li dinomina Autorità di efame e di 
difeu flione. 

Al Confcfsore appartiene il far co- 
nofeere a’fuoi Penitenti lo flato catti- 
vo dell' Anime loro ; il pronunziare 
giuridicamente fu’ fatti de’ quali fi 
confefsano rei ; il far loro fentire 1’ 
obbligazione nella qual fono di fod- 
disfare alla Giuflizia di Dio; l’impor 
loro penitenze proprie ad cfpiar le paf- 
fate lor colpe , e a prefervarli dalle 
future; cciòdamefi dinominà auto- 
rità dicenfura e di galligo. 

Ma ficcome codella autorità , dalla 
difpofizione de’ penitenti in parte di- 
pende; e ficcome a differenza dell’al- ; 
tre giurifdizioni che sfuggir non fipof - 1 
fono , prendon foventela licenza fata- 
le di nafeonderfi alla fua penetrazione, 
o di non accettare con umil docilità le 
penitenze che ad efli impone: cosìaflè- 
rifco che in codette due occafiom Heb 
bono fottometterli alla autorità eh’ egli 
ha fopra di loro , coll’ aprirgli il lor 
cuore , comel’aprirebbonoaDio , c 
col ricever le Sentenze che loro pro- 
nunzia , come fe ad etti fodero pro- 
nunziate da Dio. 

Riflettete, N, allorché v’ accodate 
a’facti Tribunali , la prima difpofi- 
zione nella quale cfler dovete , è il 
non celar cofa alcuna a’ vollri Conféf- 
fori . Imperocché fc per mancanza 
di aver prefo il tempo, alladifcuflio- 
ne de’voftri peccati e delle lor prin- 
cipali circoftanzc , è neceflario ; ole 
per la maligna dilicatezzadi un cuo- 
re , dinominato dalla Scrittura, cuor 
dopio e profondo, gl’ inviluppate di 
tal maniera che fia poco nien che im- 
ponibile l’ufcire da quel laberinto t 
Che autorità date loro per negarvi o 
concedervi l’attoluzione? 


Venirea confettarvi , manon venite 
a farvi vedere, c pure a voi non men 
che a’Lebbrofi del Vangelo coman- 
dò Gefucrifto il farli vedere a’ Sacer- 
doti . Venite a confettarvi , ma non 
fate veder che certi luoghi ne’ quali la 
lebbra non ha per anche fpinta tutta 
la fua attaccaticcia infezione ; men- 
tre al didentro è la corruzione nafeo- 
fta . Verrete a fare la voftra Pafqua , 
ma non farà ella la voftra rifurrezione ; 
verrete ( attefochè io parlo come voi ) 
verrete a fare le voftrc divozioni , 
ma farete voi la voftra falute ? Mo- 
ftratevi , moftratevi a’Sacerdoti : O- 
ftendite vos Sactrdotibus . 

Moftratevi ad etti , e non celate lor 
cofaalcuna . Non fiate limili alla ipo- 
crita Principefla che venne in Silo per 
confultare Ajas , fulla forte futura 
del fuo infermo Figliuolo, e non per 
rinunziare la fua idolatria . Portò ella 
feco de i pani , una sfogliata , e del 
mele, per avere co’fuoi donativi più 
agevole in cafadel Profeta l’accetto : 3 ^ ,s ' 
cambiottì parimente di veftimenta , 
nel timore di efler riconofouta per 
moglie «Ji Ueroboammo : ma le dille 
quell’ Uomo di Dio ; Moglie di Ge- 
roboammo perdi’ ette r altra da quel- 
la che liete, da voi fi fìgne? Io non 
ho che una nuova ben afpra ad an- 
nunziarvi , ritornatevene al voftro 
Palazzo ; nel tempo che porrete il 
piede nella Città , morirà il voftro 
Figliuolo . 

Si viene più per confultarfì col 
Confcttore , che per efporgli dell’ 
anima propria lo flato : più per proc- 
urare di renderlo più facile co’do- 
nuzzi , che per Scoprirgli fchietta- 
menre la propria cofcienza . Sicom- 
parifee con un aria più mortifica» 
e raccolta . Si cambia d’abito c di tuo- 
no di voce . Codetta non è più quella 
Femmina oftinata co’fuoi pazzi or- 
namenti , tutto a lei d'intorno fpi- 
ra modeflia ; non è più coll’ardire 
negli occhj e coll' error negli fguardt » 
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gli rienea terra dimelfi . Noncjpiùco- 
defìo quell' Uomo fiiriofo , collerico! 
violento che fui minor oggetto che a 
lui difpiace , prorompe in impreca- 
zioni e in ingiurie : comparifce con 
una dolcezza e con una tranquillità 
che inganna coloro da’ quali non èco- 
nofciuto; ha la voce di un Giacobbe, 
le manidiunEfau i e li può dire agli 
uni ed agli altri non meno che a quel- 
la Principefla : Moglie di Geroboam- 
mo , perche eder altra da quella che 
liete , da voi li figne ? Qupre Aliar» 
te fimulas ì Peccatori malcherati ed 
ipocriti, pretendete di togliere a’Mi- 
n diri del Signore l’autorità che lor 
ha conceda; ma ne avranno abbadan- 
zapcr dirvi : Ritiratevi , morirà il 
voltro Figliuolo , l’ anima voftra è già 
morta. 

Un fecondo contradegno di auto- 
rità , da me dinominata autorità di 
cenfitae digalbgo, alConfedorede* 
confervarli da’ fuoi Penitenti . Debbo- 
no ricevere dalla fua bocca le lor Sen- 
tenze , come fc le avede lorpronun- 
ziateil medelimo Iddio . E ìlConfèf- 
lore il Minidro della riconciliazion 
del Signore : può edere parimente il 
Minidro di fue vendette . Può ri- 
mandarli adbluti , può parimente lor 
differire l’allòluzionc foprai fatti de* 
quali fi accufano . Ma s'ei ritrova 
delle tefle oftinate t deili orecchj in- 
circoncifi ; degli fpiriti indocili che 
gl’ impongono delle leggi , in vece di 
ricever le fue : O quanto c compaf- 
lionevole l'aver limili Penitenti ! e 
qual farà fopra di edì la di lui auto- 
rità ? 

Che facciam noi Miniftri del Si- 
gnor nella Chiefa, allorché abbiamo 
ad imporre a taliperfone , dice San 
Cipriano , Penitenze a’ Canoni fàcri 
conformi ? Sappiano che la Chiefa 
non è chiula ad alcuno : non v'è 
Peccatore che non polla ricevervi de’ 
fuoi peccati 1’ adbluzione : ma fap- 
piano parimente che ci c vietato il tron- 
Q.«are/> dell' sili. Beile. tu , 


care i nervi alla difciplina , e l’ andare 
contro la difpofizione de’ Canoni , 
per afcoltare i lordefidcrjinfcnfati. 

Loro diremo noi , Pace , allorché 
non v’è pace ? Non fervirebbe aco- 
loro che la ricevono ; non avrebbe 
che confeguenze pericolofe e fatali 
per coloro che ad elfi la dilpenlàde- 
ro . Avrebbamo tutto il noltro con- 
tento di trattarli con dolcezza maggio- 
re , fe lacofa da noi dipendedè : ma 
abbiamo le noftre regole ■ Iddio non 
ci ha dabiliti fopra di loro per ubbidir- 
gli; lor appartiene 1* abballare fotto di 
noi la lor maligna alterigia , e piega- 
re fotto il giogo che da noi verrà ad 
edì importo , il lor collo fu perbo. Ba- 
da che foli fi dannino , fenza ilcon- 
tribuirvi ancor noi con una indulgen- 
za colpevole , e col farci compagni 
nella lor dannazione . 

San Paolo fcrivendo a’Cridiani di 
Corinto, de* quali ho parlato, che in 
vece di feguirlo come lor padre , s* 
erano dati a feguire vani ed ignoran- 
ti Macdri t che non avrebbono mai 
mancato di rovinarli , diceva loro : 
Che volete che io faccia , Figliuoli 
miei cari ? Verrò a voi colla sferza al- 
la mano ? o verrò in uno fpiriro di ca- 
rità e di dolcezza ì Quid vultis ? In 
virga veniam ad vot, an inebarita - 
te & fpiritu manfuetudinis ? 

Fece l’uno e l’altro t dice S.A- 
godino ; attefochè ritrovò animi di- 
lpodi a fare ciò ch’ei loro ordinò . 
Gli trattò con dolcezza a cagion di 
lor fommelfione ; gli trattò con ri- 
gore a cagione decloro peccati ; e 
colla favia condotta ch’ei tenne , lor 
fece conofcere che la sferza tra le 
mani de' (acri Minidri , non è mai 
tanto leverà ch’ella non fia accom- 
pagnata da molta dolcezza ; e non è 
mai parimente tanto dolce che non 
abbia una ragionevole feverità . Ella 
c femprela della sfèrza, olia che con- 
foli , o fia che gadighi : Ella c fempre 
una medefima la carità , la quale ora 
H com- 
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compalTìonevole , ora leverà , lì re- 
gòla iii* varj fuggetti che la tengono 
occupata. 

Riconofcete da quefto , N , non 
folo l’autorità che i vodri Confederi 
han ricevuta da Dio , ma quella che 
(opra di voi eglino debbon ricever da 
voi . Lungi dal mormorare contro il 
lor pretefo rigore , temete ch’abbia- 
no per voi una troppo molle indulgen- 
za . Lungi dal lagnarvi perche vi trat- 
tino con troppa feverità , lagnatevi di 
voi dedì che da tant’ anni avete ina- 
iprite e avvelenatele vodre piaghe. 

La Confedìone ha qualche cola di 
più di quellochevoi per l’ordinario , 
Confedìone dinominate . Il Confef- 
farfi non è femplicemente cercare il 
proprio peccato ; è gaftigarlo. Non 
è il lare una fredda Storia de* Tuoi 
difordini per follievo della propria 
cofcienza ; è renderla pura , e farne 
ufeire tutte le infezioni , Non è il 
folo dire d’aver nel cuore veri de- 
fidcrj di foddisfare a Dio ; é il far- 
li comparire al difuori con opere di 
foddisfezione , Non è il folo gettar- 
li a’ piedi de' Sacerdoti ; è il confi- 
derarli come della propria riconci- 
liazione i Mediatori , c delle pene 
che impongono, i Giudici. Imperoc- 
ché qual cofa più degna di rifo , 

S uanro il non efeguire la Penitenza 
a e(fi impofta , e l'attendere de' pro- 
pri peccati la reniiffione ? Non è un 
voler comperare ciò che li vende , di- 
turlmìt, ce Tertulliano , e ricufar di pagarne 
il prezzo ì 

Son eglino vodri Medici ; lor ap- 
partiene il preferivervi una forma di 
vivere atta a procacciarvi del Signor 
la mifericordia . Son eglino volici 
Medici ; conliderate i dolori e le in- 
cilionida elfi a voi fette , come una 
razianon ordinaria : e fulriflefiodel 
ene che la vodra guarigione farà per 
proccurarvi , ringraziateli del male 
che vi fennofoffrire . Allorché la Pe- 
nitenza umilia l’Uomo , ha d’innal- 


zarlo il vantaggio ; allorché lo accu- 
la, lo difende ; allorché lo condanna, 

10 alibi ve : Cumprovolvtr hominem ', 

magi ire levar, cum accufat , excufat ; ' ' ’ 

cum condemnat , a bfolvit . 

Se io comparifco in filiere fu quella 
verità , ciò viene perché io tanto più 
importante la credo , quanto la dili- 
catezza e l'indolenza della maggior 
parte de’ peccatori, di violare sì lance 
regole fi prende l’audace licenza . Voi 
per quello, o mio Dio, non cambie- 
rete condotta ; e quellochefere dob- 
biamo , è ’l dirvi con un Re peniten- 
te : Abbiate dime pietà, o Signore, 
non fecondo le falle idee che io mi 
faccio, ma giuda la fentità della vodra 
Legge; De Lege tu 4 miferere mei . E 
vodra legge eh’ io interamente mi fot- 
tometta al giudizio di coloro a'qua- 

11 avete concedi la podedà di legar- 
mi c di feiogliermi ; nelle lor pcrlo- 
ne vi riconofco , c voglio fottomct- 
termi alla loro Sentenza , come fe 
da voi medefimo pronunziarla fen- 
ridi . OD10 di milericordia e di giu- 
dizia , abbiate pietà di me giuda la 
vollra Legge : De Lege tua miferere 
mei . 

Con fentimenti sì buoni accodate- 
vi a'Tribunalidi Penitenza . Fate le 
vodre Confedìoni, come fe fodero P 
ultima di vollra vita ; e conliderate 
come grazia 1 * aver Confedon che 
prendano tanta cura di vodre cofcien- 
ze , quanta fe non avefiero a dirige- «/. 
re che la vodra , dice il Santo Velco- 
vo di Ginevra . 

Una buona Confedìone, foggiugne 
codello grand’ Uomo , folle vera da 
molte inquietudini il vodro fpirito . 
Viproccureràundolccripofo, vi por- 
terà a foddisfare a’ vodri doveri con 
una nuova fedeltà, vi alleggerirà da 
ciò che aggravava il vodro cuore , e 
metterà i vodri Padri fpirituali in ida- 
to di prefcriverc a’ vodri mali i veri ri- 
medi. 

Prima temevate come il timido If- 

tac- 
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raditi, di gettarvi nel Mar Rodo , di , chericonofeimento : Chi. o Signore 
Cui vi (paventano l’ onde irritate 


l* 

efercito di Faraone da una Parte , una 
vada ampiezza di mare dall' altra , vi 
cagionavano Urani fpaventi i Macon* 
folate vi , la Verga di Moisè che Iddio 
v’ ha inviato per proccurarvi una dol- 
ce libertà, v' aprirà un ufhziofo paf- 
faggio , e rinvenuti dal voftro timore , 
efdameretecon non minor allegrezza 


è fimile a voi ? Stende/le la voflr a ***' 
mano onnipotente , e fono /pariti ivo* 
fìri nemici . Conducete nella voftra 
mifericordia , il popolo che rifeatta- 
Jle , t l'avete portato colLa vofira 
forz.a fin nel luogo del voflro /amo 
foggiamo . Quello è quanto vi de- 
luderò , in nome del Padre, &c. A- 
men . 


VARJ CARATTERI 

DELL’ IRA. 

Nel Lunedi della III. Settimana di Quarefima . 
Replcti funt omnes in Synagoga, ira, haec audientes. Lue. +. 



Tal ingiuria proferì dun \ 
que Gefucrifto contro gli 
Ebrei che avelie a conci- 
tarli il loro fdegno , e'1 
loro furore 1 Avevano 
afcoltato con molta tranquillità le mi- 
nacce e i rimproveri fatti loro daGio- 
vambattifta ; e benché quello fevero 
Cenfore de’lorovizj non avelie opera- j 
to alla loro prefenza alcun miracolo , 
confervarono Tempre alla diluiPcrfo- 
nail dovuto rifpetto. 

Ma di quello Precurfore il Maellro , 
benché in opere e'n parole prefente , non , 
è ricevuto con tanto favore . Ha detto ! 
loro che di lui parlato aveva ifaja, nel 
luogo del Libro di quello Profeta , in ! 
cui parve fortuitamente avvenirli; am- 
mirano parimente gli oracoli ch’efco- 
no dalla fua bocca , di modellia e di fa- 
viezza ripieni ; e (ìccome fanno , che 
quantunque lìa dotto, non ha lludiato 
giammai , efdamano : Non c egli di 
Giufeppe Figliuolo? Donde può venire 
in lui unafacilità cosi grande depri- 


merli, con tanta unzione e con tanta 
forza ? 

Dunque con qual cieca bizzarria li 
muovon eglino contro di lui a tant’ira i 
Gli haforle dipinti colla fua alterigia » 
offefi con ritenuto difdegno , inafpriti 
con infultanti ed ingiuriofe parole ? 
No: Il piò dolce e il più umile di tutti 
gli Uomini ha la fventuradi ellerloro 
difearo . Sono quelli gli llolti,de’qua- 
liallerì Salomone, che dimollrano 1* 
ira loro al primo incontro e fenz’alcun 
fondamento . Anzi a quali eccelli la 
lor turbolenta paflione gli fpigne , poi- 
ché tentano di precipitarlo dall’altez- 
za di un Monte? 

E cofa comune il lagnarli , e li ha ra- 
gion di lagnarli del furor del Demonio: 
ma con molto giudizio ollervò S. Am- 
brogio , che 1* ira degli Ebrei che fono i 
di lui Difcepoli , c ancor peggiore di 
quella del lor malvagio Maellro. Allor- 
ché il Demonio tentò Gcfucrilto non 
impiegò che un' adulatrice foddotta ; e 
quelli barbari gli fanno una crudele 
H i vio- 
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violenza . Il Demonio contenroflì di S’einonc affatto padrone de 1 pre- 
dirgli : Gettatevi abbuffo ; ed eglino mi fuoi moti ; fé d’intorno ai difeorfi 
lo It raffinano fuori della Città per get- ch’egli ode, accende!! la fua bile , quali 
urlo in un precipizio. come que’ Cani che abbajano contro 

Tutti coloro che fi muovono ad ira , coloro che firn dello ftrepito lenza laper 
non fon , dite voi , di codello caratte- colà fia: Deploriamo la difgrazia di no- 
ie: Ne convengo ; ma in confiderare ftra natura dal peccato contaminata , 
dr quella paflìoncgl’impetuofitrafpor- e alla legge fatale di noftre membra 
ri e le confeguenze funefte , ellanon fatta foggetta; ma non ifeufiamogiam- 
c lenza colpa ; e perchè ne reftiate con- maigl'impetiprecipitofi e violenti., ne’ 
vinti, ecconc diduefpezic, damedi- qualil’ Anima, come fuori della fua fc- 
ftinta . de, non mette alcun freno ne agli erro- 

X>ì rifiuti, V’c un’ira turbolenta e precipita- ri del fuo intelletto , nè alla petulanza 

ta . V* è un’ ira taciturna e lenta . La della fua volontà, nè alla volubilità dei- 

prima fi manifèfta , la feconda fi cela ; la fua lingua. O Dio di verità, e di carl- 
ina o fi manifeili o fi celi, c taccia, tà,che non meno fiere venuto per rifor- 

quanti mali non è ella di produr- marci e per iftruirci , che per redimerci 

re capace ? Quello efaminero nelle efalvarci: Che ne penfare? 
due parti del prefente Difcorfo , do- Apranfi,N,i fiacri Vangelj, efopra 

po aver domandate le grazie dello Spi- quanto vi fi dice, riflettali. Vedremo in 

rito Divino che /opra gli domini man- S. Matteo, chcfiamo da Gefucrirtoci- 

fueti ripo/a , e (opravvenne a Ma- caria tre Tribunali , ove per neceflità 

ria , allorché 1’ Angiolo le dille : abbiamo a rifpondere . Si muoviamo 

Ave . noi fenza occafione contro il noftrofra- 

I. L’orgogliofo Macftro ufeito dalla tcllo ad ira ? Per quanto leggera ella 
Punto, fcuola de i Stoici, poco doveva cono- fembri, meritiamo d’ellcre condanna- 
fcerc la natura dell’ Uomo , allorché ti dal Tribunal del Giudizio. Gli dicia- 
difle, che l'udire fenza commozionea mo noi qualche parola di fcherno ? Me- 
le d‘ intorno i venti di un atroce calun- ritiamo ejfer condannati dal T ribunal 
aia , il deprezzare de ì brutali i trafpor- del Configlio. Lo dinominiamo noi ffol- 
ti ed averne compalfione , fia quanto to ? Ci meritiamo mia /enterica che ci 
de' farli dal Vero Savio che ben può condanna al fupphexo del fuoco . 
fentiredi paflìone qualche urto leggie- Dacodefte parole di Gefucrifto s’in- 

ro, mafirendealuifuperiorecon una ferifean due confeguenze : Prima con- 
eroica tranquillità • Pretend’ ei foric feguenza . Era intenzione di quelf 
attribuire a quell’ Uomo , l’immuta- Uomo-Dio, ileondurre alla perfezio- 
bile impaflibilità di un Dio ? Vuol | neciòch’eravi d’imperfètto ; lo fpie- 
dargli forfè la durezza el'impenetra- I gare e’idareil vero (enfio aciò chenel- 
bilità diunmarmo? dice fopradi ciò la Leggeera inalimelo . Fu detto agli 
S. Agollino. Antichi : non commettete omicidi ; 

Un Olibano allevato nella Scuola ed io vi dico : non vi muovente fenxjc 
diGefucnllo , feorderebbefi le lezioni occafione ad ira . Puniva la Legge i 
di quello Divino Maeltro , le non re- peccati gravi , ed egli i più leggeri 
prunelle colla fua grazia , gl’ impctuofi condanna : parevach’clla non tron- 
trafporti di fua natura, e le fi confide- calle fe non 1’ ellremità delle pian- 
ralle come un peccato leggero, e come te cattive delle quali lafciava la ra- 
una debolezza umana , l’ira che tra’ j dice , ed egli , dice San Pier Crilò- 
fette peccati capitali per l'ordinario da logo, ne ftirpa le più piccole fibre, 
noi fi annovera . J Seconda conlegucnza . Se Gefucriflo 
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non lafcia impunite le parole difob- 
bliganti che pajono tanto leggere co- 
me quella di accular un Uomo di po- 
co fenno . Se condanna al fupplizio 
del fuoco chiunque appella ftolti i 
proprj fratelli : Che farà delle ingiurie 
atroci, delle obbrobriofe calunnie, del- 
le maledizioni , delle imprecazioni 
vomitate ordinariamente da un Uo- 
mo che agl’ impeti precipitofi dell' ira 
fua fi abbandona ? Imperocché , di- 
ce Salviano , fon quelli i primi dar- 
di ne* primi bollori d‘ira lanciati da* 
brutali allorché non pofiono vendi- 
f*/v ! ( carfi che colla lingua : Primi ira- 
4 , c*bir. rum teli , maledici a fnnt ; qaidquid 
unD,i - non poffunt imbecille , optane irati , 
& in omni animorum indignarttium 
mota , votismalis prò armis atuntur . 

Dopo codelle rifieffioni da me fit 
quelle parole di Gefucrillo prodotte , 
e dopo le con feguenze inferite: vivor- 
rebb'egli di vantaggio per difingan- 
narvi fopra l'errore troppo comune 
de’ notòri giorni , che l’ ira non fia , 
quanto vien fatta , colpevole ? Pure 
voglio dimoftrarvene le più ordinarie 
confeguenze , e gli effetti fpiacevoli 
che da lei fi producono : Conlegtienze 
ed effetti che dalla Morale eziandìo de’ 
civili Pagani furono creduti indegni di 
feudi . L’ira toglie l'ufo della ragione 
all’Uomo, e con quello lo difonora , 
e lo rende brutale; primo fuo effetto . 
L’ira turbai! ripofo della Sozietà , e 
ne rompe i più dolci legami ; fuo ef- 
fetto fecondo . 

E cofa maravigliofa il leggere negli 
ferirti di que’Filofofì e di quegli Ora- 
tori ciò cn* hanno efprefso fu quello 
foggetto ; non efsendo cofa alcuna 
fuggita nè alle lor rifleffioni , nc alla 
loro eloquenza, per far meglio cono- 
feere a quali agitazioni, a quali feon- 
volgimenri , a qual brutalità , quella 
turbolenta partìone coloro che domi- 
nar fe ne lafciano , abbandoni . 

Bada , difsero , il confiderai ciò 
n*njx c ^ e rh fuori apparifce , per giudi- 

Oyrtfjtir Ab, Stilata , 


care di ciò che al didentro fuccede . 

Mirate voi quel volto sfacciato e mi- ’ 
naccevole, quella fronte ofeura e ru- freni,. «or. 
gofa , que* paffi precipitofi , quelle 
mani tremanti , quell* orribil rofsez- g^"* • 
za fparfa fu quelle guance ? Son Uo- mJnui'* , 
mini , o fono Fiere 2 Scintillano gli 
occhj loro come baleni » fi arriccia- ac ’ vebe- 
no come fètolle di cignale i lor ca- •’ 
pelli e le lor fopracciglia , flringou- pirli, fu- 
fi gli uni contro gli altri i lorolab- * 
bri e i loro denti . Quante infultanti ocuii 
parole interrotte da balbettanti ef- £“ ltu ‘ oto 
preffioni , da fofpiri , da minacce ? mbw.&c. 
Non la perdonan nè a femmina , nè a f'*'f tM 
fanciullo , né ad amico , nè a forelbc- 
ro. Non rifpettano , non afcoltano , 
non conofcono alcuno : ritrovate in 
effi, fe lo potete, il minor vcftigio di 
ragione e di fenno. 

Favella Ifaja di certa fpezie di ebrez- 
za , afsai diverfa da quella che nafee 
dall* aver con eccefso bevuto , allorch’ 
efclama: Guai a voi che fette.' aver be- 
vuto vino ftet' ebbri ; Tal è l’effetto 
dell’ira, dice Bafilio Santo . E un’ eb- 
brezza che turba il giudizio e lo feon- 
ccrta ; ed eziandìo in certe occafioni , 
l’ebbrezza cagionata da quella turbo- 
lenta padrone , ha qualche cofa di me- 
no feufabile di quella del vino , benché 
in rigore nè delruna,nè dell’altranon 
fi pofsa ammettere ifeufa. 

Imperocché cofa vuol cfprimere il 
Profeta? Non è come s’cidicefse : Se 
forte ebbri in effetto , forfè potrebbe 
crederli che non conoscertene del vino 
la forza , nè del voftro temperamento 
la debolezza ; ma quando lenza aver 
bevuto, fiere veduti fare al primo in- 
contro ciò che fanno coloro che im- 
bracati fi fono ; quando liete udiri gri- 
dare, minacciare, bcftemmiare, percuo- 
te quelli e quelle che a voi fi accollano : 
quando per minuzie sfavillate di colle- 
ra, e più di un’ebbro non fapcte ciò che 
vi fate . Non v’ è ragione di dire : G uai 
a voi che fenice aver bevuto vino , fiet' 
ebbri ? qui tbriieflisfìne vino ? 

H j Se 
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Se ì Nazareni ( è quelta la ritìertion 
che può farli (opra quello luogo del 
nollro Vangelo. ) Se i Nazareni nell’ 
eccello della lor crapula , avellerò trat- 
tato Gefucnllo colla (leda indegnità e 
collo Hello furore , con cui , dice San 
Luca, lo trattarono nel loroinfcnfato 
e barbaro trafportod’ ira : Per grande 
folle flato il loro delitto , avrebb’egli 
avuto lo flefTo grado di enormità eh* 
egli ebbe, allorché fenza alcuna appa- 
renza di ragione , lo cacciarono dalla 
loro Città , e vollero precipitarlo dall’ 
al rezza di un Monte? 

Qual occalione aveva dato ad e Ili di 
fcontentczzaedidifpiacere? Com’egli 
conofccva il cattivo interno del loro 
cuore, ciò che avrebbon potuto dirgli 
prevenne,allinchè eglino llelTì li ravve- 
de fièro delle ingiulle lor prevenzioni . 
Già ve ne accennai qualche colà mpaf- j 
fando: ma per rendere più ampia e più 
regolata la prefente Omelia , non la- 
fciamo , s’è polTibile , alfobblivione 
alcuna circollanza , perche non ve n* è 
alcuna che non renda un peccato, che 
fovenre tanto leggero vi fembra , odio- 
fo ed enorme, 

V’hogiaderto.chcGefucrillo, ef- 
fondo entrato , fecondo il fuo coltumc , 1 
dentro la Sinagoga, ed avendogli i Na- 
zareni prefentato il Libro del profeta 
Ilàja, vi ritrovò in aprirlo, c.ueHe pa- 
role : In me è lo Spirito del Signore , da 
lui ho ricevuta l’unzione elainilfione 
per predicare a’ poveri il Vangelo, per 
guarire coloro che hanno il cuore op- 
prefio dalla mellizia , per annunziare 
a prigioni la libertà , e a’ ciechi della vi- 
lla il riacquifto. 

V'ho fatto riflette re che nulla fino a 
quel punto poteva ragionevolmente 
offèndere 1 fuoi Uditori , e parvero 
eziandio loddisfatti delle parole che ri- 
piene di faviezza e di grazia ufeirono 
dalla fua bocca . 

Nonera la prima volta ch’era entra- 
to nella lor Sinagoga, ma, come un 
erudito Interpetre ollèrva , ei s’era 


contentato di udire ciò che v’eraler- 
: to c fpiegato , lenza comparirvi in fi- 
gura di Dottore, einaualità diMae- 
1 (irò : irritati perciò della libertà dalui 
* prelà , reciprocamente fi dillèro con un 
; freddo ed infultantedifpregio : Noni 
' egli il Figliuolo di Giu/tffe ? 

Comunque fi fia, S.Ilario pretende 
che Gcfucrillo feoprendo in que’Na- 
, zaremun millo mpftruofo di ammira- 
zione c d’incredulità , volle riprcnder- 
i li , col far a fé Hello codetta fpezie di 
obbiezione : Voi mi direte il Proverbio: 
Medico , guarirti tellelTo, qui opera ciò 
che udimmo aver tu operato in Cafar- 
naum ; ma io vi nfpondo , che alla fua 
Patria non è grato alcun Profeta . 

Che avevano a conchiuder da que- 
llo, fe avellerò confultaro la ragione e‘1 
buon fennot La fama de’miracoli da 
quell’ Uomo-Dio operati , s’ è già mol- 
to diffùfa . Ci fono note le guarigioni 
ftupende da lui fette in Cafàrnaum, e 
in tutti ì luoghi circonvicini: abbiamo 
per elio lui ì medefimi fentimenti di 
confidenza ,di fommeflìone , di rifper- 
to che companfcono aver avuti llranie- 
re Nazioni : non ci negherà fimili gra- 
zie. 

Ecco cièche ogni Uomo di buon 
fenno avrebbe elpreflo . Ei Parimente 
diede luogo ad elT. di fere riflertìoni si 
favie: i iteri loro due elèni} j famofi trat- 
ti dalla Scrittura, l’uno u’ Eliache in 
unaunivcrf.il cardia, non fu inviato 
che ad una femmina di Sarepta nel pae- 
fc di Sidone ; è altro di Elilèo , thè 
quantunque vi follerò molti Lebbr. fi 
in Ifraele,non ne guari alcuno, ma il fo- 
lo Naaman eh’ era Siro . Qeilo mfeorfo 
accompagnato da quelli efeinpj dove- 
va ritenerli in un rifpettofo timo: e : 
Guardiamoci, dovevano dire tral«>ro 
che rei delle (Ielle colpe dc’nortn An- 
tenati nonci rendiamo indegni rie* mi- 
racoli che da per tutto daquell’UornO 
rtraordmario operati , non fi fon fatti 
per anche da lui nel proprio psefe . 

Ma di che non c capace un ira rur- 
. - • Lo; 
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bolenta e precipitata J Cièche umi- 
liarli doveva, gl’irrita; ciò ch’avreb- 
be fatto entrar altri infefteffi, lo: fa 
perdereia ragione : e quello che non 
può concepirli abbaftanza , è che di 
rutti coloro che fon nella Sinagoga , 
non ve n’èpuruno che contro di lui 
non muovali ad ira. Tutti, fenzaftar 
in forfè, lo cacciano dalla loro Città , 
come fe fofle dato un inligne ribaldo , 
degnodimorte . Tutti con una della 
colpirazione , collo dello eccedo di fu- 
rore , lo guidano fulla cima di un 
Monte , con intenzione di fargli tro- 
vare il precipizio . Ira deU’Uomo , 
fu quedo fatto cfclamano i Padri , 
quanto le’ irragionevole , crudele, ed 
ingiuda 1 

Comprendete da quedo abbadanza , 
quali difordmi quella turbolenta paf- 
lione mette nella fozietl civile, divi- 
dendo gli animi, armandogli Uomini 
contro gli Uomini, portando per tut- 
to la divifione e la turbolenza , get- 
tando le prime faville di un fuoco che 
fovente inedinguibil fi rende. 

Imperocché, che cofa è l'ira di cui 
favello ? £ , dice San Giovan Damafce- 
no , un ebollimento p\\ fangue che 
fafiì d’intorno al cuo/e, un* radice di 
amamjj* , una forgente d’odio, ed’ 
inimicizia : E , dice S. Agodino , un im- 
petuofò e barbaro prurito di combat- 
tere cièche fi confiderà come oppoflo 
a’ proprj interrili : E , foggiugne S.Ba- 
filio , una fpada adue rag! j chequanto 
v’èdi più unito divide. 

Mettendo in paragone i fette peccati 
Capitali ad altrettanti Animali di va- 
nalpezie ; dite che la fuperbia ratìo- 
migliail Lione; l’invidiail Lupo; 1’ 
impurità il Porco; l'accidia la Te- 
Uuggine ; la gola l’ Orfo ; l* avari- 
zia a Riccio : Quanto a me dirò con 
San Giangrifodomo , che l’ira rafib- 
miglia un Cane arrabbiato , che allat- 
ta, fenice, morde tutto ciò eh’ incon- 
tra nel fuo pafliggio. 

Dite, che la fuperbia è un gonfia- 


mento di un corpo mal fano ; l’avari- 
zia, unaidropifia ; l’invidia , una ca- 
verna ; l’ accidia , un letargo ; la gola , 
una febbre divoratrice ; l’impurità , 
una corruzione di fangue . Quanto a 
me , riguarderò l’ira, come una infer- 
mità ipocondriaca , ed una fpezie di 
epilefua , che accompagnata da contor- 
fioni , da agitazioni di membra , da 
fbridori di denti, a colui che ne rcfla 
foggetto, ruba il giudizio . 

Non fiate, dopo di ciò, forprefi in 
udir Salomone efprimerfi che fi* meglio 
effere in un Dtferto e fi lutto ,che dimora- 
re con unafemmina riffof* ed iraconda ; 
che fia meglio l' edere fenza compa- 
gnia, che Taverne una sì feomoda e 
si nojofa . Sventurati Mariti che ne 
avete di quello carattere; quanta v* 
ho compalfione ! Qual ripolo potete 
avere con una folle che, comequella 
di Giobbe, infulta di continuo alla 
vollra fventura, e vi rimprovera una 
femplicità , di cui ella vi fa un delit- 
to ? E voi. Mie Signoresche avete 
della faviczza e della virtù : quanto fie- 
re infelici, fecondo il mondo, aven- 
docene la prudente Abigail , Manti 
ebbri, infenfati , brutali'. 

Nella fozietà civile, di cui fiamo 
parte, fiamo delimiti a vivere in fie- 
me : ma non v’è altro mezzo di ben 
vivervi , fe non travagliamo dal can- 
to noltro , a confervare come parla 
T Apposolo , una unione reciproca in 
un nodo di pace . Sia per noltracon- 
folazione , fia per nollri interdir 
eziandìo temporali , la Provvidenza 
ha così ben difpolle le cofe, che ab- 
biamo bifogno gli uni degli altri, af- 
finchè con una pazienza dolùe e tran- 
quilla , conferviamo uno fpirito di 
concordia e di pace . Bramiamo feu- 
fate le noftre fiacchezze ; è di giu- 
ftizia che noi fcufiaino quelle del no- 
llro Profilino . Abbiamo tuttofi con- 
tentoallorchè rivengono perdonati i 
noftri errori; è di naturale equicàche 
fiamo nella difpofizione, di fare agli 
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altri ciò che deridemmo ria fatto a 
noi. 

. Se quello è quanto la ragione e il 
ben comune della fozietà civile do- 
manda , bifogna conferiate , non ef- 
fervicofa a quella buona intelligenza 
più oppolta degl* impeti turbolenti di 
un ira impcriola , che vuole da per tut- 
to il dominio ; di un ira ipocondriaca 
che di tutto $' infaftidifcc ; di un ira 
diffidente che di tutto s’adombra ; di 
un ira impetuofa ed afpra che vuole 
tutto porti la pena delle lue bizzarrie e 
delle fue noje. 

Sin qui panili non aver parlato che 
daFilofofo, per obbligare , co’princi- 
pj eziandìo di ragione, un Uomo ira- 
condo, aconfervare la fua : Ma, che 
farebbe , fe alla qualità d Uom ragio- 
nevole, e nato per la fozietà , aggiu- 
gneffi quella d’Uomo Crifliano , che 
de’ regolarri fopra il Vangelo ? La Reli- 
gione da noi profeflata , quanto ha di 
autorità, di prudenza, di efempj non 
impiega ella per reprimere un pecca- 
to tanto a tutte le fue maffime oppo- 
sto? Non poliamo dir parimente che 
il (uo Spirito di carità, di dolcezza, di 
pace , ha fino dalla fua nafeita contri- 
buito a flabilirla nel mondo , a ren- 
derla venerabile , a farle far da pertut- 
toftupendi progredì? 

Nelfecolodi Tcrtulhano , non po- 
tevano gl'idolatri lafciar d’ammirare 
le ftupende virtù de* primi Fedeli, e di 
render loro la favorevole teftimonian- 
za , che non ri udiller trà loro nè liti- 
gi , nè parole ingiuriofe ed offenrive . 
Vedete , dicevan tra loro , vedete la 
loro pazienza, la loro umiltà , la loro 
dolcezza . Che Uomini : non cercano 
che beneficarli; tra loro non vederi nè 
difcordia , nè divirione ; non hanno 
emulazione e follecitudine , fenon di 
morire per l’ onore della lor Setta ! Che 
Uomini in fatti e quanto fi terrebbe 
onorato il Criftianenmo , fe rutti quelli 
de* nollri giorni lor forier rimili ! Ne di- 
rei di vantaggio , per ifpirarvi maggior 


orrore di un peccato, che da tutte le fue 
maffime ri condanna , fé nojl mi reflafi- 
(èro a farvi fare nuovg rifleffioni fopra 
un* altra fpezie d’ira, che farà del mio 
fecondo punto il foggetto . 

Non v’è mezzodì cui non ri fèr- jj 
va il nemico di nollra falute , inridia p,, N1 ' 0 # 
che non tenda , machina che oprar 
non faccia, paffion che non muova , 
per riulcirncl difegno di farci perde- 
re. Ora, dice S. Agoflino, ciallalifce 
come Lione ed ora come Serpente . Ora 
palefa un ira turbolenta e precipitofa ; 
ora fa fcaltrarnente nafconderc un ira 
taciturna, epenofa. 

Polliamo, col Re Profèta , parar 
gonar la prima con un a freccia velan- 
te , che uno flupido il quale ha cefo il 
fuo arco, /cecca in pien giorno ; e la fe- 
conda re» que’ dardi emicidj , che nell' 
ofeurità della nette trafiggono que’me- 
defìmi che han rette il cuore . L’ una è 
un' irruzione impetuofa del Demente 
di menu giorno , che rovefeia quan- 
to al fuo paflaggio fi oppone ; l’al- 
tra è un intrigo fegreto , che fi trat- 
ta in un artinziofo rilenzio , e dal 
Santo Profèta è dinominato , un epe- ' 
ra che cammina col favor delle tenebre . 

V’ho fin qui della prima difeorfo ; 
ma (ulla feconda qual è il vollro 
penfiero ; qual dovete formarne 1’ 
idea? 

In giudicare di quefle due ire, non 
v’ è cofa che non ria degna di ripren- 
rione; cofa che non ria contraria alla 
umanità -, cofa che condannata non ria 
dal Vangelo : ma in paragonandole in- 
ficine, ri può dire eflèrvi nell’ una cer- 
ti gradi di malizia e di enormità , che 
non fi diflmguono si agevolmente nell’ 
altra. Alcuni efempj tratti dalla Scrit- 
tura vi faran meglio comprendere il 
mio penfiero. 

Saule , nella violenza dell’ ira 
■ fua, vuol trafigger Davide con una 
lancia ; Saulc placato , c in appa- 
renza convinto dalla innocenza di 
quel buon Suddito , fofpende e dif- 
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Umilia il proprio fdegno j coman- 
da però che gli fi a condotto o morto, 
o vivo: Che penfare di quelle! due ire? 
Appena conofce feftellb nella prima; 
ma nella feconda fa rifleffioni che allo- 
ra ei non faceva . Nella prima Io Spiri- 
to maligno lo aveva invafato , e lo tor- 
mentava : nella feconda, tornato in 
fe , fembra vivamente commofiò da' 
fervigj già niellatigli da Davide; e tut- 
tavia dà i nioi ordini per rovinarlo. 

Afiàlonne non può foflrire che 
Ammon abbia difonorata fua Sorella, 
fe ne lagna , ne conferva un’ amara me- 
moria ; ma nafeonde il fuo rifentimen- 
to , e per farlo uccidere non attende 
che l'occafion di un convito . Qual 
giudizio formate voi di quelle due ire? | 
Se l'una , tuttoché malvagia , può 
feufarfi, l’altra vi fembrerà più colpe- 
vole. 

Quello vuol dire, N, che un’ira 
lenta e muta é ancora più da temerli 
che un trafporto violento e precipitato . 
Nell’ una mifuranfi di lontano i fuoi 
colpi, e contro il proprio fratelloy? 4 «- 
do a federe fi parla . Nell’altro fi Ila 
come fuori della firuazion che ci è pro- 
pria, e appena fi poffiede feftellb . Nell’ 
una fi fabbricano fegrctamente le prò- , 
prie machine; fi concertano, fiprcpa-! 
rano 1 proprj inganni . Nell’ altro fi 
abbandona fefteflò con modo prccipi- 
tofo alla propria pallìone , come un Eb- 
bro, cui hanno turbata la mente ì fumi 
del vino. 

Non ìfcufiamo alcuna di quell’ ire, 
giacche della carità Cnlbana vi fono 
violate le Leggi; ma quelle che fi pale- 
fano mi fembran meno colpevoli di 
quelle che per meglio efeguir la ven- 
detta, aflettano il lilenzio. Ciò che ho" 
a dire fu quello (oggetto , tanto più 
mentale vollre attenzioni , quanto fo- 
no meno coloro chediellèfacciano le 
proprie accufe. 

Vi fono dell’ire dinominate dalla 
Scrittura, Ire di rtferv 4 . Altre ve ne 
fono dinominate , Ire di telo ; ed altre 


infine che fon Ire di difpetio t di uoja . 

Un affinamento politico le prime diffi- 
mula ; un velame di divozione copre le 
feconde ; una malignità di gelosìa le 
terze avvelena. 

Tutte Tire non meno che tutte le 
follìe non fi raflomigliano . Vi fono 
follìe brevi che non hanno fe.'non al- 
cuni intervalli; ve ne fono di perfeve- 
ranti con nojofe alienazioni di mente'. 

Vi fono dell' ire che gridano, percuo- 
tono , fulminano : Ve ne fono che 
mormorano fenzallrepito e con lentez- 
za, come quelle cfalazioni infiammate 
che non producono fe non un confufo 
romore prima di ufeir dalla nuvola che 
le rinchiude. 

Diciamolo coll’ Autore del Libro 
dell' Ecclefiallico: Vi fono Ire dirifer- 
v 4 confervate da un Iberno contro un al- 
tro Vomo . Ei dovrebbe aver compajfon 
del fuo fintile , quand'anche ne avelie 
ricevute ingiurie attroci : e pure , quan- 
tunque einon fia com'egli fenon car- 
ne , conferva la fua ira , perfino che ab- 
bia ritrovara l' occafione di farne ven- 
detta . Homo Nomini refervat iram . 

Ora é quello il rifentimento di un 
affronto che farà flato fatto alla propria 
Famiglia. 1 Figliuoli di Giacobbe non 
poflono loffiire quello cheSichcm ha 
fatto a Dina . Doveva egli abufarfi di Nonqnid 
nofira Sorella come di una Profittata ? 
dicon eglino al loro Padre. Diflìmulan h«ratró- 
tuttavia l'affronto: fingono di accon- JjJT*, 
fentire ad una propolizione di mairi- m. 
monio, c benché li offèrifca di accre- 
feere della Spola la Dote, domandano 
che per ferii quella parentela , tutti i 
mafchj che fon tra loro fi facciano cir- 
concidere: Strano llrangemma per dar 
lorolamortc! Tre giorni dopo entra- 
rono nella Città , e ne fecero un’ornbil 
macello, avendo tolto a quel Popolo 
troppo credulo il modo d’ogm d ffe- 
fe, delle piaghe della Circoncilìone il 
dolore . 

Se non giugnefi a quelli eccelli di uc- 
cifione e di violenza, irapieganfi alle 

volte 
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volte per vendicarli le Più crudeli e le 
più fatali fugacità. Si upaffare di di- 
lcendenza in difcendenza il proprio ri- 
Icnumento ; fe ne ricordano 1 Figliuoli , 
e quello fuoco fotto le cenericoperto 

{ iroducc terribili incendj . Quanti duel- 
itra’f'Jobili ! Quante riflir e litigj tra' 
Plebei ! E quella coinè tra di eredità , 
conferva! a da un Verno cantra un Mitra 
Verno. Homo Homini reftrvot tram. 

Ora egli è il timore divederli infe- 
riore a coloro, lopra de’ aitali li vor- 
rebbeil dominio, ovvero rappren (io- 
ne di non ellerben a parcediuna co- 


terà per tutto il corfo della fua vita ; 
quel fratello negletto o maltrattato , ne 
conferverà un eterno rifauimento: è 
quelli un Uomoche la fua ira conferva 
contro un altro Uomo . Homo Homini 
refervat tram . . 

L’ ira die fi fcopre col velamedi Re. 
ligione e di zelo, non è men pernizior 
fa. Vi fono certi divoti (intendo di 
coloro , la divozione de’ quali è carnale 
e mal regolata , ) che fovente , benché 
fenza legittima autorità, fi confidera- 
no come pedone dedinate a vendicare 
la caulà di Dio, di cui (anno tanto be- 


muneeredità. Giacobbe che amava più j neunirgl’interefsico ìlor pedonali ri 


che gli altri fuoi Figliuoli , Giuleppe 
gli aveva fatta fare una veda di dilui- 
zione : Aveva code/lo Giovane riferiti 
con imprudenza due fogni avuti , l’uno 
del fuo fafcio di £rano che flava ritto , 
mentre quelli de fuoi fratelli al fuo d’ 
intorno erano dell ; Poltro, di undici 
Stelle che l’adoravano. 

Altro non vi volle per concitare con- 
tro di lui mali l’ ordinario eccedenti; la 


fentimenti, che fi crederébbono col- 
pevoli , fe lafcialsero certi errori che 
vengono a cadere fopra di elfi, impu- 
niti. La carità e la concupifcenza v’ 
hanno 1 Ior podi, l’atnor di Dio e l* 
amor proprio vi rapprefenrano i Ior 
perlonaggj ; con quella differenza , che 
non avrebbono tanto trafporto d’ira, 
fe Iddio folo folle l’offèfo, e fe un fe- 
greto defiderio di dominio non rendei 


predizione, i racconti fùrono , dicela ! fero loro infoffribili le ingiurie che lor 


Scrittura , fomenti di un ira , e di un 
odio ancora maggiore. Ebbero tuttavia 
que’ fratelli la fatale fagacità di diffimu- 
lare i loro rifentimenti ; ma allorché 
furono in Dotaim, lontani dagli occhj 
e dalla cafa del lor Genitore , difiero 
tra loro , prima ch’egli fe ne folle avvi- 
cinato : Ecco il noftro raccontatore di 
J ogni , l’occafione é bella, ucci diame- 
le. 

Imparate da quedo , N , quanto fia 
pengliofo il dare ad alcuni de’ vodri 
Figliuoli, certi contralTcgni di predile- 
zione e di tenerezza. Vi date a vedere 
amarli di vantaggio: vorredeohe ìlor 
fratelli e le loro Sorelle avellerò per 
elfi gli defsi riguardi; ma rutto l’op- 
podo per l’ordinario fuccede. Invece 
di una dolce unione che regnar do- 
vrebbe nelle vodre Famiglie, non vi fi 
ritrova che una femente di odio cdidi- 
vifione. Quella Figliuola efiliata in una 
terra eh’ ei non amava , le ne rammen- 


fi fanno . Con tutto ciò ,efcIamano nell’ 
allegrezza del loro cuore , come Jeu 1 
Vedi il fiele che ho pel Signore . Vide 
zelum meum prò Domino . 

Avendo Iddio comandato a quedo 
Principe, lo (terminare tutta la Fami- 
glia diAcabbo, efeguì con tanta efat- 
tezza i di lui comandi, che fece deca- 
pitare fettanta Figliuoli di quel Re eh’ 
erano nella Samaria. Volle parimente 
fcgnalare il fuo zelocon una molto dra- 
na fagacità. Faccianfi venire , dille al 
Popolo, tutti i Profèti e tutti 1 Sacerdo- 
ti di Baal: Acabbo tributò a quedo Dio 
alcuni onori , ma io voglio tributar- 
gliene ancor di più grandi. Tutu ven- 
nero filila parola di Jeu; ma dopo di 
aver offeriti a Baal i lorSacnfizj, tutti 
gli fece paffàre affidi fpada: Vieni meco, 
difleaGionadabbo, vedi il zelo che he 
pel Signore: Vide 5 cc. Qual zelo, N \ 
Da una parte aveva' con tanta efattezza 
cfegmti 1 comandi di Dio, il qualea lui 

dille , 


I varj Caratteri dell’ Ira . nj 


dille, che per Avergli ubbidito , fedcr eb- 
bene i di lui Figliuoli fine dlla quarta 
generatone et 1 /racle fui T reno : Ma 
dall' altra parie , v’era qualche colà 
tanto degna di riprenfione nella Tua 
condona, che oller va la Scrittura , non 
aver egli avuto tutta la diligenza che 
aver doveva , di camminar del Signor 
nella Legge. Ubbidì a’ ricevuti coman- 
di > ma il fuo dcììderio violento di re- 
gnar folo , faceva non e (Ter in tutto ret- 
ta la fua intenzione . Purecome s’clla 
folle fiata del tutto efènte da ogni car- 
nai rifleflo, efclamò: Fedi il z.elo che 
ho pel Signore : Fide , &C. 

Strano efempio che fpaventarvi ter- 
ribilmente dovrebbe, voi che fate en- 
trare ne’ voflri perfonali intereffi la 
cauli di Dio; Voi che coprite la voflra 
ira e le voflre vendette col velame di 
Religione e di zelo: Voi che con una 
vana llima de' voflri ralenti , cercate di 
farvi una fpezie d’imperio, e nulla ri- 
trovate benfatto fe non quello eh’ è a 
voflroguflo; Voi che, gelofì della ri- 
putazione di menare una vita regolata, 
pretendete foggettar gli altri a* vollri ca- 
priccj , e riguardate come olrraggj me- 
ritevoli di gailigo che vanno a cader Co- 
pra la divozione , il poco cafo che faflì 
del volito merito, 

Gafligate il peccato; ma non odiate 
le pedone. Vendicate |j caufadi.Dio; 
ma non vifervite diefla (>ernudrire il 
fiele c l' amarezza del voflro zelo . Non 
vi fidate de i dilicati rigiri d amor pro- 
prio, ne’quali fèmpre vi ritrovate; c 
celiando diconfondere i vollri intereffi 
con quelli della Religione, ddingan na- 
te vi del fatai errore m cui liete, che ogni 
via di vendetta fia buona , purch' ella vi 
fia aperta . Fatevi giulhzia ,■ aitine he 
non lì dica di voi , come di Je< i , che non 
avete prefa tona ladiligenza, che ave 
vate a prendere , di camminare con ret- 
ta intenzione del Signor nella Legge . 
Stimolati da un vivo rrfentimenio dell’ 
ingiuria che vi fu fatta, odeldifpregio 
col quale liete trattati , rammentatevi di , 


quanto dille S.Agollino, parlando in 
generale dell'ira, ch’ella, cioè, ad al- 
cuno non Cimbra ingmfla . Nerumi ir a 
Jua videtur injufia . 

Ella nè pur feinbra ingiufla a coloro, 
de’ quali una gelosia fègrera avvelena il 
dilpettoelanoja; terza riHcffione che 
di far meco vi prego • 

Vi Tono certi peccati ,che mfiemein- 
fieme fono di altri peccati lecaufe c gli 
effetti: c per rillngnermi nellafpczie 
particolare eh’ io tratto , ora l' ira nafee 
da una maligna gelosia , ora la produce. 
Non può vederli fe non con dilpcrto , la 
profperltà di coloro che non fi amano i 
e fi confiderà la riputazione che fi acqui, 
flano, come unfurtodafefoflèrto. 

Richiamerò fu quello fuggetto gli, 
efempj frequenti, de quali fono i noltri 
fatri Libri ripieni? Lofdegnodi Caino 
contro Abele, di Efaù contro Giacob- 
be, di Dog contro Moisè ì L’infultoche 
fanno a quello Legislatore ,Corc e ì du- 
cencinquanta piu ragguardevoli del 
popolo; che hanno l’inlolenza di do^ 
mandargli; perch’ei fi renda fu| enore 
con rant’orgoglio a rutti quelli di lua 
Nazione? 

Patlerovvi della vii gelosìa , e del di- 
fperto crudeledi que* Mini tiri indegni ; 
che non annunziavano la (anta Parola, 
che per rovinare S. Paolo , e per aggiu- 
gnere, com’egli Hello ló dice , una nuo- 
va affìttone a quella (L ’ /eoi legami l. t 

Era di molto i h’ei folse rinchiufe» fa 
un’ of iJi afegrcta , per comando di Ne- 
ro, ,e che non poteva foffme una Reli-* 
gior-.e naftente.Pu re temendo chequelP 
Appo Aulo fiiggifse dal furor di Ncrò- 
ne,ebbero la fagantà mnllruofb ,ch pre- 
dicare lo flefsoDio da lui predicato, 
affinchè il Principe offefo dauna nuova 
dottrina anuunziara datante bocche , 
sì oflinafse a condannare alla morte co- 
lui che ne compariva efiere il capo. > 

Uu’iradifpcttofa, prodotta ed ecci- 
tata da una gelosia maltgna.nulla rifpar. 
mia. SedilTimula.efinafconde, èper 
vendicarli con più gravczza,per far con 
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Acutezza maggior le lue parti, repri- 
mendo gl’ impeti di un’ afpra impazien- 
za con una concertata moderazione : 
Perniziofa e troppo fatai vendetta'. Pure 
quando A vedono i trafporti d* ira di un 
dichiarato nemico, proccuraA di arre- 
darli, o di addolcirli. ImpieganA gli 
amici , le fcufe , le ragioni : ma apprefso 
Uomini dilpettoA e cupi, fono inutili 
tutti i mezzi. Di rado ritornano dal lor 
pcnfofo difpetto ; le molefte imprefsio- 
ni ad erti fatte , in erti dimorano . La po- 
ftema è interna , e , per ifpiegarmi colla 
Scrittura , fa fi marcivano l'ojfa. 

Non mi lianco di proporvi per efem- 

S '.o gli Ebrei . Hanno cacciato Gefucri- 
o dalla lor Sinagoga, vollero precipi- 
tarlo dall’altezza di un Monte;e uccome 
i lor pemizioA difegni fono ad efsi dive- 
nuti inutili, non vi farà mezzo cheli 
loro fdegno maligno e la lor vii geloAa 
non tentino per farlo morire . Ora A 
rinfaccieranno la lor indolente pazien- 
za: A che f enfiamo in Inficiargli operar 
tanti miracoli ? T atto il mondo fii far a 
fino feguace . Ora gli tenderanno in Adie , 
affinch’ ei Aa conAderato come un Se- 
duttore ed un Nemico di Celare . Ora 
fufeiteranno falA rellimonj per attri- 
buirgli un delitto di Religione: Terri- 
bili effetti di una ira gelofa e cupa che 
viola ciò chcv’è dipiufanto. v 

Adorabile Salvatore di cui fono si 
mal riconofciuti i beneAzj . Perche non 
ifterminafte quella Nazione perverfa 
ad adultera ? Che facevano fopra la ter- 
ra quegl’ingrati e que’ barbari ? che 
non apriva elle per ingojarli le lue vi- 
feere ? Dovevan’ eglino misfatti si enor- 
mi che avrebbano fatto orrore anche a 
i Pagani, reftar impuniti? 

Ecco quanto direi, fe quello Dio di 
bontà non mi avvertifsc di apprender 
da lai r ejfier mite ed umil di cuore ; fe 
colle fue parole ed anche più co’ fuoi 
elempj, non mi avelse guidato per quel- 
le firade che A dinommano , Vie belle e 
pacifiche . Via ejut , via pulchra , om- 
net fernèt a ejus pacifica . 


Il nollro Vangelo ( e con quella cir- 
collanza termino la prefente Omelia) 
dice che Gefucriilo trattato con tanta 
infolenza e furore da’ Nazareni, Acon- 
tentò di paffiar tra loro,e di ritir arfi. For- 
fè A refe inviAbile ? Così lo crede Ori- 
gene. Forfè cambiò la lor volontà per- 
vcrlà , o ne fofpefe l’effetto ? E quello il 
fentimento di Sant’ Ambrogio e del Ve- 
nerabile Beda. Ma di qualunque ma- 
niera Aa fucceduta la cola , appartiene» 
voi, miei cari Uditori, il conAderare 
quella fpezie difeampo, come un ec- 
cellente modello della condotta che de* 
renerA da voi , allorché perfone bruta- 
li ed iraconde v* infui tano. 

Fate come fe non forte in lorcompa- 

f nia , Aate come perlone le quali non 
anno ncocchj per vedere, ne orecchie 
per udire, nè lingua per rispondere alle 
loro infoienti calunnie . Davide dice di 
averlo fatto , c fu quello riflelfo prega il 
Signore, dirammentarfi di luie di fitta 
manfuetudine. Lafciate gridare quelle 
mogljrillòlè e brutali, e fe lor rifpon- 
dete , contentatevi di dire ad erte : Avete 
parlato agguifa dipazze. Così Giobbe 
dille alla fua . Pallate tra loro , e ritira- 
tevi: Tanto fece Gefucriilo; formatevi 
fu que II’ efempio di dolcezza, da lui a 
voi lafciato . 

Siete voi obbligati a parlare con que- 
lli brutali, e di dar loro rifpofta? Rif- 
pondete loro tranquillamente , e con 
una dolcezza tutta ediAcazione : fe una 
turbolenta ftravaganza lor fa perdere 
la ragione, voi non perdetela voftra, 
per non avere , dice il Savio , la lor fo- 
miglianza, e perche in vece di uno, non 
vi fieno due Pazzi . Forfè cambierete la 
loro perverfa volontà ; forfè A addol- 
ciranno , e A ravvederanno de’ lor ira- 
condi trafporti : ma , fucccda che può , 
avrete fatto il voilro dovere , e Ge- 
fucrillo vi metterà nel numero di 
quegli Uomini manfiueti che pende- 
ranno la terra ; voglio dire la Ter- 
ra de' Viventi , che a voi dcfidero. 
Amen . 

L A 
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GRAZIA. 


Omelia. 


Nel Venerdì della III. Settimana diQuarcfima . 


Si feires domini Dei , & quis eft qui dicit tibis Da mihi 
bibere, forfitan periiflès ab co , & dcdiilct 
tibi aqua m vi vam . loan. 4, 


On vi fare a credere , N, noi ben cono fi iuta , » fi fapeffmo chi i 
che Gefucrillo fiali in que- colui che ci dice di darcelo 4 bere, for- 
iti termini efpreilo ad una fi gliene farebbamo ifltunut per ottener- 
Femmina di Samaria, per lo. Forfè, io dico ; imperocché fulle 
eccitare la curiofirà in un 1 crecofe da me nella Grazia dipinte, i 
fello che perl’ordinano non c le non Mondani, allorché gli efortiamo a non 
troppo cunol'o : Si cfpreflè cosi per renderla inutile, hanno per ufo il farci 
fomminiftrare a quella Femmina Paga- ftravagann obbiezioni . 
naunagrand'ideadiciòch'ellaignora- Quella Grazia , dicon’ eglino, é ne- 
va,edera tuttavia per ricevere; di quel celiarla ; fenza lei non polfiamo far 
dono perfetto che fiende dal Padre de ’ azion che fia buona; dunque attende-, 
lumi, emerita, in preferenza degli al- remo che Iddio a noi la conceda. Que- 
rri, eller dmominaro il Dono di Dio. Ila Grazia é gratuita; non può da noi 
Che dono ! equantonon haeglico- meritarli; in vano dunque la doman- 
dato a Gefucrillo? Che dono 1 con ver- diamo, e quando la domandammo , 
te 1 peccatori , ajuta 1 penitenti , dà non abbiamoalcun dinttodi ottenerla, 
perfezione a' giudi! Dono ripieno di Quella Grazia é infinitamente forre ; 
maeflàe dicondcfcendenza, di forzae fupera ogni fórra di ollacoli; non dob- 
di dolcezza; combatte le nollrc indi- biamo dunque temere di opporne ad 
nazioni, ed è drcofpetto colla noltra efsa: quando piacerà a Dio il darcela, 
libertà; non dipende da noi, e tuttavia faprà ben ella fuperarli. 
ci lufinga; difpone del noltroconfen- Tali fono le confeguenzechedaque- 
fo ,e nulladimenoche noi lo diamo egli Hi tre pnvilegj della Grazia infèrifeono 
attende. iLicenziofi e 1 Mondani: Macheditò 

Codelto dono èia Grazia che benda loro j>crfàrneconofcercla talfiià? Dt- 
noi può conofcerfi, fé tre cole vi di- ròcio che alla Samaritana dille Gesù : 
flinguiamo; la fila neceflità , ilfuoef- Seconojctfte il dono di Dio, sì mal non 
fcr gratuito, la fua forza. La fua ne- ragionerelte: attefochè da quello pren- 
ceflità; fenza di lei non polliamo fate do il motivo di fare a codelle tre obbie- 
alcun bene degno di eterna rie ompen- zioni , tre rifpoflc fopra le quali fi aggi- 
fa : il fuo eflèr gratuito ; per qual li Ila rcranno le altrettanti parti del mio Di- 
cofa che noi facciamo, non poflìam . feorfo. 

meritarla, e rendercene degni : la (ua ! E vero che la Grazia è necelliria, c 
fòrza; qualunque fieno gli ollacoli da fenza lei far non potete opere buone; 
noi opporti, ella può romperli e fupe- maelladefideracbcne facciate. E vero 
radi. che la Grazia è gratuita, cnon dipen- 

Che dono in fortuna ! O fe fojfe da de da’ voftri menti; madia fi accomo- 
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da alle voftre inclinazioni ca’vollri In- 
fogni. E vero che la Grazia cforte,-e 
fupera i maggiori oftacoli ; ma ella s’ 
infafhdifce alle volte de’minori che gli 
vengono opporti . 

Non feparate dunque alcuna di que- 
lle circoftanze , la conofccrete , e ne 
rimarrete edificati. Conofcerere la fua 
necertìtà e i fuoi defiderj; la fua gra- 
tuità, e le lue circofpezioni ; la fua for- 
za e la fua dilicatezza . Domandate a 
colui da cui viene ch'abbia la bontà d' 
illuminare le vollre menti , e di muove- 
re i vollri cuori ; e per rendere più elfi- 
caci le voftre orazioni , rivolgetevi a 
colei che 1’ Angiolo chiamò piena di 
Grazia, dicendole. Ave. — ■ 

Qualunque fieno le idee da noi con- 
1 cepute fopra la Grazia , faranno fem- 


lo , confideriamo lo fiato , in cui trova- 
vafi la Samaritana , e i partì per conver- 
tirla farti da Gefucrifto . 

I Padri e i Dottori ortevano a prima 
giunta eh' era importante alla gloria di 
Dio l’ umiliar l'Uomo, ed dfargli fen- 
rire i fuoi veri bifogni. Poco farebbe 
il dirgli che nell'ordine dellanatura , 
egli non ha cofa che ricevuta non ab- 
bia; eftendo la fola ragione, di fargli 
quella lezione , capace . E’ duopo far- 
gli conofcere, in ordine alle azionifo- 
prannaturali , la fua povertà e la fua 
miferia , reprimere gl impeti pazzi del- 
la fua malvagia e cieca prefunzione , 
feguirlo e combatterlo dentro tutte le 
fue trincee. 

E egli tentato a credere ch'ei porta da 
fc meritare l’ amor del fuo Dio ? E duo- 


pre diffettuofe efalfc, fe nefepanamo pofàrgli direch’einon èfe nonunF»- 
duecofeche ne fanno tutta l'economia; gliuolo d'ira, e fenza il foccorfo della 


voglio dire il bifogno che abbiamo del j 
fuo foccorfo per far opere buone che 
meritino una eternità di ricompenfa , e 
l’ infinita mifericordia di Dio che ci of- 
ferire quello foccorfo, e fi compiace 
accordarcelo, per cominciare , profe- 
guire, perfezionare, ecoronare nelle 
noilre pedone la propria fua opera. 

In vano vegliamo , corriamo in va- 
ne ; una volontà così ammalata , e tan- 
to inferma quant’ò la noftra, non può 
fare fenon code e sfbrziinutili : È ,s’ 
ella ccosì; che fondamento di umilia- 
zione e di dipendenza* Ma codefta in- 
fermità efler può ajutata; atrefochè di 
qual cofa una creatura redenta non è 
capace fotto la protezione di un Dio 
che non vuol lafciarla fenza foccorfi 
ne' fuoi più prertanti bifogni ? Efeque- 
II' è; chefondamentodi vigilanza e di 
confidenza nella di lui milericordia ? 
Lungi ogni pretelle di perderli d’ani- 
mo, dimetterli indifperazione. 

In una materia sì vada, sìdihcaca,e 
qualunque cofa fi porta dime, sì incom- 
pren libile .arrediamoci a ciò che n' han 
detto 1 Santi Padri e ì Dottori Ortodof- 
t; c per non ufcircdal noftroVange- 


Grazia non può maiertèr fico riconci- 
liato. Vuol perfuaderfi che una volra 
ricevuta la Grazia, ei più non abbia bi- 
fogno d’altro foccorfo ? Bifogna avvi- 
arlo non ertèrvi alcuna buona azione 
capace di una felicità fenza fine, in cui 
di una allolura necertìtà non gli fia que- 
Ib Grazia . Pretende dopo averla fo- 
ventc ottenuta, farfenc una fpezie di 
proprietà , c difporne a fuo piacere J 
Gli fi de' far intendere che il dono di 
pcrfeveranzaglicnecertario, c quello 
dono è parimente una grazia. Ma quan- 
do ei prrfeveri fino al fine , fi Infinga 
forfè eflèrgli dovuta l’eterna vita ? E 
necellàrioinfegnarglichc pur quefla vi- 
ta ò una Grazia di cui ha bifogno . 

Che quella Grazia, oltre la Natura 
c la Legge , aftolutamente fia neceflaria , 
è cofà già decifa contro Pelagio : Che 
ad ogni opera buona che noi facciamo , 
ci fia bifognevole un nuovofoctorfo ; 
ciò fu rifoluto contro i Semipelagiani : 
Che la perfeveranza fia una Grazia ; è 
quanto ha provato S. Agoflmo contro 
Celeflio .* Che la vita eterna pure fia 
tale; è flato ciò foftenuto contro Giu- 
liano , 
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In vano codcdi Eretici, per confer- 
va» almeno qualche diritto alla natu- 
ra, cercaron rigiri . Il grand’Uomo 
che fino all'ultimo fofpiro gli ha com- 
battuti , non ba mai voluto con eflò lo- 
ro far convenzioni < Voi ditecller ne- 
ceflaria la Grazia per produrre con 
maggiore facilità il bene ; ed io vi dico 
che lenza lei non può farfene alcuno . 
Voi ditech’ella non catta per ajutare 
della Fede il principio eh’ ella fuppone ; 
ed io fodengoch’ella è di una necedìtà 
univerfale c indifpcnfabile per tutte le 
buone opere che li fanno; ch’ella lor 
fomminidra la vita, travaglia alla lor 
perfezione , le rende degne della lor 
ricompenlà . 

Ma s’clla ni’ è così necellariache io 
nulla polla operar fenza lei , debbo 
Itamene in rtpofo e contentarmi di at- 
tenderla . Parlare in quella guilà , è un 
mal difeorrere , rifponde S. Agodtno: 
diteaU'oppofto: è duopoche io la do- 
mandi, e cooperi al defiderio ch'ella 
ha di comunicare a me feltella : Dedur- 
re da quel principio codelta confegucn- 
za , è un parlare come vero Fedele , e 
come de’ parlare un Uomoaflennato. 

Se io non confideraflì che la necefiìtà 
della Grazia, mi umilierebbe codello 
riflcflb; ma quella umiliazione potreb- 
be giugnere uno a farmi perder d'ani- 
mo ed a mettermi in Scompiglio . S’io 
non avelli riguardo che al deliderio 
della Grazia., confolerebbemi quello 
penderò , ma fpignerebbemi in una 
cieca e colpevole prefunzionc : dove- 
che quando metto in confronto i dilc- 
gnidella Graziafopradimeco’bifogni 
che ne rilènto: quando mi rapprefenro 
che s’ ella m’ è neccflària per operare il 
bene che io debbo , elladelìdera di f ar- 
ie in certa maniera quello che iovo- 

f ;lio; non redo turbato che per umi- 
larmi , non fono confolato che per 
prender coraggio , e coll’ unione di 
quelle due cole cfercito lamia fede, e 
m’ inltruifco de’ miei doveri . 

Vi ritrovo eziandio il mio interclle . 


Col bifogno eh’ ho della Grazia redo 
umiliato, e co'deliderj ch'ha la Gra- 
zia di loddufàre a que’ bifogni, redo at- 
tratto. Sono umiliato come creatura; 
fono attratto come nuova creatura in 
Gefucrido . Sono umiliato dalla mia 
debolezza; fono attratto dalla fua bon- 
tà . Umiliato , perchè fon' orgoglio- 
sa; attratto, perchè fon fiacco. Umilia- 
to, Perchè mi credo forre ; attratto 
percnè non lo fono. Se io non folli 
che umiliato , rimarrei nello dato che 
m’ è proprio, e da cui ulcirnon potrei; 
fe non iodi che attratto, ne prenderei 
uno che non m’c naturale, e da cui 
potrei cader col mio orgoglio; ma la 
mia umiltà impedifee che io m’ innalzi , 
e le lue attrazioni impedifcono che io 
cada; e quedo è il mezzo giudo , in 
cui mi collocano di queda Grazia la 
neceflìtà e di quella Grazia i defiderj . 

Ollèrvo perciò con S. Agodino , che 
quanto {>iù è dato umiliato l’Uomo , 
tanto piu egli fii attratto; quanto più 
ebbe bifogno della Grazia , dopo c he la 
fua redò odèfa dal peccato del primo 
Adamo; tanto più la Grazia del nuovo 
è data abbondante ed ha prodotti llu- 
pendi edèrti . Imperocché e un bel prin- 
cipio di quedo Padre , che la vera caufa 
della necefsità delia Grazia , non è fo- 
lo l’eccellenza dell'azion foprannatu- 
rale, che fuperando le nodre forze , 
ha bifogno di un fupcrior foccorfo ; ma 
anche r infermità eia malattia mortale 
che et fu meritata dal peccato del pri- 
mo Uomo. 

Fu necedaria ad Adamo una Grazia 
di Dio Creatore ; e a noi è necedaria 
una Grazia di Dio Liberatore e Salvato- 
re . Quanto maggiori ebbe la nodra 
Natura i bifogni, tanto maggior ebbe 
la Grazia le attrazioni . Quanto più 
la nodra natura è data fiacca , unto 
più la Grazia è data forre. Se io non 
confiderafsi che i defiderj della Gra- 
zia , prefumerei ; fe io non confide- 
rafsi che i miei bifogni, midarei alla 
difpcrazione; ma confiderando i fuoi 

defi- 
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dedderj c i mieibifogni, il mio cuore 
è in una fpezie di equilibrio; ricono- 
fco lamia debolezza edammiro la Tua 
bontà. 

S’io non dipendefH dalla Grazia, e 
fc Iddio , di cui non avrei bifogno , de- 
lìder.iile lamia falutc, io non ricono- 
fcerei abbadanza la Tua nuìericordia : 
Se all’oppodo io dipendeffi acuta- 
mente dalla Grazia, lenza che la grazia 
deddcrafTe la mia falute, foccomberci 
fotto il pelo di Tua Giulhzia: ma con- 
giugnendo inlìemecodede due verità, 
non fono abballato che per edere in- 
nalzato; non fono innalzato che per 
e (le rabbattalo; abballato dalla mia in- 
digenza , innalzato dalla fua mifericor- 
dia, lenza temere nè dell’errore! pre- 
cipizi, nè della difperazione 1'abidb, 
ne della prefunzione lo fcoglio . V’ è in 
me qualche cofa che Iddio foddisfar 
vuole, fon quedi i mieibifogni; v'è 
in Dio Qualche cofa che io foddisfàr 
debbo , fono quedi i Tuoi dedderj : il 
mio cuore domanda la fua Grazia , e la 
fua Grazia, dice S. Agodino , doman- 
da il mio cuore. Per unalorgente sì 
piena, ènecellario un vafo vacuo, ed 
allora i miei bifogni nuli’ hanno di or- 
ribil per me,|>oichèiomirapprefento, 
che quanti piu n’ ho , per foddisfarli più 
ha Iddio. 

Quanto è ammabile la vodra Sapien- 
za , o mio Dio , per aver così ben dilpo- 
de a nodro vantaggio le cofe che noi 
troviamo meglio il nodro conto nella 
dipendenza in cui damo dalla vodra 
Grazia, che fe nonavedìmo di lei al- 
cun bifogno ! Non comprendendo 1’ 
eccellenza e la neceflìtà di quedo do- 
no celede , non ne avrebbamo ded- 
derio; non deddcrandolo.l’avrebbamo 
in difpregio ; fprezzandolo farebbe in- 
fallibile la nodra perdita . Dall’ altra 
parte fc la vodra Grazia non fode che 
necedaria , deploreremmo un’ inevi- 
tabil difgrazia ; dove che co’ nodri 
bifogni e co’ fuoi dedderj , il tutto 
di una maniera Itupenda entra nell’ 


economia della nodra falute. 

Come voi medefimo ci avete voluto 
attrarre , così avete impiegata la più 
favorevole di tutte le attrazioni, e per 
renderla più potente, l’avete relà ne- 
cettaria. Vogliamo noi fculàrci fulla 
necedìtà della vodra Grazia ? làremo 
condannati dalle di lei attrazioni. Vo- 
gliamo difcolparci per aver nculàte le 
lue attrazioni ? faremo condannati dal- 
la fua necedìtà . Se duriamo litica a 
comprendere di quelle due cofe l’ unio- 
ne, ne ritroveremo una prova eccel- 
lente nel nodro Vangelo . 

Qual Femmina aveva più bifogno 
della Grazia di Dio che la Femmina di 
Sammaria, per rapporto allo dato in 
cui ella d ritrovava ì Ma in favor di 

3 uai femmina parve mai aver Gefucri- 
o , per guadagnarla , maggior deli- 
derio, maggior ardore? Ammiratene 
meco le circodanze : il luogo , il tem- 
po : le difficoltà che dovevano fupe- 
rari!. 

Il luogo, è la fontana di Giacobbe, 
dinominato da S. Giangtifodomo an- 
che il luogo di adegnazione per la Gra- 
zia, econdderaro da S. Cirillo , come o. Cjriit. 
il podo che daGefucndo, Cacciatore ** 
Divino, fu feelto per tender all’ uccello r ‘ 
troppo leggero di cui voleva arredare il 
volo, le proprie reti. 

Potrei dirvi fopra di ciò) che le più 
ragguardevoli allianze ebbero i lor 
principj vicino alle fonti . Ivi fu la pri- Cn. , 4 . 
ma occadone di quella di Rebecca , Qn 
coudderata da Eliezere come Spofafu- 
tura d* Ifacco. Vicino ad una fonte , 
Giacobbe veduta Rachele l’amò. In vi- 
cinanza di cert’acaue , Moisè prefe per 
moglie Sefora Figliuola di un Sacerdo- 
te Madianita. 

Potrei foggiugnere con Tertulliano 
che fembra aver Gcfucrido elette I’ 
acque, ora per operarvi miracoli, ora 
per infegnarci delle verità , e per an- 
nunziarci de iMidcrj. Nelfuo primo 
miracolo in Cana, cambiòl’acqua in 
vino; e dopo la fua morte dalla piaga 
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clic vi fece il Centurione colla lua lan- 
cia, ufeirono (angue ed acqua . Vol- 
le eller battezzato nel Giordano, e ap- 
pena ufeito dall’acque, vide aprirfi i 
Cicli , feendere fopra di lui in forma di 
A/.n.i. Colomba lo Spirito Santo, e s’udiro- 
no quelle parole : Voi liete il mio Fi- 
gliuolo diletto, in voi ho collocato il 
mio amore. 

Vengon gli Ebrei a ricevere il bat- 
tefimo confellando le loro colpe? Ven- 
gono al Giordano . C’invita lo dedò 
Gefucrido alla partecipazione della 
fua Grazia? Diceche chiunque crede- 
rà in lui, faràaggmfa di una fonte d‘ 
acqua che zampillerà perfino alla vita 
eterna . 

Ma contentomi della rifledìone fat- 
ta da un dotto Interprete, che tìcco- 
me nulla meglio ci rapprefenta la Gra- 
zia che l’acqua ; così Gefucnllo ha 
eletta una Fonte per darcene a cono- 
fcerele operazioni dupende . L’Acqua 
che cade dal Cielo alimenta le pian- 
te, e benché femplicifiìma infe, pro- 
duce diverfiffimi effetti . Cade fopra i 
Gigli? gl’ imbianca; fopra le Rofe ? le 
tigne di porpora ; (opra i Ficht ? ne 
fa la dolcezza ; fopra l' Allcnzio? gli 
fomminidra l’amaro. Così laGrazia. 
Nudnfce l’Anima, la vivifica, e ben- 
ché fia femprc la (leda , non opera 
fempre della (leda maniera : dolce ad 
alcuni , ad altri amara, a tutti neccf- 
* faria c feconda. 

Il luogo feelto da Gefucrifto per 
convertire la Femmina di Samaria , 
è la Fontana di Giacobbe : Ma in 
qual tempo vi viene ? Verfo l’ora 
ielb del giorno , cioè a dire verfo il 
Mezzodì : Che prodigi 1 Nel fedo 
giorno è dato creato il primo Uo- 
mo. Il Verbo Divino è fcefo dal Cie- 
lo per redimerci , nella feda età del 
Mondo ; e nella feda ora del giorno , 
cioè a dire nel grande ardor del fuo 
amore , viene ad applicare ad una Fem- 
mina di Samaria i meriti infiniti della 
fua Incarnazione, edella fuaNafcita. 

Qturcf. dclC Ab. Baili am . 


In oltre ; come vi viene ? e qual 
difficoltà ogni altro che Egli non vi 
avrebbe trovata ? Cosi danco vi viene 
eh’ è codretto a federe . Ha fatto un 
sì lungo cammino nel maggior caldo, 
che privo di forze , in afpettando una 
Femmina cui ha difegno di convertir, 
fi ripofa. 

Forfè colui eh’ è la forza di Dio può 
mancar di forza? Ammirare qui , di- 
ce S. Agollino , un gran Miderio . d . 
Volete vedere quanto fi a forte il Fi- 
gliuolo di Dio ? Udite S. Giovanni ; 
ei vi dirà che per effe lui tutte l’ Mitre 
cofe furono fette. Volete vedere quan- 
to fia fiacco ? Udite lo dedb Vange- 
lida ; ei ve lo rapprefenterà affaticato 
ed affifo fui margine della Fonte di 
Giacobbe . Forte da fe ; il rutto ha 
creato : fiacco per nodra cagione ; 
vuol tutto foffrire . La fua forza ha 
fatto che fode ciò che non era ; la 
fua fiacchezza , che ciò eh’ era , non 
periflè . 

Dopo di ciò chi fi lagnerà della Gra- 
zia ? Chi dirà : Non pofiò fenza lei 
far cofa alcuna ; l’attendo , la doman- 
do. Dì piuttodo, mio caro Fratello, 
eh’ ella ti attende e ti domanda : eh* 
ella fa per te ciò che tu dovredi fare 
per eda . 

Per la Samaritana Gefucrido fi adk- 
tica . A lei come fe le fode molto ne- 
ced aria , ei dice : Femmine , dammi e 
bere . Tu ti lagni de’ tuoi bifogni ; 
ma vedi quali fono della Grazia 1 de- 
fiderj : tu non odèrvi i di lei delide- 
rji ma confideri i tuoi bifogni . Ora 
con orgoglio , non vorrelli ch'ella 
foffe si neceffaria; ora con indifferen- 
za vorredi eh’ ella non fode tanto pref- 
fante . . 

Che modruofa bizzaria • Pure a 

S iedo va a terminarli di una infini- 
di perfone il fàlfo ragionamento e 
quella che deducono perniziofa con- 
feguenza . Confedàno la lor debolez- 
za , e ne fanno un pretedo di avvi- 
limento : fentono la neceffità della 
I Gra- 
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Grazia, c dimorano nel loro letargo . bilita da S. Agoftino con tante prove 
Non potendo oprar cofa alcuna fenza come punto fondamentale di tutto il 
il di lei foccorfo, fanno dabravi con- Mi fieno delta Grazia contro j Pagani, 
ero dilei, e fi piccano di unafuperba gli Ebrei, eiPelagiani. 
indolenza . Quanti detiderj , quante 1 Pagani tutto attribuivano a' loro 
orazioni per l’ acqui Ito di tanti fragili menti , gli Ebrei alla Legge , i Pela- 
bem, ne’ quali non c ncccflàna laGra- ciani alla Natura e alla Legge ; alla 
zia*. Per guadagnare una lite, per lo Natura per non comparire Ebrei ; 
(uccello di un temporale flabilimento ; alla Legge per non comparire Paga- 
per ricuperar la fanità, di cui forfè non ni . Ma ficcome colla Natura e colla 
faraflì un buon ufo . Che pigrizia, che Legge non comparivano per anche 
negligenza pel cambiamento del prò- Crilliani , hanno aggiunto pofeia al- 
prio vivere e per la converfìone del la Legge , l’efempio e la dottrina di 
malvagio fuo cuore 1 , Gefiicnfto , e alla Natura il principio 

Ma voi mi direte .: Quand’ io do- della Fede e d'una buona volontà . 
mandato codetta Grazia, T otterrei, s* Da quefto che dmvò? La Natura gli 
ella è gratuita ? Non poflo non aver ha refi fuperbi; la Legge, Prcvarica- 
di lei bifogno; ma per quanto io fàc- tori ; la Natura c la 'Legge , infie- 
cia, meritarla non poflo. Quanto di- me mfieme Eretici e Prevaricatori fit- 
te è vero; ma foggiugnete che s' è perbi. 

indipendente da’ voftri meriti , ha Che ha fatto Iddio? dice S. Ago- 
nientedimenn la condefcendenza di (tino . Se vi fate una fenofà attenzio- 
accomodarii a cofe dalle quali non ha ne, vedrete eflér la fua condotta una 
dipendenza. Vedette la fiianecertìtà e maravigliofa lezione per la manifcfta- 
i tuoi detiderj ; ammirate la fua gra- zione de' Tuoi Mi (ter) . Ha elerti a 
tuità e lefue circofpezioni . Quefto è prima giunta de i Poveri, degl’Igno- 
quancoproccurerò di fpiegarvi nel f?- rami, degl'ignobili per fuoiDifcepo- 
condo mio Punto , ‘ li. Forte voleva lafciare in abhando- 

j j Allorché della grarpirà della Gra- no i Ricchi , i Letterati , i Nobili ? 

Punio. zu fa'dlo , la confiderò come una No; ma voleva togliere a’ nemici del- 

qualità che compone la fua natura , la fua Grazia , ogni fondamento di 
. e forma il fuo pome; come upa qua- attribuire quella elezione al merito 
liti eh’ è puro effetto della miferi- della lor nalcita , della Ior fapienza , 

cordia di Dio ; non fupponc in noi delle loro ricchezze . Voleva che i 

alcun mento, e tuttavia produce tur- fuoi Difcepoli ficontenefléro ne’ limi- 
ti quelli che potlon da noi acqui- ri di una vera umiltà , rapprefentan- 
ftarfi. ... - doli eh’ erano un niente, e che l’ele- 

Codefta feconda qualità porta 1’ rione da lui fàtra delle loro perfonc, 
origine dalla prima copie da tua for- veniva da una mitèncordia in tuttg 
gente. Imperocché fe la Grazia è ne gratuita. 

celiarla per ogni opera buona che No, no. Iddio non è debitore del- 
noi facciamo, fenza lei non polliamo la fua Grazia ; né alle opere buone 
dunque produrne alcuna ; ed ella perchè eflendo ella del merito il prin- 
produccndo il vero merito , e non cipio , non può etlerne l’effetto ; ne 
porendofi fenza il di lei foccorfo aver, alla Legge, perchè ella l'è fupenore; 
ne alcuno pel Ciclo , non fi può far nè alla Natura , perchè ella fupera le 
cofa alcuna che fi.i fu (Sciente per me- fuc forze ; nè al merito de’ Giufti , 
rirarla. Verità tanto fovente replica- perchè avrebbono la podeftà di farti 
u da S. Paolo ne’ tuoi ferita , c fta- migliori , di quello gli avrebbe Iddio 

fata. 
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fatti . Iddio gli ha fatti Uomini ; ed 
eglino fi fàrebbono Giudi: e ficcome 
l’eflcr Giulio è qualche cofa migliore 
che Pellet Uomo , la Creatura proccu- 
randofi quedo grado di giudizia , fio- 
rerebbe il medefimo Dio . Non lo fé 
ben fia da voi comprelo quedo ragiona- 
mento di S. Agodino : egli è non meno 
fodo che fotule . 

Ma in che mi arredai 1 Non tanto 
trattali di provare che la Graaia fia gra- 
tuita , quanto di rifpondere a coloro 
che di fua gratuità fi fervono , per dire , 
che in vano fi adàticherebbono per me- 
ritarla , perché qualunque cola fàcef- 
fero , fàrebbono tutti inutili i loro sfòr- 
zi: Scoglio fatale e troppo ordinario a 
tanti che ricufano di riflettere che , 
quantunque ella fiada ogni merito in- 
dipendente, non lafcia di accomodarli 
alle cofe dalle quali non ha dipendenza. 

La fua indipendenza fa vedere la fua 
natura e la fuamaeflà; le fue circofpe- 
zioni Provano la fua mifericordia e la 
fua dolcezza . Ora la dolcezza non men 
conviene alla Grazia che la maeflà ; e 
1’ una feparatamente confederata dall' 
altra, non ne farebbe sì benconofcer 
la gloria . Se noi la meritammo, ella 
non farebbe più Grazia-, ma ellaaltresì 
non più avrebbe il nome di Grazia , fe 
non cifavonfle. 

Non è forfè codedo il mezzo con cui 
volle Iddio conciliar gl’ mterelTi dell’ 
onor fuo e del fuo amore? Dell’onor 
fuo , verfo fe fleflò ; dell’ amor fuo , 
verfo di noi ? Imperocché fe potelle 
meritarli la Grazia , i temperamenti 
ch'ella apporta , non foto non fareb- 
bono si raguardevoli , ma ci fembre- 
rebbono eziandìo inutili; perchè po- 
trebbamo da noi fleflì a noi proccurar- 
la, fenza ch'ella inipiegafTe tanti artifi- 
zj. Ma, dall' altra parte, s’ ella quegli 
artifizj non impieeafle , la rifguarde- 
rebbamo come un bene tanto fuperiore 
alle nodre forze * che ci farebbe impof- 
fibilcilgiugnervi. Eradunque impor- 
tante cne nell’opera della nodra lai u- 


te , fèbben gratuita , ella fi accomo- 
dafle a’ nodri bifogni . 

Non polliamo meritarla ; è nodra 
fiacchezza: s’accomoda a noi; è no- 
dra felicità . Che alcuno fia con noi cir- 
colpetto, perchè ha bifogno dell* opera 
nodra ; ciò fovente fuccede : ma che 
colui del quale abbiamo bifogno , per 
una dipendenza infeparabile dalla no- 
dra natura , e verfo di cui non polliamo 
andare, per qualunque sforzo faccia- 
mo, fiaccomodianoi, cilufinghi , ci 
accarezzi , e divenga , per dir così , fe- 
condo la nodra capacità, colle fue ca- 
ritative circofpezioni; è'quello ch'èdi 
allettamento all’ intellètto, di impegno, 
e di edificazione alla volontà . 

• Tuttavia che fuccede ? Pare che fi 
lamentiamo che Iddio ha per noi trop- 
pa bontà; l’eccello di fuamifericordia 
c’incomoda. Vogliamo poter meritare 
la Grazia, come pretendevan gli Ereti- 
ci ; e vogliamo ottenerla lenza meritar- 
la , come pretendono i Peccatori . V’è 
in quello della contraddizione; e fe vi 
facciamo opportuno riflellò, vedremo 
che noi non ci accordiamo con noi. 

Vogliamo aver forza badevole per 
potere , mentre non facciamo alcuno 
sforzo per volere. Dovrebbamo fare, 
come fe il tutto folle nella difpofìzione 
di Dio, per mantenerci ne’ (entimemi 
di umiltà ; e come fe il tutto dipenderti 
da noi » per avere a nodri doveri on’ ap- 
plicazion pronta e vigilante . Ma fiamo 
loventc in uno dato del tutto oppofto ; 
mettiamo il tutto a nollra difpolrzióne, 
coll’orgoglio, ea quella di Dio, colla 
negligenzardovechè coll'indipendenza 
e colle dircofpezionì della Grazia, al- 
lorché feparatamente non foooda no» 
riguardare , cominciamo con noi mede- 
fimi ad accordarfi.QuedaGraziafervefi 
d’ogm forra di mezzo per guadagnarci, 
della forza e dell’ artifizio; della fòrza, 
per dimodrare la fua portanza ; dell’ ar- 
tifizio , per far palefe la -fua dolcezza ; 
della forza , per infegnarci ch'ella fupe- 
ra una liberta , con cui vuol edere cir- 
I i cofpet- 
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cofpetta; dell’ artifizio, per farci palefe quali vuol fare acquillo . Si dir, omino, 
ch’ella è circolpecca con una libertà, per gli Avari, Tcforo; pe’fenfuali, Di- 
ch’ellafupera. letto; Gloria, per gli Ambiziofi. Si na- 

Cofa tnaravigliofa ! Uditori miei ca- fronde fotto il nome Hi Pane , per colo- 
ri, che Iddio il quale nulla deve alla rochevoglion cibarli; fotto quello d’ 
fua creatura, fi contenti dover qual- Acqua, per coloro che han fere, evo- 
che cofa a fellello , per mantener la gliono bere. 

parola che le ha data, e per non rendere Ammirate, diceS. Giangrifollomo, 

inutili gl’ inviti alei fatti, di venire a lecircofpezioni e la condelcendenza di 
lui, di domandare, di gridare , dibat- Gefucrillo, che vuol trar profitto da tut- 
tcrealladi lui porta. S'einonfi acco- to. Eccola Fonte di vita apprello quella 
modali* a’ fuoibifogni , fc le negate la diSicar: un Dio che domanda da bere 
voce necefsaria per gridare, c perdo- ad una Femmina che viene colla fua 
mandare ; i piedi e la forza, fenzaiaua- brocca al pozzo di Giacobbe , e non 
li ella non potrebbe nc andare, ne bat- avendo cura che della di lei (alme, vuol 
tere : Che penlerebbamo noi ? Che di- darle ciò che non cerca : Si accomoda di 
rebbamo eziandìo diun Uomo che ad tutto ed a tutto; ella viene per attigner 
uno fiato così affannofo ci nducefse ? • l’acqua; e il Divino Gesù fervendoli di 

Ma confidiamoci , e ad oprar bene quella occafione, le dice: Donna, dam- 
prendiamo coraggio . V’è una fpezie mi da bere. 

di obbligazione reciproca tra ’1 Creato- Nulla lo rifpigne , nè laRchgione di 
re e le lue Opere , tra ’l Redentore c 1’ quella Femmina; ellaè Samantana;nc 1 
Anime da lui redente . Iddio è fedele di leidifordini; ella è Impudica. Egli 
alla fua parola, c tuttoché Iddio , non ha bensì convertita una Femmina Ca- 
può rinunziar le Hello, egli è tanto nanea; mas’era idolatra, laScrittura 
imponibile l’operare contro la fua fé- nondicechc fi folle profhtuita . Egli ha 
deità c contro la fua clemenza , quan- bensì rimandata una Femmina in adul- 
tocontrola fuagiultizia. Einondeve terioforprefafenza condannarla; mas’ 
in rigor la fua Grazia; mala concede ella aveva pcccatocontro il fuo corpo, 
per convenienza: cioè a dire , che aveva confervara la fua Religione, era 
quantunque ella ila gratuita, di acco- Ebrea. Quilamente, ilcuore, ìlcor- 
modarfi non laida. All’oppolfoellafi po, il tutto è contaminato, 
accomoda, perch’ c gratuita , riguar- Ogni altroché quello Dio di milèri- 
dandoquclla gratuità la fiacchezza del- cordia, fi farebbe oftdodclla (uà ind- 
ia naturache non può meritarla , edo- viltà, e fcandalezzato dalle fue fuggite, 
mandando quella fiacchezza eh’ ellafi V’ho detto che la corteiia di Rebecca 
accomodi per fua infinita bontà. aveva fpinto Ehezcre a proporle una c,n s +- 

Macome fi accomodacodella Grazia vantaggiofaallianza; avendo detto fra 

le quello Maggiordomo di Abramo : 

La Fanciullacne chinerà la fua brocca, 
affinchè io bebba, è quella che Iddio 
ha dellinataal mioSignore Ilacco. Ma 
tutto all' oppollo fuccede. La Samari- 
tana, fotto pretefto che idileiPaefani 
non hanno commerzio alcuno cogl» 

Ebrei , nega da bere al Dio d’Àbramo 
e d' Ifacco : nulladimeno malgrado 
quella negativa , ciò ch'ella non at- 
tende, Cile concede. > 

la 


aJIaNacura? Vengali al noilro Vange- 
lo. Vedremo nella converfione della 
Samaritana eh’ ella fi accomoda alla 
profcffioue , e all’occafioue ; vi fi acco- 
moda , malgrado la Religione e 1 difor- 
•ini, l’inciviltà e le fuggite di quella 
Femmina. Ognuna di quelle rifleffioni 
nxriterebbono un. intero dilcotfo; in 
•oche parole faranno da me toccate. 

La Grazia prende ogni forta di nome 
per rapporto alla varietà degli (lati de’ 


La Grazia. in 


Fa più» ella proccara fuggire , ed ei 
a profitto dalle file fuggite. Et le 
domanda colà eh’ è facile, e non fi ne- 
ga mai , quando fe n’ ha l’ occafione , 
eh* c di dargli da bere» ma , non o dan- 
te la Tua rurtichezza , la ricolma di bon- 
tà, col nfpondcrle, che s’ella gliene 
domandafle, egli ne le darebbe una in- 
comparabilmente migliore. Siaftà pa- 
rimente allo flato della Creatura, che 
nulla vuol dare fe non dopo di aver ri- 
cevuto ciò che defidera dal Creatore . 
Le dice di chiamar fuo Marito, e cava 
profitto dalla dilfimulazione del di lei 
misfatto, lo non ho marito. Hai ra- 
gione di confelfarlo ; colui che è credu- 
to efler tuo , non l’ è . La Femmina cam- 
bia difeorfo, egli parla di Religione ; 
ci fi ferve dell’occafione, per Spiegar- 
le della vera iMiflerj. Ellaèvinra; ma 
vuole ancora differire fino alla venuta 
delMefTìa. Egli evenuto. Ei le dice; 
fon io che ti favello . 

Mio Dio, balla il confiderare le dol. 
Jte U ?in* ci invenzioni di voflraGrazia per ar- 
n d nn"s Ven renc ^ er fi • f a Grazia che io meritar non 
quj“ porto, e di cui aflolutamentc ho bifo- 
gno , mi trat ta con tanta dolcezza , che 
quanto più vi rifletto, tanto più ne re- 
no fotprefo. Voi liete ammirabile, o 
Signore, nella vollra grandezza; ma 
liete infinitamente amabile nella vollra 
bontà. Soffrite che parimente vi dica, 
che verfo me , i vollri prodigj maggio- 
ri non fono quelli di vollra portan- 
za , ma quelli di vollra milericor- 
dia. 

Qual è dunque il ragionamento di 
quei Licenzio!! i quali dicono che, non 
dipendendo da erti la Grazia, invano 
fiaffàtichercbbonoper acquillarla. El- 
la non dipende dal foro merito, ma do- 
manda inoro confenfo: eglino nulla 
poflono far fenza lei , ed ella non vuol 
far cofa alcuna fenza loro . Quante vol- 
te ha ella domandato loro quello con- 
fenlo? di quali artifizj s’ è ella fervila 
per ottenerlo? Proroerte, terrori, te- 
nerezza, minacce , Cielo, Inferno , 
Qn*rtj.AtWslb, Baile a*. 


Eternità beata , Eternità infelice ; tut- 
to per guadagnarli fu pollo in ufo. 

Peccatori, in vedere i vollri e ifuoi 
palli , direbbefi che voi da elTo lei di- 
pendete ? In efaminar la condotta da 
voi tenuta, non è come fe voi dicelle: 

Giacché la Grazia di Dio dalle mie ope- 
renondipende, io la renderò foggetta 
alla mia volontà: giacch’ella è meco 
circofpetta , ionon farò feco circofpet- 
to; ritroverò tanti futterfugj per fug- 
girle .quanti trova artifizj per Impren- 
dermi; contenderò con ella gran tem- 
po per vedere fe il mio cuore avrà più 
malignità , o s’ella impiegherà più in- 
duflria. 

Un dilcorfo ramo ridicolo e tant’ 
empio vi fa orrore ; ma efaminando 
quello voi fate, fi può credere, abbia- 
te altro penfiero ? A lei fola appartiene , 
dite voi , il domare la mia volontà ri- 
belle. E vero; ma fappiate che fe non 
v’èollacoloch’ellafuperare non polfa, 
ella fovente s' infaftidifce de’ minori 
che gli vengono opporti . Correggete 
dunque il vollro perveifo dùcerlo , 
e non fcparate mai la dilicatezza dal- 
la fuaforza. Ve ne dirò nel mio ulti- 
mo punto le ragioni. 

Non v’ccola più difficile quanto ni. 
l’accordare la Graziacolla libertà; la Punto. 
portanza che ha di vincere infallibil- 
mente la volontà umana , colla pof- 
lanza che ha quella volontà di libe- 
ramente refillerle. I Manichei e i Pe- 
lagiani fono caduti fu quello fuggetto 
in due Eresìe del tutto oppofte; i pri- 
mi , negando il libero arbitrio dell’ 

Uomo ; e i fecondi , i diritti della 
Grazia di Gcfucrillo ; ma ficcome , 
quantunque fieno tra loro contrarie, 
combattono egualmente la vera dot- 
trina , fono , dice S. Agoftino , egual- 
mente abbominevoli . Imperocché , 
fe debbono erter amati 1 Pelagiani , 
perchè odiano 1 Manichei , bifogna 
amare i Manichei , perchè hanno in 
orrore i Pelagiani : Ma, non piaccia 
a Dio che la Chicfa Cattolica ami gli 
I 3 uui 
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uni coll’odio degli altri, ella che de- la fua fragilità ; ella trionfa di noi , 
ve tutti evitarli, e vorrebbe nini gua- ecco la (uà forza ; ella s’ infàftidifce 
ridi, delle noftrc ritrosìe, ecco la fua dilica* 

Olicrvate parimente, vi prego, che tezza. Se noi non refiftiamo alla Gra- 
il gran Dottore parla diverlàmente zia, è perch’ella è forte evittoriofa; 
delia libertà, quando combatte ipri- fe noi vi refirtiamo, è perch’ ella è di- 
mi, e quando riprova i fecondi. Al- licata , e , per dir cosi , altiera . E 
lorchc i Manichei combatte , parla forte, perch' è l'Opera della Delira 
come Filofofo , e difendendo Dio co- dell’ Alnrtìmo; è dilicata, la portiamo 
me Creatore, prova dell’ Uomo la li- in vafi di argilla, 
bertà contro coloro che ammetteva- Difingannatevi dunque dall’ error 
no la neceffità del Delfino . Allorché fatale , in cui Cete , di potere impu- 
i Pelagiani combatte, parla conte Tco- imamente apportare continui oliaceli 
logo , e difendendo la Grazia medici- alla Grazia , perch' ella per fupcrarli 
naie di un Dio Salvatore , ne duno- ha forza badante . Con che deplora- 
la la forza fuperiore alla Natura e bil rovefciamento di condotta vi ri* 
alla Legge, polare fulla fua forza di cui non vi 

Con tutto dò ci confetta che, l’ac- è debitrice ? E non temete la diadi- 
cordare la lovrana portanza della Gra- licarezza , inafprita dalla vortra ma- 
zia colla portanza che di rertllerle ha j lizia ? E tanto tempo che ditleri- 
la libertà umana , è la più diffirile , te il convertirvi , e tanto tempo 
la più dilicata, la più fpmofa di rune eh’ ella vi follccira , darete voi per 
le imprcfe: e da quedo nafee che ora anche in forfè ? Non v’ ha cola che 
ci parla della forza che ha di vincere porta indebolir la fua forza ; ma ttit- 
ì maggiori orticoli, ed ora della dii»- to può offendere il fuo amore ; for- 
Catezzaad infaftidirfi de' minori. Per- fe non vi vuol altro che un grado 
che la Grazia è forte , doma alle voi- per la fua dilicatezza ; più riguardi 
te i più gran Peccatori ; e perch’ella ella ha avuti per voi , piu dovete tre- 
c dilicata , la perdono qualche volta mare, 

i più gran Santi . Doma i più gran | Dacché la Samaritana ebbe cono- 
Pcccatori, per impedirci ilcadcrenel- feiuto quedo dono di Dio , lafciò la 
la difperazione; s’ infalbdifce de’ mi- fua Urna ; e colei che prima aveva 
nor peccati de’ più gran Santi , per negata l’acqua al Salvatore , rutto 
impedirci 1* urtare della prefunzion per erto lui abbandonò . Venite , 
nello doglio T . > ! dille , a'fuoi Compatriota , venite a 

Mi arredo tanto più volontari in vedere un Uomo che m’ ha detto , 
quedo Sirtema , quanto più atto mi quanto ho operato: Quertiè certamen- 
te mbr a a combattere una illusone te il Media. 

colla quale non fi conofce chcperme- j Che prudenza , che zelo di que- 
•tà della Grazia il Miderio . Perch’ el- j da novella Penitente per la convel- 
la è sì forte, non fi vuol credere eh’ /ione di quelli di fua Nazione 5 La 
ella da sì fragile ; e perch’ ella è si fua prudenza : gli attrae colla mani- 
fragile, non fi può renar perdiate» eh’ fedazion di un miracolo ; il fuo ze- 
lila fìa sìforte. lo: non confiderà che v* è interellata 

Tuttav.a la fua forza non è oppo- la propria riputazione . La fila pru- 
da alla fua fragilità, e la fua fragilità denza : favella di quanto l’è fucce- 
non didrugge la fua forza . E forte duto ; il fuo zelo: confefla i fuoi di. 
da fe, ed é fragile per noi: Noi non fordini , per dar a Gefucndo , di 
le diamo la fua forza , ma facciamo averli conolciuti , la gloria . La fua 

pm- 
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prudenza : ritorna nella Città fenza La converfione della Samaritana 
riportarvi con feco che il fuo ncono- dipendeva dal frutto ch’era per fare 
fomento ; il fuo zelo i dimoftra la in lei la conferenza , colla quale Ge- 
ftnna che fa della Grazia da lei rice- fucrifto onorarla voleva. S’ ella non 
vuta , il defiderio che ha di confer- fi folle fervita di quello mezzo , vi 
varia, di accrefcerla, di renderla per- farebbono Hate per lei altre grazie ? 
petua; di confervarla» per fua perfo- Gefucrillo anche in quello giorno vi 
naie giuftificazione' ; di accrefcerla e dice: L' ordè venuta ed è tl prefente. 
di renderla perpetua , pel bene della Venti hard & nunc efl . Qual ragio- 
Samaria . ne avete di differire ? 

Peccatori , qualunque voi fiate , L erd è venuta ed è il prefente , 
fpero molto per voi', allorché faccio in cui vi domando un poco d’ac- 
nflelTìon fililo (lato di quella Femmi- qua , io che v'ho dato fino 1* ulti- 
na: ma temo terribilmente per voi , ma goccia del mio Sangue. Sono (la- 
quando getto fui voftro gk fguardi . to per quella Femmina al pozzo di 
La forza della Grazia una dolce con- Giacobbe : quanti patti ancora più 
fui e n za m’ifpira ; la fila dilicarezza incomodi ho latto per voi ? Le ho 
mi getta in ìllrani (paventi. Siete voi ; parlato per Io fpazio di un quarto d* 
feparati dalla Chtela ? Codetta Fem- : ora : fono gii moli’ anni che io v' 
mina era Scifmatica . Avete voi rof- ! attendo , e vi parlo. Lalciate per me 
forc di confettare i voftri peccati ì ; quell’ Urna fatale ; il tempo è ve- 
Gefucnfto i di lei difcopre , e a lei nuto ; pubblicate le maraviglie del- 
gli perdona -, ecco quello che mi con- j la mia Mifericordia , e fedeli alla 
fola : ma fe voi non feguite il fuo mia Grazia , fate che io non vi ne- 
efempio; ecco quello che mi affligge , , ghi auell Acqua che zampilla perii- 
€ mi fa tremare • 1 no alla vita eterna. Amen. 
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Nella IV, Domenica diQuarefima . 

Undc cmemus pancs , ut manduccnt hi > ioàn.6. 
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Er quanto fiapompofo il 
Miracolo di cuifidifcorre 
nell’ odierno Vangelo , 
non tanto ammiro diGe- 
fucrifto la portanza, quan- 
to la di lui mifericordia. Egli produce 
per altri i miracoli , e non vuole pro- 
durne per fe . Dopo di aver digiunato 
quaranta giorni e quaranta notti nel 
luo difetto, è famelico: e quando il 
Demonio gli propone a fare un mira- 
colo, ci lo confonde c ritirarli gl’ impo- 
ne. Sono due foli giorni che affatica- 
to in pien mezzodi , lo' abbiamo vedu- 
to ripofarfì fui margine di un pozzo ; c 
in vece di far ufcir dalla terra una fin- 
gente che l'acqua fomminiftri allafua 
lerc, ad una Femmina di Samaria ne 
chiede. Ben torto lo vedremo fopra il 
Calvario opprertb da' vivi dolori e (li- 
molato da un’ ardentiffima fetc: Per- 


chè non foccorre ferteflo , e non difen- 
de dalla fua Croce? Tanto eli diranno 
gli Ebrei; ma tanto eiriculcrà d'opera- 
te: e come per erto lui non forte la fua 
portanza , non l’ impiega , fe non quan- j 
do in altrui prò (limolato fi fente il ; 
fuo cuore dalla propria mifericordia. 1 
Eccone nel noftro Vangelo una prova 
patente. 

Per lo fpazio di tre giorni lofeguo- 
no da cinquemila Uomini fenz* avere 
con che cibarli . Egli n’ ha compal- 
fione ; ritrova cinque pani ; alza gli 
occhj al Cielo , e gli moltiplica con 


una sì prodigiofa abbondanza , che 
dopo efferne rertari tutti (atolli , ci 
comanda a’ fuoi Difcepoli il raccorne 
gli avanzi. 

Incantata quella ciurmaglia da si 
eccellente miracolo, crocea daunavi- 
va rieonofeenza , vuol mettergli la co- 
rona fui capo , ed eleggerlo per fuo Re ; 
ma contento di averla loccorfa colla ca- 
ritativa multiplicazione de' pani, (olo 
ritirali in difpartc fui Monte: Perchè 
quello, o Grandi della Terra, fenoli 
per darvi con quella condotta, efem- 
pj di edificazione non folo di una (in- 
cera umiltà nella volita grandezza , 
ma eziandio d'una carità generofa ed 
eroica nella voftra abbondanza ? Voi 
fiere debitori di quella carità a’ Poveri: 
Io parimente a dirvi mi accingo chelor 
la dovete, tanto per vollri proprj inte- 
relfi, quanto per loro conforto: Ecco- 
vi il come, e fon pei farne del prefente 
difeorfo tutto il fuggetto . 

Non vi cade indubbio che la Peni- 
tenza fia di obbligazione tanto per 
voi che Dio offendelte , quanto per 
gli altri peccatori: ma il predicarla a 
voi con tutto il fuo cflèr fevcro , fa- 
rebbe un recare fpavento alla vollra di- 
licatezza. Non dovete parimente met- 
tere in dubbio fe il Precetto di far la 
Lanolina fia per voi: ma il parlarvcnc 
fenza inoltrarvi 1 frutti che ne poce- 
te raccogliere, farebbe forfè un met- 
tere in orrore la volila avarizia . Ec- 
co dunque il temperamento che io 
credo dovervi apportare , il non fe- 
parare , cioè , la Limofina dalla Pc- 
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nitenza , nè la Penitenza |dalla Limo- 
lila . In quello ritroverete di che 
confidarvi come Peccatori , con che 
fàlvarvi come Grandi e Ricchi : la Li- 
mo (Ina potrà lappine il rigor della Pe- 
nitenza che vi (paventa , e cièche la 
Penitenza vi fara togliere, potrà fom- 
mimftrare alle fpefe delle voltrc Limo- 
line: Mifpicgo. 

Se la Penitenza vi fembra avere 
qualchecofa di troppo penofo e trop- 
po leverò, levollre Limoline potran- 
no mitigarne i rigori : E fe potendo 
fare delle Limoline , voi non ne fate , a 
qualunque Penitenza condanniate voi 
tteffi, non vi fervirà a cofa alcuna : 
Due verità che proccurerò di moflrar- 
vi nella ferie di quello Difcorfo . 

Colla Carità, la Penitenza che fa- 
rete, vi farà più fàcile : fcnzala Cari- 
tà, faràfulfa o inutile . La Lanolina 
che farete vi ajuterà a fare una falutar 
Penitenza : Prima propolizione • Se 
non date la Limolina , qualunque Pe- 
nitenza che voi facciate non farà d* al- 
cun mento avanti a Dio : Seconda 
propolizione . 

Argemfi Poveri ( le qui ve ne fono ) pollo 
& iurum dirvi con molta (mcerità cièche S.Pie- 
muìi ** dille ad un Mepdico ritrovato da 
lui alla Porta del Tempio : Tiio, ci* 
Lc'° t S,i che avere mi trovo. Non hogranric- 
do. ^tn. j. chezza per fare a voi larghe Limoline ; 
ma ho una deboi voce che lèn per al- 
zare , a line di muovere a farvene i 
Ricchi . Tutraviachefervirebbe que- 
lla mia voce, feloSpinto Santo non 
tocca vivamente ilor cuori ? Quella è 
la grazia che io gli domando per, &c. 

I y Sarebbono molto infelici i Poveri 
PbntO . fopra la terra , fe non vi folle alcun 
Ricco che volelleandatfene al Cielo ; 
c i Ricchi durerebbono molta faticain 
andare al Cielo, fenoli vi folle alcun 
Povero cheavelle bifogno del loro foc- 
corfo fopra la tetra . Iddio , dice la 
Scrittura , gli ha pofli infume ambi- 
ine , comele l’unopcr l’altro fodero 
Luti} il Povero per aprire il Cielo al 


Ricco; il Ricco per aprire il fuo cuore 
c la propria boria al Povero : L’uno 
èopprellodamiferie , l’altro è minac- 
ciato da terribili mali ; il Povero non 
puè quali nlolverli a follimela fuane- 
cefTità , nè il Ricco a lafciare le fue 
ricchezze . 

La Provvidenza e la Milericordia 
hanno proveduto dell’ uno e dell’ altro 
alla falute . Ricchi fate la limolina a’ 
Poveri; celieranno , olì mitigheran- 
no le loro miferie . Poveri ricevete la 
limolina da’Ricchi ; quella limolina fa- 
rà orazione per edì , c allontanerà dal- 
le lorteflc, r flagelli de’ quali fon mi- 
nacciati. Poveri, lo flato voltroèuno 
flato di Penitenza ; voi la farete unir 
mente le l’ abbracciate con umil rader 
gnazione . Ricchi, domandano ì vo- 
leri peccati, pereflèr rimedi « una Pe- 
tenza leverà: ma voi potrete ottener- 
ne il perdono , fe avendone un vero 
dolore , e facendo alcune foddisfazio- 
mallagiulliziadiDio , datela Lanoli- 
na che riempirà in parte il vacuo ciré 
avrà lafciato delle voftrc foddisfazioni 
la menomali za. 

Il luogo in cuiho l’onore di efpri- 
mere la parola di Dio , mi difpenla dall’ 
efortar coloro che fono poveri a (of- 
frire le loro miferiecon una pazienza 
tranquilla : ma è l’ obbligo del mio 
mimllerioil dire a’ Grandi ea’Ricchi 
che avendo oflèfo Dio , laPenirenzac 
loro di unaindilpenfabil neceflìtà ; ma 
parimente che nello flato in cui li tro- 
vano , ella farà loro meno gravofa e 
fevera fe fan la lanolina . 

Non tanto dunque , N , la caufa 
de’ Poveri, quanto i vollri interclfi in.’ 
obbligano in quello giorno di avvertir- 
vi de’ vollri doveri . Con una fpezie 
di compalfione per voi, proccuro ìf- 
pirarvidellacompallìone per elfi . Ge- 
fucrillo vi domanda la voftra miferi- 
cordia e vi oflèrifee la fua . Non vuo- 
le che levifeere voflre lìenocrudeh per 
e Hi , affinchè le fue fieno ripiene di 
tenerezza per voi . Quelli Poveri fo- 
no 
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no nel per colo della lor vita , voi liete 
in quello di voftra falute . La lidia fa- 
cilità che avete per foccorrerli , è ri- 
trovata da voi, (lo debbo dire? ) è ri- 
trovata da voi per falvarvi , perchè per 
falvarvi , non avete quafi a far altro 
che foccorrerli . 

Noni! tratta qui di adularvi r La 
Penitenza è non meno de’ Grandi che 

F eria Gente minuta; enonmeno pe’ 
adrom che pe’Servidori ; e pe'Ric- 
chinonmen che pe’ Poveri . Avendo 
detto Gelucriflo che colui il quale non 
farà rigenerato dall' /1cq-<a e dallo 
Spirito Santo , non entrerà nel Regno 
de Cieli ; non avranno i Grandi Rar- 
dimentodi dire , edèrviper elfo loro 
unaclaufola particolare che dal riceve- 
re ilBartelimo li difpenlì; ed avendo 
egli foggiu n to apprello S. Luca : Se non 
fate Penitenza , tutti voi perirete ,-avran 
eglino prerrnfione che malgrado code- 
ita propofizione univerfale , vr fieno 
per elio loro de i privilegi e delle ecce- 
zioni ? 

Voi che vivete in unadeliziofa ab- 
bondanza, correggetevi di un errore 
tanto pregiudiciate alla vollrafalutc . 
Avete in quello la vollra confolazio- 
ne ; l’avrete voi nell'altro mondo ? 
Nulla a voi manca nè quanto a’bifo* 
gni, nè quanto a’ comodi, e a'piace- 
ri della vita . Quanti a voliti (lipendj 
per foccorrcrvi nelle minori fatiche ? 
Quantifervi pronti, faticofi , attenti 
agli ordini che foro imponete? Quan- 
ti da voi refi fchiavi delle vodre paìtìo- 
ni ,e che ubbidirono a’vollri capric- 
ci ? E molto difficile che in quella 

f randezzanon vi guadino l’orgoglio, 
impurità , lapigtizia: e fe queir è , 
vj riguarda perfonalmente e benefpel- 
fo più che gli altri , la neceffità della 
Penitenza. 

Dire che fi può confervar l’umiltà 
■cl mezzo a tanti adulatori , è già una 
prelùnzione indifcreta . Dire che fi 
può confcrvare la cadità in mezzo 
agli fpettacoli , è un temer molto po- 


co l’incontinenza , quando un nulla 
fi dima, quella delle proprie orecchie , 
Dire che fipuòeller di voto, non fa- 
cendo fe non quanto l’amor proprio 
domanda, col volerne una siagevole 
è un mettere a vii prezzo la divozione. 
Dire che fi può eller Penitente nell’ab- 
bondanza , tra i conviti , e tra le gioje 
del Secolo; col volerne fare una si co- 
moda, è unconofcer poco la feveruà 
della Penitenza. 

Codeila Penitenza ha lefueobbli- 

S 'azioni e le fue regole; ma può avere 
e fue mitigazioni: E con quedo , Ric- 
chi della terra, vuolGefucridoo con- 
fidarvi o confondervi . Confidarvi r 
non domandandovi una Penitenza tan- 
to fevera, allorché fate la limofina ; 
confondervi, fe a cagione di vodra du- 
rezza, non traete profitto di un mezzo 
tanto vanraggiofo , quanto è quello 
ch'ei vi offende, per mitigare un gio- 
gochevi fembra tanto pelante. 

Se dadaChiefala Penitenza antica 
non è poda più in ufo , non credete 
che n’abbia annullati i Canoni, pre- 
tende folo rifiatarli in qualche manie- 
ra colle vodre limoline: fono quede 
certe fodituzioni a voi da quella ragio- 
nevofi Madre propode . Non più co- 
mandadigiuni sì lunghi in pane ed ac- 
qua ; date del pane a coloro che ne fo- 
no mancanti. Non più v’ obbliga dar- 
venealle porte de’ nodriTempj , nel 
tempo in cui fi celebrano i fanti Mide- 
rj : era quello per l’addìetro il podo 
de’ Penitenti, oggidì è il podo-dc’ Po- 
veri che fanno Penitenza per voi . Non 
più v’impone il piagnere, il produr- 
vi a terra, il coprirvi di cenere ; aiuta- 
te nelle loro umiliazioni e nella loro in- ' 
digenza, iPoveri che pregano, gemo- 
no , implorano mifericordia fi pro- 
drano per voi . 

I Peccatori condannati peri’ addie- 
tro ad una Penitenza fevera , attende- 
vanoche un Martire foffc vicino a fa- 
lire fui palco per domandargli una let- 
tera di raccomandazione : Qiiel gene- 
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xofo Difcnfor della Fede rifoluto di dalla morte .purifica l’ Anima da' pec- 
«norire, pregava la Chiefa di mitigare cati commetti , faotteneremifericor- 
Je pene de’ Penitenti , conunafpcziedi dia per mifericordia , ha per ricompen- 
confiderazione per quelle ch’egliafof- fa lavitaeterna ? Si può trovare un 
frire accingeva» . Quella Scrittura da- mezzopiù favorevole cheilproccurar- 
ta alle volte nel giorno del luo fuppli- lì beni lenza fine col fàcrifizio di quél- 
zio, e come fortoicrirtaanticipatamen- li che fono caduchi ; e non ha egli ra- 
te col filo fangue , era una favorevole gione il Savio, di chiamare il maggio- • 
preghiera^ l’ eccello de i dolori eh’ egli re di rutti i mali da lui lotto il Sole ve- 
era per foffrire , fuppliva in parte il di* duti, le ricchezze confervate per di- 
fetto di quelli, onde que’ Penitenti do- fgrazia di colui che le poflède ì Divi- zd.s. 
mandavano la mitigazione. tU ctnftrvat e in m/tlum Domini fui . 

Voi non avete più Martiri, ma Dirò che parimente .è una grandez- 
fempre avete i Poveri ; Il trattato fallì za d’ animo il renderli colle fue carità , 
a loro raccomandazione, c ne’noflri utile agl’infelici ? Leperfone del vol- 
libri facri è regiftrato . Date loro le gordiano Povere, quando non fervo- 
vottre limofine , diverranno voftrc le no ai Grandi ,* mai Grandi celiano di 
lorolagrime: farete un cambio de’ vo- cller Grandi , quandoricufanodiloc- 
ttri beni co' loro mali, c ciò che fa la correre 1 Poveri . Credon’ eglino forfè 
loro nccefiìrà farà il voftro merito : diftinguerfi coll’inutilità, e , fe ardi- 
Ammirabilc compenfazioneavoioflc- feo dirlo, colla follìa delle loro fpefe ? 
rita e da Dio accettata} Divengon’ eglino Grandi col bene che 

Se di quella maniera favello , non hanno , o per quello che fanno a' 
mi acculare , annunziarfi da me una loro Fratelli! 

Morale troppo indulgente. Dirovvi E cofa indegna della grandezza inv- 
elò che l’Angiolo dille ad ambo i To- pedirc degli uni la rovina , rilparmiar 
bia : Buona è l’ Orazione , col Digiu- degli altri il rettore , mitigare di quel- 
no e colla JLimofina : Bonn cft orai io li le difgrazie, protegger l' innocenza, 
cum jtjunìo <j- tltemofyna . follevarla miferia , eilere il rifugio de- 

L’ Orazione mollra a Dio le proprie gl'infelici , la confòlazione e l’ afilo 
necettìtà ; il Digiuno le proprie pene ; degli afflitti ? 

la Limofina » propri donativi. L’Ora- E cola indegna della grandezza aver 
Zione gli domanda la remifflon de* pec- dell'autorità per renderla utile , cf- 
cari; il Digiuno vi difponc; laLimofi- fere luperiore agli altri per far la lorp 
naia facilita . L’Orazione chiama in felicità, averdellericchezzeperdiilri- 
fuo foccorfo la fila Mifericordu ; il Di- buirle con carità, piuttoflo cher.fpar- 

S iuno s’ umilia fotto il pefo di fuaGiu- miarle con avarizia , o difpen farle len- 
izia; la Limofina onora co' fuoi beni zaprinlenza ? Ecco parimente quello 
la fua Provvidenza . A coloro chefo- che il Criilianefimo aggiugne alla 
no Poveri e deboli , fi dice; Orate . grandezza. 

A coloro che hanno della (anità e della Se la confidente dalle paniche le 
forza, fi dice: Digiunate. A coloro fan onore , vedrete ch’ella con fide 
che fono Ricchi ed infermi , fi dice : nell’eficr generofo fenza interefle , 

Date. nel far piacerea coloro de’ quali non 

Aggiugnerò ciò che 1’ Angiolo s’habifogno, nel domandare il filen- 
difle a i due Tobia , che vale in- zio per tutto ringraziamento delle ca- 
comparabil mente aliai più il far la Li- ntàloro fette , nel follevar nelle loro 
mofinache l’ ammaliar per arricchirli i difgrazie coloro che hanno del merito 
tcfori ; che codetta Limofina liberale della virtù, nell’ imitare il Sole che 

non 
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non fa minor bene alla terra allorché 
finafeonde, che quando la Penetra co’ 
fuoi raggj e * a circonda colla fua luce. 

Sire. 

Un non fo qual zelo mi rapifee ad 
interrompere il mioDifcorfo, per ri- 
volgermi a voftra Mae I ti . Voler far 
del bene, è cofa Nobile: poter far del 
bene , è cola Reale : far del bene con 
genio , con gioja , con tenerezza , è 
cofa Divina. 

Le perdite che avete fatte foffrirea’ 
voftri Nemici fon grandi ; ma il bene 
che fate giornalmente a' voftri Suddi- 
ti l'c ancor di vantaggio : ed è un 
poftedcrc con giufto titolo il nome di 
Grande, il rinunziare di edere ilVin- 
citor delle Nazioni, per eflèr il Padre 
del proprio Popolo . 

Un Monarca sì poco s’impoveri- 
fee colle fue liberalità che tutti i tefo- 
ri de’Suoifono in fuo pofleflo , quan- 
do hai loro cuori . Ritrovare il mo- 
do di acquiftar la felicità del Cielo fa- 
cendo quella della terra , è un fegre- 
to , in cui la Poi idea e la Religione ion 
di concerto : fègreto difficile e raro : 
fegrcto tuttavia di cui la notizia e la 
pratica c un debito indifpenfabile a’ 
Grandi . Non hann eglino bifogno di 
Penitenza non meno che gli altri Uo- 
mini ? Fofser’ eglino pure affifi fui pri- 
mo Trono del Mondo , non fi può 
con tutto il rifpetto eh’ è loro dovuto, 
dire ad edì ciò che un Profeta didea un 
gran Re ; Aggradite, o Sire, L' avvi/ o 
che io vi do ; ri/catrate i voftri pec- 
cati colle voftre hmofìne ? Rex confi- 
linm meum plactat tibi , peccata tua 
tlecme/ynis redime. 

Ma quefte limoline , che fono fup- 
plimcnti diPenitenza, farann’ elleno 
grate a Dio , e a’Grandi che ne fan- 
no, farann’ elleno in luogo di Peni- 
tenza? Sì, Ricchi della terra , le la- 
grime che afeiugherete potranno fup- 


phre quelle che dovrefte fpargere : La 
fame che mitigherete riempirà il va- 
cuo dc’voftri digiuni . Le Orazioni 
de’ Poveri ben vagliono le voftre , 
Quando fonofoftenute dalle voftre ca- 
rità afccndono perfino a Dio a fargli 
una dolce violenza : Orationes tut& 
eleemo/yna afeendermt in memoriam 
in con/peElu Dei. 

Andate in quella prigione a libera- 
re un incarcerato , quello vai bene un 
ritiramento; arredate la mormorazio- 
ne di quel miferabile che oltraggia la 
Provvidenza , ciò vai bene un Sermo- 
ne . Somminiftrate nelle voftre terre 
a’ voftri Vadilli con che guadagnarfi il 
vitto , ciò vai ben una miftione. Gli 
abiti co’ quali coprirete gl’ ignudi, va- 
ieranno quanto il ciliccio , dicui farc- 
ite coperti . I paniche preparerete a 
coloro che fon divorati dalla fame , 
non cedono in cofa alcuna alle ceneri , 
che metterefte nel voftro pane . Alle 
volte anche Iddio ama meglio t lor 
volti contenti , che le voftre facete 
eftenuate; e i lor octhj afciutti , chei 
voftri grondanti di lagrime . 

Ei non domanda che andate a cam- 
biarvi con uno Schiavo per metterlo in 
libertà : Quando ciò folle nonfarefte 
fe non quanto dicefi aver fatto l’illu- 
ftre S. Paolino . Si contenta che fac- 
ciate unalimofina per rompere le fue 
catene . Non domanda che andate ad 
applicare la voftra bocca full’ ulcera di 
un moribondo : Quando ciò folle » 
non fàrefte , fe non quanto ha fatto Sa- 
verio l’AppoftoIo . Si contenta che 
la voftra limofina ferva a fafeiare le dà 
lui piaghe. 

Non vi dice di andar a vangare co- 
me gli antichi Anacoreti la terra ; la 
voftra limofina coltiverà un campo in- 
tralciato di fpine , e afeiugherà de’ po- 
veri artigiani i fudori . Non vi dice 
di andare a piagnere in un Diferto , 
come Maria l’Egiziana famofa . La 
voftra limofina impedirà il piagnere a’ 
Poveri nella Città . Soprattutto non 

vi 
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vi (cordate giammai, che laPeniten- * Figliuoli del Secolo fino dt'Fighuc- 
za v* è di una ìndilpenfabile obbliga- li della luce affai più prudenti. 
ztone, e la Lupolina è una fpezie di mi- Voi liete dunque mefcufàbili •, le 

tigazione del iuo rigore . potendo con un mezzo sì facile mitiga- 

Dopo di ciò, lenza (offrire che iPo- re della volita Penitenza 1 rigori , lo 
veri vi ringrazino , non vi te'rete piur- trafeurate : Ma non li fiere meno , fe 
rollo obbligati voidtdi a render lor le avendo del credito c della ricchezza , 
grazie i Voi chiamate vnfttc creature credete far Penitenza , fenza fare Li- 
coloro a'quali fate del bene e gl’im- moline . Ognuno nellafua Profeffio- 
pegnate ne'vollri interelTi : Ma ecco ne de’ far Penitenza : ma Coloro che 
In terceflbri potenti da voi creati ne’ , fono Ricchi non ne godono far alcuna 
vollri maggiori biibgm . Ecco i Sol- [ che lor fia utile, fc quello di cuifipri-* 
dan che vi faciliteranno la conquida di . vano non fommimdra loro con che far 
un Regno infinitamente più ragguar- la Limofina . Sarà quedo delmio fe- 
devole, di quello di quello mondo . j condo punto il fuggetto. 

Ecco i Fratelli di Gefucridq che vi ! Nel riflettere a quanto inodri Sa- j 
proccureranno l’onore di eflèr bene - 1 cri Libri, e i Padri che ne fono gl’ln- p (} 
detti dal Padre celede . Ecco 1 Pieni- terpetri , hanno detto della Limoiina, 
potcntiarj del Trattato di Riconcilia- fi ritroverà che i Cridiani di quello 
zione che far volete con Dio : i Mar- tempo , ripieni delle magnifiche idee 
tiri la raccomandazione de’qualiaveva che a lei fi attribuifcono , la credono sì 
tanta forza per mitigare il rigore dell’ eminente , che la mcrrono ncll’ordi- 
anticaDilciplina. ne di quelle arbitrane virtù, che fono 

' Cercate delle Guideche vimodrino come il foprappiù delle Leggi Evange- 
c vi (pianino il cammino del Cielo ì I liche . Error fatale di abbadar la Li- 
Poveri follevati vi dan la mano per aju- molina in volerle date un ingrandi- 
taci a meglio camminare per la viaan- mento, diceS. Gregorio Nazianzeno; 
galla; vi portano, per Spiegarmi con di torle il diritto chehafopra (beni de 
S.Giangnioftomo, filile loro fpalle , i Ricchi , riguardandola come un O- 
affinchè fiate accolti ne' tabernacoli pcradifoprabbondanza che non è le 
eterni . j non propria a 1 Perfetti . 

Impiegate voi quanta avete indù- ! Si dinomina Grazia , ed è Debito . 

Aria, per farvi degli amici da quali nel Si confiderà come liberalità fatta per 
btfogno polliate trarne non ordinari ' puroprincipiodi bontà, ed e unagtu- 
fbccorfi ? Non ven’c alcuno che dal fiiz.ta che de' far fi per obbligo. Sembra 
Signore fia più favorevolmente afcol- come un dovere di convenienza e di 
tato, quanto i Poveri che da voi faran- pietà che fi eleguifce verfo Dio ; ed è 
nodati affiditi . Ei vuole che nelle lor un Sacri tìzio che fi de’ offerirgli; eguai 
mani confcgnate il pagamento défilé- a colui che gli fa un latrocinio nell tlt- 
biti della Penitenza, ebe con quello cauflo. 

diverrà a voi unto più dolce, quanto Ne fegue da quedo, N, ch’ellen- 
clla cederà loro le fpefe de’ vodn vizj.e do la Penitenza ad ogni Peccatornecel- 
il prezzo de’ vollri pazzi difpendj di- fùria, e dall’altra parte edendo la Li- 
verrà il tributo della vodra laviezza . molina di una obbligazione indifpen- 
Così confacrandoilbenechefudavoi labile a’ Ricchi, non fi debba mai l* 
profanato, apporterete per arricchire una fèparare dall’altra . Si è Peccato- 
li tabernacolo, lefpoglie della Sama- re ? Si fupplifce la Penitenza che da 
ria, e verificherete nelle vollre perfo- fare fi ha l’obbligo ; ( ben ìntefoperò 
ne qued’ oracolo di Gefucrido , che non inquanto had’cllenziale , impo- 
rne- 
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rocchènon v' è alcuno che ne polla cf- che liconfacra . Che ferve all' Anima 
fere difpenfato . ) Si è Ricco ? Riero- voftra, che il voftro corpo più non li 
vali .nella Penitenza che falli, di che adorni con que* profani abDigliamen- 
far la Lanolina . Elia è da un canto un ti , s’ellanonha per fefteflà altra or- 
mitigainento , dall’altro c un irape- natura l Voi più non giuocare i be- 
gno . ; ne ; non più tierdere nè il voftro tem- 

Non vi prendete inganno} qualun- po.nc il voftro danajo ; maquc’di- 
que Penitenza facelle , farà una Peni* ipcndj in fàvoredel vizio non debbon’ 
tenza inutile ed illuforia , fe avendo elleno cambiarti in guadagna della vir- 
cou che far la Lanolina, non la fate . tù > E quello che fàcrificavate alle 
Due cofe vera c meritoria la rendono } pompe del mondo , non dovete impie- 
il togliere da fci piaceri vietati ; que- garlo per acqui Ilare la beata eternità ? 

(la è la prima : un cfatta fedeltà nell' O bella Penitenza, privarli di mol- 
efeguire le obbligazioni enei foffrire fecole per efler più ricco ■ mortificar- 
le pene del proprio flato } quella è la li per rifparmio , voler ellér. divoro 
feconda . Ecco quanto non puòfup- per economia, abbracciare il fcrvigio 
plir la Limolina; ma ecco nel medeli- di Diopcr non far piùnuovidebm ; 
mo tempo ciò che può fomminiilrarle e non perredunere gli antichi pecca- 
conche (occorrere iPoveri ne’lor bi- ti, diventarmene mondani, fenz’ef- 
logni} cioè a dire, o N, che cièche fer più caritativi ! O bella Peniten- 
a voi toglie la Penitenza , a voi do- za J Non più giuocare , perchè non 
manda la Limolina. li ha più danajo * Penitenza operar a 

Voi più nongiuocate, non più an- dalla mtftitia del Secolo e non da 
date agli fpettacoli e alle adunanze quell* cb’e fecondo Dio in favore del- 
profane; avete tralafciate le grolle fpe- la Salute . Penitenza che nafeeda un 
le d’abito, di accompagnamento, di fegreto difpiacere di non poter piu 
menfa : quello è già molto . Ma vo- loddisfarc le proprie padroni , come 
lete voi fapere (è Iddio vi metterà in altre volte li refero (oddisfattc. 
conto quelto gran Sacrifizio ? Ciò che O bella Penitenza , mettere il fuo 
davate al piacere , alla vanità, alla era- Idolo inficine con Dio \ Nonparlofe 
pula, lo collocate voi tra le mani di non dopo l’Appoftolo, che dinomina 
coloro che da Gefucrifto, (uoi Ban- Servitù dì Idoli , ! Avariti* . Piacer 
chicri , e fuoi Fedeli Dcpolitarj fono brutale ; Impudico , ecco il tuo Idolo ; 
dinommati ? Vi pentite voi di tante Menfa dilicatamcnte imbandita ; Scn- 
follifpcfc, per riempiere quell'orrido filale, ecco il tuo . Grandi «non fai- 
vacuo di Opere buone, che potevate ti ad un’alta fortuna; cciò checerca 
produrre e non avete prodotte ? To- l'Ambiziofo . Grolle rendite , Oro 
gliere da voi l’inutile e fovente feo* ed Argento in uno fcrigno ; è la pai- 
moda dilicatezza, pcravere con che don dominante dell' Avaro. Via: non 
farvi un gran profitto per l’eternità ? ardifee comparire fotro un tal nome : 
Quegli abiti pompolì che fanno ammi- bifogna dargli elleriori di una virtù 
lare e inficine infieme deplorare il vo- che .più non vuol efler prodiga ; ador- 
flro orgoglio, fono una bcllamateria narla colle livree della fua nemica ; fa- 
di Limonila, che (oprala voftra mo- re una penitenza da Giuda , che con- ttj, 
deftia trarrà le lodi degli Uomini e le ferva perle la borfa , e fenza miferi- 
benedizioni di Dio. cordia, diun profumo ch’ei crede per- »*• 

A che ferve il lafciate que’ pompali duro, condanna l'impiego, 
ornamenti, s’ è la voftra avarizia che Voglio dtinqueche i Poveri tragga- 
vi guadagna, e non la voftra pietà no profitto da’ rifparmj e dalle allinen- 

i ■ ze 
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%x d’ un Penitente . Non v’èlaPeni- voler accordare per la fallite quello eh’ 
renza più bella , quanto l’ attenerti egli fletto ha concetto , e di cui s'è 
da’ comodi, peravere conchefoccor- fatro un ufo cattivo ? Proporre , per 
redi .«Non ti può concepir fenti- foddisfargli in parte la più umana di 
mento più Criftiano, quanto il dire a tutte le virtù che inticme concilia la 
fe ttetto, togliendo da fe mille pazzi natura eia grazia, la ragione eia fc- 
difpendj: lldanajocon cuiarrifcniavo de ? 

l'Anima nna, lo vogliodare per fua Nonv’hacofa più tenera dal canto 
falute . Sono ftato la cagione cnemol- della natura , cheti far laLimotina ; 
ti hanno perduta laloropuntà , vo- più gcnerofa dal canto della fortuna , 
gl io fai vare la caftità di quelle povere più meritoria dal canto della Religio- 
Donzelle , alle quali è grantenrazio- ne . Vi ti viene ceciato dalla compaf- 
ne ad una vagante ofegretadiflblutez- fionccome Uomo ; dall'onore come 
za, l’indigenza. Sono ftato la cagio- Cittadino*, dal meritocome Crittiano. 
ne che Iddio è ftato offefo , voglio Ma dall’altra parte, fenon ti ricava 
fargli riparazione d'onore col facrifi- profitto da una grazi* sì grande , qual 
zio dimia ricchezza . Voglio pagare merito fi puòavere, e qual mezzodì 
le bocche che lo colmeranno di bene- fare un’ utile Penitenza? Bizzarra con- 
dizioni , mortificare la mia fenfualirà vertione, quando la cupidigia guada- 
e’l mioorgoglio con una offerta vo- gna, e nonvidiventa men prodigo , 
lontaria di quanto mi follecitano a ri- che per farli più ricco ■ 
tenere le mie paffìoni . Non voglio Ho aggiuna un'altra ragione dame 
che cofa alcuna fi perda , perchè il dedotta dallo ftato che fi è abbraccia- 
tutto può cflermi appretto il Signore in to , edicuidebbon foddisfarfi le ob- 
vece di penitenza e di merito „ Farò bligaziom : ed ho attento che il com- 
quantoGefucrifto ha comandarodi fa- pimento delle obbligazioni alle quali 
re a’ luoi Difcepoli allorché dille loro , ’de’foddisfàteil Olibano, dipende da 

mr'Vfg! di raccoglier * i frammenti di {antri- fue L imofine. 

etm, ne maflt , affinché no» vada cofa alcuna Ognuno, fecondo la fua profcftìo- 
'perduta ; non vi farà in mia cafa cofa ne, de' pagare al Signore un tributo . 
alcuna fuperffua, fuperbe livree di vai- 1 Maghi foinminiftrauo l’Oro, l’In- 
letti , inutili gioje , fplendori , dia- cenfo, la Mirra; Zaccheo T A rbergo , 
manti, lunghi e fontuofi conviti : ec- Marta la Menfa, Maddalena i profù- 
co quanto da me toglierò. mi, Giufeppe Legnaiuolo la fatica del- 

Con fentimenti sì buoni difpenfar le fuemani, quellodi Arimatia la fe- 
la Limofina , è un far Penitenza; ed poltura : quello Scrittore la fila pen- 
tì gran mezzo per render utile la Pe- na, quel Predicatotela fua voce , quel 
mtenza, è il difpenfar la Limofina. L' Prelato il fuo zelo : l'Agricoltore la 
una è difficile all 'Avaro, e l'altra al decima della fua nccolta, il Pallore il 
Peccatore . L’ avarizia domanda che lane del fuo gregge , il Mercatante 
fi ritenga, elapenitenzache fidifpen- qualche parte Jel fuoguadagno, l’Ar- 
fi . Qual rifoluzione fi prenderà ? Non tigiano de’ fuoi fudori , l’ Ecclefiafhco 
v’è da ftarfène in forfè . La Pemten- della fua rendiu . 
za è necettaria a i Peccatori , la Limo- Ognuno de’ prendere foprail fuo 
fina è necettaria ai Ricchi ; nonbifo- ftato in favore della fua Religione, 
gna ciòefeguire in due volte , bifogna e diminuire con uno fpinro di cari- 
che l’ una ferva all’ altra. tà qualche cofa alla fua condizione , 

Ed in quello che obbligazione s’ha per onorare ( fon quelli i termini 
alla infinita mifericordia [di Dio , di della Scrittura) per onorare il Signo- 
re 
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Vumimi* rt C °^ a P ro l r ‘ A Afi ar,: ~* • Felice chi- Quello della Cupidigia è un ingegno 
dè ' tlu unque fomminillra Gmftizia che di- fordido, ripieno di malizia , e di vili 
fpcnla a'Poveri una parte di ciò che feufe; non lì applica che ad ammaliare 
* v " ' gli rende l'efercizio della fua Carica ; e aritencrc : Qnello della Carità è un 
giudicando i litigj degli uni, impiega ingegno liberale , generolo , ripieno 
il danajo che guadagna , in follevare di reìigiofa fagacità . L’ingegno della 
le miferie degli altri ; e ipotecando , Cupidigia è un ingegno ballo , rne- 
perdircosì, il guadagno di fua fatica fchino , che nega ad altri ciòch’è lo- 
dila fua carità , ciò che riceve dalla ro dovuto : l’ingegno della Carità è 
giullizia difpcnfa alla fua mifericor- un ingegno dilintereilato , chedifpcn- 
dia . fa ciò eh’ è fuo , alle volte eziandìo ol- 

Felicela Vedova che , come la cari- tre il Potere, come lo diceva code (lo 
tativaTabita, c contenta di feordarfi Apposolo de’ Fedeli di Macedonia , 
l’elcvazion del fuo rango, per lavorare de’ quali faceva codellateftimonianza: 
il filo e la lana, pervertire i Mendi- Erano da ft fleflì inclinati a difpen- 
chi . Con quello meritò che S.Pietro fare quanto potevano e più di quanto 
ottenerti la di lei rilurrezionedaDio . potevano . E quello è ciò ch’egli di- 
Era già ("pirata , allorché giunfequefl’ nomina , una Carità ingegnefa , e di 
Appoftolo injoppe . I Poveri diffon- fagacità innocente ripiena, 
dendort in lagrime, gli moftraronole Io dinomino Carità ingegno/a , 
redimenta che avevano da lei ricevute quella de’Patriarchi antichi che face- 
in dono ; e quell’ Appoftolo , fenza vano laLimolina della fatica delle lor 
dir lor cofa alcuna , prefentò quelle mani , ede’frutti ch’eglino fteflì rac- 
veftimentaal Signore ; come feleLi- coglievano dalla terra: quella de’ Soli- 
mofine di quella Dama averterò avu- tarj i quali co' i lor lavori di vinco ven- 
to forza maggiore che le fuc Orazioni; duri nelle Città , alimentavano i Po- 
e ne ottenne un miracolo, che termi- veri, c negando afeftcftì fovente ciò 
nòdi convertire della Città il rima- ch’eranecertario , non negavano co- 
ncnte. fa alcuna all’altrui nufetia : quella di . 

Gefucrifto è contento , Signore S. Paolo che, quantunque Appoftolo 
mie, farvi l’onore di portar le camicie ed incaricato della cura di tutte le 
e gli abiti da voi cuciti : ben merita Chie/e , riducevafi a fabbricar delle 
di avere Lavoratrici così nobili come tende per guadagnarli il vitto e non f- 
voi . Avrete voi vergogna di fervire fcr ad alcuno gravofo . O Dio, do- 
a’fuoi ftipendj ? Il vollro pagamento ve damo noi'. Che glirifponderanno 
è ftabiliro nel Vangelo , adeguato nel- que’ Miniftri avidi di riccnezze , que’ 
la Eternità . Eivi dirà : Ero ignudo. Scialacquatori , o coloro cheritengo- 
e voi mi avete veftito . Così le Pao- no il patrimonio de’ Poveri ? In che 
le, le Marcelle , l’Euftochic , le Pul- farà da noi conofciuto appreflo di lo- 
cherie, l’Elifabette di Turingiafi oc- ro il buon ingegno di una carità libe- 
cupavano nel foccorfo de’ Poveri . rale e ripiena di fagacità ? Charitatis 
Così Lodovico IX. toglieva qualche ingenium bonum. 
cofa alle fue rendite , alla fuamenfa, Io dinomino Carità ingegnofa , la 
a’fuoi più innocenti piaceri, perave- carità di quel Mercatante che aflòzia 
re conche fondare Spedali, e fabbri- Gefucrifto ne’fuoi intereflì ; difpen- 
car Tempj al Signore. fa una parte del guadagno a colui al 

ì.cm.j. Quello farà forfè ciò che da S. Pao- ouale n’c debitore ; vuole con que- 
lo è dinominato, un buon ingegno di Ito ringraziarlo del fucceflo del fuo 
carità ì Cbaritatit ingenium bonum . negozio, e trarre a fe le diluibene- 

di- 
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dizioni : la cariti di quel Padre di 
Famiglia che mette Gefucnflo nel 
numero de’luoi Figliuoli , lo adot- 
ta , e gli dà una porzione nella fua 
eredità , come lo configliano San 
Giangrifoftomo , e Sant* Agollino : 
la carità di quell' Operajo che met- 
te giornalmente qualche cola a par- 
te , e difpcnfa una piccola porzione 
della fatica delle fue mani a coloro 
de' quali conofce 1* indigenza : Cha- 
ritatis ingenium bonum. 

Io dinominò Cariti ingegno/* , 
la carità di quell* Avvocato che trat- 
ta la caufa del Povero , fenza vo- 
ler rifparmiar la fua voce , e rifer- 
vare una eloquenza di cui non ha 
pagamento : la carità di quel Medi- 
co che ollerva con tanta applicazio' 
ne le infermità di coloro da’ qua- 
li non attende cofa alcuna , con 

S uanta riflette fu quelle de* Ricchi 
bc liberalmente lo renderan fod- 
disfatto ; lontano dalla batbara cu- 
riofità di alcuni de’fuoi Confratel- 
li , che vogliono provare i nmc- 
dj fu i corpi de' Poveri , de’ qua- 


li lì mettono a rifchio di accelera- 
re la morte : C boritati] ingenium bo- 
num . 

Di qualunque condizione dun- 
que voi fiate , miei Signori , e Si- 

f nore mie , ricordatevi degli ob- 
lighi a voi impolti dalla carità . 
Con quella carità la Penitenza che 
far dovete, vi diverrà fàcile , e fen- 
za quella carità nulla avrà fe non 
d’ingannevole , e d’infruttuofo . 

Ricordatevi che gli Angioli fer- 
veranno le vollre Limoline dentro 
regiltri che faranno più che’l mar- 
mo e’1 bronzo durevoli ; e Iddio te» 
flimonio delle vollre opere buone , 
ne farà il rimuneratore . Dategli in 
fegreto ; ei ve lo rellituirà alla pre- 
fenza delle Nazioni . Dategli fopra 
la terra ; ei ve lo rellituirà pel Cie- 
lo . Dategli come ad un Povero ; ei 
ve lo relFituirà come Re . Dategli 
una parte di quello v’ha dato ; ei 
vi redimirà ciò che v* ha meritato 
col fuo làngue preziofo ; una glo- 
ria , cioè , fenza riferva , e lenza fi- 
ne . Amen . 



Quaref. dell' Ab. Boileau . 
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S. SACRIFIZIO DELLA MESSA. 


Nel Lunedì della IV, Settimana di Quarefima , 

Aufcrtc ifta hinc » & nolite faccrc domumPatrismci 
domum negotiationis. /•<*». 2. 

Cco , N , un rimprovero Dio. Quanto alla Confeflìone; è mez» 
molto fenfibile fatto agli zo eccellente per ottenere de’ proprj 
Ebrei daGefucriftoilpiù peccati il perdono, il purgarli quando 
dolce tra’ figliuoli degli un Dio colla fila oficrta gli purga . 

Uomini : ma dcv'eflérc Quanto alla Comunione; è gran di Ipo- 
molto più fenfibile eziandìo a' Criftia- fizionca ben ricevere il fuo Dio nel Sa- 
ni che, prevenuti da grazie maggiori , cramento , l' unirli a lui nel Sacrifi- 
e colpevoli di maggiori empietà , lo zio, 

meritano in una delle azioni più fante Voi conofcete già , N, del luggetto 
della Religione, della quale fon prò- cheda me s’intraprende , l’importan- 
fèflori, za : maperriufcitvi, bi fogna ammac- 

Gefijcrifto rimproverò agli Ebrei i ftrarvi , edificarvi; lo dirò io ? forfè 
loro indegni e mercennarj conunee* ; confondervi . Mi fpiego, ed ecco tutta 
2] , onde fucevéno dell* Ca/a del f»o la difpofizionedelmio Difcorlo, 

Genitore un 4 Caf* di traffico ; Ma che Tra coloro che vengono ad udire la pài/i me» 
non direbbe oggidì a que'Criftiani , Santa Meda, ve ne fon 'alcuni che non 
i quali , mentr’ci fi facrifica fu’no- ne hannotutta l’intelligenza che po- 
ltri Altari della Meda nel fbrmidabi - 1 trebbono averne ; molti fe ne trovano 
le Sacrifizio , vi aflìftono nelle no- che non v’hanno la divozione che fa- 
lbe Chiefe con maggiore immode- rebbe duopoche avefiero; efinalmen- 
ftia ed irriverenza di quella con cui te fe nevedeunainfinitàd'altriche nc 
gli Ebrei fi adunavano nelle lorSina- difonoranolafantità . 
goghe e nel lor Tempio ? | Concedetemi , o Signore , tanto lu- 

Udire la Mefla per abito e per me ed erudizione per iftruire i primi; 
collume ; è un protefiar che fi ere- concedetemi tanta unzione c pietà 
de la fua Religione . Udirla con re- per edificare i fecondi ; concedetemi 
gole e metodo; è un far vedere che tanta veemenza e zelo per confondere 
fi fa la fua Religione . Udirla con i terzi : Vene chiedo la grazia , &c» 
raccoglimento e pietà ; è un far co- Ave, , 

nofeere che fi amala fua Religione. Uno de’ principali difegni di Dio j 
Il gran fegreto de’ veri Fedeli c 1 ’ fopra l’Uomo allorché lo creò a fua p WNTO , 
apprendere il ben orare, il benconfef- immagine, è fiato di farfene un’Ado- 
farfi, il ben ricevere l’Eucariftia : ed ratore che yerfo di lui efeguifiè del- 
io pretendo fia da efiìapprefo codefio la fua Religione i doveri : e fe nella 
fegreto , allorché afcoltano condivo- Legge di Natura non gli moftròin ìf- 
zione la Santa Meda . Quanto all’Ora- pezialità quai Sacrifizj ei defideraffé 
zione; è porla in buon fito, il metterla da lui offeriti, nella Legge di Moisè 
full’ Altare , nel tempo in cui ora un gliene ha molti ordinati . Furono que- 
’ ' ftl 
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di ora Olocaudi , ne’ quali era confu- 
mata tutta la vittima, affinchè onorafl'e 
di Dio la grandezza infinita e l’indi- 
pendenza lovrana; oraSacrifizj di Ef- 
piazione, affinchè lo rendere foddis- 
fatto e placacela fuagiudizia ; oraSa- 
crifizj Eucaridici , affinchè porcile rin- 
graziarlo de* Tuoi benefizj . 

Ma qualunque fodero que’facrifizj , 
non erano che manchevoli figure di 
quello che un giorno offerirfi doveva 
nella Legge novella , in cui Gefucrido , 
Sacerdote e Vittima , racchiudeflé tut- 
ta l'idea e tutta la Entità della Reli- 
gione t Imperocché qual c quello Sa- 
crifizio ? E un Sacrifizio , dice S. Ago- 
ftino, in cui un Dio èinfieme infiemé 
quelloche odenfce , quello eh’ è offe- 
rito , quello eh’ è la medefima oderta , 
Offertili , oblatum , obi Al io . 

Un Dio vi fi offende ad un Dio, ec- 
co la verità della Religione ;un Dio il 
odenfce a lui per noi , ecco il vantag- 
gio della Religione; un Dio è conten- 
to offerir le llerto colle noftre mani, ec- 
co la condefcendenza e l’utilità della 
Religione : e tutto ciò nel Sacrifizio 
della Meda fi trova * 

Un Dio fi offerite ad un Dio , e me- 
no non vi voleva per illabilire la vera 
Religione e dall’ altre lafua differen- 
za . Ciò vi fembrerà un poco eleva- 
to ; ma bifogna ben idruire fopra una 
materia cosi importante coloro che 
non ne hanno tutta l’ intelligenza 
.che potrebbono averne : la tratterò 
poi di una maniera allaf più mo- 
rale. 

Nella Religion de’Pagani non v’ 
era verità alcuna ; non adoravano 
che Idoli; non v’era conofciuto il ve- 
ro Dio. In quella degli Ebrei v’era la 
verità di Dio, e quella anche delSa- 
cu dotai Minifteno ; manonve n'era 
alcuna in quanto alla Vittima , non vi 
fi offerivano che Animali . La Religio- 
ne Cnihana è la fola in cui la verità del 
tutto intera fi trova , o in quanto alla 
Vittima facrificata, o in quanto al Sa- 


cerdote che lafacrifica, o in quanto a 
Dio cui c offerita . 

E vero che il Sacrifizio di quedo 
Dio fi efegul fulla Croce , e s’ è fatto da 
tutti gli Uomini in generale : ma in 
quello della Meda, per ognunodi edì 
in ifpezialità fi offende . Sulla Croce» 
un Dio merita la grazia ; nella Meda , 
egli l’applica. La Crocee un Sacrifizio 
di Redenzione; la Meda un Sacrifizio 
di applicazione. UnDio,nonconten- 
to di farli Uomo , ha voluto come in- 
carnarli in tutti gli Uomini ; ed ha ri- 
trovato il modo di dilatare la fua Incar- 
nazione coll’ Eucariftia . Un Dio , non 
contento di efferfi facnficato una volta 
per noi fui Calvario , ha voluto fàcrifi* 
carfi in tutti i giorni colla perpetuità di 
unSacrifiziochefifà intuiti i luoghi» 
e in tutte l' ore, dove fi dice la Meda • 
Ne volete alcune efpredioni affai fo- 
miglianti ? 

La Vocazione al Criftianefimo c per 
tutti gli Uomini; maèpermein upe- 
zialita col Battefimo. Il Paradifoè per 
tutti gli Uomini ; maegli è per me col- 
la Prcdeftinazionc. 

L’Incarnazione è per tutti gli Uo- 
mini; ma è per me colla Comunione: 
La Croce del Divino Gesù è per tutti 
gli Uomini ; ma è per menci Sacri- 
fizio della Mefsa . Come quedo ? Il 
Battelùno m’applica la Vocazione ; 1’ 
Eucai idia ricevuta in buono dato , e 
la Mefsa udita con divozione , m' 
applicano i meriti dell'Incarnazione 
e della Croce. Un Dio nel Sacrifizio 
della Mefsa , fi offende ad un Dio » 
e vi fi offende per me : Dirollo ? Si 
compiace con un eccefso di condefcen- 
za e di bontà, che io defso l’ offenda 
per me . 

Il Sacrifizio della Croce è bene da- 
to offerito daGefucrido; ma non l’è 
dato dagli Uomini : non era dal canto 
loro che un’ orribil Deicidio . Gli Uo- 
mini dovevano rendere aDio un omag- 
gio infinito: non era però il modo di 
renderlo diffondendo , con unacrudel- 
K z tà 
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tàinudita, un fangue innocente : ma con tmareuut; cantano Cantici di gio- 
che fuccedette ? UnDios’è pollo fu i ja . llfommo Sacerdote non illraccia 
noilri Altari, ed ogni giorno vi lì fa- più le fue velli ; i Sacerdoti hanno 
cri fica, lenza perdere pur una folvol- quelle del loro carattere . L'Ebreo 
ta la vira. non piùinfulta aGefu di Nazarene ; 

E llato làcrificato dagli Ebrei; fu il Crilliano l'adora . Finalmente l’ O- 
un Omicidio: è ofletito da' Fedeli; è micidio è divenuto un’ offerta : alrais- 
ttn Sacrifizio . Gli Ebrei hanno com- fatto più orribile è fucceduta l’azio» 
mefso il maggiore di tutti i delitti ; e più onorevole ; e il più orrendo tra Sa- 
noi polliamo fare la maggiore di tutte crilegjc divenuto il più bello trama- 
le azioni . L’Uomo non poteva far crifizj . 

cofa più enorme quanto il crocifiggere Che concorfo milteriofo di prodi- 
unDio: l' Uomo nulla può far di più gj ! QuìGefucrillo umfee infieme lo 
grato che l’ offerirlo. luto della fua gloria e quello della fua 

La Comunione non èilrinnova- morte; lo flato della fuagloria, per ri- 
mento , ma l'eflenfion dell' Incarna- parar l' ignominia del Calvario ; lo fla- 
cone : la Mefsa non è parimente il to della lua morte, per applicarne i 
rinnovamento , ma l’eflenfion della meriti . Benché villa in uno flato di 
Croce . Non è queflo un Sacrifizio rei- gloria, viènafcoflo: benché villa in 
terato, è un Sacrifizio perpetuato ; ov- uno flato di morte , vi é impafTibile : 
verofe mettiamo l’Altare in paragon ci abbaglierebbe la fua gloria, ci fpa- 
col Calvario, ritroveremo che l’uno è venterebbe la fua morte ; all’uno e 
ripieno dicrudeltà ed'ignominia, e 1’ all’altro ricercali un temperamento , 
altro è fenzaorrore e fenza vergogna > Egh c fopra i noflri Altari com’e 
lenza orrore da parte dell’ Uomo, fen- nel Cielo, e com era fui la Croce . Vi 
zavergognadapartediDio . Noinon è come nel Cielo, ma fenza fplendo- 
lìamo Deicidi; fiamo Sacerdoti : non re : vi é come fulla Croce, ma fenza 
è più quelli un Dio umiliato fopra un dolore : Nel Cielo è come Sacerdote, 
patibolo , è un Dio ripieno di gloria fu fulla Croce come Vittima; è l’uno e 
ì noflri Altari; fi facrifìca fenza fot- l’altro fopra l’Altare, 
frire , e fi trova in iflatodi morte fen- Era neceffario , N, darvi dap- 
za morire. principio qualche idea di quanto nel 

Non è perciò neceffario, che quan- Sacrifizio della Meda fuccede ; af- 
to fuccedette fopra il Calvario, finn- finché la notizia avuta, v’ifpiraflè , 
novi in tutte le lue circoflanzc a no- non folo venerazione maggiore, ma 
ftri giorni . Il Solepiùnonfiofcura: eziandìo maggiore alfiduità , racco- 
da pertutto ove quell’ Altro porta la glimento *, e a quanto vi fuccede at- 
fua luce , fi offerifee quello Agnello tenzione . Pure fon elleno quelle le 
lenza macchia . I morti più nonef- difpofizioni colle quali da noi vi li 
cono dalle lor tombe : fi offerifee afhfle ? All’oppoflo , per breve che 
Gefucnllo in prò de’Morti non men fia una Meda , non ci viene foven- 
chcde'Vivi. Il fangue della falure non te a noja ? Bench'ella meriti una re- 
più fi diffonde, fi beve . Nonfifpoglia ligiofa attenzione ed una gran pre- 
più delle lue vellimenra quel Corpo fenza di fpirito, non c cola folita 1’ 
adorabile ; è vefljto di fpezte . Non abbandonarli a diflrazionì che fon 
prende nel Sacramento la figura d‘ Vo- volontarie ? 

mode dolori ; prende quella di Pane e Penfar a’proprj intereffi , annojar- 
di Alimento. fi , lafciar vagare gli occhj proprj , 

CU Angioli digAct non pi» piangono anche più il cuore fu’ varj oggetti 

che 
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che fi prefenrano , Ilarfene quafi lem- Gefucrillo altre volte rinfacciò a 
pre in piedi con immodeltia , alle voi- tre fuoi Apposoli il non aver pota- 
te ginocchioni per convenienza; reci- to vegli are una notte con fece : ma 
tar Salmi, dire la fua Corona , far al- che dirà egli a que’Criftiani , che nhìu*t. 
cune Orazioni, fenz’ alcun'attenzione fenz’ efl'er com‘ eglino efpolli aJlein-* 4, 
a’ facriMifterj: è quello udite la Meda? giurie dell'aria, ed oppreflì dal fon- 
Penfar a'proprjinterellì: non avete no , ufccndo quali dal letto loro , 
altro tempo ? Un folo dovrebbe oc- c con tutto comodo limati nelle no- 
cu parvi, quello c quello di trattare de lire Chiele , jpollono appena dimo- 
i mezzi di vollra falute col vollro rarvi per lo Ipazio di un quarto d’ 
Creatore , col vollro Salvatore , col ora in tempo del fuo Sacrifizio? 
vollro Giudice. S. Paolo fcandalezza- Vi annodate voi forfè , ad uno 
to , perchè certi Crilliani di Corinto fpettacolo che vi divertifee , ad una 
facevano i lor conviti dentro la Chie- menfa lulla quale fate palli sì lun- 
fa, domandò loro fe forfè non avevano ghi , ad una adunanza di Fanciulle 
per mangiare e per bere le loro Cale ? e di Donne, nella quale il tutto lì 
Ed io vi domando : Non avete forfè palla in amoretti , in intrighi , in arie 
i voliti gabinetti , i vollri libri di con- tenere , in parole fovente cattive , 
to , le vollre ore permetter regola a' quali fempre inutili ? Dunque il mio 
vollri temporali interelfi ? Vi lagnate Sacrifizio è di minor pregio di que’ 
tanto fovente de’ fogni cagionativi dal- Spettacoli ? Dunque il mio Corpo e il 
le vollre liti e dagl'imbarazzi del vo- mio Sangue vagliono meno di quel- 
ftro cafereccio ; ne allontanate pari- le corruttibili vivande ,edi quel vi* 
mente per quanto potete il penfie- no che a voi prefenra nella coppa di 
ro , per proccurarvi in tempo dinot- fua proftituzione Babilonia Pinfame? 
te un piu lungo e più dolce ripo- Non ha dunque la mia compagnia 
fo : e in que* rapidi momenti del Sa- cofa alcuna che fia capace di allettar- 
crifizio , ne’ quali non potete aver vi , coficchè i vollri interefiì , i vo- 
fufficiente attenzione a quanto vi fi Uri giuochi , i vollri piaceri , debban’ 
opera , ratti quelli oggetti fi pre- eflerle preferiti ? La pena dunque che 
lentano confufamente al vollro intei- voi prendete di ftarvenc meco per lo 
letto; anche ve li richiamate, e ne fie- fpazio di un quatto d'ora , vi (irà 
te tutti ripieni. loddisfare al vollr’ obbligo ; ed io vi 

Annodarli alla Meda: Cheindevo- metterò parimente in conto l’inquieta 
hi zione ! Diceva il Savio che la converfa- pazienza , che vi trattiene maggior 
bct°»nii zJone di Dio non aveva cofa alcuna di- tempo di quello vorrelle dentro la 
ioaveru f‘ i ìi ra ^ evo ^ e > nt I* f u * compagnia cofa Chiefa ? 

tio*iUiu« , che fojfe nojofa ; che aH’oppoIlo non vi A quelli rimproveri di un Dio sì 
convitali fi r ‘ ,rovdva c ^ e foddisfazJoni e gio- grande , li condelcendente , sì amabile 
iiiius. ja , a differenza di quelle degli Uo- che rifponderanno quelli Crifiiani in- 
mini che non lafciano fe non tur- differenti , traviati , indivoti ? La più 
bolenza nella mente ed afflizione nel bella azione della lor vita gli affatica , 
cuore . Ma fono molto cambiate le ed in ratti i momenti del giorno forfè 
cofe ; li ama il trattenerli con gli non s’annojano che alla Melfa . Cer- 
Uomini , e poco li cura il tratte- cano i ConfelToripiùcomodi , i Pre- 
nerfi con Dio : il Divino Emma- dicatori ; più eloquenti , e le Mede 
nuele non fi fianca di ftar con noi ; più brevi : Al Tribunal della Peni- 
e la fua compagnia tuttoché vezzo- tenza colui che parla meno , in Pul- 
ta , ci ferve di pena . I pito colui che parla meglio , all' 

Quaref.dèll'Ab. Boileate. K 3 Al- 
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Altare colui che parla più fpedito . 

Aprire la propria mente a volontarie 
diffrazioni , lafciar errare per ogni 
parte la propria immaginazione ed | 
anche più il proprio cuore ; c quello 
l’udir la Mella ? Ogni voltacheil Sa- 
cerdote fi rivolge verfo di voi , non 
vi fa egli un fegrcto rimprovero del- 
la voftra inappficazione ì Viavverti- 
fee che dovete facnficarvi con lui ; 
unirvi a lui com’egli l’ècol Divino 
Gesù : Lo fate ì Come affilierete voi 
alla Mellà in qualità di Sacerdoti , 
voi che appena vi venite in qualità di 
Tellimonj ? Vedete uu Sacerdote, un 
Altare , un Apparato eilcriore di Re- 
ligione , ma lovente non ne liete che 
freddi Spettatori: tanto liete vaganti c 
di Ih atti. 

A che de’ attribuirli quella indivo- 
zione , quella inapplicazionc , quella 
noia? Alpocolhidio che avete di fervi 
inlegnare quanto fi opera nel Santo Sa- 
crifizio. Che dico? Forfè ne fiere iftruiti. 

Il mal vien da più alto : é che non avete 
la divozione che avervi dovrelle : Proc- 
cureràd’ilpirarveladifcorrendovi del- 
le cerimonie della Melfe, e delle difpo- 
fizioni nelle quali eller dovete per udir- 
la con frutto . Sarà quello del mio fe- 
condo punto il fuggetto. 

Richiamate, N, alla vollra men- 
te, il gran principio dame riabilito fin 
dal cominciamento di quello Difcor- 
fo, chequanto fu' nollri Altari fi ope- 
ra, in memoriali opera di quanto (uc- 
cedette nel tempo della Paffioncdi Ge- 
fucrifto: cinte volte annunziamola di 
lui morte, quante volte noi diciamo , e 
voi alfi liete alla Santa Meda . 

Supporto quello principio , entria- 
mo in un minuto racconto che a voi 
ferva di edificazione . Che fi vide in 
quel giorno di dolore e d’ignominia ? 

Si vide Gefucrifto carico de’ peccati de- 
gli Uomini , allorché fall lui Calva- 
rio . Si vide Gefucrifto efpiare i pec- 
cati degli Uomini , quando fu confit- 
to lopra la Croce . Si vide Gefucrifto 


applicare un fommo rimedio a 1 peccati 
dcgliUomini, quando per erto loro vi 
fparfe il preziofo fuo Sangue . 

Quello è quanto apparifce agli occhj 
di una Fede che penetra il lènto de’ no- 
ftri Millerj : ma facete voi che tutto 
ciò fi rinnova nelle tre parti della 
Meda ; la prima delle quali è dal fuo 

Ì irincipio fino alla Con (aerazione ; la 
èconda , dalla Prefazione della Con- 
fecrazione , fino all'entrata della Co- 
munione ; la terza dalla Comunione 
fino dettala Meda. 

Su quella idea , come codello 
Sacrifizio per voi c con voi fi oflcri- 
fcc , con tre difpofizioni dovete affi- 
ftervi che abbiano qualche rapporto a 
codefte tre parti nelle quali è dividila 
Meda : voglio dire , edèr voftr’ ob- 
bligo I* alfillervi in uno fpirito di pe- 
nitenza, in uno fpiritodi fiducia , in 
unofpiritodi unione . Dovere alfiller- 
vi in unofpiritodi penitenza , fui ri- 
flefto de’voftri peccati, c diGefucrillo 
che fe n'é caricato . Dovete adìftervi 
in uno fpirito di fiducia, fui ndedodi 
quell’ adorabile vittima che ve ne me- 
rita il perdono . Dovete affiftervi in 
uno Ipirito di unione, fui ririedb di 
quel Dio infinitamente buono che fi 
offènfee per voi , affinché voi rullia- 
te in lui , e fiate partecipi di quelle 
grazie che a voi onerifee . Edificate- 
vi , o Cnlbani, e predatemi l'atten- 
zione che merita un fuggetto di quella 
importanza . 

La prima cofa da voi veduta , è il Sa- 
cerdote che afccfo all’ Altare , ne feen- 
de per dar principio al Sacrifizio . 
None quella forfè un’ immagine ben- 
ché imperfetta, della fcefe del Verbo 
Divino dal Cielo in terra ? Prega Id- 
dio di giudicarlo, c di fere qualche di- 
fcernimento di fua innocenza in con- 
fronto colla malizia di una Nazione 
che non è fenta . Pretella pofcia , elTer 
egli la fua conlolazionc eia fua forza , 
e chefcnzala fua infinita mifericordia, 
troverebbefi oppreflò da una perturba- 

zio~ 
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zione e da una collemazione mortale. 

Quindi gli domanda il fuo lume e 
la Tua verità , affinchè illuminato e 
foft:enuio , porta giugnere fino al Tan- 
to Monte : e finalmente con gli oc- 
chj e col corpo dimertìaterra, eli fa 
in nome de’ Fedeli un umile confcrtìo- 
ne de’ Tuoi peccati. Qui nulla dico,o 
Fratelli miei , che a voi non fia nota ; 
ma ne comprendete voi ìlMifterio? 

L’ Angiolo dille a Tobia ertervi que- 
fta differenza tra i fegreti de 1 Re , e le 
Opere di Dio; che l’occultar quelli 
appartenefle alla prudenza ; ma lo feo- 
prir quelle forte onore e vantaggio : 
Eccovi ciò eh' è concernente alla Santa 
Merta, e la prima difpofizione che ap- 
portarvi dovete . 

Come il rutto vi è operato per voi , 
allorché nelle nollre Chiefe venite per 
aver parte a’iàcri Milterj , dovrelle 
entrarvi co’medefimi fentimenti , on- 
de entrò nel Tempio, del Vangelo il 
Pubblicano famofo . Stette molto in 
difparte , dice San Luca ; e non olan- 
do alzar gli occhj al Cielo , fi percofle 
tipetto, mellamente dicendo : Signo- 
re , ad un Peccatore così grande come 
io lo fono, fiate propizio. Si pofe nella 

[ >arte inferiore del Tempio per farvi 
a fua orazione a Dio , ben diverfo 
da que’fpiriti altieri , de’ quali favel- 
la ifaja , che vogliono avvicinarfi al 
Signore, come (e averterò foddi sfat- 
to a tutti ì doveri della pietà e della 
giuilizia . Ei fi credette indegno di 
comparire agli occhj di colui, innan- 
zi al quale tremano le Podellà ed i 
Troni . La nane più remota del Tem- 
pio gli fu (ufficiente , tanto umiliof- 
fi fui rifleflo de’ fuoi peccati . Co- 
me il fuo cuore era (tato il primo 
colpevole , volle che primo portaf- 
fe la pena che gli era dovuta , col 
percuoterli afpramente il petto. 

O quanta divozione avrefte , Fra- 
telli miei , fe fino dal principio della 
Meila , entrafte in quelli fentimenti 
di compunzione e di penitenza , a 


voi dalla Chiefa voftra Madre Spira- 
ti ; e (è come il Pubblicano comparse 
innanzi a Dio col cuore umiliato e con- 
trito ! O Quanta divozione avrefte , fe. 
confufi della voftra mifena e del vollro 
niente, gli facerte unaconfefltone fin-, 
cera di que’ peccati , il numero de’ qua- 
li eccede quello de’ capelli del vollro. 
capo ! ' Se percuotendo quel cuore di 

5 tetra ed infenfibile alle grazie cele- 
i, gliene domandafte uno di carne 
che dalla contrizione intenerirli po-> 
tefle ! 

Allontanarli dal Sacerdote per ri- 
verenza , e rapprefentare a fe ftertb 
ch’eflendo ne’ primi fecoli, fi avreb- 
be l'obbligo di ufeir dalla Chiefa , 
come ne ulcivano i Penitenti quando 
fi celebravano i tremendi Mifterj ; è 
un alfiftere alla Merta in uno (pirico di 
Penitenza. 

Mie Signore che mi afcoltate , e 
liete di un Serto che la Chiefa dinomi- 
na , Serto divoto , non troverete voi 
nel Vangelo non meno che gli Uo- 
mini , molti modelli fopra i quali 
portiate formarvi , quando venite ad 
udire la Santa Merta ? Non fi de’ pri- 
varvi di quella confolazione : Ec- 
covi una Femmina da voi conolciu- 
ta ; ella c Maddalena , che col fuo 
efempio potrà ifpirarvi lo Ipirito di 
Penitenza di cui favello. 

Si fervi ella del tempo , e len- 
za differire un fol momento la fua 
converfione , dacché Teppe erterGe- 
fucrifto in Cafa di Simone il Fari- 
(eo , vi fi trasferì : ma in quale (la- 
to i Senza ornamento , fenza pom- 
pa , lènza alcun conrrartègno di va- 
nità . Modello eccellente di quel rof- 
Tore Criftiano , e di quella edifican- 
te modeftia , che dev’efler da voi proc- 
Ciirata in qualunque luogo voi fiate ; 
ma principalmente dentro le nollre 
Chiefe. 

Che bella villa avrebbe fatto Mad- 
dalena co’ fuoi capelli artifiziolàmen- 
re arricciati , co’ fuoi ornamenti di 
K 4 ca- 
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capo , colle file velli pompofe , pre- 
sentarli innanzi a colui dal quale at- 
tendeva il perdono de' fuoi peccati ! 
Se non ottanti la modettìa e il rottole 
che comparivano fui di lei volto , non 
lafciòil Farifeo di dir frate fteflo , par- 
, u ' 1 ' landò di Gefucriilo : fe codett’Uomo 
fotte Profeta , fenza dubbio faprebbe 
chi è cortei che lo tocca , pcrch’è una 
femmina malvivente : Chenonavreb- 
b'egli penfato, e detto, veggendola 
con un* aria giocola , con fguardi e po- 
liture immoaefte , dietro a fe llrafci- 
nando l’arredo della fila vanità odella 
lua incontinenza ? Ma non ofando 
prefehtarfi innanzi ad efso, ftette die- 
tro di lui con una edificante umiltà ; 
troppo con tenta d* irrigare i di lui piedi 
colle fue lagrime , e di afciugarli co* 
fuoi capelli. 

Ma quello fpirito di penitenz? batta 
forfè per udire divotamente la lànta 
Mefsa ? Bifogna aggiugnervi ancora 
una tenera confidenza . Imperocché 
fuppofto quanto di pafsaggio v'ho già 
rooflrato ; che il Sacrifizio della Mefsa 
• eh* è un’ cftenfione di quel della Croce , 
lìa ftato iftituito per voftra falute ; non 
dovete voi attìfter vi in una viva , quan- 
tunque uni il fperan za della remiflìone 
de* voftri peccati? / 

Dove avete voi a voftro favore pe- 
gni maggiori della mifericordia Divi- 
s na? 1 V1 > dice S. Ambrogio , Gefucri- 
i.yit vir~ Ilo, come li efprime l’Appollolo , è 
iinii. tutto a tutti. Se feriti a morte volete 
guarire dalle vottre piaghe ; egli è 
un fovrano Medico che vi applicherà 
inecefsarj rimedi . Se da febbre arden- 
te liete bruciati; egli è una fonte di ac- 
quaviva, nella quale refrigerarvi po- 
tete . Se il pefo de’ vottri peccati vi op- 

{ irime, ritroverete nella di luiperfona 
a Giuftiziae la medefima Santità. Se 
temete la morte, egli èia vita per ef- 
fenza ; e fe cercate il cammino del 
Cielo,ein*è la via. 

Nelle varie parti della Mefsa voi ri- 
trovate tutti codcftì foccorli . Sietcara- 


maeftrati nel Vangelo enei Simbolo; 
s’ implora per voi la Mifcricordia del 
Signore nelle Orazioniche fi dicono , 
e nell’ invocazione de’ Santi , che co- 
me vottri Intercefsori ficonfiderano ; 
ma principalmente nelle parole della 
Confacrazione, nelle quali fi mette per 
voi fotto le fpezie Sacramentali il vo- 
rtro adorabile Salvatore : Quanti mo- 
tivi di confidenza • 

Cosi allorché dopo la Confacrazio- 
ne alzali l’ Olila fan ta : Voi fiere , o 
Signore , avete a dire , voi liete o Signo- 
re che vi offerite per me . Padre Eter- 
no , è quello il voftro unico Figliuo- 
lo , fopra di cui trasferite avete le pe- 
ne da me meritate . Egli havolutoef- 
fere mia cauzione; è divenuto voftra 
vittima : io fono il vero colpevole; 
ed egli non fi mette in quello flato di 
umiliazione fe non per mia fatate . 1 
fuoi occhj fono carichi de’ miei trop- 
po liberi fguardi , la fua lingua delle 
mie maldicenze ,- le lue mani delle mie 
ingiuftizie, il fuo Cuore delle mie ven- 
dette . 

E voi adorabile Salvatore , che avete 
ritrovato il fegretodi fare del maggior 
misfatto che fofse giammai , il mag- 
giore di tutti i Sacrifizj , operate ezian- 
dìo nelle nottrcptifone un favorevo- 
le cambiamento : di miferabili pec- 
catori che fiamo , fatene de’ veri Giu- 
di ; non permettete che gl’ infiniti vo- 
ttri meriti fien lontani da noi . lo mi 
ricorderò di voi nel Santo Sacrifizio , 
poiché dicefte : Fatelo in mia memoria-, 
ma ho altresì nel mio cuore un umile 
confidenza , che voi vi ricorderete di 
me , per quanto indegno m’abbiano 
refi» di quella grazia cn io vi chiedo , la 
mia natura ed ancor più i miei peccati . 

Ne volete un bell’efempio , mie Signo- 
re ì Eccolo nella perdona della Femmi- 
na Emo rroifsa. 

Che tenera confidenza ebb 'ella nella 
mifèricordia e nella fovrana pofsanza 
diGcfucnfto ! Erano già feorfi dodici Mut , 
anni dacch’clia loffri va nojofe incoino- j.‘ 

di- 
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dirà: molti medici avevano intraprelòa 
guarirla; ma in vece di eflerne follevata , 
era ridotta in idaro peggiore . Dopo 
aver confumata tutta la fuafodanza in 
confulte e rimedj , avendo udito parlare 
di Gefucrido, fi pofe tra la folla dietro di 
lui , e toccò la fua velie ; attefochè dice- 
va fra fc: fe io tocco fidamente la di lui 
velie, rederò fanata . 

Difpofizion’ eccellente di una Fem- 
mina ediunaDonzella Cnlliana, che 
animata da una viva Fede, confiderà le 


Non c dunque fenza ragioni in tutto 
fpeziali che in tempo della Comunione , 
che del Sacrifizio della Mellà c la terza 
parte , il Sacerdote replica le parole del 
Centurione a Gefucrido: Io non meri- 
to, o Signore, che voi entriate in mia 

cafa La Chiefa non avendone 

ritrovate di più proprie di quelle, per 
farvi entrar nel luo lpirito , ed efortar- 
vi di unirvi a’fuoi Miniltri, com’ eglino 
lo fono a Gefucriflo . 

Sia che vi comunichiate col Sacerdo- 


fpezie Sacramentali come vedimenta 
che coprono il fuo Dio ! Difpofizion’ 
eccellente di una Femmina e di una 
Donzella Cridiana, che come colei di 
cui parlo , (paventata e tremante viene 
a gettarli a' fuoi piedi , c a domandargli 
la guarigione dell’anima fua. 

Achi meglio potete rivolgervi , mie 
Signore, che a quel gran Medico che 
per rifanarvi è fcefo dal Cielo in terra ? 
Accodatevi dunquecon fiducia al Tro- 
no della fua mifericordia : Cernirete o 
predo o tardi , una fegreta virtù che 
ufciràda auelDio di bontà, e vi dirà 
come ad ella: Mia Figliuola, v’ha fal- 
vato la vodra Fede ; andate in pace , e 
fiate libera dalla vodra infermità. 

La terza maniera di partecipar con 
frutto al Santo Sacrifizio, è l’affillervi 
in una unione di fpirito infiemc con 
Gefucrido . Non fi fa che una medefima 
offerta da qued* Uomo-Dio e dalla 
Chiefa , dice S. Agodino : T am ipfa 
per ipfum, quàm ip/e peripfam femper 
cjfertur . Gefucrido è offerito da’ Sa- 
cerdoti che fon fuoi Minidri , ed egli of- 
ferifcefedeflo in qued adorabile Sacri- 
fizio: ma la Chiefa e iCridiani che vi 
aflìdono vi fi offèrifcono ancora col 
Sacerdote eterno fecondo l’ordine di 
Mclchifédecco . L’Obblazione di Ge- 
fucrido fenza la nodra, non produr- 
rebbe effetto alcuno per lanodra Carni- 
ficazione; ma la nodra unirà alla fua, 
puòeflèrci in luogo di un merito infini- 
to , apportarci una abbondanza di be- 
nedizioni e di grazie . 


te , come i Cridiani della primitiva 
Chiefa , fi facevano un debito di Reli- 
1 gionc di comunicarvi!! , ricevendo il 
, Corpo ed il Sangue del loro Dio ; fia 
che non vi comunichiate fenondi una 
maniera fpirituale, eccovi il gran fc- 
greto di udire con divozione la Santa 
Meda . 

Non vi comunicate ? Gemete fopra 
la vodra tiepidezza , o fopra i voflri 
peccati che vi allontanano dalla parte- 
cipazione reale de’ nodriMiderj; e fa- 
te la riBcllione del Figliuol Prodigo : 
Quanti hanno in abbondanza nella £ " - 
Cafa di mio Padre il Pane, mentre io 
qui mi muojodi faine ! 

Vi comunicate? Non perdete mai di 
vida la vodra indegnità : Chi fon’ io? 
avete a dire : Chi fiere voi , o divin Ofpi- 
te, che vi compiacete onorarmi colla 
vodra prefenza , e colla vodra un ione ? 
Non merito, o Signore, di ricevervi 
dentro il mio petto; non v’ è che il feno 
del vollro Padre celcde che fia degno 
della vodra infinita grandezza . 

Anche quando fcendedenel fen del- 
la Vergine , benché lo Spirito Santo 
fofle in effafopravvenuto, e vi aveffe 
formato un Corpo ; quel Millerio della 
vodra annichilazione ci ha talmente 
forprefi, eh* efclamavamo fenza poterlo 
comprendere : O quanto quel comrner- 
zio è maravigliofo \ Il Creatore del Ge- 
nere U mano , ricevendo un Corpo an i- 
mato , s’ è compiaciuto nafeere di una 
Vergine; ed eflendofi fenza alcun com- 
mcrzio carnale fati’ Uomo, ci ha fatto 

parte 
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parte di fua Divinità. Noi lo replichia- 
mo, o Signore; non fiarao degni che 
voi entriate in noi: dite (blamente una 
parola, e (ara rilanata l'anima nodra. 

Ma oltre quell’ elempio del Centu- 
rione, non ve ne farà forfè alcuno an- 
che per voi, mie Signore? Gettate lo 
fguardo fulla Femmina Cananea: Ufcl 
ella da’confinidi Tiro edi Sidone; ufei- 
te dalle vie del peccato , e rinunziate 
tutto ciò che in eflè v’ impegna. Ella 
pregò per la propria Figliuola ch'era 
crudelmente da un Demonio tormenta- 
ta; pregate per la guarigione di coloro 
che da’Demonj troppo comodi e trop- 
po lufinghieri fon polleduti. Difs'ella 
che lìccotne non è a propolito il togliere 
dalle mani il pane a' Figliuoli per darlo 
a’ vili animali, badavaledi raccogliere 
come quelli le briccie che cadono dalla 
menfa de 1 loro padroni. Concepite rant’ 
umili fentimcnti , allorché non vi ri- 
trovate in ì flato di ricevere il Santo de’ 
Santi. Vidiràegli dopoavervi rimedi 
que‘ peccati che v’ impedivano il nu- 
trirvi di quel Pane de'Santi: Donna , 
è grande la vodra Fede; da fatto a voi 
ciò che volete. 

Se adìdete della Meda al finto Sacri- 
fizio con queda difpodzione, anderà 
di grado in grado la vodra pietà . Mad- 
dalena nulla domanda , ellapiagne . Ba- 
da alla Femmina Emorroifla il toccare 
Tedremità della vede di Gefucrido, e 
la Cananea fi contenta di briccie. Udite 
voi la Meda con quedi fentimen ti di pe- 
nitenza, di fiducia, di unione? Voi 1’ 
udire con pietà e con frutto ; ma lo di- 
co, e lo replico con dolore; vi fon de 
i Cridiani’fenza numero , dell’uno e 
dell’altro fedo , che ne difonorano la 
Santità : Concedetemi ,o Signore ,zelo 
e forza badante per confonderli . 

IH. Tra tutti gli omaggi c ^ e &r fi pofTo- 
Pvnto. noa Gefucrido, il Sacrifizio è quello 
eh' egli fi ha riferbatocome il piu ina- 
lienabile dal fuo dominio, edicui ha 
tempre modrato edere infinitamente 
gelolo . L’obbidicnza , il rifpetto, V 


amore gli fono dovuti ; ma ficcome fem- 
bra che gli Uomini li dividancon lui , 
il Sacrifizio tra nitti gli atti di Religione 
è quello che in proprietà gli appartiene ; 
quello che per rapporto al culto fupre- 
mo a lui dovuto, c la fola e la vera azio- 
ne dell’Uomo. * 

Governar Popoli , araminidrar la 
Giudizia, dar gran Battaglie, conqui- 
llar vadi Regni , scappellano nel mon- 
do grandi azioni: Pure non fon quedi 
i fini pc’ quali il Signore ha podo l’Uo- 
mo (opra la terra. Se Adamo a vede per- 
feverato nello dato dell'Innocenza in 
cui era dato creato , non vi farebbe da- 
to nè Efercito da ordinarli in battaglia , 
nè Guerra da edèrintraprefa, nè Re- 
gno da foggiogarfi ; farebbono dare fuc 
grandi occupazioni l’adorazione e il 
Sacrifizio. 

Se dopo il fuo peccato, e la macchia 
ereditaria da’ fuoi Figliuoli contratta , fi 
fonofeordatidi quello dovere , ha egli 
Iddio per quedo perduti i proprj dirit- 
ti? No, lenza dubbio; all’oppodo , 
può dirli, che, fpezialmente nella pie- 
nezza de’ tempi, egli attendeva quedo 
Sacrifizio che doveva annichilar tutti 
gli altri , e di cui aveva detto Malachia , 
che dal levar del Sole fino all’ oc e ufo 
in ogni luogo fi avrebbe facrificato al 
Signore , ed offerita al fuo nome una Ob- 
blaz.ione del tutto pura. 

Come fu predetto , così è fucceduto : 
Il Sacrifizio dell’ Agnello lenza mac- 
chia fi offende in tutti i luoghi del 
mondo; e queda fi dinomina, la gran- 
de e ia principal azion del Crifiiano . 

Ella è vodra, N, e piaccia al Signo- 
re che ogni qual volta ufeite da vodre 
cafe , e per udire la Santa Meda entrate 
nelle nodre Chiefe , fi dica fra voi : 
Qualunque altra cofa che io faccia , è 
un nulla , in paragone di quanto a fare 
incraprendo: f^ado ad offerire a Dio il 
S acrifitjo di lode , di cui gli fon debito- 
re. S’ei confiderà le altre azioni alle 
volte inutili, fovente colpevoli , ma 
femprc indegne diiui : Ecconeuna ch’ei 
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mi domanda c benedirà tutte l’ altre : 
Eccone una , nella quale prenderò il ca- 
lice della fatate , e invocherò il fante 
fu* Nome : Eccone una nella quale tri- 
butandogli per le mani venerabili di 
Gefucrifto fuo unico Figliuolo , il culto 
eh’ ei menta , mi ramificherò e mi ren- 
derò degno di lui. 

Sarebbe a defiderarfi che tutti coloro 
i quali fanno profeffione di elice di Dio, 
fodero vivamente penetrati da quello 
penderò. Sarebbe a defiderarfi che avef- 
lero altrettanta applicazione , vivacità , 
prefenza di fpirito a quella grand’ azio- 
ne del Sacrifizio, quanta ne hanno per 
cento altre cofe. Sarebbe parimente a 
defiderarfi che affilienti a’ nollri tre- 
mendi Miller j , . s’ ìmmaeinallèro al me- 
no che vanno a fare qualche cofadi fc- 
rietà . 

Ah Dio buono'. Dove fiamo noi per 
efier ridotti a formar tali deliderj ? Voi 
a quello ci collrignete Crilliani immo- 
delti e fcandalofi, che tranate coll’eftre- 
ma indegnità ciò che abbiamo di più 
augullo , di più tanto , di più terri- 
bile. 

Se non v’ ha colà che fàccia maggior 
onore a Dio, del Sacrifizio della Meda, 
fi può dire, rifpetto all’empietà che vi 
lì commettono , non edervi cofa che 
con maggiore fcandalo lodifonori: Se 
non v’ ha cofa che meglio provi la veri- 
tà della noflrà Religione , del Sacrifizio 
della Meda, non v'ha cofa rifpetto alla 
poca pietà che vi fi apporta che fàccia 
conokere di vantaggio che nonfen'ha 
in conto alcuno. 

In vedere nel tempo della Santa Mef- 
fa, gli uni inpiedi, eli altri a federe, 
quelli rimirarli, quelli ciarlare : quella 
femmina appoggiata fu qualche ilro- 
mento di agiatezza , che diventa per 
edo lei un titolo di diftinzione; quell’ 
altra, il cuor della quale è anche piu im- 
belletratoche il volto , volgerli verfogl’ 
infenfatifuoi adoratori: direbbefi eller 
quella una Adunanza di Crilliani che 
vengono a lare a Dio 1 lor omaggj? 


Nelle noli re Chiefe , e forfè nel tem- 
po della Meda, fi difeorre di novità, fi 
progettano matrimonj , fimanifeita il 
proprio amore, fi contende di bellez- 
ze. Ivi una Giovane fa una fuperba 
ollentazione de’ fuoi abbigliamenti , e 
prende diletto di turbare degli affilienti 
l’attenzione. Non fi va in una tal Chic- 
fa, adunatalMeda, fe non per veder- 
vi una bella perfona ; non v' è altro luo- 
go in cui fia il rimirarle pcrmedo. Ivi 
forfè ella comincia ad apprendere il ma- 
le di cui è una caufa fiinclla', vede con 
compiacenza le prime faville di un fuo- 
co ch'ella accende, eforfeprova. 

Alla Meda più fovente che alla Com- 
media , nella Chiefa più fovente che 
nel Teatro, fi fanno le vifire. In certi 

S ornidifolennità, come in giorni di 
ilio e di fpettacolo , vi fi ritrovan le 
Femmine. Pure fi fà qualche attenzio- 
ne allo fpettacolo ; e quivi appena fi 
volgono gli occhi verfo l’Altare. Nel 
Teatro fi entra nel fentimento degli At- 
tori , fi feguono i loro gelti e i loro pen- 
fieri : alla Meda non fi fa quali dove fia 
il Sacerdote , che per fare una morfia di 
adorazione alla metà , ed attendere con 
impazienza il fine. 

Avrà forfè il Salvatore adunati in un 
medefimo luogo i Crilliani per ricever- 
ne i più orribili olrraggj? Si vien forfè 
a far profeffione di ma prefenza reale, 

1 >er dirgli che non la vogliamo contro 
a fua figura , ma contro la fua della 
perlona, perrifarcireil Demonio dell’ 
affronto che gli ha fatto Gefucrillo col 
diacciarlo da’ corpi? Si vien forfè ad 
offerirgli l’anima propria con un’ahju- 
ra patente di fua pietà, c a dargli il di- 
letto di vedere il fuo irrcconciliabil ne- 
mico efpodo alle più indolenti derilio- 
ni? 

Avevate detto , o mio Dio , che il 
vodro Sacrifizio rapprefenterebbe la 
vodra Paffione : Aimè! non nc vedia- 
mo bene fpelloche una troppo tragica 
immagine ; eli Anglolidi pace che pian- 
gono fopra le abbominazioni degli Uo- 
mini, 
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mini; il voftro Genitore irritato, c in Non vi farannó portati ( lenza l'accor- 
proemto di vendicarli delle loro impie- gimento di alcuno, ) fé non per farvi 
tà. un ammenda onoraria de* facrilegj che 

Pure fe il Sole veniflè ad ofeurarfi per avranno comincili ; e fe non fi mette lo- 
nafeondere al Cielo ìfacrilegj della ter- ro la torcia in mano , vi faranno fu rit- 
rai Pure fe nel tempo della celebrazio- cienti candele d’intorno alla loro bara 
nede’noftri Miftcrj, fi cacciafsero gli per fare quello uffìzio lugubre . Ecciti 
Empj fuor delle noftre Chiefe , come fe dunque , diranno i Demon j , eccoti dun- !/*■**• 
ne facevano per l’ addietro ulcire iCa- que precipitato nell’ Inferno : i' eflinto tuo 
tecuminiegl’lnvafati,chemenoavreb- corpo è caduto in terra , il tuo letto farà 
bono il Santo Sacrifizio difonorato ; ma la putredine, e le tue ve/f intenta faranno 
fi lafciano quelli Profanatori de’ fieri i vermi. 

luoghi, ( e voi lo foffrite o mio Dio ) Tremate, miei cari Uditori, alpen- 
quefti Uomini e Femmine diBelialche fiero di una forte tanto finteria, diate 
vengono a rinnovare 1’ empietà degli convinti che non fi può impunitamente 
Ebrei che v’ infuriavano, veggendovi burlarfi di Dio . La difgrazia di tanti 
confitto in Croce. Empj pe* quali non v* è più luogo di pe- 

Nel giorno di volila Paflione vede- nitenza, vi renda fagej. 
vali almeno una Maddalena che amara- Milioni di Profanatori de* noftri 
niente piagneva; un buon Ladro che Terapje del Santo Sacrifizio fon morti; 
vi pregava; un Centurione che faceva ma giacché Iddio vi lafcta ancora ìlco- 
a favor voftro la teftimonianza che ve- modo di ravvedervi , prendere la rifolu- 
rurc.tS' rumente eravate Figliuolo di Dio : ma zioneche prefero gli Ebrei,He’qunlinel 

nel tempo del voftro Sacrifizio, dove Libro de' Numeri fi favella, allorché vi- Ktm lS> 
fono que’ Criftiani Penitenti, quegli dero la terra aperta per feppellire ne’ 
Adoratori in ifpirito e verità, quegli fuoiabiriìCore,Datan,e Aoiron.Spa- 
Uomini e quelle Femmine che viva- ventati dalle ftrida de’ moribondi, eri- 
mente fi muovono dalla voftra prefen- pieni di orrore alla vifta di sì funerio 
za, quantunque in vifibile, a farvi la (pettacolo : Ergiamo, ditterò, /<&? rio*», 
relìimonianza che v’ è dovuta? affinché coni effi non c’ingoj la terra. 

Voi faprete ben vendicarvene . Un Sì , mio Dio, dovete dire,fe fin a que- 
giorno verrà che faranno portati i Ca- rio punto non ebbi tutta l’intelligenza 
daveri di qucfti Empj ne’ luoghi fanti , che aver potevo di quanto nel Santo Sa- 
ne’ quali vi averanno difonorato . In orifizio fuccedc , voglio iriruirmene: 
quella cerimonia funebre fareteprega- non hoavutoil raccoglimento, ladivo- 
to di conceder loro un eterno ripofo, e zione, la riverenza che dovevo appor- 
di far rifplendere fopra di eri! la voftra tarvi ; fono rifoluto di affiftervi con 
luce: ma, quando non ne abbiano avu- tutte le difpofizioni che avrete la bon- 
to un vero dolore delle loro empietà, c ; tà d’ ifpirarmi , affinchè dopo aver- 
voi non abbiate loro fatta mifericordia: vi tributato in quella vita , il curio 
Che fùnefta figura farann’ eglino nelle fupremo che v’c dovuto , vi adori , 

Chiefe, nelle quali v’hanno sì fieramen- e vi pofieda eternamente nell’ altra . 
te e con tanta sfacciataggine infuriato? j Amen. 
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CECITÀ SPIRITUALE. 


Nel Mercoledì della IV. Settimana di Quareftma . 


In Judicium ego in hunc mundum veni: ut qui non vidcnt 
vidcant, & qui vidcnt ca?d fiant . Ioan.9. 


Na cecità corporale ridot- 
ta al nulla e guarita con 
un patente miracolo di 
mifcricordia e poflanza ; 
una cecità fpirituale di 
una volontà perverfa data in preda a' 
proprj difordiai con unfegreroefatale 
abbandono , fono i due grandi oggetti 
alla nollra meditazione dalla Cbieia in 
quello giorno propolli, 

U n cieco nato che non aveva mai ve- 
duta la luce, apre gli occhj e vede: Uo- 
mini che potevan vedere, volontaria- 
mente gli chiudono, e li rendono cie- 
chi in mezzo alta luce . Gefucrillo /tem- 
perando colla fua fediva un poco di ter- 
ra, ne impiaitra gli occhj a quel cieco, 
ed egli ciò che non vedeva , a vedere 
comincia. Fatifei che lì lulìngano di 
aver occhj aliai perfpicaci per ravvifare 
la verità, lì mettono fuor di llato di ve- 
derla, elìoftinano in non voler con- 
fidiate un miracolo che ragionevol- 
mente contrallare non pofibno. 

Allorché codelli due oggetti mi rap- 
prefento, ora con umil nconofcenza 
efclamo: O Verbo incarnato , vera Iu- 
te che illuminate ogni forno che viene 
al mon do, v’ adoro . Ora conlìderando 
con orrore il formidabil millerio di 
giullizia , meltamente nu efprimo : Si- 
gnore , chi può conofcer dell' ira vofira 
la forna ? chi può numerare tutti i gra- 
dii E prendendo in un fenfo morale 
del mio Tello le parole , comincio adi- 
re : Qui li compilce di Gefucrilto 1’ 
Oracolo : So» venuto in quefio mondo 
per ef eccitarvi un giudizio', affinché 



veggano i non veggenti , e i veggenti 
non veggano. 

Malìccome il numero degli uni mol- 
to eccede quello degli altri ; lafcio gli 
Uomini avventurati , che illuminati da 
Gefucrilto, hanno men bifognodief- 
fere ammaellrati, di quella turba infi- 
nita di fventurati , che quantunque 
abbiano perduti gli occhj dell' anima , 
lì lulìngano di vedere , e tranquilla-, 
mente rimangono nelle tenebre che 
han meritato foffrire. 

Voglio dire, oN, che io diftinguo 
due cecità, che nuli’ hanno fe non di 
terribile: Una cecità che ogni pecca- 
tore de’ attribuire a feitello, coni' ef- 
fendone egli Hello la caufa ; e una ce- 
cità in cuiogniUomoollinatodimora, 
com’ ellendo giullamenteabbandonato 
da Dio. La prima è una cecità di volon- 
tà e di elezione; la feconda è una cecità 
d' incredulità e di oitinazione : dell' una 
e dell’altra tratterò nelle due parti del 
prelèntcDifcorfo. 

Spinto Santo, iciechi di quello fcco- 
lo , che fono in sì gran numero, non 
ravvieranno giammai fellelTì nel ritrat- 
to che farne mi accingo, fc a me c ad 
effi il vero (lato delì'anima.loro non 
ìlcoprire. lo ve ne domando la grazia 
per rinrcrceffion diColei che concepì 
nel fuofeno la Luce del Mondo, allor- 
ché le dille l’Angiolo: Ave. 

Allorché ne’nollri Sacri Libri lì tro- 1 . 
va fentto che Iddio indura chiunque Punto. 
indurar gli piace , come ha compajfione 
di chiunque aver ne vuole. Allorchèdi- 
celi apprcllo ifaia : Accecate di quello '!*■ *■ 

Po- 
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Popolo il cuor* , turate ad effe le orec- 
chi* , chiudetegli le pupille , perchè le 
di lui pupille non vedano , le Jue orec- 
chie non odano , il fuo cuor non compren- 
da , e verfo me non fi rivolga , perchè 
io lori/ani. Guardatevi bene , N ,dal 
credere , che con un atto polìtivo di dia 
volontà onnipotente , ei fparga nell' 
amine de’ peccatori le tenebre che gli 
accecano, e tenendo nelle fue mani 
della Tua indegnazione la fatai benda , 1’ 
applichi fu eli occhj loro per togliere 
ad effì di vecfere ogni mezzo . 

Educati nella Tana dottrina, efcla- 
ii. jmamo bensì con S. Paolo : O profondi- 
tà de' te/ori della fapienza e della feien- 
sic eie*- zje di Dio I Quanto fono impenetrabili 
d«Vr* C De- * fuoi giudici , ed incomprenfibili le fue 
», deferì, vie l Ma nejlo Hello tempo con S» Ago- 
ajjuvido" (lino e con S. Ccfario diciamo, eiìèr 
tnho °u (ufficiente che Iddio a loro medelìmi i 
dicìo £ peccatori abbandoni, e per punirli del 
teìf irfit deprezzo £ he fanno della fanrafua Leg- 
no nóp£ ge, permetta loro il fare ciò che loro 
“«r'rnir , (p ,t ' a perverta lor volontà, ben ta- 
j ffnìlTn. pendo che mancando appena ad eflì la 
dcUtVr * f 113 grazia , faranno ftrafemati nell' 
firmi ter ahiflo che avranno a feftefii cavato , 
»é«io vé- della (° r propria malizia . 
fin, qui* Allorché dunque fi accecano! Pecca- 
li™!’ 1 dt- tori, bifogna le la prendano contro le- 
lerit ho- ìl^/fi . Non è forzata la lor cecità co- 
»b"hónii. ficchè lor malgrado la foffrano, eglino 
ne deferì nc fono J e prime canfe. Eglino defiì , 
p turioni fenz’ alcuna ellranea violenza, hanno 
vi.Iieniia 1 c * etta 1* via fpaziofa che conduce aHa 
itj prò- perdizione -• Eglino Aedi , potendo 
& camminare col favore della luce cele- 
indonu- He, più di lei hanno amate le tenebre; 
pcVbia cfil dilexerunt magij tenebra s quàm lucem . 
ir, Dei Hanno piu amate codefle tenebre ; 
ft * 11 ** 00 - <p»cfta elezione porta l’origine dal per- 
duure . verfo lor cuore . Non l’ attribuite, nè 
«.‘éqSod 3 un delfino chimerico, nè a una della 
iodurjbo° cl'mHuenza maligna , né allairrevcca- 
cor ci»*, bil determinazione di un eterno Decre- 
ibfurTfe to: a ttnbuitela al lor cuore per vei fo : 
graiia Eccone la prima caufa. Iddio gli ab- 
*. c *t Su b.indoua ; ma l'hanno prima abban- 


donato, ed hanno più amate le tenebre nequitii 
che la luce: Perciò fe Iddio permette fa 
che fieno da quello flagello percoflì , 
accufino la loro indocilità; lalormen- 
te e’I cuore fono contaminati: ma 1' 
amor depravato verfo le tenebre, di- 
moftra a diffidenza che l'uno v’ ha 
maggior parte ancora dell'altra, ben- 
ché amendne vi contribuifcano . 

Non fi può togliere quali l’ufo della 
libertà al cuore , che togliendone quel- 
lo della cognizione; e non fi può to- 
gliere alla mente la cognizione che le 
dà a conofcere il bene , fe non col torte 
di una fana e retta libertà 1* ufo . Ponde- 
rare bene la nfleflione; è di S. Agodi- 


no , 


Avere codefta libertà retta e fana, è 
un far ciò che fi deve, facendo ciò che 
fi vuole: ma fe il cuore fàciò che vuo- 
le, fa egli ciòchedeve, quando non 
vede ciò che farebbe duopo vedefle ? 
Avere codella libertà retta c fana , è un 
mertere in paragone l' uno coll’ altro 
oggetto: La Mente fa cita codella giu- 
da e ragionevol comparazione , quan- 
do pofpone» a ciò chenonl’è, ciò eh' 
è buono? La Mente dovrebbe regolare 
il cuore; ma ne’ peccatori, le paflìoni 
del cuore determinano la mente , e alla 
parte malvagia la volgono. Sono libe- 
ri a diffidenza per eleggere il male ; e 
non vi vuol di vantaggio per renderli 
mefcufabili : ma fono a diffidenza cor- 
rotti per errare ne’ loro penfìeri ; e non 
vi vuol di vantaggio peravverare nelle 
loro perfone del Savio l’Oracolo, che 
laloro malizia gli ha refi ciechi: Cogi- 
t aver un t dr erraverunt j excoecavtt entra 
illoimahtiaeorum . Se non vedono, è 
lor mancanza; una ignoranza , ben- 
ché vincibile , gli getra in quell’ ofeun- 
tà; e una denfa caligine, fparfa full' 
anime loro dagli aflètti lor {regolati , 
impedifce ad edì il vedere la verità. 

Tentiamo con orrore qneflo fondo 
di tenebre, confideriamo di qual ma- 
niera fi formi , e donde tragga quefla 
cecità l'origine. Due cofe seguita di 
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gradi vi conducono: un difetto d’ap- 
plicazione a' proprj doveri : è la prima : 
un difetto di nncerirà e di rettitudine : è 
la feconda. Un difettcf d’applicazione 
a’proprj doveri; ad ogni altra cofa fi 
penia , fi (la in una abituale e volonta- 
ria diffrazione : primo grado che con- 
duce alla cecità: Un diletto di (Inceriti 
e di rettitudine: fi fanno a (elleflò delle 
maflime falle , s’ inganna fe medefimo, 
e non fi crede ingannarli , 

Prima caufa e primo grado di cecità : 
Non fi penlà allo fiato dell'anima pro- 
pria . Un circolo d’ interefii che fi fuc- 
cedono, c gli uni fopra gli altri fi pre- 
cipitano; le curedella famiglia ; la fer- 
viti! della profefiione abbracciata , e di 
cuis’hannoa foddisfàrei doveri; l’orc 
del proprio ripofo e de’proprj piaceri, 
fanno che il peccatore ad una infinità 
di cofe troppo attaccato , è, come par- 
la S. Agofiino , fuggitivo dal proprio 
fuo cuore. 

Dovrebbe fare ciò che face va Davi- 
de; dovrebbe del Signor colla grazia, 
proccurare di arredar da’ fuoi errori il 
propriocuorc, feguirlo nella fua fuga 
allorché corre d’oggetto in oggetto , 
agguifa di Uccello eh’ è ufcito dalla fua 

f ;abbia , come Puledro che ha (pezzata 
a propria briglia : Dovrebbe tanto ben 
vegliare fopra feftellò, ed ofièrvare si 
da vicino quel cuore incollante, che'l 
fuggir gl' impedifse . Dovrebbe dire 
con Giobbe ; / miei penfieri m'hanno 
gettai 0 nella diffrazione e nell' errore , 
il mio pòvero cuore ne J offre : la mia ll- 
lulione eziandio è sì grande,che io pren- 
do la notte in cambio del giorno . A 
chepenfai? che ho fatto? che farei fen- 
za di voi o mio Dio? In quali tenebre 
mi fon io gettato per proprio errore ? 
Spero nulladimeno che m' illuminerà 
la vofiraluce; aprite gli occhj miei eie 
mie orecchie: dacché comincierò a ve- 
dervi , della grazia che voi mi fate , 
trarrò profitto. Rifletterò più da vici- 
no fu 1 miei difetti, e ne farò peni- 
lenza. 


Felice l'anima che in quella guifa 
rientrain fcftefia, per richiamar a fe 
certe verità, che non avevano fe non 
leggermente percoffe le di lei orecchie ! 
Felice 1* anima cheilluftrata da una luce 
divina , fervei! di un intervallo sì fa- 
vorevole per ritornare dalle fue diffra- 
zioni, ed efaminare più da vicino ciò 
ch’ella non ha veduto fenon in certi 
momentichegiàfonopaffati J 
Maoimè! Infelice quella che efira- 
neaafefteflà, fi fugge per non vederli ; 
infelice quella chepenfa ad ogni altra 
colà che a quanto ad ella perfonalmen- 
te appartiene ; che fembra non cller 
mai più contenta che quando tanto be- 
ne fopprime i clamori di fuacofcienza, 
che a forza di occuparli in aflàri, o di 

E affare di piacere in piacere, ella non 
a più le non una debole e languida vo- 
ce. Vuole, infenfata ch’eli' è, vuole 
accecarli : Si accechi . Ella prende tanta 
cura di venire in chiaro di mille altre 
cofe inutili, el'ègravofa la più impor- 
tante; Si conduca dunque a capriccio 
de’fuoi defiderj . 

Quella fu la cagione per cui difle Ge- 
fucnllo, che i Figliuoli di quefio fecola 
fono, piu di quelli della luce , prudenti . 
Con qual applicazione, per riempio, 
un Mercatante efamina egli i fuoi libri 
di conto, nel timor d’ ingannarli e di 
efporfi a qualche perdita ? Qual cautela 
prende un Padre, ed una Madre , per 
ikegliere ad una Figliuola un Manto , 
chenonfol leconlervi, ma leaccrefca 
ciò eh’ ella gli porterà in dote? Io non 
biafimo quella previdenza che fi dino- 
mina , prudente di fecolo : ma nel met- 
terla in paragone con quella che ri- 
guarda »7 fol nece/fario, vi fi prendon 
le flefle mifitre ? E per confeguenza fi 
refia tanto forprefo , fe con quello 
difetto di applicazione c di raccogli- 
mento, non più, ciò che dovrebbe ve- 
derli, fi vede? Qual apparenza difal- 
varli ? 

E come, dirà Iddio , debbo tuo 
malgrado aprirti gli occhj ? Allorché 

diedi 
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diedi a te la mia Legge, era mia inten- 
zione che non ti degnarti di gettarvi nè 
pure lo fguardo ? Non fu ella perchè ti 
attenerti da quanto t'era da me vietato , 
c praticarti quanto da me t’era impo- 
rto? Tu avevi la tua regola; vi andava 
del tuo intererte , e della tua obbliga- 
zione, nel riflettere fe da te ell’era fegui- 
ta , o fe tu ti allontanavi da erta . Quan- 
te volte t‘ ho detto : Ritntr 4 , o Preva- 
ricai or , nel tuo cuore ; Figliuola va- 
gabonda di Sion y fin a quando 1 tuoi 
occhj, i tuoi ornamenti, i tuoi piace- 
ri ti renderanno sì diftratta , e sì dif- 
folutaì Tu non hai voluto approfittar- 
ri delle mie grazie : lo ti lafcio qual e(- 
fervuoi. Hai confiderato ciò eh’ è un 
trave come un atomo. Leconverfazio- 
ni che ti fembrarono si poco riprenfibi- 
li , et’ hanno contaminato il cuore: le 
letture eglifperracoli, onde forto ac- 
cidenti gentilmente immaginati , hai 
creduto poter fare ciò che leggevi ed 
vdivi. Ben dovevi dar qualche oraaJla 
tua falute , tu che hai facnficati tanti 
anni alla tua perdita. Ben dovevi rubar 
al tuo fonno que’ momenti che i tuoi 
affari rubavano alla tua Religione. Ben 
dovevi impiegar nell’efamedi tua co- 
feienza la vivacità e l’elàrtczza ch'hai 
data alladifcurtìone di quello che pote- 
va piacere o difpiacere al mondo: Tu 
feila prima caula della tua cecità. 

Ve n’èunaleconoa eh’ èia denfa ca- 
ligine fparfa in un anima dalle partìoni , 
e dinominata dalla Scrittura, fuoco che 
in effa caduto , le in.pedifce il vedere 
il Sole. 

Vi fono de i gradi pervia de'quali 
cade il peccatore appoco appoco nel 
precipizio. Potrebbe, del Signor colla 
grazia, ad ogni parto arreftarfi ; ma , 
le non vi riflette , la notte infenfibil- 
mcnte fi forma, il giorno rende all’ oc- 
cafo, fenza di lui avvedimento. Il So- 
le è tanto bello allorché comincia a ri- 
tirarla fualu.c, che quando compari- 
le fui noftro Emisfero. Il Peccatore ha 
la fila Fede ancor pura, quando colla 


mancanza di lìncentà e buone opere, 
morire la lafcia. S'indebolifce, e per 
di lui mancanza fi ellingue, ovvero 
inutilegli diviene : ecom’ei trafcural’ 
approfittarli di fue iftruzioni, prender 
raggi mancanti che da lei fi lalciano nel 
di luifpirito, in vece di un lume , al 
favore del quale ei camminar fi lufin- 
ga. 

Donde ciò nafee ? Da un fuoco eh' è 
caduto , e vedere il Sol gl' impedi/ce ; 
da una Legge fatta a fe Hello a capric- 
cio de’ fuo: defiderj perverfi : da un 
ofeuro vapore che ulcendo da uu fondo 
infètto, rcndcranad’intorno tetra e 
mal fana: da varie partìoni, ognuna 
delle quali ha le luemartìme, e delle 
quali ei diventalo fchiavo. 

Infatti, allorché alcuno dominar fi 
lafcia da qualche partìone , tuttoché 
fregolata ella fia, fa ch'ella fia la fila 
regola : E ficcomc ne’ giudiziari Prò- 
cedimenti, 1 Decreti e le Sentenze che 
li pronunziano , non fono che appli- 
cazioni della Legge e de’ Coftumi che 
fi fanno alle azioni particolari delle 
quali fi frana: così fuccede, con de- 

[ ilorabileerror di condona, che fopra 
e varie leggi dalle partìoni introdone, 
fi decide e figiudica. Non diciamoco- 
fa di cui non portiamo ritrovare nella 
Scritturagli elempi . 

V’è la legge degli Uomini ingiufti e 
violenti: Udite quella che hanno fatta 
a feftertì coloro de’ qual i nel Libro della 
Sapienza fi parla. Opprimiamo il Giu- 
lio , tendiamogli infidie , dalle quali 
liberarli non porta : Egli è un Uomo 
dabbene; non importa, ci è contra- 
rio. Dirartì che quanto da noi vien fat- 
to, è ingiù Ilo; non importa: lanoflra 
forz.a fia la legge di nofira giuftixJa ; 
imperocché ciò eh' e debole è inutile. Sit s*p. 
fortitudo nofira lex j ufi iti a ; quod enim 
infrmumefly inutile invenitur. Ella è 
una Vedova infelice ; non importa , 
non la nfparmiamo. E un buon Vec- 
chio; non importa, non abbiamo rif- 
petto alcuno perla di lui vecchiezza, 

e i di 
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e i di lui capelli canuti: Non parcamus , venuto per elio lei una legge. Quella 
vidua , ntc veterani revertamur ca- ' Femmina infenfara a lei ne hamollra- 


ntj. 

Che dite a quello, avidi Uffizioli , 
Uomini affàcendati , grandi e poten- 
ti Signori ? Perfone clperte che fape- 
te tutti i rigiri del Palazzo , la più fi- 
na e maligna contellazione . Moltipli- 
cate lenza necefsità le fcrimire ; fate 
n .licere nuovi incidenti ; imbrogliate 
ciò che v’è di più chiaro jfoflenetecau- 
fe, delle quali v’ènora l’ingiullizia ; 
liornate le vollre parti da un ragio- 
nevole aggiu (lamento; efigete oltre i 
vollri diritti ; non importa , bifogna 
pure in tempi cotanto (frani, liberarli, 
come lì può, dalla miferia; chcfareb- 
bono i nollri Figliuoli ? A che ci fervi, 
rebbono le noftre cariche ? 

E voi che fate in sì poco tempo una 
sì moflruofa fortuna, colla rovina di 
tante Famiglie: Uomini potenti, che 
impedite con violenza che i vollri Cre- 
ditori non fieno pagati ; angariate col 
lavoro di più giorni i vollri Vafiallt ; 
gli obbligate a dare le loro Figliuole 
a’ voliti Valletti; v’ impadronite della 
Vigna del debole Nabot: che fcrupolo 
ve ne fate ? Sia la nollra forza la leg- 
ge della Giuftizia, perchè il debole è 
mutile : Sit foriti k do noftra Itx inju- 
Jlitit, Sic. 

V’è la legge de’Licenziofi e degli 
Empj : Ecco ciò che ha detto Salomo- 
ne. Un Padre afflitto per la morte im- 
matura del fuo Figliuolo, fe ne fa deli- 
ncare una immagine da lui adorata 
come Divinità. Non v’hacofa più col- 
pevole di quella idolatria ; pure d’in- 
trodurfi non lafcia , e come codello co- 
fiume s’ era tuttavia autorizzato per la 
lunghezza de’ tempi, quello errore fà- 
cnlego fu ollervato come una legge : 
Htc rrror tanquam lex cuftoditus ejì . 

Una Giovane vana che amala pro- 
pria perfona, e a qual fi fia collo vuol 
diftinguerfi , ben s’accorge che il Van- 
gelo condanna quella fpezie d idola- 
tria : ma l’error di fua Madre è di- 
edre/. dell' Ab. Boi Itali. 


to 1* efempio ; ella non vuol edere nè 
migliore, nè peggiore di lei. Ha tro- 
vata una fementa fatale nella fua fami- 
glia ; l’ è (lato infegnato a conofcere ciò 
che fi dinomina , viver del Mondo : fua 
Madre adorò 1* idolo , ella penfa eflèrle 
il fare altrettanto permedo. Afuofcn* 
timento, è quella una galanteria per- 
donabile, ed un errore ereditano : ha 
di fua Madre troppo buona opinione, 
per credere ch’ella avelie voluto dan- 
narli; ella pure dannarli non vuole: E 
una cieca che ha guidata un’ altra cieca: 
Eccola fua regola, il fuo efempio, la 
fua legge : Hic error tanquam lex cu~ 
ftt ditta tfi , 

Come alcuno non ha il coraggio di 
cacciarli gli occhi, ognuno reciproca- 
mente quello uffizio li rende; vicende- 
volmente ognuno li mette la benda; e 
quando li ha prefo in predanza una 
mano cdranca, li crede poter eder li- 
bero dal rimprovero di averli da fc- 
dedo accecato . Si conferva a fe me- 
defimo la fincerità, nell* ingannarli ; 
e li è d’ intelligenza , fenza aver fat- 
ta convenzione . Gli errori più non 
fono che per gente rozza che non 
ha l’ingegno di dare un altro lume 
agli oggetti, ed c troppo cieca per fenv 
plicita, per divenirla con artifizio. 

Quell* Eccleliadico che compera a 
prezzo d’oro un Benefizio, commet- 
te una Simonia; ma ficcome è troppo 
materiale quello delitto, bifogna dar- 
gli un’ altro afpetto per dirozzarlo . 
Quel Mercatante commette un udi- 
rà, riportando grand' intereffi da un 
contratto ìllegitimo , lo vietano le 
Leggi divine ed umane ; ma una pat 
fion più ingegnofa e più lottile , fe ne 
farà una Legge di civiltà ed eziandio 
di grandezza d’animo. Col favore di 
certe piccole didimulazioni , fi for« 
prenderà il Prodìmo , anche ingannan- 
dolo gli fi farà piacere. 

Quel calunniatore non fa il fuo 
L me- 
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medierei quando vomita gravi ingiu- 
rie, quando prorompe in imprecazio- 
ni e in bcflemmie , fa orrore a coloro 
che l’odono; non è parimente poffibi- 
le che alle volte ci non rinfacci a fefleflb 
il fuo peccato : ma lafua paflionech’è 
la fua Legge , fa dare un altro fembian- 
te al fuo rifentimento . Non vuole ma- 
le alcuno al fuo nemico, caritativo Io 
awifa, per fuo ben lo punifee , e per 
afpra che Ila la correzione , è frater- 
na . 

Quell’Uomo potente è troppo giu- 
flo per rapire a quella Vedova una 
polleflione che a lui piace i le fa pia- 
cere di violentamela alla vendita: il 
confenfo toglie la violenza , e ciò 
eh’ è una compera , non è un latro- 
cinio . 

E vero non cfservi delitto maggio- 
re per un che ammmidra giultizia , 
quanto il ricevere una ricompcnfà ad 
dio promella , e da lui come prezzo 
di una ingiuftizia fina , attefa ! ma 
non foffre che a lui fi prometta ciò 
che di ottenere è come iicuro. Non 
fi ardifce di volerlo contaminare, ma 
non fi può impedirli dal riconofcer- 
lo; ed un Giudice ceda di efTer ingiu- 
flo, perchè una parte da lui obbliga- 
ta, oflerva una fpezie di giuftizia, di 
cui egli aveva fjperanza. 

Così la dilcorrono i pretefi Savj 
del Secolo . Cosi il Mercatante dino- 
mina la fua ufura carità , Così l’Ec- 
clefiaftico dà alla fua Simonia un no- 
me di onorata emulazione di liberali- 
tà e di gratitudine . Così in udire il 
Calunniatore, egli men nuoce al fuo 
nemico , di Quello 1’ avvernfea di ri- 
conofcere il filo errore, perch’ei lène 
correga . Sono quelli tanti delitti che 
comparifcono venerabili e religiofi a 
que’ ciechi che gli inorpellano: Fiunt 
f, C ,*u miferit reliztofe delitte. 

Guai , efdama fu quefro punto S. 
Agoflino , guai agli occhj ciechi che 
non vi vedono , o Divin Sole dell’ 
Anime no tire-, che illuminate il Cie- 


lo e la terra. Voi flètè la Santità per ef* 
fenza, affi neh’ eglino fopra di lei fi reg- 
gano ; la Giuflizia , affinché la tema- 
no ; la Liberalità , affinchè l’amino ; 
la Maeflà , affinchè 1’ adorino ; la So- 
vrana Pofianza, affinchè vi fi fogget- 
tino ; la prima Verità , affinchè cam- 
minino col favor de’ fuoi lumi . Ma 
guai a coloro che non vi vedono’; V* 

C cecie eculij , qui te non vident , Sol 
illuminent Coelum & t ertavi ! Ma guai 
maggiore ancora, fe non voglion ve- 
dervi ; V* celigantibus oculis , qui te 
videro nolunt . Non è quella fola- 
mente una cecità di volontà e di ele- 
zione , è ancora una cecità d’ incre- 
dulità e di oflinazione . Ne farò del 
mio fecondo punto il fuggetto. 

Ecco , N , una fpezie di cecità an- j j. 
cor più funefla e difficile da guarir- P*nto • 
fi , ai quella di alcuni di que’ Pecca- 
tori, de’quali fino a quello punto ho 
difeorfo . Quelli eremo ejftjì nelle te- 
nebre e nell' ombre di morte: Quelli fo- 
no addormentati , e {Fretti da' leccj di 
un 4 notte tenebro fot . Quelli non vede- 
vano e non dimandavano di vedere ; 
e benché quelli non vedano , s’irrita- 
no contro coloro che potrebbono ef- 
fer cagioni che vedellero. 

La Scrittura dmcmina i primi , 

Paxj.i de' quult il cuore è ofeureto: ma 
confiderà i fecondi come furiofi che 
fono ribelli elle luce . I primi non 
oprano il bene che oprar dovrebbo- 
no , perchè non conofcono ciò che 
dovrcbbonconofcere; e i fecondi non 
voglion conofcere cofa alcuna , per- 
chè temono aver a fare il bene di cui 
avrebbono la cognizione , I primi , 
benché inefcufabili , meritano la com- re , ne 
paffione; i fecondi più maligni fann’ 
orrore . 

Voi mi domandate: Ve ne fon’ egli- 
no di quella fpezie ? Se ve ne fono? 

Si può dire che il numero fia qua- 
li infinito: ma, ma per non giugnere 
oltre i termini di quello difeorfo, mi 
contento di dillinguere due in ìfpe- 


zu- 
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zialitàji fenfuali ,e gl’impudichi; gli 
olhnati , e i prete!! Ipinti foni . San- 
tone e gl’infami tentatori di Sufanna; 
ceco efempj che riguardano i primi : 
i Fanfei , de’ quali fi parla nel noftro 
Vangelo , non me ne fomrainiftreran- 
no che troppo de' fecondi. 

Mi raffiguro nella perfona di San- 
tone que’ ciechi leniuali . Et s’ era già 
addormentato per tre volte nel lcno 
della fua Dalida ; ma alla quarta re- 
tto prigione de’ Filittci . Era entrato 
traveftito in tempo di uotte in una 
Città nemica ; fùriconofciuto; fi tentò 
di forprenderlo : molte Guardie alle 
porte 1’ attefero per ucciderlo la matti- 
na allorch’egli uiciva; ma non avendo 
dormito che la metà della notte, evitò 
il periglio . 

Si volfero eglino a Dalida da lui 
amata , affinché ella da lui fapefle in 
che confitteli la di lui forza: la fem- 
mina allettata dalla fperanza di un 
gran guadagno , fupplicollo di farle 
una confidenza di cui non fi irebbe 
abulata. Mi leghino , difse Santone , 
con funi . Lo legarono i Filittei ; ma 
egli , agguifa di ttoppa che ha preto 
fuoco, le ruppe. 

Voi di me vi burlate, ditte Dalida; 
non ve ne concederò mai il perdono , 
fe nonm'ifvelate la verità. Impilate 
più funi di prim *: Furono raddoppia- 
te le funi , egli le ruppe . Via cuc- 
cate i mici captili con un chiodo ; fu- 
rono attaccati, maappcna firifveghò, 
che ttrappò il chiodo . Quefta è la 
maniera, dittcgli Dalida, colla quale 
mi amate ? Eleggete o di non vedermi 
più mai , o di farmi una confettìone 
fincera. Povero Santone, più nonre- 
iì Iterai , ti legheranno i Filiftei , ti 
trarranno gli occhj, ruttati abbando- 
nerà la tua forza. 

Che deploreremo noi di vantaggio in 
quell’ Uomo fchiavo della fua perfida 
amante, la perdita di fue pupille , o 
quella di fua ragione? Era fufficiente 
ch’ella una volta Tavelle ingannato , 


altro non vi voleva perconolcere il fu? 
malvagio difegtio: ma egli fi era già da 
fe medefimo reto cieco , altro non fe- 
cero i di lui nemici che terminare ciò 
che aveva egli cominciato. Dalida fa 
eh’ ei per la quarta volta fi addormenti 
fulle lue ginocchia: il grand’Uomo , 
terrore de’ F ilittei , la favola e Iavtiti- 
ma ne diviene. 

Di che non è capace una Femmina 
che mette in ufo de luoi (guardi, della 
fua voce, delle fue lagrime la tenerez- 
za? una Femmina che non concede ri- 

K ato alcuno allo fchiavo della fua pro- 
duzione, perfide nel fuo fatai dife- 
gno, e dalla minor apparenza d’ infe- 
deltà è fpinta ad un implacahil furore ? 

Maaqual orrida notte fi abbandona 
un infelice che dall’ elperienza etter 
dovrebbe reto più favio, e ne diviene 

J >iù flotto? Un infelice chenoncono- 
ce il proprio peccato , e conofcere 
non lo vuole; che malgrado lcnmo- 
ttranze de’ fuoi amici , le minacce de’ 
fiacri Miniftri, il difordine de’ fuoi af- 
fari , il dittipamento delle fue forze, $’ è 
reto di tal maniera brutale , che nulla il 
commove, ne può ricondurlo al pro- 
prio dovere? O quanti ritroviamo an- 
che a’noftri giorni di quelli Santoni , 
de' quali non fi può atibattanza com- 
prendere la cecità ! Quante volte in- 
gannati , denfi , traditi , fi tono ad- 
dormentati allalor Dalida in grembo ? 

V’ho propofto di quelli ciechi ed 
oftinari impudichi un altro cfempio : 
ed è quello de i due infimi che tentaro- 
no contaminare la callità di Sufanna. 

Se confidente il pollo che tenevan 
rra’l Popolo, n’erano iGiudici;Tetà 
che avevano, erano Vecchj ; il Giar- 
dino in cui cran nafcofli, appartene- 
va alla Cala del Marito di cui volevano 
ditonorare la Moglie; il pericolo al 
quale fiefponevano, non trattavafidi 
meno che della lor vita. Malgrado tan- 
tecircottanze fufficienti ad arredare il 
siù infenfito furore , non cercavano 
t non l'occafione di foddi sfarai lloro 
L i in- 
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infuni defiderj. Amavano Sufànna , 
e quell’amore aveva loro di tal ma- 
niera contaminato lo fpirito , che più 
non alzavano gli occhj al Cielo per rap- 
prefentarfi i tremendi giudizj df Dio. 

Quello efetnpio non ha che troppi 
imitatori . Un Uomo fchiavo di un 
piacer brutale , perde la retta ragione , 
e fi contenta di perderla. Ragioni di 
libertà , di ripofo , d' onore , di con- 
fidenza più non lo muovono. Seppel- 
lito nel fango del peccato , non conofce 
ciò eh* è Dio; non conofce feflello , 
quando c giunto a quello flato . Coloro 
che reggono il Magillrato, non più fi 
rammentano della Giullizia che ad efer- 
citarfon tenuti; i Padri della cura che 
debbono Prender de’ loro Figliuoli; le 
Madri del buon efempio che fommini- 
ùrare alle loro Figliuole fon tenute : 
Tutto è fconvolto il loro intelletto : 
Evertcrunt ftnfum {uhm . 

Scendiamo ad una feconda fpezie di 
ciechi maligni ed ollinati, il numero 
de’ quali ancora c maggiore . Sono que- 
lli que’ Sav j del Secolo , que' prerefi Ipi- 
riti intrepidi, quegli Uomini dc’quali 
dice S. Paolo , cller eglino a fellefli lor 
propria Legge . Nel bifognofarebbono 
agli altri maravigliofe lezioni , e benché 
iieno loro più necelfane che a’ maggio- 
ri ignoranti, fi mettono fuor di flato di 
riceverne alcuna. Ecco il ritratto che 
ur,n,.i. ne fa Geremia. 

Son’Uomini, die’ egli, chefi fono 
appigliati alla menzogna; ma vi fi fono 
appigliati con una oltinazione tanto fu- 
riofache non vogliono ravvedetene . 
Segliafcoltate, vidiran maraviglie fo- 
pra lagiufliziache dcv’efercitarfi , fo- 
pra l’ obbl igaziane che fi ha di foddisfà- 
re a Dio per le fue colpe; ma feda vici- 
nogliefaminate, non ven’épur uno 
che parli fecondo la gitiflizia, pur uno 
che rifoluto di riformare la fua vita 
malvagia , dica a feflefib: Che ho fatto ì 

Saranno da voi creduti molto fa vj c 
molto moderati; ma corrono con furo- 
re alla propria lor perdita , come corro- 


no i cavalli alla battagli», òi rinfaccia- 
no ad effi i lor difordini? Noi fiamo 
Savj . Si moflrano ad efli le lor trafgref- 
fioni della Legge? Nome fiamo 1 depo- 
fitarj. Siete Savj, dite voi; ed io che 
vi parlo , dice Iddio , vi avvilo che la 
volita penna non è che una penna di 
errore , la quale non ha fcrirto che la 
menzogna. Credendo a voi, fiete eru- 
diti Dottori: ma a mio Giudizio, fiete 
pazzi orgoglio!! , ciechi de’ voflri meri- 
ti , ancorché fallì , inre flati: vi umil icrò, 
vi fpaventerò , vi confonderò , non mi 
fuggirete . 

Tcrnbil fentenzaefeguita fin da quel 

[ >un to contro que’ Dottori della Legge , 
a cecità de' quali come ereditaria .nella 
lor flirpe maledetta è pallata : Eccone 
una flrana prova nel noflro Vangelo. 
Aveva Gefucriflo operato un patente 
miracolo in favore ai un cieco che mai 
non aveva veduta la luce, e cominciò a 
vedere dopo che gli ebbe impiaflrati gli 
occhj con poca certa nella fua fediva 
(temprata. 

Un tal prodigio, di cui non v’era mai 
llatoefempio, doveva cller badante a’ 
Farifei per render loro fenfibile la verità 
della fua miflìone : ma ficcom’ erano rii 
foluti di rovinarlo, il tutto pofero in 
opra per privamelo della gloria. Non 
v* erano per quello fine che due firade 
da prenderli; l’una,di negare il mira- 
colo; l’altra, di convincer colui che 1’ 
avevaoperato, di delitto. Laprimadi 
quelle firade era la più ficura , la fecon- 
da appariva lapiù giuda: ma non riu- 
feirono ad eflì. 

Per combattere la verità del miraco- 
lo, domandarono al cicco: Sei tu? Si, 
fon’ io. Come ti furono aperti gli oc- 
chj? L’ Uomo che fi chiama Gesù , mi 
v’hapodaunpocodi terra demprata, 
e vedo . Non contcnrolli quella rii- 
polla; fecero venire fuo Padre e fua 
Madre : E codedo il voflro Figliuo- 
lo che dite eflèr nato cieco ; come 
ora vede ? Egli è deffo : ma non 
lappiamo da chi gli fieno dati aperti 
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gli occhj : interrogatelo ; e in età {uffi- 
ciente per render vene ragione. 

Nella fperanza ch’ei potè (Te cadere 
in qualche contraddizione , per la fe- 
condavolta l’interrogarono: Dà glo- 
ria a Dio,- confida la verità: che t’ha 
fitto quell' Uomo? Ve l’ho già detto, 
rifpo (cloro, l'avete udito: donde vie- 
ne che ancor udirlo volete ? 

Contro la depolizionc di cjuefto Cie- 
co illuminato, contro la tcftimomanza 
fatta da Tuo Padre e da fua Madre ch’ci 
folle loro figliuolo , e folle nato Cieco; 
non v’ era che opporre. Altro non Te- 
ttava che il fare all’ Autor del miracolo , 
un delitto per averlo operato in giorno 
di Sabbato, e dirgli: Sappiamo che 1’ 
Uomo , di cui favelli , c un peccatore . 

Miferabil calunnia, non potuta fof- 
frirfi nc pur dal Cieco, tuttoché folle 
ignorante. Dal principio de’ fecolilìno 
al prefente non mai s’c intefodire che 
alcuno abbia aperti gli occhj ad un Uo- 
mo eh’ è nato cieco: fe quelli non ve- 
niflè da parte di Dio, non potrebbe 
oprar cofa alcuna . Rifpofta pefanre , la 
quale tanto vivamente gli punfe, che 
dopo averlo caricato d’ ingiurie , lo cac- 
ciarono fuori : Tu ci prenderei!! volen- 
tieri per tanti ciechi. Sei nato tra' pec- 
cati , e vuoi farci delle lezioni ? 

A quelli lineamenti rapprefentiamo- 
ci con orrore, tanti maligni ed oftinati 
peccatori, che ollinatamcnte refillono 
alle verità , che non poflono non cono- 
feere: Tanti Infermi, lo llomaco de’ 
quali è tanto guallo che rigetta i cibi 
migliori: Tanti furiolì che (frappano 
dalle lor piaghe i rimedi c caricano i 
Medici loro d’ ingiurie : Tanti figliuoli 
del Demonio , nemici di ogni giuftizia, 
che per rifparmiarfi il roflore di viver 
foli nel d ìfordme , non ceffono di {avver- 
tire le flrade rette del Signore , come 
ad Elima lo rinfacciava S. Paolo . 

Vorrebbonogliuni accordare lalor 
religione co’ malvagi lordelìdeij; fer- 
vir Dio e godere il Mondo ; edere Ifrae- 
liti di giorno, e Filiftei nella notte 
Qunre{.deli Ab .Boilenn . 


adorare il Creatore in pubblico, e la 
Creatura in privato; mettere , come 1 
Filiftei, l’Arca infiemeconDagon . 

Gli altri fanno a feifeflì della vira li- 
cenziofa una profefsione , volendo (I 
approvi quanto lodano , fi biafimi 
quanto difapprovano , fifpofino i lor 
intcrefsi fino a quello furore , di ma- 
ledireciò che odiano come Balacolo 
d imoftrò a Balaamo . 

Molti ve ne fono che non vanno in 
traccia (e non di {piriti mentitori , che 
lor nascondono la verità . Vogliono 
piuttofto udire quattrocento Profeti 
fallì, che unfolovero, comcAcabbo 
chefollecitato daGiofafatte a rivolger- 
li, non a vili adulatori, ma ad Uomini 
(inceri, ebbe la compiacenza di far ve- 
nire Michea, di cui nonefièndo lod- 
disfàtto, glidific: Ti avevo ben detto 
che codcft’ Uomo non mi profetizza 
mai cofa alcuna di bene , ma tempre mi 
predice del male. . 

Secondo tutte le apparenze fi avrebr 
bc creduto cheAcabbo voleflecon fin- 
cerità , che la verità gli fede manife- 
ftata. Ve lo domando , sì lo ripeto, 
ve lo domando : parlatemi ingenua- 
mente; non m' inorpellate cola alcu- 
na : e nulladimenoera un Principe ofti- 
nato che voleva fi acconfentiile a quan- 
to egli aveva già nfoluto. L’Uffiziale 
daluiinviato, ebbe la defterità di pre- 
venire l’Uomo di Dio , con dirgli : 
Tutti i Profeti confultati dal Re gli 
hanno predetto un favorevol fuccefio : 
fieno le voftre parole limili a quelle che 
gli hanno date , fia favorevole la voftra 
predizione . 

Ve ne fono in fine che credendoli 
adài dotti per guidarli dafe medelimi , 
mettono tutta la lor Religione nel non 
averne alcuna , o nello fccgl lere quella 
che farà al loro genio conforme ; Sotto- 
mettendo la loro Fede alla loro Politi- 
ca ; afsiftendo per confuetudine alla 
celebrazione de’ noftri Mifterj , per 
convenienza alle noftre Orazioni , per 
curiofità a’ noftri Difcorli . 

L j Quan- 


u. 
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oggidì di quelli 
: appelliti nelle 


Quanti vediamo noi 
pretefi fpiriti forti , che 
tenebre di una ragione corrotta, e di 
una licenziolità inveterata , foftengono 
fino al fine quell' infelice carattere ? So- 
vente domandandoci conto de’ noftri 
Mifterj, ammettendogli unicorne plau- 
fibili, come incredibili -rigettando gli 
altri ; opponendo alle volte delle debo- 
li prove per dar fondamento al loroca- 

{ «riccio, quafi fempre tcrminandocol- 
o fcherzo, o (oggiugnendo fireddamen- 
tedopoaver lungo tempo controlaFc- 
de difeorfo , che fia neceflàrio il fotto- 
mertervififenza decorrere. In / enfiti e 
tardi « credere , imparate a vottra con- 


5 liciti, l’Orazione damorha, e ino* 
ri Sacramenti da femplici cerimonie . 
Ecco i pretefi Spiriti forti , » civili 
Licenzio!!, gli Atei di cuore, de' qua- 
li è ripieno u Mondo. Ecco i Farifei 
che non potendo negare nè la verità 
de’ miracoli che alla noftra religione 
fervon di prove , nè la purità della 
Morale Criftiana che non puòfoffrire 
alcun vizio , ora fanno alle perfone 
dabbene della lor edificante regolarità 
un delino, ora efclamano d’un tuo- 
no motteggiatore e infultantc : Siam o 
noi forfè ciechi ì Guai a voi che liete si 
altieri e sì incorrigibili, guai a voi'. 
Se non folle che ciechi, non avrefle pec- 


fofione , die in materia di religione fi cato , rilponde Gcfucrifto ; ma , fer- 
vetti vinto , quando conferietà non fi che dite di vedere, refla il vofiro pec- 
tratta; in vano fi pretende evitar la per- calo. 


dita della propria caufa con un getto di 
rifo; quefto tuono di motteggiatore è 
il tuono di un Uomo ridotto a tacere; 
ed è un confettare la propria feonfirta, 
il proccurarc di nfparmurfene la ver- 
gogna. 


Come, farà dunque quella cecità di 
volontà e di malizia aflolutamente in- 
curabile ? No , S. Battito rifponde ; 
imperocché ecco ciò che il Signore 
comandò a Geremia di dire al filo /«■**. t. 
Popolo ; Allorché fi é caduto , non fi 


D. Bd/ìt. 

ctntr* 

kellietntt % 

H*m. al. 


D Quanti ne vediamo che fanno gli r forge ; e quando fi ha fmarrito il retto 
altieri contro il Cielo e i bravi contro femiero, più forfè non firipiglia ì Ecco 
Dio; fperano, rigettando l’ immorta- quattro mezzi per non cadere nella 
lità, di refiftere al timor della morte, ! cecità , o per guarirne allorché vi fi 
fenza riflettere che non divengono ar- è caduto . 

diti fe non per viltà; e perchè troppo Primo mezzo ; diffidarli de’ proprj 
temono quell'ora eftrcma, non la va- lumi ; disfarli d’ ogni prevenzione e 
gliono piu temere , . r Jfjì ogni ottinazione; vegliare di con ti- 

Quanticheper darli maggiore aurt^ nuo fopra feftettb , e farli nelle cotte 
rità , fi fanno una Morale a lor modo , i eziandio che fembrano più leggere, una 
una probità umana, una tranquillità dilicatezza di colcienza: Tanto faceva 
brutale fopra tuttociòcHe hanno di più , Giobbe. 

reprenfibilc ? Vivono d’una ccrt’ana j M' informavo attentamente di ciò 
che chiamano d'Uomo d’onore; met- : che non lapevo; oflcrvavo ciò che fa- 
tono tutta la lor virtù nell’ ettèr civili, ' cevano e dicevano imiti Figliuoli, per 
uffizioli, buoni amici, compiacenti , I timore che avellerò peccato ne’ loro 
guitti ; fi privano volonneri della gloria ì cuori, cioè a dire, come S. Gregorio 
delle virtù enfiane, per farli onore di lofpiega, faceva un ettatta ricerca Copra 


quelle che non fono fe non umane ; 
trattano la divozione da ipocvifia, la 
penitenza dadittperazione, la ttolitudi- 
ne da malinconia, i- chiotto da prigio- 
ne, leittpirazionidattogno, il digiuno 
da omicida, le mortificazioni da lem- 


tutte le lue operazioni, da lui confidcra- 
te come proprj Figliuoli . 

Secondo mezzo ; ftudiare la fanta 
Legge , e Copra di eflà regolare tutte le 
proprie azioni: Tanto faceva Davide. 
Ella era l’ oggetto di tutti i deficterj del 

fuo 


Diccbae 
ne forte 
peccave- 
rmc lilil 
mei > Se 
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Concupì, 
vie anta* 
mea deft- 
drrtre jtt- 
Aifìcacto- 
nestuis • 
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Tuo cuore ; non cercava che 11 efeguirla ; 
ne faceva tutto il fuggetto de’ fuoi pen- 
lìeri e delle fue più profonde medita- 
zioni : Lex tua meditano mea tfl . L’ 
oflèrvania di quella Legge era tutto il 
fuo avere , e tutta la tua porzione : 

Portio mea > Domine , cujl adire legem 
tuam ; e per non cadere in alcun pec- 
cato, la nalcondeva dentro il fuo cuo- 
re. fu corde meo ab/condi eloquia ma, 
ut non peccern tibi . 

Terzo mezzo ; afcoltare con umil 
docilità gli avvilì degli Uomini virtuo- 
lì, c làvj , rimproverare a feftelfo la 
propria cecità , domandare perdono a 


167 

Dio,, e richiamare nell' amar civade il' 
anima propria gli anni paffuti nella di- 
menticanza de’ proprj doveri v 

Quarto mezzo ; domandare al Si- 
gnore lo fpinto di prudenza , di con- 
1 lìgi 10 , di fapienza di cui fi ha ne- 
cefiìrà , nè può riceverli che da lui. 
Quell’era il fuggetto dell’Orazion di 
Salomone , che defiderava efier da 
quella Sapienza condotto per tutte le 
lue llrade, e di averla a travagliar fe- 
co .Se voi la prendete per vollra 
guida, vi farà pallàre di luce in luce, 
da quella delia grazia in quella della 
gloria. Amen, ■ ... 


L E 

A F F L I Z I O N I. 

. . - * . ! . • ~ \ .. i ; . 

Nel G io’vedt della TP^, Settimana di Quareftma » 

Qijam cùm vidiflèt Dominus» milcricordia motus 
fupcr cam, dixit illi : Noli Acre. Luc.-j. 

Sire. 

N Giovane morto fui fiore 
della fua età, una Madre 
afflitta per averlo perdu- 
to, Gefucrillo che le vie- 
ta il piagnere , e le relli- 
tuilce, dopo averlo nfufcitato, Aca- 
ro Figliuolo : Ecco quanto ci fa fapc* 
re il Vangelifta; ma nello Hello tem- 
po, ecco molti foggetti di fenoli e im- 
portanti rifleflì . 

Quello che a prima giunta fi prefenta 
al mio fpirito, e da cui non v'c chi 
raccoglierne gran frutti non polla, è 
il buon ufo che de’farfi delle afflizio- 
ni nel corfo di quella vita mortale : 

Imperocché, dov’è l’Uomo che alcu- 
na non n’abbia? Dov’c l’Uomo che 



di non averne mai alcuna polla promet- 
terli? r 7* 

Così neavete difpoflo , omio Dio, 
perchè caminiamo nelle vie voftre , che 
fon la giuftizia e la mifertcordia 1 la 
giuilizia per punirci de’ peccati che ab- 
biamo commcfiì ; la mifericordia per 
accordarcene il perdono : la giuftizia, 
perchè v' abbiamo offefo ; la nuferi- 
cordia, affinchè non vi abbiamo ad of- 
fendere: la giuftizia, perchè le affli- 
zioni fono gaftighi e flagelli ; la mi- 
fericordia, perch’elleno, a chiunque 
ben le ne lerve , lono grazie e ri- 
medj . 

Qui lagnali la natura, mormorano 
e fi follevano le paffioni . L'Uomo 
carnale che fi riputerebbe beato , (e 
Gefucrillo, facendoqualche fpezie di 
miracolo in filo favore , gli dicefle 


Digitized by Google 




i68 Nel Giovedì della IV. Settimana diQuareC 

6ome alla Vedova del nollro Vangelo, lontana: ma quando ei mena unavi- 
-di non piagnere, ad una tetra malin- ta apparentemente regolata e cnftia- 
eonia lì abbandona, allorché vede che na, non fa di elTer nel pollo in cui 
le mifure da lui prele, fon rotte ; la Iddio delìdera ch’egli Ha • 
malattia o la povertà 1' opprime ; i Tra tutte le perfezioni da noi di- 
tuoi Figliuoli o i Tuoi protettori fon ftinte nell’ indivilibile unità dei filo 
morti ; uno fpietato litigante lo ri- eflcre , la Tua volontà c una di quelle 
duce ad una vergoenofa indigenza ; che ci è men nota . Sappiamo che la 
malgrado tutte le lue diligenze, tut- fua Immenfità ci racchiude , la fua 
te ie Tue precauzioni , tutte le fue Providcnza ci governa, la fua Onni- 
preghicre , non trova quali rimedio potenza ci fcrfbene , la fua Milericor- 
alcuno alle fue difgrazie. dia afcolta i più profondi fofp in de* 

Che gli dirò ì Se mi rivolgo alla noftri cuori : ma nello flato in cui 
Naturai ella è troppo fenfibile al ma- fiamo , facciamo noi la fua volontà ì 
le.- Se afcolco le paflìoni; elleno fon Quello è quello che da noi non può 
troppo ribelli: Se mi appello al giu- quali laperfi . E vero che in certo 
dizio del Mondo; egli è troppo con- lenfo la iacciam fempre, perchè non 
laminato ed ingiullo. A che dunque fuccede cos’ alcuna enei non coman- 
avrò ricorfo per confolare un Cri- di o non permetta ; ma in certe azio- 
jjirt/itM. lliano afflitto ? Alla Legge, cui deve ni particolari , polliamo noi far fè- 
compire ; al Modello lui quale de’ de di compiere la fanra fua volontà ? 
regolarli; alla Ricompenfa che ne può Nella divozione, in quella fpezial- 

attendere . La volontà di Dio è eh’ mente della maggior parte de’ Criftia- 
cgli foffla ; ecco la lua Legge . Ge- ni de' noftri giorni, fanno forfequan- 
focrifto ha infinitamenrt piu di lui to fono tenuti ;ma facendolo non 
fofterto; ecco il fuo Modello . Brevi fanno fovente fe non ciò che voglio- 
e leggere foffèrenze faranno feguite no. Nelle loro limoline non guftano 
da una gloria fenza fine; ecco la fua con una religiofa allegrezza, le bene- 
Ricompenfa. dizioni che loro danno 1 poveri , da 

Dirò a voi rutti che liete afflitti , efli ben dillinti da quelli che non 
ricevete , ricevete di buon cuore le hanno per effo loro gli fteflì riguar- 
afflizioni che vi fopraggiungono ; fa- di ì E bene fpelTo non fuccedc loro 
rete la volontà di Dio , dì’ è voftra il non fare le lor carità fe non per 
Legge ; vi renderete limili a Gefu- genio, per cafo, per convenienza, e 
ermo, ch’è voftro Modello; vi proc- per l’altrui raccomandazione,? Eller 
curerete una gloria e una felicità fen- comodo , non fofflir colà alcuna » 
za fine, che farà la voftra ricompen- permetterli il tutto, parlare di morti- 
li . Domandiamo per quelle tre im- ficazionc agli altri , e non volerne in 
portanti verità i lumi dello Spirito conto alcuno per fe , o fceglierne di 
Santo, per Tinterceflìon della Vergi- 1 dolci c di agevoli, è lo fpirtto di una 
ne Santa: Ave . | infinità di perfone : tanto l’amore è 

j Se v’è colà che dai - debba ad un mgeenofo nell’ilpirare il bene , con 

f cnto . Criftiano un fondamento ragionevo- quella dilicara riferva, che non fia le 
le d’inquietudine, ella è la difficoltà non il bene ch’ei vuole, 
di faper, fe nello flato in cuiliritro- j Io Hello che sò l’ obbligazione che 
va et faccia o non faccia di Dio la v’c di fare di Dio la volontà , fon’ 
volontà. Ben fa che a cagion de’pec- io certo di farla nelle funzioni del 
cati eh’ «gli commette, dalla Legge e mio minifterio ? La mia voce c elr 
dall’ ordine in cui dev’ eflcre , 1» al- la uccellarla per la convcrlione de’ 

5 miei 
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-miei Uditori ? Non opererebbe la mia 
il mio filenzio ? Negli efercizj della 
carità Crilliana, che può prometterli 
che una compiacenza fegreta, e una 
rifleffione lulinghiera Copra Ce Hello , 
non s'introduca nelle Tue opere buo- 
ne , e v’abbia la concupifcenza parte 
maggior chela grazia? 

Pure de' farli la volontà di Dio : ma 
come farà ella conofciuta ? Ve 1" ho 
detto ; ciò farà coll’afflizione . Siete 
poveri? Rapprefentatevich’egli vi di- 
ce : Avervi- pafii nel crogiuolo della 
povere m , per 1‘ elezione del fuo vole- 
re . Siete petfeguitati ? Vi ajficuro eh' 
egli è con voi nella tribulax.ione . 
Credete di ellèr troppo aggravati ? 
Egli non y offre che fiate oltre le vo- 
fire forz.e tentati : non concede fo- 

{ >ra di voi podellà alcuna al Demonio , 
e non lino a certi gradi da lui fegnati. 
Copri, dtlfe a Saranno , copri dipiaghe 
di Giobbe il corpo , marifparmia la di 
lui anima. 

A quello fegno la volontà di Dio , 
altresì aconolccrli tanto difficile ,fi di- 
feopre in ifpezialirà da contrallegni 
tanto men equivoci , quanto non vi ri- 
trova il fuo conto dell’ Uomo la volon- 
tà . Imperocché è un bel principio di 
S. Agoltino e di S. Gregorio , che me- 
no l’Uomo abbandonato alla propria 
lua inclinazione , li abbandona a 
quello che far vorrebbe , fea fua ele- 
zione folle la cofa, più la volontà di 
Dio èfupcriore e dominante, perchè 
quella è l’occalione in cui dirgli li può : 
Allontanate da me quefio Calice; ma 
non confideratecio che vorrei , fate ciò 
che volete . 

Per ifpirarvi una riloluzion sì cti- 
ftiana e si giuda, non vi dirò che o 
viacconfentiate, o non vi prediate il 
confcnfo, farà come piacerà al Signo- 
re . Dov’ è l’Uomo che polTa reliilerc 
alla fua fo^Tana Poflanza ? Dov’è 1’ 
Uomo che polla o evitarne, o fofpen- 
derne gli ordini ? Infenfati Artefici del- 
la Torre di Babelle , vorrellc terminar 


l' opera di volìre iniquità ; ma egli con- 
fonderà il volilo linguaggio , non v’m- 
tenderetegliuni con gli altri . Geza- 
bele e Atalia, volete faziarcle voftre 
inique pallìoni j ma egli vi metterà il 
freno, evi farà nuotare nel volito fan- 
guc. Inumano e parricida Allilonne, 
tu cerchi balzar dal trono tuo Padre , 
fargli perdere la corona , c la vita ; ma 
tra gli alberi delle felve, uno ve n’ha 
dilafsù deflinato per intrigar co’fuoi 
rami la tua chioma ; efra tant’ore, vi 
farà un momento fatale , in cui farà 
trafitte da tre dardi il tuo cuore . Iddio 
fa ciò che vuole . E chi avrà l’ardire eh 
domandargli perchè lo fàccia? 

Non vidiró nè meno , che dopo il 
peccato di Adamo prevaricatore , non 
v* è chi venga al mondo fenon per pa- 
tire . I vili fi affliggano , gliambizio- 
fi fidifperino, i ricchi men avvezzi al 
dolore che ipoveri, ncabbiano un ri- 
fentimento più vivo: Prendanfi tutte 
le precauzioni poffibili , per menare 
una vita dolce e tranquilla : ciò che di- 
ce il Savio non è che troppo vero : una 
inquieta occupazione , allorché a Dio 

Ì >iacc, turba degli Uomini ilripofo ; 
aconfufionede’lorpenfieri, le agita- 
zioni del loro cuore , il ti more del gior- 
no che determinare la loro vita , li 
gettano in un niello avvilimento . Uo- 
mo alcuno non può efentarfi dal por- 
tare un certo giogo, dinominato dalla 
Scrittura , il giogo pefante de’ Figliuo- 
li di Adamo, ilqualenon è men per 
coloro che fon veflitidi porpora , che 
per quelli che fon coperti di tela . 

In quella neceffitàindifpcnfabiledi 
foffrire tutto ciò che piace al Signore ; 
o,quantofavj e felici fono coloro che 
fapendo non farli meglio giammai la 
volontà di Dioche ricevendo dallafua 
mano il Calice di amarezza che egli 
prefenta a’ fuoi, gli dicono come 1* 
umile e religiofo Davide , che il lo- 
ro cuore è del tutto pronto a fare 
quanto a lui piacerà comandargli , 
perch’egli è Dio e Signore , Para- 
timi 
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rum cor rncum , Deus , j/aratum cor 
meum 1 

Tali furono in ogni tempo i fenti- 
menti di que’grand’ Uomini, de’ qua- 
li le avverfità drepitofe non hanno fer- 
vito che a fomminidrarci efempj più 
patenti della (inceriti e della magnani- 
mità del Ior cuore . Perdevan’ eglino 
la loro ricchezza? Iddio me l’ha data. 
Iddio me la toglie : CosìparlavaGiob- 
bc . Eran’ eglino caricati di maledi- 
zioni ? Non mi arredo a quelle di Se- 
mel ; confiderò la volontà di Dio che 
cosi l’ha permeilo : Cosi difeorre va Da- 
vide . Le armi loro erano men fortu- 
nate ? Non è il mio nemico che ha ta- 
gliate a pezzi le mie truppe ; Iddio è 
cucilo che ha voluto umiliarmi : Co- 
si penf&vaGiofuè . Eran eglino calun- 
niati , malgrado la loro innocenza ? 
Iddio ha permeilo che que’ Vecclij por- 
tafiero contro di me falfetedimoman- 
zc: CosìconfolavafiSufanna. 

Con nflellìoni sìfavie nulla fi può 
temere • Forfè il giudizio degli Uo- 
mini ? Ma Iddio tedi c her à lefteffegin- 
fiixje . Forfè la morte 2 Ma fon vu- 
lnerati i noftri giorni. Il Signore ci ha 
fatti entrare, quando a lui piacque , 
nel mondo; cene faràufeire quando 
a lui piacerà . Forfè la perdita de’no- 
flri averi? NullaPorteremo con noi. 
Forfè i cattivi umzjche fanno contro 
di noi inoltri Amici ? Ma quella è per 
l’ordinano la forte de’ buoni cuori , 
di ritrovarne de’malvagj . La calun- 
nia? Ma perdendo la nollra riputazio- 
ne , meno tremiamo per la nollra umil- 
tà. Civien tolta eziandio la vita ? Ne 
facciamo a Dio un generofo facrifi- 
zio, e vogliamo piuttollo morire nel- 
la Penitenza che vivere nel, Difordine . 
Son ellenole nollre merci inghiottite 
da un naufragio , o le nollre cale arfe 
daun incendio? Iddiolovuole ; balla 
quello per fottometterci a quanto pia- 
cerà a lui di comandarci . Abiteremo 
un giorno una cafa eterna , ed evitere- 
mo un fùocoche non può edinguerfi. 


Seia volontàdel Signore da qual- 
che fegno fi feopre , fioprefi dali’av- 
verfità . Allorché Giobbe era nella 
profperità e nell’abbondanza , teme- 
va il Signore : ma vediamo fe diltefo 
fui Ietamajo, e di ulcere tutto coperto , 
lo ricolmerà di benedizioni . Il Grifo- 
domo lodava Dio allorch'era aflìfoful 
trono della Capitale d'Oriente ; ma ve- 
diamo le allorché fi ritroverà tra le ma- 
ni de barbari Soldati che lo guidano in 
unornbil difetto, cambierà di ./enti- 
mema e linguaggio . In quelle -occa- 
fioni i N, li fa vedere la propria ub- 
bidienza e radegnazione agli ordini 
del Cielo . 

A voi per prova di vodra coda n za 
era neceliaria. una moglie feomoda e 
bizzarra : Senza lei avrede voi potuto 
dite di temere , e di amar Dio ? A voi 
era neccllario l’eder acculato a torto, 
e che ne panile la vodra innocenza : 
Senza quedo avrede voiconofcitita la 
volontà di Dio , c baciata la mano che 
vi batteva ? A voi era necedario quel 
figliuolo ingrato e ribelle, per far pa- 
tire il vollro cuor tanto tenero . A voi 
quella difgrazia ; il mondo comincia- 
va a piacervi; e farebbono fvaniti i 
bei progetti di ririramento , che merte- 
rein efecqzione Iddio v’ ha fatto la gra- 
zia . Era già qualche tempo che non 
penfavate alla vollra fallite ; ve ne fa 
fòvvenire una fèbbre ardente che vi ar- 
de evi inaridifce. 

Tali fono dell'avverfità i falutife- 
ri effetti ; farconofcere la volontà di 
Dio, c l’ubbidienza della creatura • 
Quedo èli Calice che a ber ciprclénta, 
e queda Croce che abbiamo^ portare; 
Ma qual Croce ? Didinguiamcine di 
duefpezie; l'una che viene da noi, e 
l’altra che viene da Dio. Per l’ordina- 
rio fi dice, che ognuno ha la fua Cro- 
ce; jm ognuno non ha la Croce di 
Gefucrido; e pure con qneda fola fi 
acquidalafalure, e fi fà la volontà di 
Dio . Mifpiego. 

Ognuno di noi ha le fue Croci : ve 

ne 
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ne fcnoche daS.Paolo fono dmonn- 
nare , Trikul azioni dell* Carne. Al- 
tre ve ne fono» cheli dmominanodal 
Savio , Afflizioni Ài S ferito . V’ è 
una mefliii 4 del Secolo che opera la 
morte , f occupazione e* l giogo de" Fi- 
gliuoli di Adamo , le fpint c ’l verme 
delle ricchezze . 

La voftra immaginazione Tempre ti- 
mida» bizzarra, ed inquieta : quella 
è la voftra Croce . Un vii timore di 
recar difpiacere facendo eziandìo il 
voftr’ obbligo ; un capriccio maligno 
di avverinone contro il voftro fratello ; 
una inimicizia fenza ragion concerti- 
la > una niella diffidenza di gelolia , 
fenza avere alcun rivale; cure inutili 
per ingrandire la voftra cafa ; panici ti- 
mori per difavventure delle quali non 
vi tormenta l’idea, fc non perchè non 
le credete impoflìbili ; mali che non lì 
pollònoda voi nè prevederli , nè evi- 
tarli; beni che da voi non li poffono 
ac nacqui Ilare , nè ottenere. 

• Le voftre paflìoni fon voftre Cro- 
ci : i fofpetti di una inquieta vanità , 
un contrattempo cheannoja , una te- 
tra difpcrazione di un’ambizion che at- 
tende, un infaziabile cupidigia che vi 
divora , un intrigo feoperto che vi 
affanna, un ardore impetuofo di ven- 
dicarvi che non avete ardimento di Ico- 
prire , gli fpaventi dell’avarizia , lo 
lcioglimenro di un amore , i cocenti 
regretti di un infame piacere, i rimorli 
diunacofcienza inafprita che fente la 
lua vergogna dacch’è Itaca commellà 
la colpa. 

Ciò che dapprincipio era la voftra 
Infinga i diviene la voftra Croce . Io 
così chiamo quella fortuna che conci- 
ta contro di voi l’odio del pubblico , 
quella dignità che ve ne rende fchiavo, 
quell’ onore di cui diventate la vittima • . 
Dinommo voftra Croce quel talento 
che fall voftro fupplizio ; quella vi- 
vacità d’ ingegno cnc non ferve che a 
tormentarvi ; quell’ elevazione di un 
genio fupcriorcchcdel voftro vi fa ve- 


dere il ridicolo. ; quel motteggio che 
non paventala volura collera , e {co- 
pre il voftro debole ; quell'impiego 
che vi toglie la libertà ; quella fatica 
che vi fa perdere il ripofo-, quell’im- 
pegno colpevole che v'impoverifcc o 
vidifonora. • 

Nel voftro ingrandimento il tutta 
divien Croce per voi : quelMardochc® 
che non vuol piegare il ginocchio , 
quel Nabot che non vuol cedere la fin 
vigna , quel Michea che mai non vi 
adula, quel Eliache fempre viminac- 
cia. La voftra bellezza che fiellingue, 
la voftra riputazione da voi veduta pe- 
rite, una gloria eh' è vicina al Tuo oo- 
cafo; un favore che comincia , poi fi 
divide, e finalmente diminuifee , lan- 
guide , fpira: Ecco la voftra Croce . 
Vengon’ elleno dal voftro proprio fon- 
do che non è fenon troppo fonde in 
nuove afflizioni; fono elleno l’opere 
dc’voftn vizj, del voftro umore biz- 
zaro , dc'voftri infaziabili defiderj ; 
medi compagni efovente crudeli fup- 
plizj del voftro cuore malvagio. 

Io non parlo di quelle Croci , quan- 
do dico dover voi portarle per fotto- 
menervi alla volontà di Dio, e ralli- 
gnarvi a' fuoi ordini . Parlo di quelle 
Croci ch’egli vi manda per elercizio 
della voftra virtù, e per farvi l'inter- 
na teftimonianza che lo temete , e 1’ 
amate, portandoli giogo ch’egli fteflb 
dice effer fuo giogo. 

La Croce che Iddio vi manda , è 
una moglie farla , ma incomoda , che 
non vi difonora in pubblico , ma vi 
affligge in privato . Sono Figliuoli che 
lenza merito , fenza riconolcimento , 
o lènza fortuna, hanno di già fatta 
una gran breccia al voftro avere , o por- 
tata una umiliante difavventura alla 
voftra cafa; non vogliono nè leguire i 
vollri configlj , nè ubbidire i vollri 
comandi , nè trar profitto da’voftri 
buoni cfcmpj. 

La Croce che Iddio vi manda , è 
quell’ accidente affànnofo fopraggiim- 

to 
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to a'voftri congiunti , o a’voftri più 
teneri amici . 1 mali (offerti da coloro 
' che da voi fono confiderà» , fanno al- 
le volte ìmpre/Iìonipiù vive fui voftro 
cuore, che quelli a’ quali farcite efpo- 
fti, fui penfierodicui vi lufingateche 
avrefte o più defterirà per fottrarvene, 
o più coraggio per vincerli. Comun- 
que ciò fia che ne fiate più o meno fcn- 
ubili; quella è la voftra Croce. 

Eccone ancora un altra ; eli* è quell" 
accidente che vi toglie l’ allegrezza del 
volto, o deliavita; una lite in cui il 
vo(tro favor fi confuma , o la voltra 
rendita fvanifcc; una taccia che vi fa 
arroflìre di quello che fiete (lato , e 
tremare per quello che vi avvicinare 
ad edere ; una febbre che vi trae a 
forza davoftri piaceri colpevoli, evi 
divide eziandìo da* più innocenti; uno 
ftrale penetrante di calunnia che vi of- 
fende nella parte più viva , e dove me- 
no era da voi affettato ; una perdita 
che vi fa vedere (a vaniti delle creatu- 
re, e dovrebbe in tutto diftrugger la 
volita; un comando al quale non v’è 
permeilo di refiftere nè di differire ; una 
disgrazia improvvifa , ed uffizj malva- 
ge a voi fatti , fenza poter voi fcoprire 
nè il voftro nemico , nè il voftro delit- 
to . Un confidente che vi tradifce; un 

{ ladrone che vi abbandona; unarivo- 
uzione che vi fa ravvedervi de’ voftn 
errori e correggetela voftra vita per- 
verta : Ecco le Croci di Gefucriflo , e 
quelle che fono di fua elezione ; ma 
non debbono men edere della voftra . 

Lafciate le Croci che fono fenza un- 
zione e fenza merito ; . ma portate , ab- 
bracciate , baciate quelle che per vo- 
ftra falute vi fono mandate da Dio . 

Qualunque difav ventura a voi fucce- 
da, dite: Iddiolovuole ; perchè noi 
vorrò io ? Soggiugnete parimente col 
Capo degli Appoftoli : Gefucriflo fuo 
Figliuolo ha patito nella fua carne , c 
duopo che io mi armi dello ftedo pen- 
derò . Un Dio fatto Uomo me ne ha 
inoltrato l’efempio , c per confidarmi , 


lo dirò io? per rallegrarmi nelle mie 
afflizioni non vi vuol di vantaggio . 
Vuole Iddio che io patifea, io pure lo 
voglio.; la fua volontà; ecco la mia 
legge . Gcfucrilto di lui Figliuolo ha 
foflerto infinitamente più di quello io 
pollo foffhrc: il poter eflergli limile in 
qualche cofa , ni* è glorioso ; ecco il 
mio Modello . Seconda rifleflìone che 
farà del mio fecondo punto il fug- 
getto . 

Coloro che dall* Antichità pagana 
furono come veri Savj con fiderati .ab- 
biano pur fatte belle lezioni a’Ior af- 
flitti Difcepoli ; la Religione Criftiana 
è la fola che ha potuto riufeir nelle fue. 
In vano han* eglino cercato nelle lor 
cupe e fredde meditazioni a'ioro mali 
i rimedj; ma non v’era , che poteflè 
guarirli , fe non di Gefucriflo la grazia 
e l’efempio . 

In vano inviluppandoli nelle loro 
pretefe virtù fi fono coperti di unafa- 
ftofa Apathia: ella non hafervito che 
a far meglio conofcere il lor’ orgoglio e 
la loro miferia . L’enfafi ingannatri- 
ce dell’efpreffioni di Senecanon fi ac- 
coderà mai alla (incera e modella fem- 
plicità di San Paolo . Il Vangelo è la 
Scuola, in cui il cuore dell’ Uomo fi 
umilia, fieradifee , e fi confola ; in 
ogni altra fi travede e s’inganna . La 
ragione ufurperebbe fuor di propofito 
i diritti alla grazia ; non apparteneva 
fenon ad un Dio l’ammaeftrarci nell’ 
arre di foffrne e di armarci contro il 
dolore : non apparteneva parimente 
che a lui il confidarci e il farci ritrova- 
re ne’ noftn mali un vero diletto . Mae- 
ftro eccellente, il di cui efempio è per 
noi una lezione di foffèrenze ; ma pa- 
rimente Maeftro più maravigliofo , la 
di cui grazia ci fa ritrovare una infini- 
ta forgente di gioja . 

A qualunque genere di mali fi polla 
eflere efpollo , la Sacra Scrittura cene 
fommimftra frequenti gli efempj . E 
forfè la prigione ? Sopra Giufeppe e 
Geremia gettiamo lo fguardo . E la per- 
dita 
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ditade’figliuoli ? Confideriamo la Ve- è flato fatto vedere fai Monte . 
dova di Sarepta c laMadre de’ Macca- Miratelo; merita tutta la vodra at- 
bei . Eia malattia congiunta alla po tenzione : ma formatevi Copra di lui ; 
verrà ì Vediamo Giobbe fui fuo leta- egli reprime tutti ivoftri lamenti , e 
majo. Elacecità ì Riflettiamo fopra tutte le voflre mormorazioni . Mira- 
Tobia. telo, t vedete fé v’ e un dolore flmile 

Se non avedìmo che quelli efem- al fuo ; ma formatevi fopra di lui ; fie- 
pj , potrebbamo ben dire non meri- te innevati fullafomiglianza della fua 
tar noi di efler meglio trattati : ma morte . Miratelo, e formatevi fopra 
quando abbiamo quello di un Dio per- di lui . A voi che fiere afflitti , dice S. 
leguitato e penante , che abbiamo a Pietro l’ Appoflolo, c data conceda la 
lagnarli , per quanto ci fembrino i grazia , non folo di credere , ma di 
mah da noi fonerei nojofi ed infop- "" 
portabili ? 

Allorché gettiamo lo f guardo fulC 
Autore di no/ira fede, eful Con fuma- 
tore di noflra folate , può ritrovarli 
qualche afflizione che raffigurare non nell'Uomo da riformarli due colè: la 
vi polliamo ? Hanno le tane loro le fua mente e '1 fuo cuore . La fua men- 
Fiere ; e il Figliuolo dell' Pomo non te ; non voleva credere cos’aldina che 
ha dove pofare il fuo capo : ecco la fembraflè offèndere la fua ragione . Il 
fua povertà . E tutto ricoperto di pia- fuo cuore; non voleva amar cos’alcu- 
ghe e di (angue : ecco il fuo dolore : na cheturballe il corfo de’ fuoi piace- 
li fpogliato delle fue velli c legato ad , ri . Che ha fatto Iddio ? Gli hapiac- 
una colonna: ecco la lua nudità. Si ' ciuto di riformare e di falvar quelfUo- 
lagniamo di edere abbandonati ? lo mo colla follìa della predicazione. La 
abbandonano i fuoi Appolloli: di ef- cuna, la povertà, i dolori, gli obbro- 
fer traditi ? Giuda lo vende: di efler brj, la Crocedel fuo Figliuolo; ecco 
caduti in mano d’ingrati ? gli Ebrei ciò che de’ credere, e ciò che riguarda 
lo crocifiggono; di efler derilì ? Ero- la di lui mente : ma ecco quello ch’è 
de e tutta la fila Corte gl’infultano : concernente al cuore, 
di edere ingiudamente condannati ? Non ballava il conolcer Dio , era 
confeflà Pilato, non aver ritrovata in necedario l'amarlo; e il grancontraf- 
lui alcuna caufa di morte. legno di aueff’ amore c quello de’ pati- 

Non polliamo foffrire le ingiurie menti, allorché fi forma fe (ledo full’ 
contro noi proferite : Ma fu egli di- efempio di qited’Uomo de’Dolori . 
nominato Samaritano , Seduttore , Adorabile Salvatore , giacché per farci 
Indemoniato . Una pubblica vergo- vederequanto foflè verfo di noi il vo- 
glia ciè infoffiibile . Ma egli ha lof- Uro amore , avete voluto foffrire ciò 
ferte le più orribili dindoni fopra la che v’ è di più umiliante edipiùcrude- 
Croce, allaprefenzadi ungranPopo- le; è ben giudo che vi rendiamo amor 
lo , che veniva a faziarc in quel lune- per amore: ma a qual con tradegno co- 
ffe fpcttacolo, le fue omicide pupille, nofcereinochefia quella laveradilpo- 
E dato uccifo da’ proprj fratelli come fizionedelnodro cuore ? Forfè allor- 
Abelle ; motteggiato come Noè ; ca- che ci concederete una vigorola lani- 
ricato colle legna del luo Sacrifizio tà , e una defiziofa abbondanza? Forfè 
come Kàcco ; tradito da’ fuoi figli- allorché innalzerete d’mtornoalle no- 
uoli come Davide . Mirate e. [or - drecafe, ripari ìnacceffibili al dolore, 
natevi fu queflo modello che 0 voi alla povertà, al di (prezzo ? O il bell’ 

amo- 


lottrire anche per lui : robot denotano 
eft non folùm ut in eum credati/ , [ed ut 
prò ilio patiamini. 

Me ne domandate la ragione ? Ecco 
I cièche nepenfa S. Aeodino . V’eran 
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amore quando c fenfuale e mercenna- 
rio! Allora farà quando ci affliggerete 
colle infermità, quando permetterete 
che fiamo mandati in rovina , o fitti 
oggetto al difprezzo , quando ci cari- 
cherete colla voftra croce , e noi per 
feguirvi volontariamente loccombcre- 
mo al pefo . 

Imperocché de’difcorrerli della di- 
fpolizione del cuore dell' Uomo, qua- 
li come della difpofizione della (ua 
mente . La mente non è mai tanto 
elevata, quanto l' è allorché crede ciò 
che fembra incredibile . Il cuore non 
è parimente giammai più generofo , né 
più degno di Dio , quanto l’ è allor- 
ché ama ciò che naturalmente è odie- 
vole : e quella feconda ftradaé quella 
per laquale vuole tirarci a felaluain- 
tìmta inifericordia . Ci ha allontanati 
da lui l’ ufo perverfo della gloria , del 
diletto, dell’abbondanza: é necella- 
rio lì avviciniamo a lui col dolore , col- 
la nnunzia di noi medelìmi , colla po- 
vertà, colle umiliazioni , co’ patimen- 
ti, quando gli piaccia di affliggerci. 

Il Padre Eterno ha un unico Figli- 
uolo, lo manda perfatvar gli Uomi- 
ni, e quelli barbari lo conficcano fo- 
ra un Croce . Quell’unico Figliuolo 
a una Chicfa,ed é fiata in ogni tempo 
pcrfcguirara . Ha degli Appofioli, ed 
hanno (offerto il martirio . Ha de i 
Santi , e gli hanno dato o il loro fan- 
gue, o le loro lagrime. Ha delle Ver- 
gini , ed elle hanno rinunziato i più 
dolci piaceri della vita . Ha dei Dotto- 
ri, e furonocalunniati dagli Eretici ; 
dei Vefcovi, e furono efiliati dagl’ Im- 
peradori; dei veri Devoti , e furono 
efpolli alle facnleghc dirifioni de’li- 
cenziofi e degli empi • 1° fomma , il 
mondo cominciò dall'omicidio di A- 
belle , e terminerà con quello di Enoc 
e di Elia. 

Che funefta porzione , direte voi ! 
io virifpondo : Qual forte più felice ! 
Imperocché fe l’efempiodiGcfucrifto 
• per noi unalezionc di patimenti; 1* 


onore che ci ha fatto di ailoziarci a i 
fuoi, dev’efferciuna forgente infinita 
di gioja . Egli é venuto a cambiare la 
mente e’1 cuore degli Uomini . Ciò 
che compariva follìa , è fapicnza ; ciò 
che dinominavafi afflizione , è dol- 
cezza . 

Cornine) pure IaFilofofia per «in- 
foiarci da un lungo catalogo d ‘ infelici- 
tà . Gcfucnfio comincia le fue lezioni 
da una lunga fericdi beatitudini . La 
povertà é una beatitudine, la mefiizia 
e una beatitudine , la perlecuzione per 
la giufiizia é una beatitudine . I Filo- 
fon, quegli Animali di gloria , come 
li dinomina Tertulliano , hanno beu 
dettochel’efilio, la prigione, la mor- 
te , non fodero mali : ma non hanno 
avuto l'ardire dielprimereche fofsero 
beni ; fu quello punto han balbettato . 
Si è arredato il loro orgoglio ; s’ è im- 
barazzato il loro filici han fatto qui 
punto ferino. 

Non appartiene che a un Uomo-Dio 
il parlar di un tuono più fodo e più al- 
to : Beati fono i poveri , beati coloro 
che piangono , beati coloro che fono 
perfeguitati , fpogliati , calunniati . 
Non fono quelli più mali , fono be- 
ni; non fono più fpoglj , fono telo- 
ri ; non fono più croci , fono corone. 

Prendiamo bene di noflra vocazio- 
ne lo Ipirito , afcolriamo ciò eh’ ei ci di- 
ce , leguitiamo l’attrazione della fua 
grazia; ritroveremo che la fua pover- 
tà è da preferirli alle ricchezze del fe- 
colo , le fue ignominie allagloria de’ 
peccatori , le fue lagrime ile turbo- 
lenti gioje de' malvagi • Conchiuderc- 
mo cfler necefiario che i bcnich’ei ci 

[ iromette, fieno infiniti, poiché ima- 
i che ci trafmette fon sì preziofi ; effer 
necefiario che i fuoi piaceri fieno in- 
comprenfibili, poiché i fuoi dolori fo- 
no si cari; eflèr necefiario che fia mol- 
to bello il fuo Trono , poich’è tanto 
bella la fua Croce . 

Era un Dio, dite voi, che parlava 
it\ talguifa; évero: ma offervatcche 

que- 
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quello Dio ha voluto che i luoi ritro- 
vaflèrc nelle loro afflizioni una gioja 
che dal capo paflaflè alle membra . Jl 
rutti do fi rallegrerà , t voi piagnere- 
tt , dille a’ Suoi Appolloli : m Avi Abi- 
turo t con giuramento lo replico: lavo- 
ftrA mofthJa fi cambierà in uhm gioja 
ch’entrerà si avanti ne’voftri cuori , 
che non potrà ejfere a Voi rapii a. 

Sarete maltrattati , farete cacciati 
dalle Sinagoghe , farete rinchiufi den- 
tro ofeure prigioni , vi farà fatta per- 
der la vita fotto la mano infame di un 
Carnefice : potrà ben giugnere fino a 

S tello punto degli Uomini lacrudel- 
, ma non potrà mai torvi la voflra 
gioja . Il dolore all' eflerno , all’in- 
terno il diletto; laperfecuzioneal di- 
fuori ,al didentro la gioja; tal' è la por- 
zion degli Eletti .* Foi, mio Signore , 
diceva Davide , voi mi avete data la 
gioja che io pojfedo ; voi V avete colloca- 
ta dentro il mio cuore . Quf/lagiojaper 
ogni parte mi copre ; ella e si piena e sì 
abbondante , che ne font tutto ripieno. 

Ritiratevi o fel/i Amici , diceva 
Giobbe, indegni confolarori , tutti mi 
fietegravofi; aveva perciò il Santo Pa- 
triarca prefa risoluzione di non atten- 
dere da altri la confolazion che da Dio • 
Stefo fui fuo letamajo e mito coperto 
di piaghe, altjojft , dice la Scrittura , 
ed adoro il Signore, la di cui mano pa- 
terna l’aveva pcrcoflo ; Surrexit & 
adoravit. 

Si ali* ; altro non era nccelTario per 
dar a conofcere che il pefo di fue mi- 
ferie l’ aveva oppreflo ; furrexit; e ado- 
ro , per tributare con quell’adorazione 
un pronto ed edificativo omaggioalla 
giustizia e alla milericordia di Dio . 
Siali* ; conrraflcgno di fua coffenza 
e di fuo coraggio ; adoro ; contrafle- 
gno di fua railegnazione e di fua pa- 
zienza. Si ali* ; per inoltrare che ave- 
va trionfato del Demonio: aderbi, per 
direa Dioche gli era debitore di fua 
vittoria . Siali è ; la fua afflizione fa- 
ceva la fua gloria e la fua corona : ado- 


ro ; ella moftrava la fua religione e la 
fua riverenza . Si ah jo ; poteva egli 
meglio dimoftrar la fua gioja? adorò ; 
poteva meglio fer comparire il fuo ri- 
conofciracnto ? Surrexit , & adora- 
vit . 

Ora , S. Agofhno , da tutto ciò pet 
confeguenza deduce , che fe quelli 
grand' Uomini, ne’ tempi della Legge 
Naturale e Scritta, hanno avuti tali 
Sentimenti ; i Cnlliam nella Legge 
nuova , nella quale fono più abbon- 
danti legrazie, hanno di elfi maggior 
fondamento , non Solo di confofarfi , 
ma eziandìo di rallegrai nelle loro af- 
flizioni . Se Gcfucriilo fett’ Uomo gli 
avelie preceduti in que’ Sentieri afpri 
e Seminati di Spine , con qual gioja 1’ 
avrebbon Seguito ? Se lor folle fiato dec- 
to eh’ era morto per eflì fopra la Cro- 
ce , qual piacere avrebbono avuto di 
crocifiggerli ? 

Voi iofeuete, N> e pure quanti fi 
ritrovan nel mondo che non han cos’ 
alcuna tanto in orrore, quanto le di- 
favventure che lor fopraggiungono ; 
e come fi efprime Pietro Blefenfe, fo- 
no più i Martiri del Secolo .chele Im- 
magini di Gefucrifto ? Quanti fc ne 
Trovano che confolano gli altri ne’ 
mali che loro accadono, e quando le 
ne Sentono eglino fiefiì percoli! , non 
ammettono confolazione ? 

Si riguardano con tranquillità le af- 
flizioni quando fono lontane ; non fi 
pofion Soffrire quando fon da vicino . 
Suol ferii a fe ileilo una fpezie di me- 
rito e di coraggio, quando tante non 
fene hanno, (e non quante aver fe He 
vogliono: fuol ferféne degli argomen- 
ti di doglienze e di mormorazione , 
quando h ritrovano foprabbondanti , 
ovvero i loro ftrali cominciano ad en- 
trare in un luogo, che ci rende troppo 
fen libili. 

Vorrebbeficome venire a compofi- 
zioneconDio . Affliggetemi colle in- 
fermità , ma datemi delle ricchezze , 
dice qucll'Uomo , perche nelle mie 
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infermità polla avere il lollievo : To- 
glietemi la ricchezza , dice l'altro tor- 
mentato dalla gotta , o immobile per 
laparalilìa, purché milia relliruita la 
fanità . La calunnia colla quale vien 
ofeurata la mia riputazione , non tan- 
to mi offènderebbe , quanto mi offen- 
de, dice quella Femmina , fc mi ve- 
rnile da qualche nemico damenffèfo : 
Ma ella m’è infoffribile , quando ri- 
fletto che a me 1 ’ ha prodotta un in- 
grato ed un perfido . Se avelli perdu- 
ta al giuoco la mia ricchezza o infoili 
i’pefe 1’ avelli confumata , mi confide- 
rei ; ma vedermi in rovina dopo tutte 
le mie diligenze e le mie precauzioni , 
quello è quanto foflrire non pollo. 

Quanto liete ciechi ed in muffi , cf- 
, clama fopra di ciò Sant’Agoftino ! cie- 
chi non vedendo i gran vantaggi uniti 
alle afflizioni della vita, quando fi ri- 
cevono di buon cuore ! Rientrate in 
voi fteflì, e non rigettate i flagelli co’ 
quali Iddio vi percuote , fe non volete 
rcflar privi della fua eredità . JNoli re- 
pellere fìagellum t ft non vis repelli ab 
hereditate . La volontà di Dio è vc- 
fira legge ; fiere nello flato in cui vi 
vuole allorché vi affligge : l’efimpio 
di Gefucriftoèvollraregola: con que- 
llo vi formate fu queU’cccellente mo- 
dello : a quello ftatoè parimente uni- 
ta la voftra gloriae la voffra felicità ; 
vi fono promcllè grandiflime ncom- 
penle . Terza ed ultima nfleffìone col- 
la quale finifio. 

Polliamo diffinguere nella Religio- , 
, ne Criffiana tre fpezic di gloria, quella 
delle parole , quella delle azioni , e 
quel la de* patimenti . Le parole poflon’ I 
edere ripiene di fallo , c le azioni d’ 


ipocrifia; ma i patimenti accettati con 
«degnazione ed amore, provano nel- 
lo lidio tempo la generofità del cuo- 


re eia finceritàdeila lingua. Colle pa- 
role fi predicala fede ; colle azioni fi 1 
onora ; co patimenti fi foffiene e fi 
difènde . Predicar la fede , è un talen- 
to che Iddio dona; onorar la fede, è 


una grazia che Iddio fa ; patir per la 
fede , è una gloria che Iddio proc- 
cura. 

San Paolo non fembra eder fe non 
di quella gelofo . Parla egli di fue ri- 
velazioni ? Nafiondc il fuo nome , 
non Vuol dire di edèr egli ; Scie homi- 
nem raptnm. Parla egli delle pcrficu- 
zioni da lui (offerte ; non fifeordadi 
alcuna . Parla delle lue prigioni e de’ 
fuoi naufragi ; numera le piaghe che 
ha ricevute ; qkadragintapLigas , urta t.Cn-.it. 
minusaccep 1 : ecco tutto il fondamen- 
to della fua gloria ; altraei nonnccer- 
ca: sib/tt mihiglonari . 

Ma lenza far menzion del Difiepo- 
lo. Quando compariffe più gloriofo il 
Maeftro I Forfè allorché fi trasfigura 
fopra il Taborre , o purcallorch’ é dis- 
figurato fopra il Calvario ? Forfè al- 
lorch’é nel mezzo di due Profeti , o 
pure allorch’è confitto in Croce tra 
due Scellerati ? Amiamo noi meglio 
vederlo con velli candide come la ne- 
ve , o pure con una velie tutra tinta 
col proprio fangue ? Se abbiamo pena 
a determinarli , confidenamo ch’ci 
viera a’ fuoi Diffepoli il parlare di 
quanto hanno veduto fopra il Tabor- 
re ; ed ellendo fu quello Monte non 
difcorre con Moisè c con Elia , fe non 
di quanto de’patirc in Gerufalemme. 

Ecco, N, il voffro modello: fe lie- 
te fenfibili a Qualche gloria , li dove- 
te eflere a quella che vi proccurano le 
voftreafflizioni . Eunagran gloriai' 
aver ricchezze per diffribuirle a’ pove- 
ri; ma n’è una maggiore , dopo di 
averle diftribuite , il divenir povero . 

E una gran gloria il fa r miracoli; ma 
n’cancncuna maggiore il foffrir tor- 
menti . E una gran gloria lo fpiegar 
le verità della Religione ; ma n’è an- 
che una maggiore il figliarle col pro- 
prio fangue . Eunagran gloria il ri- 
cever elogj da’i Popoli a cagione di 
fua virtù; ma n’c una maggiore il 
ricever oltragj a cagione del Van- 
gelo. 
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E una prati gloria l’afcender alTro- mi eran men caci i mici , che 1 vodri 
noperidabilirela Religione ; ma n’è interrili, 
una maggiore , il voler piuttollo di- . . 
feendeme, che'l tradire o l’ abbando- V j « » 

«arci di lei interdir . Iddio non ha bi- ^ ni, ri*- 

fogno de’ nodri fuccetfi per idabilirela Quelli fentieri tanto difficili fono t M,m * * 
fede , ma noi abbiamo alle volte bifo- quelli che da voi fono battuti ; più 
gno delle nodre ditàvventure perono- difficili ancora fecondo il Mondo di 
rarla . I nodri travaglj non fon necef- quanto codiamo dirne e penfarne : 
tarj alla fua gloria, e inoltri dolori lo ma perciò vene rifulra gloria maggiore 
pollono edere alla fantificazion delfuo di quello farebbe fe fodero Ilare piu fa- 
nome . La vanità può contaminare le cili . Uoi impegnate nella vodra la 
nodre opere buone , e l' umiltà accóm- càuta di Dio : la fua parola che v'ha 
pagna le nodre foffèrenze . refofedele, viconfola i le tue promef- 

Non ci gloriamo dunque di cièche fe vi fervon di pegno; efenoideplo 
facciamoperDio; madimiamocimol- riamo la profperità del vizio alla pre- 
tti onorati, quando foffriamo per lui . fenza delle creature, onoriamo il trion- 
Cerchiamopiutrododi portare che di fo della vodra fede alla prefenza del 
piantarla fua Croce : il bene che da Creatore. 

noi farebbe tatto ci farebbe inutile, tè ci ^ Avervi compadìoneo SIRE ? Deb- 
avedimo della vanirà; e il male che noi bono forfè gli Uomini avercompadìo- 
foflfriamo potrà ellerci infrurtuoto, fe ne di una torre chev'c invidiata dagli 
ne abbiamo della vergogna. . Angioli? piagnere fopra la giudizi* 

La Croce di Gefucrido fa la gloria pcrteguitara. Le lagrime degli Uomi- 
dell’Uomo giudo ; ma quanto 1 Re ni dabbene interrompono forfè iCan- 
fono innalzati fopra gli Uomini, tanto tici de’ Beati ? Dacché ti tratta della 
la Croce fofferra con radègnazione e gloria di Dio, noi non damo più tur- 
coraggio, proccura loro una fupetiori- bari fopra la vodra. 
ràdi gloria . Felici quelli che onorati Piagne la Chiefa afflitta i mali 
colle umiliazioni del loro Dio, gliele che vede commettere ; ma di colo-, 
confacrano, e gli dicono inficine con roche la foffrono ammira la co- 
Propter un gran Monarca: Per la riverente che danza. Non piagne una giullizia 
b'orfuai avuea ver f° te furale che fono ufei- infelice eh’ è quaggiù lenza ricom- 

r-'m'tgo te dall* voftra tocca , ho camminato penfa . Sa ch’ella merita di efsere 
, er ftntitrì molto difficili. Potevofot- ricompenfata, perdi’ è infeliceetran- 
ru.pf.16. trarmialle perfecuzioni che ho fofter- quilla . Gran lezioni vi ritrova la 
re ; ma ho voluto concitarmele, per Terra , e le prepara una gloria ten- 
tar conofccrea tutta la terra , che non za fine il Ciclo, yfmen. 


Qrarcf. dell' yih. Boìleatt . M IL 
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SILENZIO 

DELL' 

' UOMO GIUSTO, 

lìti Venerdì della IV. Settimana di Quareftma , 

Jofeph vir e/us cùm cflct jufhis. Mttth.c. i. 

Ianni da voi permeilo , N , intraprendo a far l' Elogio di S. Giufèp, 
il prevalermi dell’ occafio- pe, di cui non riferite la Scrittura , nè 
ne procuratami in que- miracolo, nè marcino , nè eziandio U 
Ilo giorno dalla Provi- minor parola . 
denza , di poter foltenere A che dunque mi vedo ridotto ? ad 
}e verità eh’ io vi predico, coll’ efempio una circoflanza che avrebbe a prima 
di un Uomo $i grande qual è S.Giufep- giunta potuto rifpignprmi; mariguar- 
pe. Se le Leggi non hanno mai canta i data per altra parte, ni' è comparii in 
forza, quanta ne hanno allorché fon 1 un fetjfo , anche più favorevole; vo- 
confermate da’grandi efempj : pofs’io I gliodire, a difeorrervi del,Silcnzio di 
ritrovarne uno di edificazione maggio- 1 Giufirppe. Ei poteva parlare, c non 
re e di maggior attitudine per foltene- dioeparola; poteva rivelar gran Mille- 
xe la Mota) del Vangelo, che l’efèny | rj, e che gli tentile uafcofli era il volere 
pio di que^o Giulio per eccellenza ? ! di Dio. Ma oflcrvo in quello filenzio 

Siarreila il Nocchiero nel mezzo al | certe circollanze , ebollendogli Ijngo- 
fuo cammino, per con figliarli col per ' lari, fono propri Ili me a d Scoprire il 
lo , e per ollèrvare il movimento degli ; fuo vero carattere, e parimente adefler- 
Alln : Nel torlo di mia QuareGma , in- ci di armine (Ir a mento, perch’egli è il 
terrompo lanna Morale per far un Pi- ; filmaio dum Uomo Giulio, ftfcphvir 
neginco, e lafciando la Terra dove il tjut eùm tffet juflus, 

Santo pi# non dimora , non rimiro fe i Voi non potere efier tutti, tanto il- 
noa il Cielo d»v’ egli regna. Mapofs’ j luminari quanto i Dottori , tanto co- 
io lodarlo fenza favellare delle virtù ; raggiofi quanto i Martiri , tanto fa- 
chc a lui fon proprie, e poff io , vorm da Dio quanto i Santi che hanno 
favellarne fenza condannare colo- | operati miracoli; ma io pretendo che 
ro , i quali cadono in peccati che ad . Giufrppe polla ammaeftrarvi tanto col 
elle fono contrarjl fuo filenzio, quanto i Dottori po ilo- 

Ciò che folo mi mette in pena , è il ro difeorfi ; pretendo ch’egli habbia 
non ritrovar qui certi vantaggj , che refocol fuo filenzio, tanra granfervi- 
per l’ordinario da’ Predicatori li cerca- tùaGcfucnflo, quanta > Martiri co i 
no ne’ }or Panegirici. Per confermare lor patimenti; ed abbia farre eziandìo 
della lor Morale la verità, hanno ricor- col filo filenzio cofe piùincomprenfi- 
fo ora ai miracoli, ora a’ patimenti , bili, di quelle hanno fattei Santi co i 
ora alle parole de' Santi de’ quali intra- loro miracoli. 

prendono ad cfprimer le lodi: Ed io In fatti che filenzio ì Un filenzio D "'/>»nr, 
- di 
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di difcrezione, un filenziò di Umiltà, non avelie coi' alcuna d’irragionevole, 
un filenzio di carità e di coraggio . Si può fallar tranquillo , allorché ficu- 
Un filenziò di diferezione , Per con- ro della propria Tua continenza ,• flve- 
fervar l’onór di Maria; un filenziò di donoiri unaSpofa contraflegnieviden^ 

. umiltà, per nafeonder la Tua propria ridi quella che da lei non fu conferva* 
portanza; un filenziò di carità e di td? Si può, qualunque rtafì la modera* 
coraggio , per fàlvlr la vita a Gesù . 2 iorie che fi poflèda , noti cambiare il 
Un filenziò di difcrcziorie nella tenta- fuo amore iti odio non dimoftrard 
rione più dilicatafun filenziò di umil- cori uria penofa mertizia nel volto, cori 
tà nella maggior grandezza; un fi- andature precipitate, con fofpiri rad- 
lenzio di cariti e di coraggio, nelle più doppiati dalla veemenza,- qual Ita il 
riojofe difavVenrure : Quefto è quanto pròprio rifentimento. 1 
da meli dinomina il Silenzio dell’ Uo- Non domandò ciò che allora fàre- 
moGiurto, e quantd dagli altri Uomi* (le voi , l’umore afrabilare de’ quali 
ni diflingue Giufeppe. /o/tfh vif ejus fi fabbrica fantafini d' incontinenza 
cum tjfct juflus . che vi fpaventano , e del fo (petto che 

Vergine (anta , voi avete tanta parte non fieno carte le voflremogfj,- lor ne 
in codefto Elogio che io fperó molto fate fovente un grave delitto.' Vengo 
dalla vortra mediazione appreflo il Dio (olo adirvi ciò che ha fatto Giufeppe in 
di mifericordia edi grazia; che fu da una Occafiorie, nella quale fembravand 
voi coriceputo , allorché uri Angiolo tutte le apparenze deporre di Maria 
Vi dille; Ave» cohtrorinndcenza , Non vidòraando 

t . Iddio la di cui fapieriza infinita cori- qual partito voi prenderéfte in occafio- 
UNI0, duce ogni colà a’ fuoifini, avendo vo* ni sìdilicate, nelle quali non potrefte 
luto pet tutta l’Eternità che fi facerte accufare le Voftre moglj , fenza fare 
Uomo il fuo Verbo* aveva eletta là via chele infàmie cadeflero fopra di voi e 
del matrimonio, e (labilito che una de" voftri figliuoli, Vengo folo a farvi - 
Vergine forte fua Madre; a «indizio- fapere a che detcrriu'hoffi Giufeppe , 
neperò, che àlcuft commerzio carnale perrión efpdrre irteonfideratamente 1’ 
non avrebbe avuta alcuna parte in una onor della fua, che quantunque lem- 1 
Concezione in tutto rriiracololà, che pre Vergine non appariva di eflcrla agli 
dovevaellere il Capo d’ opera dello Spi- occhj fuoi 

ritoSanto, Sé Maria non era cafta, nonera de- 

che così ei difponertè , <5 pefirigail- gna di Giufeppe: fe l’era, benché in- 
riare il Demonio, c nafcondergli dell’ cinta, Giufeppe non era degno di Lei , 
Incarnazione ilMifterio; o perl’oho- Se aveva perduto ciòche confervardo- 
redel fuo Figliuolo che, quantunque Veva più caramente della fua-vita,non 
della Stirpe di David fecondo la carne , meritava di aver per Ifpofo un Uomd 
non doveva avere che un Padre adotti- che non poteva (offrire il delitto; es' 

Vo fecondo lo fpiritoi un Milleriò sì era Vergine non oftahte la fua gravi- 
riuovd e sì incomprenfibile era ignoto dartza, v’ era in Lei qualche colà di Di- 
a Giufeppe, che aveva prefa in lfpofa vino, eGiufeppc non meritava di ave- 
Matia. reinfuoportellounsìpteziofddepofi- 

Qua! fu perciò la fua perturbazione, to. Stanche infieme cori una Spofa da 
allorché fi accorfc della di lei gravidan- fe nonconofciuta, e le di cui apparen- 
za, fenz’aVer egli avuta ffarte al conce- ze dimortrario eflerfi ella feordata del 
pimento? La gelosìa, tetra ed inquieta proprio dover* , écofa, alla quale la 
partìone , che negli altri è irritata dalle giulttzia ripugna ; Dall altra parte ,ac- 
più leggiere apparenze , par che in lui cufarla, echiamarla al Tribunale degli 

* ' Mi Uo- 
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Uomini, per tarla punire, ècofa,alla 
quale non può rifolverfi la bontà • 

• Giufeppe è Sàvio , Giufeppe è giuSlo: 
Qual partito farà dunque per prende- 
re? Quello che ci è dmioftrato dal Van- 
geliila, di non difonorarla in pubbli- 
co , ma di fcpararfi da Lei in fegreto ; 
cioè a dire , come lo fpiega S. Pier Cri- 
fologo, quello di tacere, e di render 
Dio folo testimonio di un’afflizione , 
della quale manifeftarc agli Uomini la 
cagione non gli c permeilo dalla fua 
bontà, dalla iuagiurtizia . Dicit Deo 
totum , quia quod Lamini diceret , non 
habebat . 

Savio e dilcreto Silenzio cherifpar- 
mia la riputazione del prodìmo , e 
lenza voler precipitar cola alcuna , lì 
rinchiude dentro i confini della bontà 
e della giufiizia. Se Maria non è ca- 
rta, Giufeppe vuol lafciarla : s’ è carta, 
Giufcppc domanda d’elTer tratto d’in- 
ganno : fino a quel tempo non proferi- 
sce parola . 

Perchè non accorrete oMeflaggieri 
celcfti? perchè non vi affrettate a libe- 
rare unUomosìgiufto , da unfofpet- 
to che lo getta in perturbazioni cosi fu- 
riofe ? Vernile a dire ad Abramo e a Sara 
che Iddio lor concederebbe un figliuo - 1 
lo. Apportafte a Manuela nuova della 
nafcitadiSanfone. Confolafte Zacche- 
ra ed EliSàberta , facendo lor Sape- 
re, che non oliarne la lor età avan- 
zata , nafeerebbe un Figliuol Ma- 
Jchio dal lor matrimonio. Perchè non 
venite a trar Giufeppe dal fiiriofo im- 
barazzo in cui fi ritrova? Perchè non 
vi affrettate di dirgli che ilDiod’Ifac- 
co, di San So ne, di Giovambattifta è 
venuto , e Jo porta nel callo fuo feno 
laftiaSpofa Maria? 

Prudenza umana, così tu decorri; 
ma ne vuol dilporrc altramente il Si- 
gnore . Era necellàrio , dicon gliln- 
terpetri, mettere la virtù di queir Uo- 
mo giufto , alla più dilicata di tutte 
le prove , per darle tutto il merito , 
che aver poteva: c ficcomc fu eferci- 


tata la Fede di Abramo , volendo eh’ 
ci facrificalle il proprio figliuolo, per T 
eh' egli contro ogni Speranza credelté; 
così era a proposito, fecondo gli eter- 
ni Decreti che lì lafciarte per qualche 
Ipazio di tempo , la Giurtizia di Giu- 
seppe imbarazzata ed inquieta , affin- 
ch’ ella lì Softeneflè con maggior for- 
za , c comparille con maggior pom- 
pa. 

Vedeva egli Maria incinta , e lì 
aveva formata una sì alta idea della di 
lei caftità , che non poteva darli a cre- 
dere che l’ averte perduta . Magie or- 
debat tali itati ejus , quàm ventri ejuj : 
ed avrebbe piurtofto creduto che una 
Femmina poterti concepire Senza al- 
cun commerzio carnale, che metterli 
in capo aver ella peccato con la più 
tetra di tutte le infedeltà. 

Tuttavia apparenze troppo lenfibili 
lì opponevano alia buona opinione 
ch’egli aveva della fua carta Compa- 
gna;^ il Ciclo volle lafciarlo in quella 
gravofa perplertìtà , per dar maggior 
merito alla SùagiuStizia e alla fua man- 
fuetudine. Giufeppe , Figliuolo di Da- 
vide , non temere di prender reco Ala- 
ria tua Spofa : attcfoche ciò che in ejjfa 
'e nato , fu formato dallo Spirito Sen- 
to. Così l’Angiolo del Signore parlo- 
gli , c più non vi volle per mettere in 
calma la temperta dalla qual’ era agi- 
tato il fuo Spirito. 

Prima era quello un Silenzio di di- 
screzione , ora farà un Silenzio di ri- 
verenza. Prima egli taceva per Saviez- 
za , ora tacerà per venerazione . Pri- 
ma non voleva dire ad alcuno il fon- 
damento di fua afflizione , ora non 
dimollrerà ad alcuno la cau la della fua 

8 '°Ì a \ 

Prima fi contentava di dire a Dio 
folo ciò ch’era il motivo della fua pe- 
na; ora più non penfa ad altro chea 
ringraziarlo della grazia, di cui fi de- 
gna fargli l’onore. Prima concepiva 
in fe la rifoluzione di abbandonar la 
Sua Spof.1 , ora vuol goder in pace l’ 
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ineftimabil depofito, col cuflodire in 
(ua cafa una Vergine divenuta fecon- 
da , per la quale aver non può bafte- 
volc maraviglia : eruttociò oprerà per 
via di un Silenzio che fàlverà la ri- 
putazione e della Madre e del Fi- 
gliuolo. 

Se Giufeppe averte tacciuto , gli 
Ebrei che avretjbono detto ? e per qua- 
le farebbe ella pallata nel loro fpirito ? 
Giudichiamolo dalle cofe che fono poi 
fopraggiunte . Benché Gefucnllo avef- 
fe cacciati i Demonj da' corpi che pof- 
fedevano , benché avertè guariti m- 
numerabili Infermi, rifufcitato Mor- 
ti» illuminato Ciechi: non folo hanno 
avuta 1’ infolenza di rinfacciargli la 
bartèzza della fua condizione , ma 
eziandìo quella di afcrivergli a delit- 
to, l'aver prefa la qualità di Figliuo- 
lo di Dio . Con qual difprezzo , con 
qual furore l' avrebbono dunque trat- 
tato , fe la Verginità di una Spofa di- 
venuta Madre, non avertè avuto per 
alilo la via del matrimonio , e fe il 
Mifterio flato non foflè come (igillato 
dal più favio di tutti i Silenzi ì 

Non abbiamo potuto udire lenza 
orrore 1* affinamento della Giudaica 
malignità da Caifàrt'o impiegata . I 
Vangelifli ci diran pofeia , ch’ei do- 
mandò a Gefucriflo , s’ era il Figliuolo 
di Dio, per forprenderlo nelle fucrif- 
polle . O lo affermerà , o lo negherà . 
Se lo nega ; non vi farà dunque cofa 
alcuna che ita divina nella fuamirtìo- 
ne: Non eflendovi cofa alcuna che fia 
divina, potrà agevolmente la fua dot- 
trina erter da noi rigettata , e potremo 
impedirgli l’aver feguaci. Se lo affer- 
ma; egli è un bertemmiatore che, fe- 
condo la Legge, merita di elTer lapida- 
to : e ficcome quello titolo di Figliuo- 
lo di Dio contiene quello di Re » lo 
acculeremo alMagiflrato, che gelofo 
dell’autorità Romana, lopuniracolla 
morte. 

• Gli Ebrei non avrebbono trattata 
più favorevolmente Maria . Avrebb’ 
Quart/. dtll'slb. Batic**. 


ella aflcrmatol eiìèr la Vergine Madre 
predetta da Ifaia ? Ha bcllemnuato , 
avrebbono efclamato di nuovo , fquar- 
ciamo le noflre vertimenta, e coman- 
diamo fia lapidata. Avrebb’ ella detto 
di non erter tale ì Avrebbe nafeofta 
con una vii menzogna una delle ve- 
rità più importanti di noflra Religio- 
ne , ed eflèndofì refa volontariamente 
colpevole avanti a Dio, nonfarebbefi 
giuflificata avanti agli Uomini . 

Comparite Giufeppe , comparite , 
Uomo Giulio, eletto per tutta l’eter- 
nità , per togliere a quella Nazione 
perverta, il crudel diletto di foddtsfa- 
rela fua partìone. Comparite per con- 
fervare , non efprimendo parola , l* 
onor diMaria, e nafeondete, finche 
piaccia al Signore il rivelarlo , dell’ 
Incarnazione il Mifleno col voltro Si- 
lenzio . 

Rapprefentatevi, N, la Nuvola fte- 
fa fui Tabernacolo dell’antica allian- 
za , mentre la Maellà dell’ Altirtìmo 

10 riempieva al didentro, come l’idea 
che formarvi dovete del Mifterio dell’ 
Incarnazione, nel quale fecomparifce 
al diiùori qualche cofa che a’ fcnfì 
foggiare, vi fono Miflerj che fi ope- 
rano al didentro, invifibili, e impe- 
netrabili. 

La gravidanza di Maria era nota , 
ma non l’era per anche la fua Vergi- 
nale Maternità . Sapevano gli Ebrei 

11 di lei matrimonio ; era quella una 
precauzion necertària per toglier loro 
ogni fondamento di dirtàmarla e di 
condannarla alla morte : nia non 
fàpevano eh’ ella averte conceputo 
per opera dello Spirito Santo ; era 
quella una verità di fede che non do- 
veva fcoprirfì che nel progreflo del 
tempo. Chi farà il deportano di que- 
llo fegreto? Il più giufro , cilpùifavio 
di tutti gliUomini. La Maellà del Si- 
gnore opera nell interno-, madiGiu- 
lèppe il Silenzio è come una Nuvola 
fparfà fopra quel Tabernacolo , nel 
quale un Dio fatto Uomo npofa. 

M » D’in- 
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D' intorno al letto di Salomone , lì 
adunino per cuflodirlo , fellànta de’ 
più Forti drll lfraele; Un folUomo, 
un Uomo Vergine , un Uomo che 
non ha altre armi che la fua fede , la 
fua direzione , la Tua giufhzia , ba- 
da per cuftodire quello letto Vergi- 
nale, quello feno nuguflo,incui non 
ha avuto orróre di fcendert il Figliuol 
dcll’Altifliìmo. Dica la Spola de' Can- 
tici, di ripo/arfi all'ombr a del Suo da 
lei defi derato : Maria nella Cala , e co- 
me affila all’ombra di Giufeppe , di- 
rallo con verità maggiore , Gesù è per 
Maria, Maria è Per Giufeppe , eGiu- 
feppe, col Tuo Silenzio, e come l'om- 
bra della Madre e del Figliuolo . 

Vi fon de i Santi, l’uffiziode’ qua- 
li è il parlare; ma vene lon parimen- 
te, de’ quali il rainillerio è il tacere. 
Giovambattilla è da Dio eletto , per 
annunziare dell* unico filo Figliuolo 
la Divinità e la Miffinne: e Giufeppe 

E r non dirne colà alcuna .• Giovam- 
trifla , e la voce di colai che grida 
dentro il di/erto : Preparato la /brada 
del Signore , rendete retti i di lai /in- 
tieri : ecco f Agnello di Dio: ecco co- 
lui che viene a togliere i peccati del 
mondo ; ma bada a Giufeppe il dire 
tra fe : ecco codedo Dio nafcodo.co- 
dedo Dio Salvatore , codedo unico Fi- 
gliuolo del Padre celede, di cui m’c 
duopo tacer le grandezze, 

O quanto di qued’Uomo Giudo è 
tnideriofo >1 Silenzio ] Ma- temo di 
molto fe ne confcrvino degli altri al 
fuo molto opporti. V'èun filenzio di 
timore, un filenzio di compiacenza , 
itn filenzio di maldicenza c maligni- 
tà . 

Dinomino un filenzio di timore 
quello degli Uomini molli e vili, che 
quando trattali di difender la cauta di 
Dio, di arredare di un bedemmiatore 
1‘ efecrazioni , o di un licenziofo 1 fcan- 
dalofi motteggj , temono di qualche 
colà difobbliganre che lor concitereb- 
be imbarazzi nojoli , o farebbe lor 


perdere la protezione di certi, co’ qua- 
li hanno interefledi edere circofpetti. 
Quello de’ Confederi e de’ Direttori , 
che tacciono fopra certi peccati che 
loro feoprono 1 Penitenti , per non al- 
lontanarli da' loro Tribunali, nè ren- 
dere odiofa la lor direzione. 

Dinomino un filenzio di compia- 
cenza quello di un Marito indolente 
che lafcia la Moglie In un commerzio 
fofperto, della quale non può pofeia 
correggere la dmòlutezza . Quello di 
una Madre che fìgne non vedere nel- 
la Figliuola le domedichezze e le li- 
bertà che non debbono da lei foffrirfi . 
Quello di un Amico , che potendo 
dar buoni configlj al fuo Amico, ta- 
ce , per timore di non rompere feco 
la fua amicizia . 

Dinomino un filenzio di malignità 
quello di tanti che nulla dicendo , 
fembrano approvare il male ch'odono 
dire del loro proffimo . Lontani dal 
prender il partito , prefo da quel San- 
to Re , che pcrfeguitava lenza mife- 
ricordia coloro che con fatire ingiu- 
riofe macchiavano de’ lor fratelli la ri- 
putazione , fi contentano di alzar gli 
occhj al Cielo , di fofpirare con tene- 
rezza , o di inoltrare con una com- 
palfionevole taciturnità, che fono for- 
prefi da i difordini de’ quali lor fi do- 
manda il fegreto: Silenzio malvagio, 
quello di Giufeppe farà la tua condan- 
nazione . 

Egli col fuo Silenzio ha refo giu- 
ftizia a Maria : e voi col voflro vio- 
lare quella giuftizia . Le divifioni di 
Famiglia da voi divulgate , o da voi 
afcoltate con gioia : tante cofe indif- 
ferenti da voi colla voflra lingua pcr- 
verfa avvelenate , o per la voflra con- 
defeendenza avvelenate dagli altri ; 
non fon' elleno tante prevaricazioni 
contro la giuftizia e la carità fra- 
terna ? 

Giufeppe non ha voluto far confi- 
denza ad alcuno della fua pena , per 
rifparmiar l’onore della fua cara Com- 
pagna; 
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pagna : E ella cosi di voi ? Ne direi di 
vantaggio , Te non ritrovali! una nuova 
materia di Elogio in un altra fpezie di 
filenzio , che ho dinominato Silenzio d i 
umiltà nel maggiore ingrandimento , 
in cui altri men Giudi fi avrebbono 
afcntto il parlarne ad onore . 

Era gran tempo che la Sinagoga do- 
mandava un Melila. A forza di gridi 
no n Aveva più che una voce rauca ed 
imbarazzata . A forza di pianti t di 
/ guardi ver/» il Cielo , eraguafi efiinto 
il lume degli occhj fuoi . Quando verrà 
il De fiderato delle Nazioni , diceva ella 
nella propria impazienza? Non v’cra 

I 'arimente per appettarlo gran tempo; 
e Profezie andavano acquidando il lor 
compimentod’Uomo quali incompren- 
lìbile.di cui il Servo del Profeta non ave- 
va veduta che l'orma, era vicino adal- 
zarfi dal mare ; comincia vanii di già a 
didinguerne/f vefiigie. 

TuttalagloriadegliEbrei conlideva 
nel I ’ aver qualche parte a quell’ augudo 
nafcimento; dimodravafene la Tribù , 
contradegnavafene il tempo . E giunto 
finalmente il tempo felice , taccinogli 
oracoli de' fallì Dei , tre grand’Uomint 
che li dinominan Re > protedano che il 
rlilegno del loro viaggio è di venire ad 
adorare colui <h’ è nato nella Giudea; 
Erode il maligno Politico , ne reda tur- 
bato ìnlieme con tutta la Città di Gcru- 
falemme . Quello Dio del Cielo e della 
Terra viene nel proprio paefe , e non 
vièconofciuto. UnUomqchefapeva 
tutto il Miderio , e poteva farfene ono- 
re, non proferire parola. Quello fe- 

f reto da in lui e nellafua Spola: l ’ uno c 
' altra oflervano un profondo Silenzio. 

Che gloriaavrcbbe avuto Giufeppe, 
fc avelie detto : Io conofco quello Mef- 
fia , 1* ho nella mia Cali , Maria che ho 
prefa in lfpofa l’ ha pollo al Mondo < 
Che gloria avrebbe avuto qued’Obede- 
dón , fe avelie dettò : Nella mia Cala ri- 
pofal’ Arca dellanuova Allianza:èque- 
ila la più bella di tutte le Spofe , che in 
preferenza degl i altri , a me fu conccfsa 


dal Cielo : è quello l’unico fuo Figliuo- 
lo , quello ha di più caro che il Padre ce- 
lelle ha confidato alle mie diligenze * 
Un altro Giufeppe non aveva veduto 
fe non in fogno illuofafcio di biada in 
pie , mentre gli altri de’ fuoi Fratelli era- 
no in terra didelì,come per fargli omag- 
gio . Non aveva veduto fe non dormen- 
do , adirarli dal Sole , dalla Luna , e da 
undici Stelle . Con una impazienza in- 
difcreta, di cui non potevano edere fe 
non flinede le confeguenze , feoprì ciò 
che doveva tacere : Qui tutto l'oppodo 
fuccede . Giufeppe , l’tjomo Giulio per 
eccellenza, ha infuo pollcflb colui che 
adorano il Cielo e la Terra , il Sovrano 
Signore degli Angioli e degli Uomini . 
Non è quello un fogno, e una pura vi- 
iìonc: il tutto è reale; ma il tutto fi 
pada fotto il fegreto che a lui n’ è con fi- 
dato; non ne dice parola. 

Che grandezza d’animo tacere in tal 
occafione! Avere appredò difein de- 
polito un Dio, eia faìute del mondo ,in 
certa maniera nelle fue man i: eder adot- 
tato per Padre da un Figliuolo, di cui 
i maggior Santi non fon che inutili Ser- 
vi: polledere nella fua perfona il frut- 
to dell’incorrombil Verginità di una 
Spola, che gli ha portato, come Dote 
del fuo maritaggio, il piupreziofo di 
tutti i doni, enulladimeno non dirne 
parola: Non è quello un Silenzio che 
fupera tutte le lodi , e non può eder me- 
glio onorato che dal nollro tacere ? Si 

[ >uò far con una umiltà più lineerà, del- 
a propria gloria un maggior faenfizio ? 

I. E codellaunagloria eh’ ei ritrova 
nellafua Famiglia, egliècome dome- 
nica. Stimiamo felici i Maghi ,che han- 
no adorato il Divino Gesù, il Vecchio 
Simeone che 1* ha tenuto tra le fue brac- 
cia, gliAppofloli che l’hanno udito , 
Marta che P ha albergato , il diletto Di- 
fcepolo che ha ripolato fui dilui feno, 
Tommafo Didimoche ha polle lefue di- 
ta nefle di lui piaghe : Giufeppe ha tutti 
quelli vantaggigli ha eziandìo in grado 
più eminente, c non ne dice parola. 

M 4 I Ma- 
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I Maghi non fono flati le non po- non meritata, era ratrenutoinunpro- 
chifTimo tempo ad adorarlo; e l’ado- fondo riff etto, da un umil filenzio. 
razione del Divino Gesù è fiata per Non era quello un filenziodi alte- 
Giufeppe un’ adorazione perpetua. Si- rigia, come il filenzio di quelle Fem- 
meone non l*ha portato che una fol rame che tacciono allorché fopra la lot 
voltatraleiùe braccia, eperaverlove- bellezza vengon lodate; come quello 
duto altro non defideravachedimori- degli Uomini quando parlali con do- 
rè : Giufeppe 1* ha portato dalla Giu- giodellornafcimento,dc’lorotalenti, 
dea all’ Egitto , e dall’ Egitto jilla Giu- del loro merito pedonale : credono for- 
dea. Gli Appo Itoli l'hanno udito per fé che non fenedicaabbaflanza. Vor- 
lolpaziodi tre anni, e per lo fpazio rebbono maggior incenfo: forfè quelle 
di molti anni Giufeppe. Allorch’erain lodi dozzinali non follencano a fuffi- 
cafadi Marta, v’era come in ima cafa cienza il lor’ orgoglio : ne hanno bilo- 
prefa in preftanza ; e allorch’ è in Cafa gno di più fine. 

di Giufeppe, è nella propria fila Cafa. Una contraffatta modeflia , milla 

Il diletto Difcepolo non ha ripofato che eziandìo alle volte di fdegno , c la gran 
una fol volta fui petto del luo Signo- trincea dell' amor proprio e della più 
re: ah quante volte il Signore del Cie- dilicata vanità. Fignefi di non udire, 
lo e della Terra s’c ripolato fu quello di non veder cofaaìcuna. Si tace, eli 
di Giufeppe ! Tommafo Didimo ha po- fa fembiante di fuggire la gloria: ma 
He le lue dita nel fuo coftato, ma gli non c che una fuga d’artifizio e dice- 
fii rinfacciata la fua incredulità: all’ rimonia. 

oppofto la fede di Giufeppe è Hata Quanti ftornano il difcorfo delle lor 
immutabile, c la fua umiltà efpofta al- lodi, per eccitare di feguitarlo la vo- 
la tentazione più dilicata, nehatrion- glia ? Crederebbe» che lo alcoltino 

come una ingiuria lor fatta ; ma non 
li. Quello in cui la fua umiltà mi perdoneran quell’ingiuria , fe di far- 
fembra grande , e il fuo filenzio ma- la ad elfi non fi continua . Pare che 
ravigliofo, è il non aver avuto in una fi offendino che fieno ad eflì compo- 
clevazione sì grande , alcun moto di 111 de i Panegirici ; ma l’ è folo perchè 
vanità. O quanto il non averne c dif- non fi ha avuto induìlria baflevolc 
fàcile e raro J Non ricordaronli di nel comporli , o non fi ha moftrato 
quello eh’ erano, il primo Angiolo fincerità fuffìcienre nel dirli, 
nella fua gloria, il primo Uomo nel- Quanti vogliono far comparire in 
fila innocenza. un punto la gloria che meritano, e il 

Dille il primo Angiolo: jlfctndcr'o , rifiuto che ne fanno? E non lalciando 
t all" Altijfima farèjimile . Dice Giu- vedere che una parte della loro virtù, 
leppe: Difcenderò, c colla mia anni- nalcondón l'altra, affinchè più fc ne 
chilazione, proccurerò di rollar limile creda? Altro non vogliamo, che certe 
al Figliuolo dell’ Altiffimo . Egli s* è lodi di rigiro, le quali fembrano rifpar- 
umiliato, io mi umilierò; egli ha tac- miarci , come fe foffimo veramente 
ciuto, iotaccerò. Ammirava, diceS. umili; e certi adulatori che fi lagnano 
Giangtifoftomo , il Dio del Cielo e della della noftra modeflia , a finedi tentar* 
A '" v - Jrrra nato in una povera Italia , ftefo la Più fcaltramente , e di farci piacere, 
dentro una vii mangiatoja fopra un po- col darci a bere il veleno. 
c ° difieno, e non aveva l’ardir di toc- Deplorabile illufione dell’orgoglio 
tarl °. La meditazione , e la lorprefa umano'. Tu non entrarti giammai nell* 
' ra uo nitta la fua porzione; e rapito anima di Giufeppe . S’ei tacque, fu 
u ° l fcfteflo per una felicità da lui con una lineerà umiltà. Lontano dal 

p.v 
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pafcerlidivamapplauli, non parlò mai Verbo, adElifabettaperdimodrarle la 
di ciò che avrebbe potuto eccitargli- fua giojad’ averlo conceputo, nel Tem- 
ile. Il Dio eh' egli poteva imitare con pio per fbrconofccre aiuto Figliuolo it 
fìcurczza, era da lui conofciuto dalla proprio dolore, nelle Nozze di Cana 
parte migliore delle fueumiliazioni. Il per domandargli un miracolo. 

Cielo ha un bel rompere della notte il Giufeppe cinque volte ha parlato , 
filenzio colla moltitudine dc’beatiSpi- o piuttodo cinque volte parlarono di 
riti che annunziano il di luinafcimen- lui i Vangelidi. Ne parlarono quando 
to a’ Pallori: Egli inviolabilmente con- gli dille l'Angiolo di tenere Maria fua 
ferva il fuo. Spofa ; quando fu duopo l' imporre 

Al Padre eterno lafcia la gloria di al fuo Figliuolo adottivo il Nome di 
dire al Verbo Incarnato: Voi liete il Gesù; quando gli dille di prendere e 
mio Figliuolo ; quanto a fe , egli volon- di ricondurre il Fanciullo ; quando 
tieri facnfica quella alla qual’ egli in- lo prefentòa Simeone; quando locer- 
nalzarlo fi degna . Che cofa poteva cò nel Tempio. Ma perturro ammiro 
fare di maggiore il Cielo in favore di un lilcnzio profondo ; per adorarlo 
una Creatura, quanto il proccurarle lilcnzio di nlpetto, per lalvarlo lìlen- 
quella grandezza? Ma da qual parte zio di ubbidienza, per prefentarlo lì- 

Ì ioteva la Creatura meglio dimoltrarc lenzio di facnlìzio, per cercarlo filen- 
a fua gratitudine, quanto col fuo li- zio di dolore. 

lenzio? Il Cielo tutta confuma la fua Non vi rechino difagio , o N, tutte 
gloria , la Terra rutta la fua umil- le nfleflioni che v’ho fatto produrre fo- 
tà . pra lo Itupendo lilenzio di quell’ Uo- 

Ha dunque potuto ritrovarli un mo Giudo: quedo è il fuo vero ca- 
Uomo mortale , che potè ellcr dino- rattere: Non ho detto cofa alcuna , e 
minato Padre di Gefuci ido , echenul- non fono per dirne che al mio argo- 
la ne abbia detto . Non fono i fanti mento fia edranea ; come pure che 
Dottori che gli tributano qued‘ Elo- da me non fia data da’ nodri Sacri Li- 
gio : è il fiero Tedo, è Maria fua Spofa . bri dedotta . 

Noi vi cercavamo ,voJìro Padre ed /o ; Allorché il Padre eterno ha eletto 
epure fono già dodici anni eh’ egli of- Giufeppe per Padre adottivo del fuo 
ferva quello lilenzio . Figliuolo : era queda una Dignità afta 

Dille il primo Uomo: la Femmina quale poteva edere innalzato ogni al- 
da voi a me data per Compagna, m’ha troUomo, da un Dio che parve aver 
ingannato : Ma Giufeppe può dire : sì poco riguardo alle condizioni ciac 
Queda Vergine che m’havete data in volle eleggere un Legnaiuolo. Ma al- 
lfpofa, m’hadimoflrato per molti an- lorchè codcdo Legnaiuolo ollerva un 
nil'efempiochedovevadamefeguirli: profondo lilenzio , c non fa confiden- 
Ellaofletvòfullafua grandezza un prò- za ad alcuno del fuo innalzamento , 
fondo filenzio ; io parimente l’ollcr ve- confedite ellcr quedo il contradegno 
rò fulla mia. di una Eroica umiltà, ch’è l’uno de’ 

Maria non ha parlato che quattro maggiori prodigi della grazia, 
volte: Parlò all’ Angiolo allorché (alu- 1 Santi che temevano perder la loro 
tolta, ad Ehfabetta allorché le redimì umiltàfacendo miracoli , ne fuggivano 
lavifìta, al fuo Figliuolo allorché lo tro- leoccalioni; ma il miracolo diGiufep- 
vò nelTempio, nelle Nozze di Cana pe era un continuo miracolo; voglio di- 
allorchè gli rapprefentò il bifognode’ re il fuo Silenzio. Voi vedrete il fuo co- 
Convitati. Parlò all’ Angiolo per dare raggio nel falvar il Bambino dalle per- 
ii fuo confcnfo all’ Incarnazione del | fecuzioni , nel fottrarlo a quel mar di 
. , lati- 
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fangue, nel quale voleva larlo perire il no del fuo dominio gelolo, e nloluto, a 
crudel Erode; ma non l’ udirete poi qual fi fia collo, non dicaderne, intra- 
cantare il Caotico, comeMoisè, poi- prele a far morire il Bambino nato di 
.eh’ ebbe fatto palla re il Mar rolTo da’ recente ; e per efeguire con Scurezza 
Figliuoli d’Ifraele, nè come Giuditta, maggiore il barbaro difegno, comandò 
.poich’ ebbe ingannato Oloferne , nè a’minidridifua crudeltà , l’uccidere , 
come Zacchena, poiché gli furonoan- fenza eccettuarne pur uno , tuttiibam- 
nunziate le future grandezze di Gio- bini che fodero al difotto dell'età di 
vambattida . Ei fi trincierenà nel fuo due anni. 

Silenzio, e fi può applicare a quell’ Prudenza umana di un vii Politico , 
Uomo sì folitario per la fua umiltà , il farai confùfa: Un Uomo lenz’armi,fen- 
luogo del Profeta: Ei federa, e tacerà, za credito, fenza ricchezza^! Bambino 
perchè s’c innalzato fopra feltrilo. Se- conferverà la vita. Avvilito da una ifpi- 
debit folti ari** , & tacebti , quia eie- razion di lafsù , del barbaro difegnodi 
vavit fef *per fe . Erode, ufeirà dalle file terre per proccu- 

Che dite a quello , o fpiriti vani e fu- re al fuo Dio in un Regno Itraniero un 
perbi, chevilufingareperlavodrana- afilo che non ritroverebbe nella fua 
lena» per la voltra fortuna , per le vo- Patria. 

lire fpedizioni militari , per la volita ri- Che ammirerò ouì di vantaggio , Io 

putazione , per le vollre gran ricchez- Rato Urano del Figliuolo , o il coraggio 
ze, come fc quelle cofe citeriori com- e l’amore del Padre ? E quelli (direi) il 
ponelTero tutto il vollro edere, o co- Dio che fa fuggire i Re,deponendoli dal 
me fe quanto avete, ricevuto non l’ave- lorotrono,e higgedaunUfurparore? 
Ilei Ammirate il Silenzio di quelFUo- Il Dio che tiene nelle fue mani lechiavi 
ino Giudo; ma avete ogmfondamen- della vita e della morte , e per confervar 
rodi temere eh’ egli viconfònda. Ave- l’una,efortrarfidall altra, ha bifogno 
vo anche a dimollrarvi una terza fpezie del deboi foccorfo di un Uomo mor- 
di Silenzio , dinaminato da me un Si- tale I 

lenziodicoraggioedifommeflfìone;ma Mataciamo per onorar ilfilenziodi 
contenterommi di fomminidrarvenc un Uomo che lalcia ca(a,mobili,paren- 
ìn poche parole l’idea. tiper falvare ciò che a di più caro, ed 

IH. Non è mai caduto in dubbio, che il ama infinitamente più che la vita. Con 
p vnio . filenzio non fia un contradégno di di- chi potrò io metterlo in paragone ? 

fcrezioneedifaviezza; fi fa parimente Forfè con Abramo ì Egli ne ha avuta 
che i nodri facn Libri lo conligliano la Fede , il coraggio , la carità : Ma tra 1’ 
in molti luoghi , per Cdvar l’ umiltà uno el'altrogran differenze ritrovo . 
dalle infidie che tendono ad eda il Un Angiolo fu inviato dal Cielo per ar- 
Mondo e il Demonio: mafidurafàti- redareal braccio di Abramo, ed un An- 
ca a credere che poda paflare per una giolo fu dedinato per reggere i pallidi 
prova di coraggio e di fòrza. E folito Giufeppe.Abramo volle fiacri ficarelfac- 
eccitarfi co' proprj gridi e rrafporti a co: Giufieppe vuol falvare Gesù per pre- 
lefidere a i nemici , e quando fi fente pararlo al facrifizio. Abramo acconfen- 
aver troppa fiacchezza, fichiamanoin techemuojailproprioFigliuoIorGnr- 
proprio (occorfo coloro, da’quali qual- feppedefidera che Gesù viva ; edubbi- 
che protezione fi attende. Tanto avrei diente agli ordini di una Previdenza, di 
creduto , N , fe non mi avede tratto d' j cui non conofce il légreto , Io falva dal- 
inganno di Giufeppe lacondotta. le mani di Erode, affinch’egli fi abban- 

Inforlè fubito la più crudele perfecu- doni tra quelle di Pilato . 
zione controil Divino Gesù.Un Tiran- I Lo metterò in paragon cori Giacob- 

be? 
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be? Quello Patriarca condulle con feco rire nel peccato della Città , vi farebbe 
la fua cara Rachele per rifparmiarlc gl’ reilato , fe non ne l 'avellerò fatto ufeire 
infiliti feveri di Labano : Giufeppe avrà ccrt'Ang)oli.Non fij limile a Moisè, che 
ne'fuoi travaglj e nellefue fatiche, per incaricato de’comandi di Dio, verfoFa- 
Compagna Maria , affinchè con una te- raone, dille; che tnviajfe colui ch’ei dove- 
nte a emulazion di coraggio, pollano li- va inviare . Giufeppe non dice parola ; 
berar dal periglio di morte > V augulto laida la fuacafa,e fottomeffoalla dilpo- 
oggetto del lor amor coniugale. Vide lìzione della Providenza che lo condu- 
caci Patriarca appoggiato il Signore fo- ce, merita con quello filenzio di gene-' 
pra una fcala , per la quale afccndevano rolirà e di ubbidienza il bell’ Elogio che 
e difendevano gli Angioli ; e Giufeppe gli fa la Scrittura, di Forno Giujlo. lo- 
è (lato /per efprimermi coll'Abate Ru- Jeph vir ejus erat juftus . 
perto ) r ultimo grado di quella fcala A voi, N, l’efpreffionedell’ Angiolo 
milleriofa di Giacobbe , per cui il Figli- in quello giorno è ancora diretta : F ug- 
nai dell' Altiffimo è feelo dal Ciclo in gite, falvat e il Figlinolo .h tanto tempo 
Terra. che a voi l’hanno detto del Signore ì 

Lo metterò in paragone con Davide? Minillri ; è tanto tempo che ve n’ha 
Nulla era più a cuore di quello Santo fatto conofcer l' obbligazione lo Hello 
Re che il ritrovare un luogo alla fabbri- Signore co' buoni penneri che v’ha ifpi- 
r/.ijr, ca del Tempio dellmaro : Non entrerò rati, di fepararvi da quelle compagnie 
nell'appartamento del mio Palazzo, non difloiute, da quelle pericolofè con verfa- 
afe e ndero fui letto , ove debbo corcarmi , zioni , da quelle cale di pelle infette , da 
non permetterò alle mie palpebre il chiù- quelle occalioni proffime , nelle quali 
Aerfi, n'e almio capoilripofarfi , che io con una troppo fatai efperienza , fapete 
non abbia ritrovato un luogo proprio al che nuovi Erodi hanno fatto morire 
Signore , un T abern acolo al Dio di Già- nell' anime vollre il Divino Gesù che di 
cobbe. Sollecitudine degna di lode di falvare liete avvifati. Voi l’avete cento 
quel Principe religiofo , ma al quale e cento volte promeflovma temo di mol- 
noncollò nè viaggio, nè imbarazzo, nè tochelebelle protellazioninonabbia- 
fatica come a Giufeppe, che dtfcefodalla no ottenuto alcun effètto : Ioloripeto 
fua Stirpe, ha voluto facrificare il fuori» ancora, e forfè non piòvi farà -detto : 
pofo , la fua libertà , la fua vita per ccr- Fuggite ,falvate il Figliuolo . 
care un alilo al Divino Gesù. Fedele ccoraggmfo Giufeppe che tan- 

che coraggio J che amore ! che fom- to l’avete amato, domandaregi i per noi 
meffione* Un Angiolo che gliappari- quella grazia di fuga e di allontana- 
fee infogno, gli dice di prendere il Fi- mentodaognicolpa. Voi gli avere cof- 
gli noto e la Madre, e di fuggire in Egitto, la vollra vigilanza e colle v olite etili- 
Senza (lar in forfè , fenza efitare, lenza genze, confervata una vira eh' c a noi si 
domandar alcuna ragione di una fuga cara.ech'ei volle facrificare per noflra 
tanto precipitata , parte , non avendo fallite , per farli un Popolo eletto che 
per tutta confolazione che quella gli gradito gli folle. Domandategli per noi 
fommmillra una muta ubbidienza, eia la grazia di elTeie di quello numero, di 
fperanza di poter ellcrc il Salvatore del fervirlo fedelmente in quella vita , di 
fuo medefimo Salvatore . conlervarlo preziofamente nell’ anime 

Non fu egli ùmile a Lotte che awifa- nollre , di eflere tutti fuoi in quello c 
to di lafciar Sodoma , fe non voleva pc- nell’ altro mondo . Amen . 
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LA MALDICENZA. 


Nella V» Domenica di Quareftma . 


Rcfponderunt ergo Juctei , & dixerunt : Nonne bene dicimus nos, 
quia Samaritanus cs tu, & d armonium habes? ioan.c. 8. 
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ADAMA. 



Unque tanti miracoli ope- 
i|( rati da Gefucrillo in fa- 
tj vor degli Ebrei , tanti 
] buoni avvi/i ch’egli loro 
J avea dati , tanti giudi 
rimproveri daini pronunziati contro 
di elfi , avevano a terminarli ad ingiu- 
rie tanto fpietate , a calunnie tanto 
fcandalofe ed atroci? 

In vece di un tenero riconofci- 
mento a’ Tuoi benefizi , diun'umilee 
rifpettofa docilità alle favie fue am- 
monizioni , lo dinominano Samarita- 
no e Indemoniato ; e come le avelle- 
rò fondamento di trarr’ applaufo da 
quegli epiteti ignominioli , prcndo- 
dono un barbaro diletto di aver par- 
lato sì bene : Nonne bene dicimus 
noi , quia Samaritanus cs tu , & Da- 
monium habesì 

Lo feoprire l'enorme ingiuftizia 
che fanno al Salvator quelli Ebrei , 
è cofa agevole ; rra l’efprimer quel- 
la che in quello giorno combatto , 
è cofa aliai più diihcile . Non ven- 
go a condannare una mlolente calun- 
nia , troppo c fenlibile la fua enor- 
mità ; ma una Maldicenza caritativa 
e fegrera . Noi» vengo a combattere 
una detrazione di malignità e di oltrag- 
gj ripiena, manna Maldicenza ch'è 
lemjjice ed appanfee lineerà . Non 
vengo ad ilpirarvi orrore di certe in- 
giurie che li vomitano dall’impeto e 
dal furore , ma di una Maldicenza fa- 


via, feriofà, grave che in niente men- 
tila. 

Vengo a dipignervi una Maldicen- 
za sì artifiziolà che fi dura fatica a co- 
nofcerla, sìfottile che quali non fi può 
difcoprirla , sì aggradevole che pochif- 
fimi ne reilan turbati . Tal’è il ca- 
rattere di quella che in quello giorno 
io combatto , non cllendomi cofa più 
importante comparfa che il far vede- 
re , cllèrvi in quello Secolo conta- 
minato , ed in particolar nella Cor- 
te de' Grandi certe Maldicenze noa 
condannate , non conofciute , delle 
quali per lo meno , nonv'è chi voglia 
riputacene reo . 

Non fon elleno condannate , bi- Ohifomtm 
fogna farne vedere la malignità . Non 
fon elleno conofciute , bilogna feo- 
prirnegliartifizj . Non v*è chi voglia 
riputacene reo, bifogna combatterne 
le feufe. 

La Maldicenza è un peccato che può 
dirli efier infieme ìnueme odiolo e 
gradito ; ecco la fua malignità : Un 
peccato che regna per tutto , e pu- 
re non cerca che il nafeonderfi e il 
mafeherarfi ; ecco i fuoi arnfizj : 

Un peccato che porta fecola fua enor- 
mità, e pure vuol comparire leggie- 
ro e poco confiderabile ; ecco le fue 
feufe. 

Spirito del mio Dio, concedetemi i 
lumi de* quali hoduopo per ifpirarea' 
miei Uditori un eterno orror di un pec- 
cato ch’è tanto comune , ed a tanti 
fenzaloro accorgiménto ccaufa di per- 
dizione. Purificate la mia lingua; una 

vo- 
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voglio guarirne eh' è ben velenofa . 
Animate la mia lingua; una voglio con- 
fonderne, ch’èmolro infiammata. Ve 
ne chiedo la grazia per, &c. Ave. 

Madama. 

I Quando lì può penetrare nelcuo- 
• Punto, re dell* Uomo , e feoprire le varie 
machine che danno tutto ilmotoal- 
le lue azioni e alle lue parole , è age- 
vole il comprendere ciò che da prin- 
cipio dicevo , non clfervi cola che 
lia più odiofa e ìnlìemc inficine più 
grata della Maldicenza . La riputa- 
zione naturalmente fi ama , dunque 
naturalmente ciò che la ofeura , fi 
odia . L'altrui riputazione fommini- 
llra fovente una mortai gelofia: afcol- 
tali dunque con una gioja fegreta ciò 
che annullarne o diminuirne può lo 
fplcndore . Due ragioni che appog- 
giate Copra uno dello principio , tan- 
no che fi odj la Maldicenza e fi 
ami . 

Di voi , miei Signori , a voi ftelTì 
u’ appello : conlultate l'opra di ciò 1 
voleri cuori . Allorché udite dir male 
del voftro ProlTìmo , non temete fia 
fatta a voi la medefima ingiuria che fi 
fa a colui del quale fi rapiìce in. vollra 
prefenza l’onore ? ma dall’altra par- 
te ,el!endo tanto avidi della volita pro- 
pria gloria, quanto lo liete, non te- 
inetcche un'altro l’annulli, ufurpan- 
do quella che vorrelte avere come pro- 
pria ? Cosi allorché a lui la rapifce un 
maldicente , fembra che voi rientrate 
nel voftro diritto: ed in quello la Mal- 
dicenza vi fomminillra diletto . Ma 
ficcome v' è qualche apparenza che 
colui il quale non la perdona agli al- 
tri, non fia nè meno per perdonarla a 
voi; non fiate forpreit le lo Hello vizio 
che da un canto vi fomminillra una 
1 gioja fegreta , vene fomminillra dall’ 
altro un’avvcrfiofte mortale. 

Con fineemà confettatelo . Voi po- 


co vi curate , ordinariamente parlan- 
do , che il ProlTìmo vollro perda la 
fua , allorché non è congiunta colla 
voftra riputazione : ma avete in orro- 
re colui che gliela rapifee , perchè te- 
mete contro di voi la per verfa fua lin- 
gua : edeflèndo fondati amendue ro- 
derti movimenti foprauno Hello prin- 
cipio eh’ c 1 * orgoglio , fuor di propofi- 
to traete qualche vanità dall* odio , che 
avete contro la Maldicènza , perchè 
fovente queft’ odio non è che un effet- 
to di vollra vanità. 

Se tal’ è la corruzione di noftra natu- 
ra , due movimenti del tutto opporti c’ 
ifpira la grazia: voglio dire: un movi- 
mento didifprezzo e d’ indifferenza , 
quando perfonalmente la Maldicenza 
ci artalifce: un movimento d’odio edi 
av verfione , quando ella l’ altrui credi- 
to offènde . 

Ammirate nella Legge Scritta Davi- 
de : Semel ha l’infoienza di vomitare 
atroci ingiurie contro la fua facra per- 
fona? Vuol' egli che fi lafci dire . Ma 
ode cgl/ maligni calunniatori , o maldi- 
centi legreti ? Impiega in perlèguitarli 
tuttala lua autorità : Detrabcnttm fe- 
crete prox imo fuo butte perfequebar . 

Ammirate ancor di vantaggio Ge- 
fucrifto, dì cui non era che la figura p/ d i, l00 . 
Davide . Lo dinonunano Indemonia- 
to: Qual maggiore mfolenza ? Segua- 
ce delle fuperllizioni e degli errori là* 
crileghi de' Samaritani: Qual cofa più 
ridicola e llravagante ? Pure eificon- 
tentadidire, non eilèr nè l’uno nèl’ 
altro, nè parimente eflèrvi alcuno tra 
loro che polla convincerlo di alcun 
peccato . 

Quanta avrebbamo faviezza, fe da* 
noi tollero imitati roderti efe.npj ; Ma 1 
lunatura fupera la grazia, e la paflìo- 
ne il dovere . Non portiamo foni ire la 
Maldicenza , allorché ci artahice , c 
cf lafcia nell’anima un maligno dilet- 
to ; allorché contro gli altri fi fcio- 
glie: e f i quello principio, dirti , cf- 
fcriDlìemeinfiemcgradita ed odiofa . * 

Eia- 
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Efamnuamoa parte quelle chic propo- 
fizioni , che in inolci altri faggeta 
(cmbrerebbon contraddittorie . 

Donde viene che in certe occalìoni 
non vi ita cofa tanto gradita , quanto 
la Maldicenza? N’èquefta l'origine . 
Dacché ci abbandoniamo alla corrut- 
tela di nollra natura , le lodi date agli 
altri pungono di una maniera troppo 
viva la buona (lima che abbiam di noi 
ftefli, quando lelor qualità ellraordi- 
narie e 1 rari lor meriti , non gl'innal- 
zinofopra la nollra capacità , e non ci 
tolgano di potervi giugnere la fperan- 
za . Crediamo a noi rapita la gloria 
che loro è appropriata, come le forte 
incapace ad rifar divifa, e non porcile 
rifar a molti comunicata . Vogliamo 
che fia tutta nollra r comefenonfbf- 
fe fatta che per noi , come le fofse di 
nollra giurildizione , e non li po- 
telle dilpenfare agli altri lenza nollra 
licenza . •_ 

Quindi le gelolie fegrete, l’invidie 
maligne, i contraili e le afprezze nel- 
le perfone di una mede/ima profeflìo- 
ne , ovvero che afpirano a’ medelimi 
podi . Quindi le vili perquilìzioni , 
la mortifera cu riolità , l’attacco a co- 
loro de'quali il genio fatinco e mor- 
dace li conofce . Quindi la compia- 
cenza fegreta di compagnie che tolgo- 
no, o diminuifconoalPrortìmoilme- 
rito . A quello fine non è neceffario 
che un vile adulatoreci tributigli elo- 
gj : Parcche la gloria dalla fua mano 
llaccata e agli altri rapita , per venirfe- 
ne a noi non fegua che la fua inclina- 
zione* Pare eh* effondo mal alloggia- 
ta in cafa di Stranieri , non attendagli 
fia fatta violenza per ripigliare il luo 
nativo ricetto. 

Ecco ciò che da un canto sì gradita 
la rende ; maecco parimente ciò che 
dall’ altro la rende sì odiofa . L’c tale 
perche non ci rapprefenta in un De- 
trattorechepaflìoni vili ed indegne di 
un Uomo d’onore : la diluì invidia 
contro la gloria del Profilino, la di lui 


ingiulbzia nel ripigliarla , la di lui ma- 
lignità nel cercare 1 mezzi capaci di os- 
curarla , ladilui ipoctilìa nelle fue fi- 
mulazioni , e nella docilità de’fuoi trat- 
ti : Caratteri che c'ilpirano orrore , 
quando fiamo aflaliti da quello pecca- 
to , ovvero abbiamo qualche fonda- 
mento di temete, diellernc finalmente 
le vittime. 

In fatti che v’ è di più odiofo , o con- 
fidertamO la Maldicenza in ordine al 
principio che la mette all’opera,o riflet- 
tiamo fop tale mifene e fa precauzioni 
che da fot fono prefe ? Che colà la mette 
all' opera ? Non è 1 * utilità del ProlJìmov 
è un prurito crudele di foddisferfuNon 
è ben che fi vuole v è una maligna vo- 
lubilità di lingua che non può , o piut- 
tollo non vuole farli violenza. 

Il diletto prefo dagli Antichi ne’ 
combattimenti de' Gladiatori, fo con- 
dannato da' Santi Padri che hanno loro 
rimproverato, efler quello un barbaro 
piacere che faceva orrore alla natura : 
Ma coloro chedicono mal del lor Prof- 
ilino fon’ eglino men crudeli * efann’ 
eglino minor male ? Non diffondono 
il diluifangue, non gli fanno perder 
la vira : ma il di lui onore da elfi allib- 
ro , gl i è forfè men caro che la fua vita e 
il fuo (angue ? 

Il diletto di dir male viene anche di 
un interno più contaminato , e porta 
un carattere più tetro di malignità . 
Spettatori con ragione da'Sann Padri 
dmominati inumani, in que’ combat- 
timenti vedevano una immagine della 
guerra , in cui gli uniartalivano , e fi di- 
tèndevano gli altri . L’ incerto fuccefio 
delcombattimento tenevali in fofpen- 
fione ; colui che aveva maggior corag- 
gio o dellrezz» era il polfeflbre della 
vittoria r e qualche volta era gloriofo il 
rifparmiare a due Atleti la vita . 

Non c così nella Maldicenza; . Non 
cibinoli contentarli del veder diffon- 
dere del proprio Fratello il fangtte ; gl* 
fi toglie col proprio dire l’onore , 
da S.Giangrifollomo dinominato, il più 

pu- 
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K o fangue dell’Uomo . Maligni primei mi con Sant' Efrenio , una pub- s - E 
trattori, fiere nel combattimento i blioa fogna , che fi riempie delle im- iLgmt! 
Leoni, le Tigri ,gli Orfiche lo sbrana mondine di una Curi intera ; un er- 
te ; gli Scorpioni , i Serpenti , gli Af* rance Avoltojo-, il quale non fi pafee 
pidi che fo pugnete e mordete : e con che di carogne ; Congrtgavit iniqui- 
qual* areni? Domandatelo alReProfe- totem fibi. 

ra , vi dirà , ejfer quefti è denti della Ha eglifattoquellafcoperta ? Taù- 
Maldieenxje ; Dentei eerum arma & far to gli pela nel cuore che rollerebbe fot 
fitta : effer la vtftra lingua la froda , focato , fe non fe ne fgravaftè . Cerca 
della quale per ferirlo voi vi fervile : per ogni parte orecchie che la fico- 
Lingua eerum gladiui aeutuj . vono j ne fa una rehgiofa confiden- 

Che forra di combattimento ! quan- za di cui domanda il fegreto , o per 
eoe vile, quanto è odiofo ! Se vi fi ri- irritare il folle prurito dr fapere ciò 
porta qualche vittoria , ella non piega che dovrebbefler feordato , quand* 
in favor del coraggio ; eli’ è dalla parte anche fifapellè ; o per aver folo di 
della malizia e della perfidia che vi fo- dillribuirla il piacere : Felice , nel 
no impiegate . Allalireun nemico in proprio concetto , fepuò ritrovare di 
un tempo, in cui non può difenderli ; que’diltcati intelligenti che fanno in- 
vomitare il veleno della detrazione in grandire gli oggetti per indovinare ov- 
una compagnia , nella quale fi cava vero fpiegare gli fnodamenh di un mar 

{ trafitto dal la fila lontananza e dal fi- ncggio, e pet farli una reciproca effii- 
enzio di coloro che l’abbandonano j fion di malizia ; Egrediebantur forai , 
ferii col favor del fegreto , un prowe- & loquebantur in idip/um . 
dimenio di detrazione : che vi può Dall’altra parte , in efaminando 
eflere di più indegno ! lemilure e le cautele prele da un Mal- 

Non vifùmai.afcntimenrodiS. A- diccnte , che di più odiofo e più vi- 
gilino , ritratto più fomigl tante , di , le , quanto lo fpargere la fua Detra- 
qucllo di un Maldicente lalciatoci da i zione in fegreto , c abbandonarla al- 
Pavide. Ei ya petratto ,nmira , cerca, la prefenza di coloro che da ella fon 
efamma; nulla fogge alla fua inquieta lacerati ? il fopprimere della virtù la 
Cunofità.S'cntrainun' Adunanza, v* gloria, ed il naiconder/i per rapirglie- 
entra peroflervarvi degli uni lcafpre la? il rollarne abbagliato ed inquieto 
maniere, degli altri l’aria troppo femi- allorché fi mira , e non combatterla (e 
liarc; per afcoltare con un freddo filcn- non nel timore? 
zio ciò che fi fa e fi dice , coll' mteDzio- Il cane che tremava in feccia al Li o- 

ne di fere una confufa raccolta di tutte ne , e non riponeva il fuo coraggio che 
le parti cattive delle perfone , di feopri- nella fua fuga , nferba lafiia finezza ai- 
re le difgrazielorfopraggiunte, lelor forche il Lione non è più invita, e può 
mifure mal prefe , le ingiuftizie ofatte, mordere gli avanzi delluo cadavere . 
ofoffertc: Egrediebaturut'vidertt. Colui che non avrebbe avuto l'ardire 
Prende il crudel piacere d’infor- di mirare in faccia unUomodabbe- 
marfi degli aflan delle Famiglie, delle ne , la virtù del quale l’ avi ebbe feon- 
dillenfioni domeftiche , de'maneggj cerrato, non ha forza che per diforter- 
di negozio o di amore . E coftuiun tarlo, eperviolaradel fepolcro leleg- 
Repertoriodi accidenti, un vivo Re- gì . Colin eh’ è comparii) con un ri tc- 

f [litro, in cui fi ritrovano ilitigj del- gnod’ipocrifia, alla prefenza di colo- 
e Mogi j co i lor Mariti , le lofedel- ro a quahnon aveva di favellare ardi- 
rà degli Aifoziari , le gelofie de'Pa- mento , a’ quali eziandio aveva fette 
remi e de’ Vicini . E coftui, per et- umili protelfezioni di Rima, non pren- 
de 
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de animo fe non quando più non lo ve- 
de , biafimando ciò che aveva lodato , 
e condannandoli daperfe , percheun 
si pronto cambiamento di linguaggio 
fia filmato più degnodi applauso . 

Non fi accorge collui che a giudizio 
delle perfone d’onore e di buon fenno, 
ci palla per traditore i che colla propria 
fila tellimonianza li (copre lafua perfi- 
diai che non potendo (offrire per mag- 
gior tempo il pefo delle lodi che una 
prefenza incomodagli ha tratte di boc- 
ca , teme fi creda elTer elleno legittima- 
mente dovute a coloro , de' quali van- 
taggiofamente ha parlato ? 

Poco li cura , per privameli , di to- 
gliere a fe (ledo la gloria . Si getta con 
una fpeziedigioja turbolenta nel pre- 
cipizio, purchèpoffa ftralcinarveli fe- 
ce. Ovile! o infame ! Come non può 
giugnere alla vera gloria , che per la 
irrada della virtù , col dirne male (i 
vendica; e (iccomenon ha per titolo di 
fua abilità fe non un diritto di cenfura 
da lui ufurpata, non acquilla riputazio- 
ne , fe non quanta agli altri ne toglie . 
Debole fondamento della beltà , l’ al- 
trui laidezze ! Debole fondamento 
della virtù , gli altrui difordini e gli al- 
trui peccati ! 

Eliminate da vicino le cole, vedre- 
te erter quello il vii carattere de’ Mal- 
dicenti. Credono di renderli (uperiori 
a tutti i difetti che cenfurano , e di paf- 
far per Uomini dabbene , perchè ve ne 
■fono che non li fono . Che capirale di 
mento , il non averne fe non di ditto < 
■1’ .efler fomiglianti a que’ ladri che non 
vivono fe non di uccifiom e di rapine! 
il non aver altra gloria fe non quella 
che può rubarfi ; e il renderli rei del Pe- 
culato dell’Onore, col rapirlo altrui , 
fenza autorità ! 

Ma, per lo meno hanno la riputa- 
zione di perfone d’ ingegno . Che dite; 
dipetfone d’ingegno > Se da Dio fi ha 
ricevuto codello ingegno : è per am- 
maellrare , e per edificare 1 Proprj Fra- 
telli: è per lervirli in quello lì c ca- 


pace: è per impiegate i proprj talenti 
in quellochepuòcontribuire albumi 
ordine e al ripofo del pubblico : ma 
làcrificar quell'ingegno ad ufi del rut- 
to opporti, a deprezzargli uni , a dif- 
famare e a foppianrar gli altri : fono 
quelli i fini, omio Dio, per li quali 
avete lor concerto 1* ingegno ? 

Eglino tuttavia fi lufingano di efler 
fpirirofi e (inceri ; feritoli , per ìfcopri- 
re quanto v' è di piu nalcolto nel cuo- 
re; (inceri, perdirecon libertà quan- 
to penfano : fpiritofi, per entrare nelle 
particolarità di quanto (uccede; (ince- 
ri , per non dirtìmular codi alcuna . 

Sappiano 1 vili e gl’ingannatori che 
l’ inclinazione di uno Spirito ben nato, 
non 'e il rallegrar/! dell’ iniquità,ma il co. 
prire , per quanto gli permette la fua 
coCcienzì, la moltitudine de’ peccati-, 1' 
interpetrar favorevolmente ciò di’ è 
equivoco; il falvar eziandìo nelleco- 
feche fembran cattive , l’ intenziondi 
colui che s’ è feordato del proprio dove- 
re per leggerezza o per ignoranza.Sap- 
piano eh’ e meglio facrificarc alla carità 
gl’inrerelfi della verità con un giudi- 
ziofo (ileo zio, che il peccare contro la 
carità con indifcrete rivelazioni. 

E forfit quello di un Maldicente Io 
fpinto ì E con tutte codette circoftanze, 
non ha egli SXìiangrilollomo avuto ra- 
gionedi dire.che balli il conofcerlo.per 
averne l'orrore ? Pure è per l’ ordinario 
nelle compagnie ben accolto , e nella 
corruttela del fccolo in cui viviamo , la 
Maldicenzaè un peccato comune ed u- 
niverfale. Ma s’ egli c si comune , li 
può, dite voi, meglio conofcernc gli ar- 
tifizj e le aftuzie. Molto ne dubito.e da- 
rovvi a vedere non eflervi foventecofa 
più difficile quanto lo (coprire e’1 di- 
1 cernere i fuoi maligni rigiri . Sarà que- 
llo del mio fecondo puntoli fuggetto. 

Allorché dice il Re Profèta , effer u/ci- . 
ti gli domini dalla via retta, c non e [fer- 
vi pur uno che operi bene , durerebbe!! 

! ’ran fatica nel comprendere il (uo pen- 
icro , fe immediatamente nonfoggm- 

gncl- 


II. 

Punto 


La Maldicenza . 


gncfse, che la loro gala è un jtpolcroapcr- 
rf,l. ij , io, la lor lingua non ferve che all'ingan- 
no , e fitto le loro labbra hanno dell Al- 
gide il veleno . 

Senza quella ragion che ne rende , 
avrebbe potuto dirli che fe l’ idolatria 
era il gran peccato del mondo , pure il 
vero Dio era nconofciuto nella Giudea; 
fev’erano degli omicidi , de' ladri, de- 
gl’impudichi, tutti non erano di que- 
llo caranere ;e fe il numero de’ malvagj 
eccedeva di molto quello delle perfonc 
dabbene , la depravazione non era sì 
generale che avelie prevertito tutti gli 
animi, e contaminato tutti i cuori. 

Ma quando haefprellìin ifpezialità 
della lingua i peccati , quando ha polla 
in paragone la bocca de’ Maldicenti 
con un aperto fepolcro , da cui non 
efee che un'aria pellifera di malizia : lì 1 
comincia ad entrare nel luo penlìero , 
ed a comprendere che tra’ peccati , la 
Maldicenza èquello che porta più da 
lungi il fuo contagio , e prevertifce più 
gente : Non efl qui faciatbonum , non tfl 
ufque ad unum : Sepulchrum patem efl 
guttur eorum. 

Scorrete tutta la varietà de’ peccati ; 
dove ne troverete uno che abbia mag- 
gior ellenfione e perpetuità ! L’avarizia 
non ha per anche potuto di molte Co- 
munità contaminare lo fpirito : vi fono 
ancora dell’ anime modelle ed umili , 
che non lono corrotte dal gonfiamen- 


ti 


parlar male o di udir parlar male degli 
altri , che coloro i quali fi fono corretti 
degli altri viz j , in quello cadono; T an- 
ta hujut mali libido mentet invaflt , ut 
etiam qui procul ab aliis vitiis rectffc- 
runt, inilludtamenquafi in extremum 
Diaboli laqueum incidant. 

Da quello viene che delle lingue mal- 
vage il peccato è pollo in paragone con 
quanto v’ cdi più comune, di più con- 
tagiofo ,e di piu univerfàle . L' Autore 
del Libro dell’ Ecdefiallico lo paragona 
con un Serpente chefenza divario chi- 
unque incontra/m/re : S. Jacopo , con 
un Fuoco che dapprincipio traendo da 
piccola favilla l’origine, confuma e ridu- 
ce in cenere C intere felve : S. Giovann i , 
con una falce volante ed infiammata , 
che porta da pertutro una univerfale di- 
folazione : e finalmente lo Spirito San- 
to domanda, dove flaunVomo che non 
abbia peccato colla fua lingua . 

E fsendo la Maldicenza un peccato 
tanto comune, chi non crederebbe non 
fi facefse in una infinità di maniere co- 
nofccre ? Ma non è che troppo vero 
quanto ofservò S.Giangrifollomo, non 
efservicofapiù di lei artifiziofa, ne a 
dilcoprirfi più malagevole . Non confi- 
ne ella fempre in Maldicenze patenti, in 
furiofi tramortì, in ingiurie atroci ; Nel 
nollro fecolo fi fono ritrovati tanti arti- 
fiziofi rigiri, o per renderle più aggra- 
devoli con una pretefa fincerità d’ in- 
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fa e ne Chioflri perfonc dell’ uno e dell’ 
altro fello , alle quali fann’ orrore i pec- 
cati del lenfo : Ma dove mai non trova 
l’ accerto la Maldicenza J 

Non piaccia a Dio che io prenda da 
quello l’occafione dibiafimar quellie 
quelle , de’ quali la virtù c da me vene- 
rata : ma porto dire arditamente dopo 
Girolamo Santo ; che pochillìmi fono 
quelli che rinunziano quello vizio; po- 
chirtìmi che , quantunque fi affatichino 
a menare una vita edificativa ed irre- 
prenfibile , non cenfurino volontari 1’ 
altrui ; cfscndo sì grande il prurito di 
Quaref.delC Ab.Boiltau , 


to del fallo: abbiamo ancor nella Chie- ; tenzione , o per meglio infinuarle per 

r. — — r j-u* > via di maniere civili , oper meglio ma- 

fcherarle con ornamenti di linguaggio; 
che fi può dire ad una infinità di Maldi- 
centi de’ nollri giorni , ciò che per 1* ad- 
dietro diceva ìlRe Profeta : La voflra 
bocca in malizia è feconda, e lavolèra 
lingua ha fcaltramente abbigliatele fue 
furberie: Os tuum abundavit malitia , 
& lingua tua concinnavit dolos . 

Com’éimpollìbilelofcoprire tutti 
in particolare gli artifizj de' quali i Mal- 
dicenti per nasconder il lor peccato fi 
fervono : mi contento diflinguernedi 


due forte; de’ Maldicenti lamentevoli 
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ede’Maldicenti raoturni ; o le volete ea, ed m vece di tendere alla guarigio» 
che mi cfprima con S. Bernardo , di co- dell’ Infermo , non ferve che ad ìncru- 
loro che dicono mal colla compaflìone, delire le di lui piaghe, 
c d’altri che dicono mal colfilenzio. S’ I Santi Padri, per dipignercilamali- 
entro in quella difeuflìone, non dite , gnità della Maldicenza , la mettono in 
chele particolarità che damevifaran- paragone col furto e coll’ omicidio: ma 
noaflegnare,non poflonofervirechead quella è ripiena di umanità edicom» 
infegnar a dir male con maggior me- paflione ; impiegando coloro che la 
todo • mettono in ufo, la voce di Agnello, pri- 

11 Nocchiero che vi conduce non po- ma di far l’uflfìzio di Lupo. Fanno palla- 
trebbe dunque avvertirvi ove fono gli re la lor Maldicenza, o per un zelo di 
fcoglj , nel timore che il furor voftro vi Religione , o per un’ avvilo che danno 
ipignefle ad andar a farvi naufragio . I a coloro che gli afcoltano , o per un 
più abiliche a i Magiftrati) precedono contraflégno del lor dolore; tre belle 
conofcono delle ingiù ilizie le varie fpe- funzioni della carità , che orariprende, 
aie; fi fervoti 'eglino della cognizion che ora configlia, ora fi affligge . 
n '.hanno, per commetterle? Sanno 1 Me- Come di cofloro aver diffidenza? So- 

dici ed infognano quali fieno le Piante no eziandio tanto fcaltri che dicono 
cattive; forfè per darle agl'infermi? Si, male con divozione di quelli odi quel* 
feoprono a voilevarie manieredi dir le, a’ quali fon’obbligati . Attendono 
male del Profilino : farà forfè per jnfe- che colui il quale gli afcolta , incantato 
gnarviil fervirvenc ? Entriamo dun- dalla lor civiltà, e dalla loro pazienza , 
que a minutamente difeorrere delle più gli prevenga , biafimi la lor timidezza, e 
fonili maniere delle quali laMaldiccn- lor faccia animo. Traditori chefono , 
za fi ferve . non ardifcono far conofcerc il lor ri- 

. Li prima è quella di una Maldicenza! fentimento: Una paiola lafciatafuggi- 
compafiìonevole e caritativa. Non par-| re fcaltramente è ballante. Sonoammi- 
lafi male del Profilino , che dimoftran- rati nel nfparmiar colui del quale han- 
do di lui compaflìone ; fofpiri profondi no occafion di lagnarli ; fi contentan di 
precedono una Icaltra Maldicenza che dire che fia neceliano per elio lui pre- 
non efccfe non lentamente e congra- garDio . V’ i deila Maldicenza petfin 
vita da una bocca lamentevole. Direlle nelle lor’ Orazioni , e della vendetta 
efler quegli un amico che fi affligge del perfin nel loro perdono. Hanno il fe- 
male del Tuo Profiìmo , cnonunnemi-J greto di rovinare la riputazione del 
co attuto che proccura la di lui rovina . Profilino, col far a fetteflì una fpczie di 
Un volto modello , occhj inettamente obbligazione dirifparmiarla : Molliti 
elevati , aggradrvolmcnte rapprefenta- funi fermanti Mim , <j- iffìfunt jocuU . 
nolaTragedia. Che belle frali ! chete- Non cncpurneceflàrioper dir male 
nere maniere di efprimerfi ! Strofinali 1’ aprir labocca: fa quello crudel uifi- 
dolccmentc la piaga che fi va difeo- ; zio un comporto filenzio . Contentali 
prendo, e celando con una mano tre- 1 diletto dello fpettacolo,fcnza entrar nel 
mante lo ftromcnto che de’far i* incifio- : combattimento: fi fomminiftra alla ma- 
ne, fi pompafiionalTnfermochcavrà ligniti tutta la foddisfazionc che atten- 
da (offrirla . | de , col proccurarfi di moderar fc Hello 

Alle volte è una maniera caritativa ' la groja. Parlando acontrattempo, fi fa- 
di correzione : ma crudele e detellabile : rebbe conofcere fuor di propofiro la 
correzione ,che non fi fa in particolare I propria paflìonc : E Prudenza il tacere, 
tra colui che ha peccato , ecoluichein 1 S* impeti, fee alla Maldicenza l’ufcire , 
legreto riprende, ma che divien pubbli- J e nel pallaggio fi arreda . 

’ . Qual 
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Qual maggiore e più pericolofo atti- Per grande fia l'orrore che contro la III. 
flamenco di malizia ì Come le non vi Maldicenza la Religionec’ifpira, èco* Punto. 
folle che la Carità e la Moderazione Cri* (àdupenda 1 udire le tante feufe delle 
diana che impedifiero il parlare, *un tale quali è (olito il fervidi, per non cono- 
che dovrebbe godere di dire , ovvero di (cerne l’enormità.- Si vuol ben confef- 
udire dir del bene de* fuoi Fratelli , fem- fare in generale eh* ella (la grave peeca- 
bradi(àpprovarlocon un freddo filen- to: ma quando li viene a dilcenderead 
zioiun tale chedovtebbe chiuder le prò- un certo particolare, nel quale li può 
prie orecchie a detrazioni maligne , rieonofeer felle (Io , il ritratto che fe 
companfce autorizzarle colla licenza nefa, per fc non li prende, 
che lor concede la fua taciturnità : un PareadunMaldicentecheilfuopec- 
tale che, come Giobbe, dovrebbe toglier caroli aggravi; li fegua verlodi lui un 
lapredaacoluichcaggtnladi Lupo (iti- metodo aliai limile aquclloche ìmpie- 
bondo di fangue umano, li cianciato i gali per amplificare i diletti del Pioifi- 
fopra di lei per divorarla, fi fa a fefteflò mo, fi parli di lui Come degli alrri fi 
un barbaro diletto di Iafciargliela in ab- parla, c comma efagerazion di difcor- 
bandono tra* denti . lo , fi dica male delta medefima Maldi- 

Di quanti rigiri è folito il fervirli per cenza. 
far il mal che vuol farli, fenzacompa- j E dunque bene il toglier la benda fa- 
nr di contribuirvi? L’arte di dir male tale che grimpedifee il conofcerfi , il 
infegna a coloro che vi fono eccellenti, t mollrargli la nullità de’ fuoi precedi e 
nulle regole detedabili, ch’eglino fan- delle fue feufe, affinch’eia ritrovarli 
no difporre delle loropaflioni ede’lor comincj, ed efaminando lenza preven- 
delìdcrj malvagj al capriccio . zione tuttelecofe, eificondanni. Ec- 

Siamo in un Secolo , in cui fopra 1 co quali la maniera con cui giudicarli 
ogni cofit fi ha raffinato. Sifon ritrova- pretende, e i due principali prctedi da 
n nuovi principi di Fifica, nuovi fide- luiaddotti. 

mi per gli Adri , nuove invenzioni per Primo pretedo. Ciò ch’ei dice, lo 
laMecanica. Si ha voluto cambiare fi- dice inconfideratamente per unacerta 
no il metodo didudiar la Filofofia; fi volubilità di lingua: fovente lenza ri- 
ha ripulita l’Eloquenza, e fi ha refa flefiìone lo dice. Si condannino que-* 
più naturale. Quello Secolo fopra ogni vendicativi che prendendo di lontano 
cola ha raffinato. Lodiamo de’ begl’ in- le loro mifure per intentare delle liti 
gegm le ricerche; ma biafimiamoquei ingiude, vedono del Prollìmo loro la 
radìnamenti di Maldicenza , che tol- futurarovina: Quanto afe, non crede 
gono al peccato labruttezza col fommi- che fia così di una parola proferita pec 
mitrargli una nuova forma. leggerezza • Non attendagli il fuo 

Ammiriamo la Carità de’ primi Cri- Profilino con premeditato difegno di 
Iliani che hanno ritrovati tanti mezzi fargli violenza; non gli muove alcuna 
eccellenti di far del bene al Prollìmo , lite ingiuda per mandarlo in rovina; 
col nafconderlo: ma detediamo le cru- non vuole di pura volontà e a (àngue - • 
deli maniere de’ Detrattori, che nafcòn- freddo, impedire lafua fortuna; non 
dono fotto pretedi d’affetto, ìlmalche dice che una parola lenza alcuna interi- 
glifanno: peccato enorme per le ragio- zione di nuocergli; nonpenfaallevol- 
nichehoefprefie; peccato nulladime- te fe non ad incontrar il genio di un’ 

- no che leggienfiìmo fi vuol credere, 'Adunanza, ed a fare il di lei diverti* 
co’pretedi de’quali è ordinario il fcr- mento. 

virli, e che mi accingo a combattere in Dall’altra parte ( ed è quedo un fc- 
zjuelloa dirmireda fu quello fuggerto. t condo pretelle di cui li ferve.) Qtian- 
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io ha detto, lo ha detto di palleggio, al Profilino , non confitte nel rifpar- 
c perchè credette che fi fapefie . Alle miareil di lui credito? La ttefla guitti* 
volte ancora il Maldicente non fi at- zia non vi retta ella offefa fecondo il. 
tacca ad un Polo, dice male indifferen- principio, che non fi de* far ad altri , 
temente di ognuno. Nonv’è chifiaa ciò che non vorrebbamo foffrire noi 
coverto dalle fue cenfure , da’fiioi (of- ltrfiì? Se folle mamfeftato ciò che fuor 
r,i„f , petti, dalle fue burle . Che ne peniate, di propofito ha fatto o detto il Maldi- 
Ftn/iiri N ? Si de’ far grazia ad un tal Uomo ? ccnte , non fe ne lagnerebbe ? Bifogna 
he file feufe medefime non fervono a dunque che per elio vi fia una mifura 
r » 1 * provare che il filo peccato , il quale tan- diverfà da quella eh’ c ftabilita per gli 
M*Uun- tQ gl, fembra , fia enormifii* altri : dunque l’onore c men caro a' 

mo e di una confeguenza quali infi- fuoi fratelli, che a fe mede fimo . 
ruta? Ma , direte voi, non è una fola 

Primafcufa. Hi piuttofto detto che perfona che da codefto Maldicente è 

J ienfato il male eh’ ei faceva . Chefcu- attaccata : è coftui uno fciocco , che 
al Non era quella la ragione per cui per un precipitolb prurito di parlare, 
doveva penfarvi? Lacofa molto lo me- di una infinità di perfone diicopre 1 
ritava. Non v'ha colà sì pronta quan- viz). Edunque quello un dire eh' egli D grrn 
to la lingua: altro non vi voleva per fia men colpevole a cagione eh’ ei com- /ir». ». 
obbligarlo a nonfidarfenc. Non ave- mette più furti epiùomicidj; acagio- 
va intenzione di nuocere alfuoProtti- ne eh’ ci femina divifioni maggiori , 
mo; pure non gli ha fatto minor male, nudrifee e mantiene più inimicizie ed 
di quello fatto gl’ avrebbe fe ne avelie odj nelle Famiglie. Chi potrebbe fpie- 
formatalarifoluzione. | gare abbaftanza quali fieno di quello 

Quanto ha detto, l'ha detto fenz’ peccato le confcguenzcfuneftc? 
ira, di un aria raccolta c tranquilla: in | Dapprincipio non c che una parola 
quello appunto egli ha fatto al fuo fra- j leggiermente fuggita ; ma in coloro 
tellouna piaga più perigliofa. Quando che l’hanno intela ha formati lenti» 
ìapalfione fi manifetta, la Maldicenza menti fvantaggiofi all'onore del Prol- 
non femore il fuo effetto produce; fe fimo: quelli lentimcnti ad altri riferi- 
ne conolcc ilfuggerto e la caufa: ma ti, fondivenuti opinioni, ognuno v* 
quando fi adopra la moderazione , fi Ira pollo del fuo: la fama fen’è fpar- 
avvcntanopiùlìcuramenteifuoicolpi; fa. Contro di chi pigliacela ? Alle 
per lo meno fi fa credere ellèrvi qualche j volte non fe ne fa cofa alcuna; fovente 
cola di venfimile. E quella, dice S. 1 ancora ciò che prima s’c detto , ha 
x>. Biro. Bernardo, che più agevolmente fi co- * cambiato fembiante : Detrattore rnali- 
u'cutX nuinica, e porta più dilontano l’aria ! gno, tu ne fei la caufa. 

4t trifiici fuacontagiofa. Equcfta, diceS.Efre- Deteftabil peccato; quai mali non 
o^Èf’hrtm mo > una lebbra tanto più pericolofa , hai in ogni tempo prodotti , non fol 
t. t.&D. quanto non dimottra all etterno di nella plebe, ma eziandìo nelle Corti 
lua malignità alcun fegno. E quella , de’ Grandi? Non v’ha cofa che fia 
dice 1’ Autore del Libro dell’ Ecclefia- più cara quanto la ftima del proprio 
£ C ‘ t i. j7‘ flico, un Serpente che morde mfilen- Principe; facrificherebbefi volonneri 
zio , e contro il quale tanto minor quanto fi ha per confcrvarfcla ; non 
cautelali prende, quanto ei fi nafeon- ceicali che a ben fervido , e ad in- 
de. contrare il fuo genio . Ma quando . 

Sccondafcufa. Ha detto la verità . con enormi motteggi , o con orride 
Ma ogni verità de’ forfè efler detta? E maldicenze è flato prevenuto contro 
l' uno de’ buoni ufiìzj della Carità refo^un Cortigiano: a che gli ferve il vi- 
vere 
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▼ere ? La fui confolazione , la fua 
gioja , il filo teforo era L'aver qual- 
che parte nel favor del fuo Re : Gli 
vien colto ? Eller efiliato dal di lui 
animo , e dal di lui cuore , è il più 
niello e il più difolante di tutti gli 
cfilj : non può nè difenderli , nè ripa- 
rare il colpo fi fuoi fervigj fono podi 
in dimenticanza , non più fi conofce 
il di lui merito. , 

Ecco ciò che da me farebbe dino- 
minata una gran difavv ventura , s’io 
parlali! il linguaggio del mondo: ma 
il Vangelo m’ inlegna , che fe il dir 
mal del fuo Prolhmo è un enorme 
peccato; è una virtù eroica , c l’oc- 
cafione del fodo merito il ricever con 
pazienza le punture avvelenate de’ 
Detrattori . Dicefi medicinale la lin- 
gua de’ Cani; ma fi può dire con ve- 
rità che le calunnie più atroci porta- 
no feco il loro rimedio , quando in 
uno fpirito crilliano fi foflrono. 


M ADAMA. 

S E avelie avuta minor Religione , _ . 

• v ZI ~ ° Z.4 

e virtù, avrelte avuto meno ne- 
mici . Poich' è dato Gefucrido cari- ,m * • 
caro d’ingiurie , le Tede eziandìo 
coronate non fono ficure dalle più 
tetre calunnie . Il Servt non e del 
fuo Signore più grande , ha egli det- A*, «j. 
to a’ fuoi cari Difcepoli ; fe m‘ hen- 
na perfeguitato , faranno a voi f offri- Moti. io. 
' re le perfecuz.ioni : fe hanno dinomi- 
nato Beluebut , il Padre di Fami- Mmb.tu 
glia ; che non diranno contro i di lui 
Domeftici ? Lafciateli dire , fon cie-_ 
chi, e de i ciechi fon Condottieri. 

Qual fondamento, per voi, MA- 
DAMA , non dico lolo di pazien- 
za e di rafegnazione , ma eziandìo 
di con folaziòne e di gioja? Se il Si- 
gnore ora da in filenzio , fe £t che D ■ 
voi l’ olTerviate , faprà prendere la 
difefa della vodra caufa , quando 
lo giudicherà bene . L’ invincibile 
combatterà per voi , l'iniquità ren- 
derà mentitrice ; ed avendovi Gefia- 
crido ritrovata degna di patir per 
lui, vi farà entrare nella lua gloria. 
jimen. 




Q^aref de IP j4b. Boileau. 
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SANTIFICAZIONE 

DELLE 1 


DOMENICHE E DELLE FESTE. 

Nel Lunedi della V, Settimana di Quareftma , 


In noviffimo die magno Feftìvitatis, ftabatjefus, &clamabat 
; , diccns: Si quis fitit veniatad mc> &bibat. Ioan. 7. 


O creduto , N , dover fare 
delle prime parole dei mio 
tetto una fpezial elezione , 
per decorrervi d'uua ma- 
teria, che bene fpiegata , 
potrà del Signor colla grana , produrre 
gran frutti* Molti fi offerirono alla 
mia mente i fuggetti ; ma quello tanto ' 
più mi parve importante, quancouno i 
«ie’noftri obblign» Più efcnziali con rie* 
ne, voglio dire, il Culto fpeziale che 
ne’ giorni della Domenica e delle Fette 
hamo tenuti a rendere a Dio . 

Nell’ antica Legge , oltre il Sabbaro , 
eran molti 1 giorni Fedivi. V' era la 
Solennità della Pafqua, e quella della 
Pentecofte: la Fella delle Trombe, e 
quella dcll’Efpiazione: la Solennità de' 
Tabernacoli, e la Fetta dell' Adunan- 
za ovvero riunione • Tutte erano Hate 
comandate agli Ebrei , nèalcunave n’ 
era che non avelie il fuo fondamento , 
c non efprimelle ilfuoMifterio. 

Nella Solennità della Pafqua, della 
•ter ufeita d’Egitto e del famofo paf- 
faggio del Mar rofló che ad etti avera 
aperto il fuo feno per facilitare la lor 
libertà , rinnovavano la memoria . 
Nella Fetta della Pentecofte , a Dio 
che cinquanta dì dopo operato in lor 
favore il miracolo , ad etti avevadata 
la Legge , rendevan le grazie . Per av v i- . 
làr il Popolo di fervire il Signore nell* i 



anno civile che cominciava , con un 
fervore del tutto nuovo , era Hata itti- 
tuita la Solennità delle Trombe, Per 
efpiare le colpe del Popolo col Sacrifi- 
zio di due Arieti, l’uno de’ quali fa- 
enficavafi per lo peccato, e l'altro cac- 
ciavafi nel diferro , era ttata la Fetta 
dell’ Efpiazion ftabilica . Richiamava 
nella loro memoria de’ Tabernacoli la 
Solennità , il tempo nel quale i lor An- 
tenati dimorarono in una vaila (olitu- 
dine forco le tende ; e finalmente la Fe* 
(la dell’ Adunanza, che dopo di quella 
era celebrata , riputavaficome la con- 
durtene di tutte l' altre, in cui vede- 
vanfi in gran numero molti Popoli.che 
dopo aver dimorato per lo f| azio di 
fette giorni forcole tende, fene ritor- 
navano alle lor cafc. 

Benché Gefucnllo non fotti a quello 
dovere di religione tenuto , fi compiac- 
que nulladimeno di foddisfarvi , mi- 
Icbiandofi col Popolo in quella grande 
Adunanza, e con quello binandoci, di- 
couo i Padri , un bell’ efempio fili quale 
dobbiamo formarci , per oflèrvare le 
Leggi che ci fono prcfcritte , in ìfpczia- 
lità quella che riguarda delle Domeni- 
che e dellepette la Santificazione . 

Tutti gli anni, tutti imefi, tutte le 
fettimane, tutti 1 giorni , tutte l’ore 
appartengono aDioj nella noftra vita 
non v'è momento, checidifpenfi dal 

ci- 
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riferirlo a fua gloria e alla fan tificazion 11 famofo Tempio di Salomone, non 

del fuo nome: Ma v’ è noto che ficco- è più quello che Iddio diceva aver 
me nell'antica Legge aveva a feltrilo eletro per farvi la fua dimora: le no- 
con facrato m ìfpezialità il Sabbato , el’ lire Chiefe hanno il vantaggio dipof- 
altrea voi da me efpreflè Solennità, co- feder veramente dell'unico fuo Fi- 
si fi ha nella nuova appropriate le Do- gliuolo il Corpo ed il Sangue. Non fi 
meniche e l* altre Felle. _ oftenfce da noi f-tcrifizio alcuno di 

L' obbligo v' è diftinto: voi tutti che Arieti e di Agnelli : è di un preggio 
liete allevati nel fen della vera Chiefa, maggiore la noftra vittima. Non de' 
così ben lo lipcte che di dirlo vi fate più fpargcrfi come nella Circonfione 
un dovere di Religione; matemonon de’ fanciulli il fangue: fono barrezza- 
poco che non tributiate a Dio in que- ti in quello di Gelucrilèo . Non v’c 
Ilo Tanto tempo, il culto che da voi più una Manna che fcefe dal Cielo 
gli è dovuto, e da lui, dalla voftra nel Campo degl’Ifraeliti : unPanein- 
foinme filone a’ Precetti di quella Chic- finitamente piupreziofo è divenuto il 
fa, è afpetrato. cibo de’Crifhani. Non v'èpiùilSab- 

A fine di farvi entrare nel di lei fen- baro degli Ebrei, del quale voleva il 
timenro, è bene il dimoftrarvi due co- Signore fi ricordaflero , affinchè foflè 
fe che faranno altrettante parti di que- da eflì fandficato : la Domenica gli 
Ilo Difcorfo. Qjal fia la di lei inten- hafucceduto, e la Rifurrezione dile- 
zione nel Precetto ch’ella v’impone di fucnllo ha refà sìcelcbre in tutta la 
lantificar le Domeniche eie Ferte; è la Chiefa. 

prima. Qual fu l’ingiuria che l’è fatta Non merita quefta minor pietà , e 
da voi , ed m quante maniere da voi of- riverenza; all’oppoflo per codefta ra- 
fendalì Iddio allorché le profanate ; c gione, di vantaggio ne chiede. Eque- 
lafeconda. fio il più Tanto , e per dir così, il Pri- 

La Santificazione delle Domeniche mogenitode’nòftrigiorni: è ìlprinci- 
Bmfitnt, e delle Felle , cuna delle piùbellepro- pai omaggio dovuto al Signore, edel- 
ve dell’eccellenza e della fantità di no- la Religione da noi abbracciata , la 
ftra Religione: lo vedrete nel mio jpri- maggior prova. E che proVal Appii- 
mo punto. La profanazione che fi fa cazione a quello, vi prego. Euna prò- 
delie Domeniche e delle Feftc, è uno va indifpenfabile che Iddio dalla noflra 
de’ maggiori fcandali chedifonorinola fedeltà efige ; è una prova pubblica 
noflra Religione : lo vedrete nel mio che da noi per l'edificazione de’ no- 
fecondo punto . Unite le voftre alle (tri fratelli egli attende. Arrediamoci 
mie orazioni per domandar le grazie in quelle due circoftanze, non avan- 
dcl Figliuolo, per l’interceffion della zerò cofa alcuna che al mio fuggetto 
Madre. Ave. fiaeftranea. 

I. Le cofe fono molto cambiate , N , Dico dunque la fantifirazion e delia 
Punto . ed aprimagiuntal’avvertirvene èduo- Domenica efler unaindifpcnfabil pro- 
po, per darvi dell’eccellenza e della va del culto che fiamo tenuti a ren- 
fantità della Religione che profezìa- derea Dio. Tutti gli Uomini fono 
mo, una giuda idea. Non fanno più Tuoi; V* è tuttavia un Uomo ch’è di 
- del facroMiniderio lecome ereditarie fua elezione, e in materia diReligio- 
funzioni i Figliuoli di Aronne e di Le- ne l'Uomo di Dio fi dinomma! Ho- 
vi: le fanno 1 Minidri della nuova Al- ma Deh quelli è il Sacerdote . Tutti 
liarvza che difimpegnati dalla carne e i luoghi del mondo fon fuo» ; v’ è 
dal (angue, hanno una vocazione mol- turravia una Cafa di fua elezione , e 
lo diverfa. da fe confacrata a fedefTo : Domus Dei : 

N 4 que- 
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3 uedo è il Tempio . Tutte le azioni 
eH’Uomo debbono ellér a lui riferi- 
te; ve n’ètuttavia unafpeziale da lui 
fua opera dinominata: Opus Dei: que- 
lla è il Sacrifizio . Finalmente tutti i 
giorni fono di fuo Dominio; v’è tut- 
tavia un giorno di didinzione e di 
preferenza da lui benedetto: Dies Do- 
mini : quella è la Domenica . 

Oraquedoè ìlgiorno ch’ei doman- 
da per ricever dagli Uomini il culto 
di cui gli fon debitori . Quello è il gior- 
no che può confidcrarfi come il giorno 
dello dabilimento della Religione , 
che gli obbliga a foddisfare a quello 
dovere verfo la di lui infinita Mae- 
llà ; giorno da lui feelto tra quelli 
della Settimana , per eflcre in elio ono- 
rato. Imito; gli lia domandato in elio 
l’arrivo del fuo Regno , la fantifica- 
zion del fuo Nome , il compimento 
della fanta fua volontà . 

Vorremo noi prenderne un’altro ì 
Sarebbe quello un fervido, non giuda 
la fua volontà , ma fecondo il nodro ca- 

J lùccio . Nel primo articolo del Deca- 
ogoei vieta l’idolatria: condanna nel 
fecondo coloro che prendono invano 
>1 fuo fanto Nome ; impone nel terzo la 
fentificazione delSabbato, ed è come 
«i diceflc : Vietando l’idolatria , voglio 
che abbiate una Religione : vietando lo 
Ipergiuro e la bedemmia .voglio che te- 
miate di profanar queda Religione; c 
quando vi comando fantificare il Sab- 
bato, domando di qùeda Religione e 
delPonore che mi tributate, una prova . 

Su quedo punto molte cole da S. 
Giudinolì ollèrvano. La prima che i 
Fedeli tanto delle Città, quantodella 
Campagna, adunavanfi nella Domeni- 
ca; leggevanfi gli ferirti degli Appo- 
stoli e de Profeti, eia lettura era da 
una efortazionefeguita, che con fom- 
Dìe sdii nia riverenza era alcolrata . Lafecon- 
•c^ruln- da che in quelle adunanze producevan- 
u’ìfii'u lì «Ielle orazioni e delle azioni di grazie 
Apd con tutto il fervore, di cui fi eracapa- 
c pofeia didribumufi a tutti gli 


Aflìdcnti aloni già con lacrati. La ter- 
za che ne’ giorni di Domenica era folito . .convé- 
l’adunarfi, perchè in quedo giorno , t h “ , , ,u ( f' e ' n 
Gefucrido Salvator nollro è rifufcita- s°ii,f,ci- 
to da morte: Prova eccellente d’ eiler la 
Domenica dellinata agli elércizj di Re- <“• chri- 
ligione, della quale quedo Padre che ((“sXT. 
viveva verfo la metà del fecondo feco- j" r 'pj^ £ 
lo, ha refa una sì bella tedimonianza. rciit'i'* 

Da noi allora è conofciuto l’Ebreo , "“".ÌV 
quand’ei fantifica il Sabbato : Da noi è rpip" •*' 
conofciuto il Cridiano, quando fedel- £"• & 
mente la Domenica oflerva . Domandò 
Iddio all'Ebreo 1‘ odervanza del Sabba- 
to , come / egno dell * fu* olitane.* con 
lui: e Iddio a voiladomanda , come 
contrailégno di un’allianza ancora 
maggiore, con cui s’è degnato onorarvi. 

Siete Cridiani , dite voi : ma qual 
prova darmene pretendete? Siete dati 
battezzati: mavorrededarvenead una 
prova sì generale ì Leggete la Sacra 
Scrittura : è contradegno che da voi 
la vodra Religione è dudiata; ma non 
gii che da voi in efercizio fiapoda . 

Andate alla Predica: forfè voi fiere cu- 
riofi; ma ne liete voi più divoti? Quc- 
di legni ederiori nn edificano , ma 
non mi convincono ; voglio aggiu- 
gnerne un meno equivoco: la Santifi- 
cazione della Domenica : cominciate 
con quedo a darmi della vodra Reli- 
gione una prova. 

Quanto per altra parte voi far pote- 
te, da quell' obbligo non vi difpenla : 

Fate quante limoline a voi tornano in 
grado, digiunate, mortificatevi: nul- 
la farete fe la Domenica nonfantifica- 
te ; quefto è il fogno dell * voftra siili un- 
ejt. L’Orazione dimodra che voi lie- 
te umili; la Lanolina che liete caritati- 
vi; il Digiuno che liete mortificati: ma 
del giorno del Signore la fedele oficr- 
vanza , è un fegno che vi fa conofcere 
di eiler Cridiani . Potete andare alla 
Chiefa lenza divozione; alla Predica per 
curiofità ; agli Spedali per convenienza: 

Potete eziandìo ofièrvar la Domenica 
coll'edcriore; ma in effetto fantificarb, 

è un 
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rni - !'• c un légno della voilra Allianza . Si- più rimon di voilra cala, le giudicate 
gnum efi inter me & vos in generati o- bene tl rubarvi alla villa degli Uomini : 
rtibut veflris . Ma ne’giornidiDomenica,venitenella 

La Santificazione della Domenica c diluiCafa, a tributargli il culto fupre- 
una prova tanto maggiore della fantità mo che glidovcte, nell' Adunanza de’ 
della voflra Religione , quanto n’c una Giulli : In Concilio Iuftorum ,&Congre- 

J ubblica prova. OJfervatt il mio Sab- gatione. 

aro, dice Iddio , affinché fi fappia , Che avrebbe!! detto , e penfato di un 
effer io quel lo che vi fan tifico : Vt fi iati j Ebreo , Te , quantunque foflè comparfo 
quia ego Deus qui Jantlifico vos . Uomo dabbene, efemplare, caritativo , 

Ammirate di quelle due cofe l’unio- non fi folle trovato co’ fuoi Fratelli, in 
ne. Non v’ha lanuta che non venga un giorno di Sal>bato,c negli altri gior- 
daDio; egli n’ è l’Autore cdilTermi- ni di Solennità, perfoddisfnre pubbli- 
ne: ma affinch’ella palli perfino a voi , camentcal culto ch’era tenuto dircn- 
la Santificazione della Domenica , n* dcraDio? Eche direbbefidi voi.lcfcn- 
è la condizione, e per cosìefprimere, za alcun legittimo fondament.o,vi lepa- 
l’Acquidotto. La lantità viendaDio rallcdallaTurbaFedcle.tralafciandodi 
come da fuo primo principio; ma ri- venire le Domeniche e le Felle atribu- 
cordatevi che dev’ellergli riferita co- tare ivollriomaggj al Signore? 
me a fuo ultimo fine . Ora per rife- Dicole Domeniche e le Felle . Sapo- 
rirgliela , bifogna arrellarfi al mezzo teche la Chiefa a voi Madre , l’udire 
ch’egli propone , ed alla prova eh’ j in quelli giorni la Tanta Mella v’ unpo- 
cgli domanda per far conoicere con ne : Mancfapctevoila ragione? EU’ 
contrailègni di edificazione che voi l’ 1 è, che la Domenica èia Solennità di 
onorate. Eccone uno: Ollcrverete il Dio Padre, per lagloria del quale Ge/u- 
mio Sabbato , affinchè Tappiate , e | enfio ìrifu/citaio: Solennità che ha pre- 
fappiano i volici Fratelli, eller io quel- j foli luogo del Sabbato degli Ebrei. EU’ 
lo che vi Tamilico: Vt feituit quia ego è, che iMilterj Tono le Solennità di Dio, 
Deus qui fandifico voi. Figliuolo Redentor nollro; Solennità 

Se Iddio non vi domandale che un che richiamano alla nollra memoria 
culto Tegreto e particolare, non Tareb- ciò che ha fatto e Tofférro per noi . 
bono a voi necellarj , nè Sacerdote , - Ell’è , che le Solennità de’ Santi, fo- 
nò ChieTa, nè pubblico Sacrifizio: ma | no le Solennità dello Spirito Santo 
vuole che comparite aH’ellerno quali che gli ha fantificati , ed è dalla Clue- 
nell’internoeUér dovete, cioè adire, fadinonunato. Spirito Santificatorc e 
veri Fedeli e veri Adoratori. A quello vivificante. 

fine, vi dà un Sacerdote che a voiè SegliEbreioltreilSabbato celebra- 
proprio;quell èil vollro Pallore: Una vano, come dapprincipio v’ho detto , 
Chielachc a voi è propria; quella è la | molte Solennità, per rammentarli de’ 
voilra Parrocchia: UnSacrifizio, che ' benefizj fittilorodalDiod’lfraele:Per- 
quantunque comune ed univerfule, a 1 che nella Legge nuova che deve aver 
voi è proprio; quello è quello della San- maggior fantità , ed è incaricata di una 
ta Mella alla quale voi liete affilienti . maggiore nconofcenza che l'antica , 
Negli altri giorni fatequantc divo- non celebreremo le maraviglie del Si- 
zioni fpeziali volete : ei vuole una pub- 1 gnore,in certi giorni a noi ilaluliti,e che 
blica divozione m compagnia de’ voftri j domandanoi pubblici efcrciz) di nollra 
Fratelli, per celebrare con una pietà di Religione? Quello è quanto defidera 
edificazione la Tanta Domenica. Negli ■ il Signore da noi ; affinché facciamo co- 
altri giorni adorateli Signore ne 'luoghi | nofccrc,conconrrafl'egnidtcdificativa 

pic- 
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f ii&à , che fiamo fuoi , e ch'egli è quel 
o chea fantifica : Ego Dominus qui 
fumi fico tos. 

Si; egli è quello che fantifica quel 
rad re e quella Madre che vengono col- 
la loro Famiglia, a tributargli gli omag- 
gj che gli fono dovuti , nel unto fuo 
Tempi». Dopo di aver foddisfatto nel- 
lo fpazio della fettimana alle opere del- 
la lor profeflìone , gli domandano la 
di lui benedizione , gli offerifconole lo- 
ro Orazioni ,gliproteftano che quanto 
Ciri di lor podefià , annunzieranno a' 
loro fratelli del di lui Nome la gloria , 
e canteranno nel mezzo alla Chiefa le 
di lui lodi. 

Gli altri giorni fono fiati impiegati 
in opre fervili: le Domeniche e le Fefie 
lo faranno in quelle della lor Religio- 
ne. I a Madre amile a Marta, s’è occu- 
pata ne’caferecci interefiì , per provve- 
dere a’ bifogni di fua Famiglia:Nc’gior- 
ni di Domenica e delle Felle verrà co- 
me Maddalena, a raccogliere in un re- 
ligioni fìlenzio gli ammacilramenti del 
luo Divino Maeltro. < | 

Molto diverfa da quelle Femmine 
che non hanno fentimento alcuno di 
pietà .imita la favia condotta della Mo- 
glie di Tobia, che vivendo della fua re- 
nne fatica in un paefe ltraniero , diceva: 
Kunquam Non efferfe mai pofta tra le giuocatrìci e 
"mi" ^ ballerine che al f mono di uno ftromento 
itui mi, mifurano » loro p affi . Nello fpazio della 
Settimana s'impegna in molte fatiche 
levitate da lei a Dio offerite in uno fpirito dipe- 
parricìps' nitenza , c ne’ giorni consacrati al tuo 
uic pih, cultó , prende il necefiario ripofo , non 
kui.Tai.j. fol 0 p err jpjgIj arun pocola forza, ma 

f icr tenere più raccolto e più attento il 
ùo fpirito all' importante affare di fua 

Cfim]om- falljf tc • _ . . 

nei iivnt Per quanto appartiene al Padre, eifa 

aur’o',' 1 ^* ciò che facevaTobia.di cui dice la Scrit- 
toi je- tura, che mentre tuffigli altri andavano 
eoa” ' 'ìà ad adorare i Vitelli et Oro , innalzati in 

do che 


nlum , Se 

bae 


folut’fu' Jfeatle àdGerohiammo , tra il foli 
«icbat cò^ fuigeàdó la lor compagnia , andava in 1 fe in dargli la fua benedizione il fnoGe- 
lomaom Cierujaltrr.mr per tributare nel T empio i | nitore ìlacco; Avrai del del la ragia - - 

da. 


fuoi omagg] al Signore . F a quello face- p „ gchlt 
vaGiufeppe , che occupato nel fuola- in fouf*. 
voto ne' giorni di fatica, andava nelle Tc™ j!h.i* 
maggiori Solennità inficine con gli al- Uomini, 
tnaloddisfarc alle obbligazioni dalla r '*‘ *’ 
fua Religione ad elio impofte. Lo dirò 
io ? Proccurava di formarfi fopra 1’ 
efempio del Divino Gesù che dimorava 
duple fio Legnaiuolo, creduto comu- 
nemente fuo Padre , dentro lacalà , e 
andavainfiemecol popolo nelle mag- 
giori Solennità per onorare l'invifibil 
vero fuo Genitore. 

Quanto t bello! di quanta edifica- 
zioneil vedere perfonc d’ogm fiato , 
d’ogni fello, d’ogni età ,d'ogni condi- 
zione , della Religione che hanno ab- 
bracciata agli efcrcizi pubblici efler af- 
fidue ! Quanto c bello { di quanta edifi- 
cazione ÌT veder Principi dar ai Popoli 
de icontraflegm della loro Pietà -, Cor- 
tigiani far la lor ferviti al Re de ì Re } 
Amminifiratori diGiufiizia riconofcc- 
re il Sovrano Giudice di tutti gli Uo- 
i Cittadini , Mercatanti, Arti- 
giani, Capi di Famiglia farfi un dilet- 
to ed un’ obbligazione di dare colle 
loro affiduità nel iervigio Divino, del- 
le prove del lorefier Cattolico ! Così 
farà fantificato , cosi farà benedetto C 
Vomo timorato di Dio . Ecce fc bene- 
dice tur homo qui timet Deum . 

S ara benedetto , colle grazie che me- 
riterà ad erto la fua pietà ; lo farà pari- 
mente colle ricompenfe temporali , che 
concedergli fi compiacerà Iddio . Dove 
ne hó io la prova ì Apprefib Ifaja.òVz'» 
aflettete dal viaggiare nel giorno del 
S abbaio ,fe lo confederate come un giorno 
defeinato a tributarmi l’omaggio dovuto, 
vi darò per alimentarvi , E eredità di 
Giacobbe : Nè dovete avernealcmn dub- 
bio , perchè la bocca del Signore è quella 
che ha parlato : Os enim Domini locutum 

'fi- 

A voi forfè è noto, N, qaal folle l’ 

1 eredità di Giacobbe ,e quanto gli efpref- 
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da , e la fertilità dellaT trra . La rugia- 
da del Cielo , , ecco le grazie celefti ; la 
fertilità della T erra , ecco i beni e le 
temporali ricompenfe . 

Se da concederli vi fono favori , o da 
confidarli vi fono feg reti ; lono per co- 
loro , de’ quali il Principe conolce la 
buona volontà , l’attacco , liscio in fer- 
vido : Il Re dei Re, infinitamentcpiù 
liberale, avrà forfè a trattare men bene 
i verifuoi Adoratori ? S’ ci dice che fi 
apriranno le fue pupille , le fue orecchie, il 
fuo cuore in pr 'o di coloro che verranno ad 
adorarlo ed a /applicarlo dentro il fuo 
Tempio, il quale non era de' noftn che 
una figura: Chenonrilcrbaafàvotde’ 

Fedeli che afiiflono con pietà alla cele- 
brazione de’ noftri Mifterj ? Non caderà 
forfè fopra di efli la rugiada del Cielo ? 

De rare cali erit henedulio tua . 

Non. voglio giudicar maledialcuno ; 
ma pollo dirvi che ftimo infinitamente 
un Criftiano che ne’ giorni di>Domcni-: 
ca e di Fella facrificadi buon cuore ii 
Tuoi piaceri, eziandìo i fuoi, affati alla 
diligenza di cui.fi ferve ipcr .pallàr Tan- 
tamente que'giorni. cheaTefieflo Ju 
eoo (aerati il Signore . Voi non .vedere 
•Giuocatori., Lafcivr^Perfone ohc,.come 
dice S. Paolo , fanno un Dio del lor ven- 
tre : non vedete Femmine vane, xuriofe 
intorno aUeinjode.ogli.ornameuti 3 alle 
vifite., agli intrighi , aghfpettacqli., of- 
fervare quella .leligiola .ed edificativa 
eCmez.ca nel culto.di Dio: cuoi c perciò ; calila-? Se.vnfifaccfieroriflaflìoni ferio- 


XOJ 

loro che ofierveranno con efattezza i 
Tuoi fanti Statuti. 

Se oflervatc i.rojeigiornidóSabba- Coftodit# 
to,fe camminate fecondo i mici precet- 
ti, vi darò in ogniftagione.proporzio- s< '"Pa- 
nate le .piogge .-Xa terra produrrà in mcii am- 
abbondanza le biade »eglialbcnfaran- 
no carichi .de’loto .frutti . Stabilirò bo vobis 
nellevo(lreit*rrcla;mia pace i allenta- 
nero da .voi kibeUie che .-potrebbono fu.,. &c. 
nuocervi ; nè paflècà pel vollro paefe la 
fpada . Cosiparla Iddio nelXevitico , 
per irapegnar.il filo Popolo , con. rag io- 
ni eziandio d'interefle, ad ofiervarc con 
una edificativa pietà , i giorni da lui 
eletti? 

Ma che dice acoloro da quali faran- 
no vilipefio profanati?Senonmiafcol- 
tate , fé fdegnate dileguale mieLeggi , me . . 
fe non fare ciò che vi dico , ,fe rendete \ u ° c ' 
inutile il contrafiegno. dimu allianza: m.’»- 
ecco la maniera colla quale Girò per to’ voi" 
•trattarvi : Vi punirò .ben predo colla 
piagarteli’ indigenza: feminerete , ma le, ‘le. 
invanofemincteteperdhèciòchcavre- l f'*' u 
tefeminaco , divoreranno i vollrine- 
mici. Farò che il Cielo fiaper voi un 
Cielo di fetra r eia Terra, una Terra di 
bronzo: nonfervirannoacofa alcuna 
le voftre fatiche.. 

Non v’ ha Secolo alcuno , in cui non 
fieno foventeJopraggiuntesle cdfe.qua- 
li le aveva detteli Signore- Se ne videro 
glu^Tetti i-maTe.n’.haTorfe condolutala 


Quòd fi 

non au- 
dienci! 


lalorov.ita, e come pretendono cheli 
iSignore.di cu Ldilprezzano-o profanano 
ileoko.de moolmi di.benedizioni:? 

Allevare 1 proprj fighuoli.nel timor 
di-Dio., ìnfegnarlorojlben fervido col 
proprio efcmpio , aver le fue ore diora- 
Zioiu , vegliare foprai fiiarDomefhci , 
formagli nella pietà e nell’ od erranza 
de lje Leggi ddHaGhiefàrquefloè , miei 
Signori- e mie Signore, tirerò mezzo 
per trarre fopra di voi dal Cielole gta- 
zae eie beoediziom i di raccogliere an- 
che la fertilità della T erra .che Iddio 
promette di dare .come foprappiù aco- 


fe, non vedrehbefi a giorni noflri, ciò 
che gli.Uomini dabbene nonpoflóno 
vcdcreTeniza gemere amaramente /opra 
l’indevofiiicme ed empietà di tanti Cri- 
ilianichenon laivano nè purl’apf aren- 
ze di un Nome tì fanto : Atteiochè, (e la 
Santificazione delle Domenrulhe e delle 
Fefteèl’una delle .pm bèlle prore della 
Rdiigione che profefTiamo , fi può dire 
•che la profanazione cbe<nevtenfacta,ne 
fiatta gli kandali un de' maggiori. 

Vi lotto intorno alle Domeniche e 
aHe Felle dueprocerri , l’uno di non far 
cocche dalla Legge fi vieti, l'altro di 

fa- 
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fare ciò che la Legge comanda; edtfa;- , mente qualche cofa il di lui ardore , 
lo nello Spirito della Legge : e in ordi- | non venga del tutto ad eftinguerfì : 
ne a quelle due colè, vedrete la prò- Ne quod tepefetre cceperat , omnin'o 
fanazione che ne vien fatta. frige/cat & penitus extinguatnr , nifi < 4 . ‘ 

Che cofa vieta la Legge ? L’opere fer- idem idem infiammi tur . 
vili ,1’opercmecaniche , le quali occu- In elio, un miracolo li rinnova affai 
pando e mettendo in foggezion la crea- limile a auello del fuoco facro , che in 
tura, la ftornano dal penfare al Crea- tempi calamitofi di Schiavirudine, na- 
tore , e dal rendergli il culto da lei do- fcolio in un Pozzo e quali del tutto in 
vuto . Son quelh, giorni da lui eletti una terra graffa cfangofa cambiato, ri- 
per fantifìcar l'Anima Fedele, per proc- pigliò il fuo primo fplendore allorché il 
curarle una dolce libertà, e come dice Sole, prima tra le nuvole involto, lo 
egli fteflb , un ripofo, td un Sabba- rifcaldò co’fuoi raggj . Nelle occupa- 
todidelixje . zioni terrene , e nelì’opre fervili della 

In elio il religiofo Ifraelita liberato Settimana che farebbe della noftra pie- 
dal giogo dell’Egizio , fotto il di cui tà, felabontàdiDiononciaveffeafle- 
domimo portava il mattone e la creta , gnau de i giorni, ne’ quali polliamo 
a refpirare comincia , in vederli folle- ravvivarla col loccorfo della fua gra- 
vato da cosi indegna fatica . Ciò che zia? 

poteva confolarlo nel fuo lavoro , era Ma fe Iddio ha eletti codefti giorni 
lafperanzacheun giorno verrebbe, in perlaSantificazionde’Fedeli, e per 1’ 
cui avrebbe offerito al Signore i Cuoi onor della Religione , fembra che il 
Sacrifizj , e fri quella lagrazia domali- Demoniogli cerchi in preferenza de- 
data col mezzodì Moisc a Faraone : gli altri, per metter quelli in rovina, 
Lafciateci in libertà , affinché andia- e per produrre a quella del difono- 
mo a /eterificare al Dio eh’ è da noi re . Iddio li riposò dall’ opere fue: e 
adorato. in quelh giorni le fue ricomincia Sa- 

Ineffb, il vero Fedele, come Elea- tanno . Colla Santificazione delle Do- 
na, ha delhnati i fuoi giorni , ne’ quali meniche Iddio forma il facro nodo 
efee dalla fua Cafa per adorare il Signor della noftra allianza con lui : e col- 
dcgli Eferciti in Silo ; o come gl’ Ifrae- la loro profanazione , lo rompe con 
liti, che fottratti alla fchiavitudine di 1 maggiore fcandalo il nemico di no- 
Babilonia, avevano l’ore loro per can- (Ira falute . Lafciatemi entrare in 
tare le di lui lodi. Jneffò, fi ralle- una fàmiliar difeuffìone fopra una ma- 
gra che la Provvidenza gli abbia con- teria di tanta importanza : Forfè el- 
ceffoil comodo c il ripolo che fon ne- la vi farà di pena , ma vi farà mc- 
eeffarj per riparare certe infenfibili glio fentire la violazione de’ voftri 
perdite che dalla pietà fon fofferte, in j doveri . Qualunque cofa fucceda , 
quelle occupazioni tu multuofe, che, 'non farà inutile a coloro che vera- 
quantunque legittime , abbandonano mente fon tocchi dal dcfìderio della 
un anima a nojofe diffrazioni. loro falute. 

Quefto è quello diceva tanto be- L’ Opere fervili fono dalla Legge 
ne Sant’ Agoftino alla illuftre Vedo- vietate, e fotto le pene più rigorofe le 
va Proba . Come le cure e gli affari vieta . Leggiamo nel Libro de’ Nu- 
della vita ci mettono in una fpezie meri, che un Uomo per aver ammalia- 
di tieptdezza e di obblivione de’ no- to un fafcio di Legna m giorno di Sab- 
ftri dovert : abbiamo certi tempj ne’ baro , fu condannato a morire fotto i 
quali richiamiamo il noftro cuore a colpi de ì faffì . 
noiftcffì, perchè perdendo infenfibil- Secondo ogni apparenza , non pare- 
. va 
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Va tanto grande il peccato che dovedè Non (e ne vedono anche molti che le 
eder punito con tal fupplizio. Non;di- ne fanno un mclliere per vivere della 
celi che 'foUer legna da lui acquiate loro fortuna, od indudria? Non fon’ 
con furto : non aveva egli fatto torto ad opre fervili i viaggi che s' intraprendo- 
alcuno. In ammaliarle non aveva ìm- no fenz’ altra neceflìrà che quella del 
piegato un intero giorno : un ora o al guadagno, o del padatempo? Non è 
piu due, sii erano fiate diffidenti per le- un opra fervile , l’occupare i Servi e 
gare il falcio che da lui doveva portarli, le Serve in certe fatiche a bello fludio 
Non diceli nè meno che li avelie fatta in quelli làmi giorni lor rilèrbate , affi- 
una confuerudine di travagliare in ne di trarne un fervigio più utile , di 
giorni di Sabbaco: forfè era quella la quello dimandarli alla Parrocchia per 
prima volta che gli era occorfo quell’ afiìftere agliUffizj Divini oalle Illxu- 
errore. Parve eziandìo tanto lieve che zioni che vi li fanno? E molto fe nel- 
dapprincipio non vi fu polla atten- le maggiori Solennità li concede loro 
zione. I Giudici alla prefenza de’ qua- la libertà di udire una Meda cantata, 
U fu l’Infelice condotto , non fàpen- e di accoflarfi a’ Sacramenti . Non è 
do fe lo avellerò a condannare, o a un opra fervile, l’imporre dellegior- 
rimandare adoluto , avendo conful- nali fatiche a poveri operaj , a' quali 
rato il Signore , ne ricevettero que- fi fcemano le lor giornate , o li li- 
lla rifpolta : Fate morire quefì’ Vomo ; cenziano , le non concedono a loro 
conduca fi fuori del campo , e fi a lupi- Padroni quel tempo di pietà eh’ è do- 
dato . Morte moriatur homo ille , oh- vuto al Signore ? S’ eglino lavorano 
ruat eum lapidihui omnis turba extra per voi in un giorno di Domenica , 
cafra. Non è flato lungo il fuo lavo- ovvero di Fella , per non perder il 
ro: Non importa, li faccia morire . voflro fervigio , mentre dovrebbono 
Non ammaliate altre legna fe non quel- edere in Chiefa , credete che Iddio 
le che potevano portar le fue fpalle : non vi renderà colpevoli di quell' 
Non importa, dóccia morire. Ella- opre fervili, nelle quali voi gl’ impe- 
to ribelle al fuo Dio, lì è burlato della gnate: Egli che non vuole ne meno che 
proibizione a lui fatta; è degno di mor- iia angariato un animali» eh’ è troppo 
te. Advcrfui Dominum fuum rehellit llanco , ed è bifognevole di ripolo? 
fuit, praceptumil/iuj fecit imtum . Proccuratori , non v’è permedo il 

Se la feverità della Giuitizia di Dio far notificare in que’ giorni le voftrc 
contro i Profanatori della Santitàdel- Scritture, e vi farà permedo il fabbri- 
le nodre Domeniche fi fàccfiè fentire carie, per fol motivo d/ guadagno , e 
con sì patentifupplizj ; o quantiUo- fenz' alcuna predante necedìtà ? Ban- 
mime Donne, quanti Padroni e Pa- elateri, non aprite i vollri banchi per 
drone , fotnminillrerebbono alla Po- dare altrui il danajo: e vi farà permef- 
llerità funedi gli efempjl Pur? i lor fo ìlriceverne ad ulurariecondizioni? 
peccati fono anche fovente piuenor- Curiali , una notificazione colla data 
mi; maedèndolepeneinvilìbilt.vuol pollavi in dì di Domenica , non è buo- 
la mala forte, chepoca rifielfion vili na al giudizio degli Uomini: unacom- 
faccia; fivoghacrederenonellèrquel- polìzion di litigio fabbricata in quel 
le azioni opre fervili, c la bontà del giorno (arà buona al giudizio di Dio? 
Signorcaverleperifcufabili. Mercatanti, v’è vietato l'aprire per 

Non è forfè il Giuoco, percagione negoziarci voftri fondachi ; c Iddio 
diefempio, un opra fervile? Ma lì fa loncirà che la voilra bocca lia aperta 
forfè fcruDolo alcuno di giuncare ne’ . ad una continua ed abituale intempe- 
giorni delle Domeniche e delle Fede?] ranza? 

. • Non 
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Non fi potranno imprimere libri 
buoni ; e vi prenderete la licenza di 
leggerne de’ i cattivi 2 Sarà vietato il 
lavorar nella vigna ; e farà permeilo 1* 
imbriacarfi • Non fi oferà arare la ter* 
ra e farà permeilo il danzare , e il di- 
fcorrere di folli amori 2 

Minore fcandalo recherebbemi lo 
ftrepito de’ martelli de" Fabbri , che i 
clamori di que' Dilloluti , de’ quali il 
vino ha ribaldata la tella. Vorrei piut- 
tollo veder Uomini a coltivare un giar- 
dino , che l’udirlia cantare dell’ arie la- 
fcive . Non farebbero nè gli uni , nè 

§ li altrLfenza peccato; ma non vi farcb- 
e , dice S. Agoltino, la medefima enor- 
mità . . . 

Per l’addietro adunava!! nella Setti- 
mana con che far la Limofina nella Do- 
menica : ed ora fi aduna con che gio- 
care, tener tavola , divertirli . Per 1* 
addietro portava!! una parte del pro- 
prio ciana jo alle calTette di Chicfa ; ed 
ora fi porta ; dove 2 Voi meglio di me 
lofapete . Per 1* addietro i primi Cri- 
stiani fi lagnavano che i giorni delle 
Domeniche e delle Felle , fcorrevano 
troppo veloci , per render al Signore 
i loro doveri ; ed ora è foli to di lagnar- 
li ellcr eglino troppo brevi perloddis- 
fare alle proprie palfioni . L’Orazione 
è molto nqjofa, laMeflàè moltolun- 
ga , l’ Uffizio è infoflribile . Se per 
onorarela Religione è chiufo il Palaz- 
zo : è forfè per farle onore aperto il 
Teatro ? 

Non mi Ihipifco Ce avete sì poca at- 
tenzione al fervizio Divino ; voi ad 
ogni altra cofa la rilerbate . Non mi 
ihipifco fe v’è gravofa la celebrazione 
de’ nollri lànti Miflcrj ; voi avere altra 
compagnia che quella di Dio , altri im- 
pegni che quelli della voflraReligione. 
Giacché negli altri giorni non pollia- 
mo ottenere da voi una favia modera- 
zione ne* vollri piaceri , concedetecela 
per Io meno nella lama Domenica. 

Quando non aveflìmo guadagnato 
da voi che quelli giorni , avrebbamo 


fatto almcn qualche cofa, intorno all* 
riverenzache dovete al volito fommo 
Giudice che vi dice : Ricordatevi di fan-, 
tifictrt il Subbio . Se làlviamo i giorni 
de’ nollri Millerj e delle noftre Solen- 
nità per adunarvi dentro le noltréChic- 
fe , Salveremo del naufragio qualche 
avanzo, cpcr lo meno , non faranno 
annegati coloro che fi ritroveranno 
nell’Arca. Vedete, miei Signori, e Si- 
gnore mie , a quali nojofe ellremità fu- 
mo ridotti . Non avrete delle vollrc 
povere Anime mai pietà 1 

Nel lacco delle Città ,un Conquilta- 
ttìre Cattolico efclama : Salvate ìTem- 
pj. Tra tanti giorni da voi profanati , 
rifparmiate le Domeniche e le Solenni- 
tà . Giullificate quanto a voi piace le 
Commedie egli Spettacoli; difendete 
la calila loro contro le derilioni de’ 
Concilj e de’Padri ; rifparmiare almeno 
le Domeniche e le Solennità . Non di- 
co che in altri giorni fieno codelii di- 
vertimenti permeili, pregovidirilpar- 
miaralmenocodelb giorni fellivi: Ben 
quel Dio, cui fervile. Io menta . 

Imperocché , riflettete vi prego , che 
non balla in quelli giorni 1‘ allenerfi da 
quello che la Religione proibifce , bifo- 
gna fare quello ch’ella comanda : Si 
contenterà fors’ ella che -afcoltiate la 
Mefla2 Sarebbe quello un fàntificar 1^ 
Domenica 2 

Nella Chiefa primitiva , non v* era 
Domenica alcuna lenza Sacrifizio , len- 
za Predica , lènza Colferta ; i Primi Cri- 
ftianiv’ erano efatti , l’ Altare , il Pulpi- 
to, laCalTetta della limofina; ecco 1 ? 
Antichità e l’ufo de’ nollri Antenati . 
Oggidì fi contentiamo dell'Altare: non 
fi vuole nè Pulpito, nè Caflcttadi limo- 
fina . Si contentiamo di aflìllere al Sa- 
crifizio , non fi vuole nè udir la voce 
del proprio Pallore , nè dar cofa alcuna 
del proprio luperfluo a’poveri . 

Bagnerebbe, dice S.Giangrifoflo- 
mo, che vi follerò a capo del proprio 
letto, una Croce.il Libro de’ Vangelj , 
ed una piccola cailètta . Bifognerebbe 

gior- 
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giornalmente adorar quella Croce; leg- 
gere qualche capitolo de' Santi Vange- 
li ; mettere qualche colà in quella Caì- 
ferta . Ma per fantificar degnamente 
la Domenica, bifogna non folo adorar 
la Croce , ma adunarli yfej offerire 
infiemecol Sacerdote Gesù Ciocchilo ; 
Quello li fa alla Mellà ^Bifogna non 
folo leggere il Vangelo , ràà udire i là- 
cri Minillriche ne fanno la fpiegazio- 
ne: Quello li fa alla Predica » Biìagna 
non foTo rifparmiar qualche colà in fol- 
lievo de’ poveri ; ma far lor la limolina 
fecondole proprie facoltà : Quello- in 
parte li fa alla Colletta , 

In vano venite aprollrarvi avanti a 
Gefucnllo, e ad alhllere alla Mellà, fe 
non volete alcoltare quello vi dice , e 
concedergli quello vi domanda • £ 
quello comete voi credcfte di efler un 
buon Suddito , quando al Principe ave- 
te refo l’ omaggio , fenza volerne udi- 
re i fuoi ordini , nè pagargli il dovu- 
to cenfo . 

Perchè fon elleno a voi l'Opere fer- 
vili vietate ? Forfè per mantenere un 
ozio indolente ? Forfè per occupare la 
voltra mente in una malìa di cofe fri- 
vole e vane 3 Forfè per aprire il cuor 
vollro a mille impegni profani ? Forfè 
per dare al piacere ciò che Ir togli e alla 
fatica ? Illufion deplorabile , le que- 
lla folle la vollra credenza • Vi fon 
vietate , perchè vi llornerebbono dagli 
efercizj di vollra Religione, ed è ne- 
cdlario il dar almeno in una Settimana 
un giorno a Dio. Vi fon vietare, affin- ; 
chè colla loro interruzione rientrando 
in voi (leflì , vi rendiate degni della 
qualità di Criftiam , ed afpiriatc alla 
perfezione del vollro llaro ; qualità 
che non li può degnamente riempiere , 
e perfezione che meglio mai non li ac- 
quala , fe non quando^!’ Anima vitto- 


riofa dell'incanto de' diletti profani, s' 
innalza , dice S. Ambrogio, lopra fellcl- 
fa, col fuodiliinpegno dal Secolo , e 
col filo attacco a Dio . ( 

- Dopo di ciò nomili domandate fe Ila 
permeilo ne’ giorni delle Domeniche e 
delle Felle il divertirli : non voglio fare 
fopra tutte le voltre Quillioni , nè il 
Co rfrro vernila pét difputare , nè il Ca- 
li Ila per rifolvere: mi contento rifpon- 
dervi, che quelli giorni fono illimiti s 
perchè vi occupiate in opere lante. 

Non vi dirò colà alcuna nè de’ giuo- 
chi , nè di balli , nè di fpertacoli . Mi 
arrellerò folo nella decilion generale 
che il Signore vuole quelli giorni da 
voi fantificati. Nonlide’dunquemer- 
rerfi in allegria ? Vi ridonderò che no» 
fono flati ìlbtuiti per una allegrezza 
profana. Si offende forfè Dio ? Ma fon 
eglino riabiliti folo per non offenderlo? 
Nonè lalor Prima ìlliruzione affinch’ 
ei fia lodato , benedetto , gli lia doman- 
data la fua grazia, eia remilfione de* 
peccati comtneffi ? 

Dopo di aver foddisfatto al proprio 
debito di Crilliano , non lì polfono 
dunque prendere degli onelli diverti- 
menti ? Si poflon prendere : ma fono da 
me fupponi tali quali gli dite: Kullegr di- 
tevi t le ripeto , rallegratevi ; ma cono- 
fcano gli V mini la vofira moderazione t 
e ne refiino edificati. 

Si può metterli in allegria fenza pec- 
cato; ma non lì può impunemente cer- 
care le proprie allegrezze in preferenza 
a! proprio dovere . Il giogo di Gel ti- 
enilo è dolce, ed il fuo pefo leggiero : 
ma è giogo, e pefo, cioè a due," come 
lofpiega S. Agollino, allorché lo por- 
tereteilmpcrocchè fe lo rigettare da voi, 
come ne lentirere la dolcezza ? Fate ciò 
che il Signor vi comanda ; egli vi con- 
cederà ciò che v’ha promellò . Amen . 


IL 


cula, Dea 
dcditus S. 
^Amirr. de 
CéL ÌH &kA- 
bt ILi'C.u 
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I L 

PECCATO, 

L B 

LAGRIME, E L 1 A." MORE 
Della Femmina Peccatrice . 

Nel Mercoledì della V. Settimana di Quarejìma , 
Vides hanc Mulicrem > Luc.7. 



di vegnente ^Vangelo di 
quella Femmina che v’ è 


JEnchè la Chiefa non ab- 
bia a ferri leggere che nel 
mgelo 1 
che v’ 

dinominata Peccatrice nel- 
la Città , ho confiderate nella fua Sto- 
ria cert’efpre/Tìoni di tanta Angolarità , 
di tanta edificazione , e di tanto am- 
maeftraroento , che ho creduto eflfer 
bene l’ anticipate , per ifpicgarvenc le 
circoftanze . 

E codella una Femmina la di cui 
condotta c tanto ftu penda , che fopra 
di lei c'invita Gefucrifto ad arredare le 
noftre pupille . La vedete? Videi hanc 
Mulicrem ? Vien’ ella a ritrovarlo nel- 
la Cafa di un Farifeo, dov’egli fiede 
alla menù : Non poteva (cegliere un 
tempo più convenevole ed un luogo 
più proprio ? Piagne con gran pacio- 
ne e cordoglio : Qual è il fondamen- 
to del fuo dolore ? Sparge prcziofi pro- 
fumi: Perchè quella fpefa in apparen- 
za inutile? 

Gefucrifto l’accoglie : Che dolcez- 
za ! Gefucrifto le perdona: Che indul- 
genza I Gefucrifto la loda : Che bon- ] 
tà } Gode di vedere fcorrerc le lue la- - 
grinte, afcoltacon gioja ifuoifofpiri, 
con elfo lei fi congratula de’ fuoi profu- 
mi, lagiuftifica intorno al fuo ardire, 
c l’ alTìcura che ovunque farà predi- 


cato il Vangelo , a v raffi memoria della 
fua azione . . 

E codefta una peccatrice ; ma più 
peccatori ha convertito ilfuoefempio. 
Comparifce con una fpezie di sfaccia- 
taggine in una cala in cui non c a tre fa ; 
ma Ipinfe molti Criftiani a vincere un* 
infelice vergogna . Piagne con ama- 
rezza ; ma da molti penitenti bacava- 
te le lagrime . Fa una fpefa che viene 
difapprovata ; ma la fua azione ha fat- 
to annullarne molte eh’ erano inutili . 

Non proferifee parola, edammae- 
ftra . Frange un vafo di aiabaftro ; mol- 
tedopo di lei hanno fpezzati gli ftro- 
menti del loro luflo . Bacia aGefucri- 
Ito le piante ; è cagione che fovente è 
fiata abbracciata la di lui Croce . Le 
afciuga co’fuoi capelli ; molte hanno 
reciti quefti ornamenti della lor va- 
nità. 

Piagne in pubblico ; quanti n’ha 
fatti ella piagnere in fegreto ? Geme 
dentro la fata di un convito ; quanti 
gemiti e fofpiri ha fatti ella produrre 
dentro le Celle e gli Oratorj a piedi 
del (Crocchilo ? Dallelagrime de’peni- 
tcnti ch’ella le ha date c irrigata la 
Chiefa; delle conquide eh’ ha prodot- 
te il fuo efempio è ripieno il Cielo ; le 
fpogliedaeflaa lui rapite deplora l’In- 
ferno. 


Che 
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Che diremo di lei < Ciò che ci 
fa fapere il Vangeli Ita : Ha pecca- 
to , ba piamo , ha molto amato . I 

[ leccaci da lei coiti nielli e deteftan » 
a penitenza da lei fatta e le lagrime 
Iparfe ; il perdono da lei ottenuto , e 
dal fuo grand’amore a lei meritato , 
faranno della prefente Omelia tutta la 
divifione . Nella fpiegazionc di quelle 
tre circollanze non perderò di viltà 
codetta Femmina sì fàmofa , della qua- 
le vi darò a vedere 1 differenti carat- 
teri : Nell’ applicazione che farne do- 
vete rifpetto agli Itaci diverti ne’ qua- 
li ritrovarvi potete , non perdete voi 
lleflì di viltà. 

Adorabile Salvatore che a rimirarla 
c’invitate , aggiugnete ad un efem- 

S io cosi ethcace, l’unzione della vo- 
ra parola e’1 foccorfo della voltra 
grazia , che vi domandiamo per, &c. 
Ave. 

Per non perder tempo , comincio , 
N , la mia Omelia dalie prime parole 
dell’odierno Vangelo , in cui ci la fa- 
pere S. Luca , ch'eflendo Gefucrillo in 
Cafa di un Farilco che loavea convita- 
to , una Femmina Peccatrice nella Cit- 
tà, vi venne allorch’era alla menta. 
Di codclta Femmina non lì efprime nè 
il peccato , nell nome : ma dall’epi- 
teto da’ notiti facri libri a lei dato , 
li può a prima giunta conofcerc chi 
ella forte .• Mmlitr in civitatt pecca- 
trix . 

Era cortei probabilmente una Gio- 
vane , la di cui bellezza ed affabilità 
traeva una folla di adoratori; unolpi- 
rito vivo , dihcato , brillante fatto 
filmar di vantaggio da una ìnlinuan- 
te dolcezza . Il mondo da lei amma- 
liato, proccurò di piacerle : Un brio 
naturale, una maniera lina e fcaltra , 
porgevano a’ Principali della Città di 
converfarecon erto lei il dcliderio; e 
la facilità de’ fuoi tratti ch’erano tutti 
civili, ne faceva lor concepir la fpe- 
ranza . 

Una curiolità dapprincipio inno- 
Quaref.delC Ak. Boi Itati . 
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coite ; la lettura forfè di certe Storie 
d’amori , fenza alcun pcrverfo dife- 
gno; la fuga di certe piccole cordia- 
lità , e tuttavia di riceverle una gìoja 
legreta ; lodi ricufate con difprezzo , 
alcoltate con indifferenza , pofciacon 
attenzione ; un po’ troppo di confi- 
denza nella propria virtù furono /fri- ' 
mi allettamenti del vizio, 1 

Da quello, il defiderio di piacere 
a coloro chelefacevan corteggio; la 
dertrezza di tirar afe la volubile Gio- 
ventù , non rifpinta da lei con un 
certo tortore che fembrafle fdegnofo , 
fe non perchè un’amor troppo arden- 
te perder non le facerte il rifpetto. Da 
quello, illegreto di fare della lua cafa 
unafcuoladifar all’amore, nella qua- 
le , benché Gefucrifto aringarte con- 
tro quelle forte di vizi , molto più 
di lui ella trovava Dilccpoli , aven- 
do la di lei converfazione altri vezzi 
che la Morale di quell’Uomo Dio, m- 
finuandoli meglio negli animi , e per- 
suadendo molto più prelto ciò eh’ ella 
1 infognava, che le lezioni di contegno, 

I di inodellia , di esilità , di rinunzia , 
l fatte d.iquel Divino Maeflro . 

Cosi ,N , fi dà principio al perderli Tn.Uu h. 
ca divenir com'ella, non folo pecca- vHa: " fj - 
tnee, ma eziandìo, peccato della Cit- 
tà .Quel Giovane fottratto alla faviavi- c r h nf--<- 
gilanza de’fuoi Cuftodi , ben pretto de’ 
ialutai 1 avvifialui da erti ifpirati fi lcor- 
da . Rimandasi Collegio la feienza , 
al Chioflro la divozione : i Maeftri 
che lo tormentano , partano nel fuo 
fpirito per nojofi ed importuni Cenfo- 
ri; e con fiderà coloro che menino una 
vita regolata , come Uomini malinco- 
nici, lalvarici, intrattabili. 

Appreflò di lui , un ingiuria con pa- 
zienza (offerta, è un contrailègno di 
viltà; un’ enorme detrazione palli per 
un ingegnofo motteggio ; una folle 
prodigalità per una generalità d’ani- 
mo; un flutto di parole licenziofe per 
un raffinamento di fpirito ; una licen- 
ziofità fcandalofa per un brio civile . 

O Ac- 
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Accontento che codetta Femmina , 
che fi dìnomina peccatrice , non abbia 
difonor.ua la (uà Famiglia, nè ofcurata 
la dignità del filo nafcimento: Conce- 
do ( e quello è quali di tutti 1 Padri il 
parere ) eh* ella non fia caduta in 
que' peccati che l’ Appodolo non vuo- 
le nemmeno cfprclu per nome : ma , 
lenza. giugnere a quelli eccelli di di- 
fordini , com'era (fata allevata fecon- 
do il viver del mondo , meglio lape- 
va mettere in impegno gl' infenfati Tuoi 
adoratori , e torte , non attaccandoli 
ad alcuno, voleva confervarfeli tutti. 

Ebbra dell’ amor di tellellà, facevafi 
una (pezie di (hidio l' ifpirarlo agli 
altri ; c benché non ne dimollrallc 
cofa alcuna, non le difpiaceval’ udire 
che aveva troppi vezzi per efl'er eterne 
dal farli amare f Applicata a procu- 
rarli ciò che domanda la magnificenza 
degli ornamenti , voleva fuperar l’ al- 
tre del fuo Sello , e non (offriva , fe non I 
con difgulto, eh’ elleno avellerò abbi- 
gliamenti de’ fuoi opiù ricchi, o me- 
glio difpolti. E vero che aveva un' or- 
ror fegreto del vizio; ma fopra quan- 
to vi conduce , tranquilla , prende- 
va un dolce piacere dell’inquietudi- 
ne di una intera adunanza , c con- 
tenta di falvare la caftirà del Corpo , 
poco penfava a quanto fa perdere la 
verginità dell’Anima: Immagmetrop- 1 
po naturale di quanto a noltri giorni 
fuccedc . 

Si vuol garbeggiare , e prendere la 
bell’ aria del mondo , cioè adire , fi vo- 
gliono lalciar in dimenticanza le le- 
zioni di una educazione Crilliana . Si 
vuol formarfi lo fipinto , cioè a dire , fi i 
vuol guadarli il cuore ; diventar ardi- 
to, cioè a dire, sfacciato ; gioviale , 
cioè a dire , licenziofo , e poco diffe- 
rente dall’Ateo. 

Non più quafi fi afcolta la pub- 
blica voce , alla quale de’preflar 1 ’ 
orecchio ogni favio . Si vuol piut- 
roflo ubbidire una vii creatura , al- 
la quale fi facnfica fortuna , riputa- 


zione , cofcienza . Gli avvitì di un 
Amico fono dehrj di un Bacchetto- 
ne , ovvero inquietudini di un ge- 
lofo. Le ammonizioni de’ Parenti fo- 
no cenfure di una vecchiaja incomo- 
da che nel cader dell’età non può fof- 
frirei divertimenti della gioventù. Fe- 
lice colui che pafia codetta gioventù , 
lenza perderli . Felice colui che fògge 
la varietà di tanti lcoglj . Felice colui 
che fiottando full’ acque di un mar fa- 
mofo per tanti naufragj , fi rende fordo 
a i canti addormenratori delle Sirene , 
cinunafcolaleduttrice , nella quale s’ 
infegnano lezioni tanto funelle, giu- 
gne da’ fuoi anni giovanili ad una 
maturità di giudizio , che foventefa 
troppo tardi quella di una infinità d' 
altri . 

Quanto a voi, miei Signori, e Su 
gnore mie , che vi trovate cfpofli a ten- 
tazioni sì pcrigliofe , confiderate il pre- 
cipizio che vi ila al fianco , e per non 
cadervi, chiedete al Signore che glioc- 
chj voftri rivolga , perchè non vediate 
quella vanita la/ci va ; arredi i vodn 
piedi , perchè non corrano dietro a 
quegl’incanti e a quelle follìe . Servi- 
tevi de’ buoni intervalli che vi fono 
mandati , affinchè rientriate in voi 
fleffi , dalla fua mifericordia : Met- 
tete il tutto in ufo per la vodracon- 
verlione , la mone di quella Compagna 
o Compagno di piacere , la voce del 
mondo , il difgudo , l’ infedeltà , 
ed ancor più , i tremendi giudizj di 
Dio, 

Preveggo ciò che dirmi volete, che 
non liete in codefla fpezie, nonraflò- 
migliate alla Femmina , dinominata dal 
Vangelo, Peccatrice nella Città. Ma 
fapete fin dove codedo epiteto giun- 
ga ? Giudicatene da certe efprcmoni 
che vi fàran conofcerc qual iìa il vo- 
drodato , e la neceffità che avete di 
una grazia fimilc a quella che fu da lei 
ricevuta, 

Dinomino Peccatori e Peccatrici 
nella Città , le Perfone le Cafc delle 

quali 
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quali fon divenute tanto famofe pel 
concorfo d’ Uomini e di Femmine 
oziofe, che adunandoli per divertirli , 
o per vicendevolmente rovinarli , per- 
dono il loro tempo ne’ giuochi , ne’ 
quali non li fa minor fondamento full’ 
inganno che fulla fortuna, enonlirra- 
lalcia di giuocare , (e non per comin- 
ciate a dir male . Ivi li tiene un Acca- 
demia ( non direi troppo , (e dicelfi di 
dillolutezza) ma d’ozio: Ivi alle volte 
per via d’indecenti dimedichezze , le 
più moderate prendon coraggio ; i più 


Ipolizione. Ben predo vedremo code- 
ita Peccatrice dinonderfi in lagrime : 
Non farà forfè co delio il fangue di un 
cuor contrito ? Elporli ad enormi mot- 
teggi e a( l ingiurioli lofpetti : a tanto 
non giugnerebbeun finto ed apparente 
dolore . La vedremo llarlène dietro d’ 
un Uomo , cui non dite parola jfacrifi- 
cargli quanto ha di più preziofo, iluoi 
capelli , 1 luoi diletti , la (ua riputazio- 
ne i Ecco di molto, per non ederelle 
fegni equivoci di un’amarezza inte- 
riore, di una compunzione e di un do- 


avj durai! molta fatica a conferva- lore lineerò di edérli feordata del pro- 
re quella modeltia e rodorc , cheli .prio dovere. 

dmominan da Tertulliano , gli ali- 1 In vece degli clogj de’ fuoi Amanti , 
li della caditi : In Civitate pecca- fopportare i temerarj giudizj dell Of- 
trix. i pite di una cafa , nella quale non 

Dinomino Peccatrice nella Città , e nè invitata , nè anela ; in vece 
qucllacreatura che, con un’ariacom- ( delle carezze di una leggiera gioven- 
polta , lembra non rimirar alcuno, c tù, gl’ ingiurioli fofpetudi una ìntc- 
gode di eder mirata, affetta il ritrovar- ra adunanza ; in vece di alcuni ri- 
li nc’ luoghi famoli di concorlo , per cevuti prefenti , frangere il vafo de’ 
tirar a le gli applaufi di tutra una fuoi profumi : fe non èquedounef- 
compagnia , ovvero che colla mode- , fcr con verità convertito , e un de- 
dia de’fuoi abiti vuole che le li per- tedare i proprj peccati : che penfe- 
doni la sfacciataggine de’fuoi fguar- rete voi , miei Signori , e Signore 
di : quella Creatura che frequenta i ‘ mie , voi che fenza paragone men 
balli , le adunanze , le drade , cd fate , che penfcretc di vodreconver- 
alle volte leChiefe e i Sermoni, per doni ì 

ritrovare negli occhj di una leggie- Ella non fàpeva che Gefucrido le 
ra gioventù , fegni che a’movimen - 1 avelie a perdonare con tanta pron- 
ti de’fuoi corrilpondano: In civitate tezza ; ma quante volte per farvi 
peccatrix. i rientrare in voi dedì , v'è dato di- 

Iolametto in paragone con queda 1 feorfo di fua infinita bontà e della 
Peccatrice nella Città ; ma piacede a j fua facilità a rimetter peccati de’ qua- 
Dio che avendola imitata nella catti- j li ha ìlpirato il dolore ? Ella non 
va fua vita, l’imitalTe nel dolore che 1 credeva ch’ei dovefle eder sìamabi- 
n’ebbe | Il Vangelo nulla ci dice del le , e voi ne dovete eder convinti . 
fuo peccato; ma tutti icontradegnidi ' Egli non aveva per anche fparfo per 
un vero dolore vifonoefpredìconma- ella lopra il Calvario il fuo Sangue, e 

er voi l’ ha lafciato ufeire dal canto 


mere sì vive, ch’èimpodìbile il non 
conofcerli . 

Benché ciò cheapparifceall’eder- 
no, fia fovente del tutto equivoco , 
non v’edendo cola più impenetrabile 
del cuor dell’ Uomo : pure vi fono 
alle volte circodante sì edraordina- 
ne, che fe ne puòconofcerc la vcradi- 


per voi 1 ha tatuato ulcire dal canto 
fuo fu quel Monte faniolò. Non odan- 
n tutte codette ragioni , defedate voi 
levodre colpe com’ ella ha defedate le 
fue? 

Dite fpiacervidiaveroffefoDio: Ma 
penfate voi a lui , quando anche gli 
domandate perdono f A lui , dico , 
O ì che 
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che v' ha dato l'ellere ? A lui , fenza 
il guale vorrefte vivere , e col quale 
denderatc morire ? Un Dio sì amabi- 
le avrebbe potuto punirvi finodal pri- 
mo peccato che avete comincilo , e non 
1’ ha fatto : all’oppofto vi follata , 
vi (limola tutti i giorni aritornarvene 
a lui . Dite , fpiacervi d’ averlo offe- 
fo ; e pure meditate nuovi litigj , fo- 
fcrivete biglietti ufuraj , richiamate a 
memoria le ingiurie a voi fatte , per 
vendicacene ; andate a gmocare , e 
per più lungo tempo che non dovre- 
te , e più danajo che non potete . 
Dite , (piacervi d‘ aver oifelo Dio 
Ma il voftro dolore è forfè , non 
dico tanto fendbile , ma tanto lin- 
eerò « quanto quello di aver perdu- 
ta la voftra fortuna, divedervi nella 
difavventura di efler oppre(To|da in- 
fermità e da’ litigj ? Dite all’ oppofto , 
che vi fpiace di non averlo tanto of- 
fefo , quanto offenderlo potevate , 
di non aver adunate più ricchezze , 
di non aver puniti con maggiore fc- 
verità i cattivi uffizj a voi refi. 

Uomini c Femmine fuperbe , vi 
(piace non aver avuto degli abiti ed 
un a(Iai pompofo accompagnamen- 
to : Avari , di non aver fatto un mag- 
gior guadagno : Senfuali, di non aver 
abbaìtanza foddisfatto alla voftra in- 
temperanza e alle voftre dillòlutcz- 
zc . Quelle non fon penitenze , fo- 
no menzogne : non fono atti di con- 
trizione , fono fpergiuri . Siete mol- 
to arditi per ofar di fare tali protc- 
ftazioni di dolore e di difpiacere ; 
molto ipocriti , per efprimeile ; mol- 
to ciechi per credere che fe ne con- 
tenti Iddio. 

La Peccatrice nella Città nulla ha 
detto, ma con verità i fuoi difordini 


II. 


una pubblica penitenza : le (ue lagri- 
me, colle quali irrigò le piante aGe- 
fucrifto , lo fanno conoicere a fufti- 
cienza : Ccefit rigare lacrymis feda 
ejuj . 

T ra le varie con verdoni da Gefucri- 
fto ne’ tre anni della fua pubblica vita p v “' 0 _ 
operate, pare non ve ne da alcuna che 
faccia maggior onore alla Creatura , di 
quella della Femmina Peccatrice, quan- 
tunque in effetto il tutto venga da una 
grazia preveniente c gratuita . 

Nell’altreconverdoni la grazia va 
a cercare il peccatore : in quella po- 
trebbe dird, eftèr la peccati ice che va 
a cercare la grazia ; come fc , in favore 
de’ penitenti, di cui ella è il modello , 
quella grazia ne volellc far al cuore 
umano gli onori. 

Nella converdone di Simon Pie- 
tro , Gesù Io rimira ; in quella di Saulo , 

Gesù lo atterra . Si tratta di convertir 
Matteo ? Gesù lo chiama. Zaccheo ? 

Gesù glidicedifcendere dal Sicomoro 
fu di cui era fai ito . La Samaritana ? Ge- 
sù l'attende fui margine della Fon- 
tana di Giacobbe . Quanto alla Fem- 
mina Peccatrice , non potrebbe crc- 
derd che San Luca abbia voluto ta- 
cere le azioni, che per guadagnarle 
furono fatte dalla divina mifericor- 
dia ? 

Non d dice , che Gcfucrifto l’abbia 
cercata , come la Samaritana > ella nella 
Sala del convito lo cerca. Egli non la fa 
ufeire dal luogo del fuo commerzio,co- 
me Matteo; ella va a ritrovarlo in cala 
del Farifeo Simone . Egli non le dice , 
cornea Zaccheo : Bi/ogna che in quefto 
giorno io alberghi in tua cafa ; ella d por- 
ta all’albergo , in cui lo ritrova alla 
menfa. Egli non l’atterra, come Sali- 
lo; ella a’ fuoi piedi d proftra . Egli 


hadeteftato, ella che in tutto ìlcorfo non la rimira come Simon Pietro, per 
de’ Vangeli da noi letti, è la fola clic far che pianga; ella piagne , dacché vi 
da venuta a domandare al Figliuolodi giugne. 

Dio la guarigione dell'Anima fua , e II di re con quello che una grazia pre- 

manifeftargli il dolore che aveva de’ veniente ed in tutto gratuita ratte 
fuoi peccati . Ne ha parimente fatto \ non abbia le prime azioni , farebbe 
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un’orribil bellemmia . Ma non fi può’ 
troppo ammirare con S. Gregorio , la 
condotta da lei tenuta nella converfion 
di quella peccatrice, eia fedeltà col- 
la quale ha corrifpolto codefla Fem- 
mina a i primi e caritativi fuoi impulfi . 
Ella viene , Gefucrifto la riceve . Dovrò 
direch’ei lariceva, o pure eh’ a fe la 
tragga > E meglio il dire eh’ ci fà 1’ 
uno e l’altro; ei la tira a fe interior- 
mente colla fua milericordia , ed 
efteriormente la riceve colla fua dol- 

tUm't Il tutto mifteriofo ed iftruttivo mi 

£ ***S- fembra nella fua penitenza , c nelle fue 
lagrime; vi trovo una prontezza , un 
ardire, una generalità che mi danno 
edificazione . Dacch’elUfa che Cesti 
è in caf* del Farifeo , v Accorre , fen- 
za differire, fenza efitare, lènza ftar 
di vantaggio in forle : Penitenza e la- 
grime pronte . Dacch’èin cafa, pia- 
gne, fenza metterli in pena di quan- 
to fi dirà, e di quanto li penfcrà di 
lei: Penitenza, lagrime ardite , epub- 
bliche . Non fi contenta di piagne- 
re , facrifica a Gefucrifto quanto ha 
di più preziofo, i /nei capelli, i futi 
bici , i futi profumi : Penitenza e 
lagrime generale. 

Cofa è far penitenza ? E conófcere il 
fuo peccato e il fuo Dio ; è conofccre 
lo ftato cattivo dell’ Anima propria e il 
fuo Salvatore; è lafciar l’uno, erivol- 
gerfi all'altro fenza indugio ; è pia- 
gnere il proprio peccato , e cercarne 
nelle proprie lagrime il perdono. 

La Vedova di Naim , il di cui Figli- 
uolo è morto , piagne dacché l’ha per- 
duto . UnaMogliecheha notiziaeflèr 
condannato il fuo Marito aliamone , 
non perde tempo . Affrettali di andare 
del Sovrano al Palazzo , impiega il cre- 
dito di coloro che a lui Hanno d’intor- 
no, lo attende con impazienza: Dacché 
comparifce, fi getta a’ luoi piedi, implo- 
ra la lùa clemeza, domanda grazia, proc- 
curadi piegarlocolle fue lagrime. 

Dacché la Femmina peccatrice ha 
Quarcf. dell' sik, Baile ah . 


notizia che Gesù è nella cafa del Fari- 
feo , v’accorre: non attende ch’ei fiafo- 
lo ,fia in orazione o nel Tempio. Rap- 
prefenta a feftelfa che in qualunque 
luogo ei fi trovi, egli è il fuo Gesù : lo 
teme come fuo Giudice, l’adora come 
fuo Dio; ma lo confiderà eziandio co- 
me fuo Medico, come fuo Padre, co 
me fuo Salvatore . 

Ella non haa dirgli cofaalcuna: per- 
chè come potrebbe giuftificarfi 1 Ma 
piagne , e le fue lagrime .dice S. Agofti- fi« u , c j. 
no, fono più preftoafcoltate chele fue “>>' * udit 
parole: le macchie e le fozzureacquifta- ?“,® 
te colle fue colpe , le fanno orrore : ad f ,r * 
altro non penla ,diceS.Cipriano,chea cùm fe 
lavarli e a battezzarli colle fue lagrime . 

Quante ne aveva ella per l’addietro ver- r*. fleti- 
fate, o colpevoli, o inutili? Confiderà SS^u.’ 
ciò che ha fatto; e come n’ha un vero cry-mi» fe 
dolore , punifcegli occhj fuoi per tanti * 

fguardi da ella inutilmente gettati, rifo /«■*>• * 
luta, foggiugncS. Gregorio Papa, im- 
piegare nel lervigio di Dio colla fua pe- **«■.». <• 
nitenza, cièche ha contribuito ad of- fl **" x ’ 
fenderlo ne’ fuoi dilordini. 

In quello difegno, fi affretta di fod- 
disfare al proprio dovere . Dacché ha 
notizia eiler Gesù nella Sala del Con- 
vito , vi fi porta : molto da voi diverfa, 
da voi checonfultate , efitate, Hate in 
forfè , attendete che la bellezza fia 
ellinta ; che un’accidente ftraordinario 
vi faccia prender rifoluzioni più forti ; 
che il mondo non più vi piaccia , o per 
parlare con maggiore finccrità, che voi 
non più piacciate al mondo. 

Lo lafciate voi quello mondo? Soven- 
te addietro vi rivolgete , per vedere s’ 
egli vi rimiraflè; e le con voi la fortuna 
voleflè riconciliarli . Sovente fignete di 
lafciarlo , per ifpirargli maggior voglia 
di ritenervi ; e quantunque v’abbia più 
volte ingannato, come Labano ingan- 
nò Giacobbe, acconfentite di fargli an- 
cora qualche anno di fervitù . 

Sentimenti si perniziofi , e sì ingiulli 
che guaftano la mente e ’1 cuore duina 
infinitàdi perfone, s’infìnuano d’ una 
O 3 ma- 
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maniera ancor più fottile nell’anima grado il timor panico de' vani giudizj 
de’ Grandi quali lenza lor avvedimen- degli Uomini, 
to , S’imaginanoche Iddio abbia ad Riflctcclle ,oN,chenon fìannove- 
avere per elio loro maggior riguardo ranno di quella famofa Penirente le la- 
che per la Plebe ; come le alcuni colpi grime, fe non dal giorno della fuacon- 
ltraordinarj di fuamifericordia fodero verdone? Cafit. Cominciò.Nulla ci di- 
privilegj riferbati alla lor condizione , ce il Vangelo di quanto era fucceduto 
Menano fopra di ciò una vita tranquil- fegretamente nel di lei interno . Prima 
la, come fe doveUero effer dilbnti dal divenir nella Sala del Convito , non 
rimanente degli Uomini ; e ripofandofi aveva ella pianto ? Pure il Vangelo non 
fui pretefo momento , nelqualelddio famenzione fe non delle lagrime da lei 
farà per toccarli , lo attendono fino alla fparfe dopo aver prefa la riloluzione di 
. morte, manifeltar altamente in faccia a tutta la 

Si taflano il cuore ; e ciò che li con- Città, ciò che paflava dell’Anima fua 
fola , t’1 renderfi l’ ingannevoi redimo- nell’ interno . 

nianza, ch’ eglino più degli altri ame- Nontrattavafi folo di dire a Dio :SU 
ranno Dio , fe una volta li tocca , e pel gnor e, 4 voi non e ignoto il mio gemito-, fa- 
fervore della lor divozione ( fe pure ne petc quello operafte dentro di me. Trac* 
hanno^ ben prplto faranno giunti ad cavali di romperla una volta da vero col 
una eminente ed efemplar perfezione, mondo, e di dichiararli col mezzo di 
Ben vedono che il peccato che fon qualche colpo patente . Certi viliDi- 
per commettere, gli allontana da Dio ; IcepolidiGefucrifto non olino parlare 
ma fe vi cadono ancora una vòlta, cani- di lui pel timore che han degli Ebrei ; 
mineranno a maggior palli nelle vie del non dicano che fono voce : quello c il 
Signore, dacché avranno abbracciato Media; un rerrorindifcreto opprima 1 
quello partito . Per lo meno . benché Sentimenti che hanno della di lui Divi- 
ambino rigettata la grazia , allorché gli nità: non è così di quella ìllullreed ar- 
follecitava , fi lulinganolegrctamente dita Penitente, 
che la faran ritornare , fenza riflettere Non ignorava ciò che dir poteva del 
che Iddio per l’ordinano li vendicade’ Secolo la malignità , principalmente in 
peccatori , col fare, che non avendo vo- j que’ conviti, ne’ quali fembran permef- 
Juto aprirgli la porta de’loro cuori , fu motteggi . Sapevi qual foflé il guflo 

S uando hanno potuto r non più lo pof- , depravato del fecolo , cheaccufacome 
no , quando vorranno . risparmio fordido delle cofe fuperflue 

Beata Penitente (perché vedendovi in ■ la diminuzione ; lì fcarena fpietatamen- 
una difpolizione del tuttooppolla,non tecontro tuttociòche ha qualche ap- 
più vi dinominerò , Femmina Pece otri- parenza di riforma ; attribuifcc a difiì- 
ee .) Beata Penitente , venite ad infe- pamcntodi danajo , la diligenza che 
gnarci,che il con verrirfi e il far peniten.- Prende!! di più non fare de i pazzi feia- 
za, non é un consultare , é un rifol vere , lacqui , e ad una forzata modeltia , ciò 
come voi; non c un femplieemente prò- che nafee da un lineerò dolore di non 
mettere, è un affrettarli, come voi, a fod - 1 averne avuta abballanza. 
disfare a quanto fi ha promcllo . Venite I Sapeva parimente, che farebbonfi ri- 
admfegnarci,cheilfaruna veraeferio- : chiamati a memoria con una maligna 
fa penitenza, è un gemere come U Co- allegrezza i fuoi paflati difordini , li 
lomb/t, un vegliare come il Piffero /olita- mormorerebbe con modo terribile, fa- 
% rio fui tetto : un piagnere, c quando li rebbe inoltrata a dito, li trarrebbe giuo 
hadatalacaufaaqualche fcanaalo, un co da fuoi fofpin e dalle fue lagrime: ma 
i.agnere, come voi, in pubblico, mal- volle farli una fronte di bronzo alla 
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prova delle farire più ingiuriofeAJn ec- 
cedo di fervore tutto adun tratto la ra- 
pì : Mirate il fuo volto bagnato di lagri- 
me ? Non avendo roflore che de’ tuoi 
peccati , la mirate voi llarfene di dietro 
al fuo Salvatore per la venerazione che 
gli porta , c per la confusone ch’ha del- 
la inala fua vira? 

Non ardifee alzar gli occhj al Cielo 
non meno che il Pubblicano ; non do- 
manda, non meno che il Centurione , 
che Gefucrillo venga nella fua cala ; fi 
conofcere come la Samaritana , e tutta- 
via lenza dir cofa alcuna , eh 'ella ha tra- 
vato H Mejfta : e quando la vedo in ca-, 
fa di Simone il Faruco, appiè della meri- 
fa del convito, alla qual' e affilTo il Fi- 
ghuoIodiDio , parmi voler ella racco- 
glier le briciole , come la Cananea < 

Dopo di quello, veniteci a dire eh* 
non amate le converfioni che fanno 
tanto romore ; non volete far ridere al- 
cuno; Tela rompete con quelli o cori 
quelli , lì giudicherà che vi folle del ma- 
le. Io non Vi vieto il prender delle Cavie 
mifure per mettere la vollra riputazio- 
ne in ficuro; ma polTodire cheiri que- 
llo Auditorio molti vi fono che fe non 
li faranno violenza con qualche drcpi- 
fofa rottura , non li convertirarino 
giammai, come (àrebbdno obbligati a 
convertirli. 

Temete che il mondo fui voftrò cam- 
biamento fi divertifea ; ma temete voi 
di elTergli una pietra d’inciampd e di 
fcandalo ? Riportate profitto da quello 
timore, vi dirò io, e inoltratevi tanto 
arditi , che parimente a giudizio del 
mondo, non polliate oneltamcnte più 
ritrattarvi , Si Veda che lafciate quegli 
ornamenti immodelli , e fate che pren- 
dendo del Crilliano rollor lo flendar- 
do, fifappianel campo di Babilonia il 
vollro dilertamento . Mettetevi in libi- 
to di aver vergogna di ritornamene ad- 
dietro ,eper un eterno divorzio con eli 
oggetti di voltre pallioni , fatevi una fe- 
lice necelfità di vollra falute . 

Il Vangelo vene dimollra un efem- 


pio, contro cui non avete ad opporre 
alcuna ragioncvol rifpolla . Vedete que- 
lla Femmina ? Videi hanc Mulierem ? 
Non la perdete di villa. Ella vi ammae- 
llrerà, o vi confonderà. Dacch’è Hata 
nella Sala di Simone ìlFarifeo , ha co- 
minciato ad irrigarecolle fue lagrime , 
i piedi di Gefucrilto i Ccepit lacrymis ri- 
gare gedes ejut . Non lafciamo fuggire 
alcuna di quelle parole , fenza farvi 
qualche ritìeffìonc, 

Ccepit. Ha cominciato a piagnere < 
S' cimi detto eh’ ella abbia celiato ? O 
quanto fóno Ilare gradite le fue lagri- 
me al Dio , che feorrere le rimirava I 
Non è gran tempo ch’ei dille alla Ve- 
dova di Naim: Non piagnere. D ràben 
prello alle Figliuole di Gerufalemme 1 
Non piagnete fopr a di me • Ma dui il di 
lui ìilerizio approva e giufiifica le lagri- 
me eh* ei vede diffondere. Non fono co- 
delle, lagrime di mellizia come quelle 
di Ezechia ; ancor meno lagrime di fde- 
gno, e di difpetto, come quelle di Efau ; 
ancor meno lagrime d’impurità ,come 
quelle delle Femmine che piagnevano 
Adone i tutto fpira carità , tutto edifi- 
cazione, tutto fan ti tà, 

Lacrymis fuit rigare pedet ejut è 
Voi piagnette, Signori miei, e mieSi- 
gnore ; ma fon ellerio le vollre lagrime 
cadute fil i piedi di Gcfucrifto ? Elle- 
no non fono forfè ufciredall'eflerio- 
re del voflro volto; piagnette per voi c 
non per Dio : V'ha fatto piagnere L’ 
amor proprio , il difpetto , la difpera- 
zion, la pafiioneichefoio? 

Rigare i Bifognache le lagrime di 
quella Penitente fieno cadute : irt ab- 
bondanza, per irrigarne i piedi di Ge- 
fucriflo , Ma quanto alle vollre i un 
momento le ha vedute nafeere , un mo- 
mento dopo fono fparite . Qualche 
meda riflellione v’ ha farro gemere , al- 
tre più dolci e più confolatrici v'han- 
rio raflcrertafd. 

Pedet ejut , Secondo i Santi Pa- 
dri, i piedi di Gefucnllo fondi Pove- 
ri, Facelle vei la limofina f l’ avete fafr* 
O 4 ta 
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tade’ capelli del volito capo ? Capillu 
capiti] fai . L’avete fatta d’ un avere 
ch'era voflro, come voftri fono i ca- 
pelli ? Non furon quelli capelli fin- 
ti, ed ìmpreflati ? Voglio dire d’un 
avere da voi guadagnato al giuoco 
con una troppo fottile dcltrezza , di 
un ingiuilo litigio nel quale folle vit- 
toriolì col vollro credito, di qualche 
frutto di fimonia e di confidenza. Ca- 
fillit capiti] fai. 

Fratto alahaflro. Aveva feco portato 
un vafodialaballro, e lohafpezzato , 
per fpargerne il profumo fu i piedi del 
Divin Salvatore : Vero contrailegno di 
una penitenza, nonfolo pronta, nou 
folo ardita , ma abbondante c magni-! 
fica . 

Ha fatto, dice S. Gregorio Papa , un I 
generofo facrifizio , di quanto aveva 
lervito alla fua vanità , alla fua fenfuali- 
I tornii in tà , al fuo lulTo . Fu detto che coloro ì 
quali s’erano fai vati dal naufragio , ofi- 
«.ii » . ferivano i lor capelli a Nettuno : Ma la 

nollra Penitente , cambia in un debito 
di pietà e di gratitudine , la facrilega ri- 
conolcenza , i Tuoi offerendo al Ilio Di- 
vino Liberatore . 1 profumi avevano 
fervilo alla fuadilicatczza, ella vuol sì 
poco averne più cura , che fpezza il va- 
io che gli chiudeva . 

Falli Penitenti, non ha ella fatto co- 
me voi che non date a Gefucrillo fe 
non unaparte diciòchedovrcbb'ellér- 
gli facrmcato fenza riferva. Non più 
volete elporre quelle Pitture lafci ve ; 
ma agli altri le donate, o le vendete . 
Non volete più legger quc’libri fedut- 
toriche v’ in legnavano ciò che non do- 
vevate fapere e molto men dire: ma 
in vece di condannarli al fuoco , gli fa- 
te pallarc in altre mani, perpetuate il 
peccato da cui avete voluto liberarvi . 
Non fate più contratti ufuraj: mala- 
fitte a’vollri Figliuoli il danajo che 
v’hanno prodotto , legate loro ì voliti 
peccati, gli llabilitcnel diritto di fuc- 
cedervi ne’ volln latrocinj . 

Che fa quel Vendicativo? Non più 


fi vendita; ma rigetta tutte le occalio- 
fionicheUprefcntanodi far favore al 
proprio nemico. Non più cerca i mez- 
zi di fargli del male ; ma l’amor prctefo 
che gli porta, gli lafcia de’ritugj di 
conlolazione per le dilgrazie che gli 
fuccedono : non è quello un rompere 
ilvafo; Fratto alahaflro . 

Che fa quella Femmina ? Non più 
adora la fua bellezza , timorofa di of- 
fender Dio : ma foltiruifcc a quell’ Ido- 
lo quello della fua fanità per non far pe- 
nitenza . Che fa quell’ Uomo divenuto 
tutt’adun tratto così divoto? Ha ve- 
duto un altro innalzato ad una gran 
Carica: gelofò del filo ingrandimento , 
non gl'mvidiala fua virtù le non per 
meritarli una limile ncompenfa - Che 
fa quell’ altro? Sparge alcunegoccedi 
profumo fopra ì Poveri : ma ritiene 
tempre il vafo , voglio dire , il teforo 
mal acquillato ; alcune lagrime pel 
Creatore , ma la forgente è per le Crea- 
ture ; un quarto d’ora di Meda per la 
fua cofcienza, il giorno intero pel fuo 
Diletto; lePafque per domandar per- 
dono a Dio, tutto l'anno per offender- 
lo ; alcuni fguardi verfo il Cielo , 
ma eli occhj per la terra ; alcunq 
parole per orare , la lingua per dir 
male ; alcune fcintille d’amor Divi- 
no, un fuoco e fiamme profane. 

Non è quello un rompere il va- 
fo , ei fempre rimane intero . Non 
è quello un far penitenza come la 
Femmina del mio Vangelo: Ella ave- 
va peccato , ma piante ; ella ha pa- 
rimente avuta la confolazione di ri- 
dir dalla bocca di Gefucriflo , che 
molti peccati 1‘ erano flati rimeffi , 
perchè molto aveva amato . Termi- 
no in poche parole la mia Omelia 
con quella terza ed ultima circollan- 
za . 

Apparifce di molto , N , effer ricco , r 
in mifericordia il nollro Dio , aven- r , 1 
do avuto tanti riguardi per la Fem- 
mina del nollro Vangelo . Ella lo 
aveva oflefo , ella piatile : le di lei 
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lagrime non folo lo hanno comraolio , 
le hanno ancora meritato un perdono 
ripieno di lodi. 

Aveva ella amate lé creature , ama 
il Creatore; ciò farebbe fufficiente per- 
iodai la: ma 1 ’ ha amato , * amato mol- 
to ; ciò è ancor di vantaggio : come 
fe l’ordine de’ tempi folle cambiamo 
confido; come fc i confini che fepa- 
rano l’amor divino dal profano fi 
fofler toccati ; come fe un fiato vee- 
mente dello Spinto divino l’avelTe ra- 

f iidamente portata dall’ una all’altra 
ponda , da quella della concupifcen- 
za a quella della cariti: Molti picca- 
ti le fono /iati rimc/ft , dice Gefucri- 
do , perch' ella ha molto amato ; e 
quello cambiamento con tanta celeri- 
tà è fuccednto , che fecondo il pen- 
derò di S. Bernardo , le lagrime di 
quella peccatrice e la mifericordia del 
Salvatore , fembrano eflerlì toccate 
lenza alcun intervallo . Sine allo in- 
tervallo comunguntur lacrymt pecca- 
trici J , & mifericordia S alvatorii . 

Ella ha molto amato ; Non v’c 
equivoco alcuno in quelle parole di Ge- 
fucrdlo. Vediamo dall’altra parteche 
nel Centurione egli ha lodatala fede, 
nelLebbrofo lanconofcenza, l’umil- 
tà e la confidenza nella Cananea e nell' 
Emorroiflà: ma egli loda l’amore che 
contiene tutte quelle virtù . 

Ella ha molto amato. Tantoeinon 
ha detto di Simon Pietro, quantunque 
l’ avelie (labili to Capo del la fua Chiefa : 
anzi per tre volte gli ha domandato, 
come s’ei folle (lato di averne dubbio 
capace, s'egli lo amalTe. Petre amai 
mei 

Ella ha molto amato. Amò non fo- 
lo la mia umanità, ma la miadivini- 
tà; non folo la mia giultizia , ma la 
mia bontà; non folo la mia maeftà , 
ma la mia clemenza . Amò la mia 
umanità, giudicatene da’ fuoi profu- 
mi; la mia divinirà, dalla Ina adora- 
zione; la mia giudizia , dalle fue la- 
grime; la mia maeflà, dal làcnfizio 


del fuo tortore; la mia clemenza, da 
quello de’luoi capelli. 

Ella ha molto amato. Come fe det- 
to avertè al Farifeo : Vedi tu il fuo 
amor fenfibile? Piagne, lacrymis. Il 
fuo amor fottomello ? E a miei piedi ,. 
lacrymispedei . Il (uo amor tenero ? li 
bacia , of culata e fi . Il fuo amor afflitto ? 
gl’ irriga, ngavit . Il fuo amor rifpetro- 
10 ? gli afeiuga , terfit . Il fuo amor 
perfeverante? non haceflato,dacch’c 
venuta , ex quo intravit , non ce/favit . Il 
fuo amor liberale ? fparge fopra di me il 
dio profumo, hac unguento unxit. 

Vedi quella Femmina? Mi amò , 
piucchc i fuoi adoratori, gli ha lafciati 
per elfer tutta mia ; piucchc la fua ripu- 
tazione , lì efpone ad atroci morteggj ; 
piucchè 1 fuoi piaceri , piagne con ama- 
rezza ; piucchc le fue vanità e tutti i 
conrrartegni del fuo orgoglio, è pro- 
llrata come rea innanzi al Tuo Sovrano, 
di cui implora la clemenza per la re- 
minone del fuo delitto. 

Le fue colpe le fon perdonate, ben- 
ché fieno in gran numero , perchè 
amò e molto amò. L’eranogiànmeffi, 
quando Gefucrifto lo protellò a Simo- 
neil Farifeo; ma per Venderla ancora 
più certa della verità del perdono che 
avea ricevuto , verfo lei fi rivolge, 
come per dirle : Avete ottenuto quan- 
to era li vollro defiderio; avevate con- 
tratti gran debiti ; gli ha foddi sfatti il 
valor del vollro dolore e del vollro 
amore; andate in pace. 

Bontà infinita del mio Dio, quanto 
liete amabile, per volere che il tutto fi 
carni) in bene a coloro che v' ama- 
no, eziandio i loro peccati'. Quanti» 
liete amabile , per concederci anco- 
ra con che amarvi ; c lodare nelle 
nollre perfone i vollri proprj do- 
ni 

Guai dunque a noi, fe (in qui pre- 
venuti da’voftri favori, illuminati dà’ 
voflri lumi, ricolmi de’voltri favori, 
vi abbiamo negato il tributo de’ no- 
(In cuori , l’ omaggio della nollra rico- 

no- 
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nocenza , e dalla fedeltà . Concede- Uro (degno e la Voflra Vendetta; mX 
teci , Signore , l’ amore che attendete (tendete la mano a 11' opera voftra , e 
da noi , e comandateci quello a voi ricordatevi delle voftre infinite mife- 
pi ace . ricordie , Per indegni che damo di 

Ammollite quelli cuori duri, fot- voftre grazie, abbiate la bontà di fa- 
tomettete quelli cuori ribelli, rifana- re nelle noftre perfone ciò che farà 
te quelli cuori feriti , lavate quelli degno di voi ; fate che malgrado le 
cuori impuri , rifcaldate quelli cuori noftre pallate infedeltà , fiamointem- 
aggiacciati, animate quelli cuori lan- po e nell'eternità in tutto voliti » 
guenti. Non mentiamo fe non il vo- yimtn* 


t A 

FALSA PRUDENZA 

del secolo. 

Nel Venerdì della V* Domenica di Quarejtma . 

Omelia» Collegerunt Pontifices, & Pharifiei Corlcilìum, & diccbant : 
Quid fàcimus.quia hic homo 1 multa lìgnafacit ì lotti. 1 1. 

On ho dubbio, N, che adultera, non fi adunano cheper pren- 
l’abbominevol condotta der le mifure più caute per far morir 
degli Ebrei , i quali non Gefucrifto , Voi dico che li giudicate 
fi adunano fe non per ro- degni de’ più crudeli e de’ più inferni 
vinar Gefucrifto, non de- fupplizj: Polliate entrare in un giulto 
Ili in .voi giulli movimenti difdegno: fdegno - contro Voi (tedi, allorché fa- 
lda noi fo che troppo , e noi pollo di- pendo quant’ occorre ne’ più fegreti ri- 
re fe non con dolore; trovanfi anche giri de’ voftri cuori ,• vi riccmolcertf 
oggidì Criftiani che oprano fovente una prudenza tutta carnale , cui fu 
ciò che in altri condannano, come fe quella di codclla maledetta Nazione 
follerò fino ad edì con ereditario con- il modello, 

tagio gallati di quella maledetta Na- Mettete in paragone Àdèmbleacon 
zione gli eccedi» Àflemblea , Politica con Politica , Ma- 

Allorché fu riferito 4 Giuda che neggio con Maneggio, cièche lì vede 
Tamarre , quantunque Vedova , era nella maggior parte degli Uomini del 
incinta, fubito condannolla alfuppli- Mondo, con quello che per l’ adda- 
zio del fùoco; ma allorché dagli Hi- tro occorfe al tempo di Gefucrifto, vi 
pendj a lei dati, ed a lui efpolli, co- leggerete forfè una molto limile Sto- 
nobbe aver parte nel di lei fello, con- ria: e piaccia al Signore, che da un 
fefsò, aliai meno di lui ederella col- vivo pentimento commodì ,• relli da 
p e v 0 I e , voi oppofta alla prudenza della cir- 

ci voi che avete dell’ eccedo degli ne, in peccati tanto feconda, quella 
Ebrei tant' orrore ; voi che fependo della falute , eh’ edèndo ben maneg- 
the i Capi di quella Stirpi priva ed giata. Vi renderà agevole ed utile di 

(urte 
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tutte l’ opere buone del voftro flato comune domandi tutta la lor vigilan- 
la pratica, za e tutte le lor diligenze, a fané di 

pìtìftnt. Per ifpirarvifenrimenti tanto ragio- prevenir gran difgrazie : i porti che oc- 
nevoli e tanto crifbani , ho creduto cupano , le dignità ed il potere de’ qua- 
dover moflrarvi nel mio primo punto, li fon’in portello, dimandano in un 
qual fiala malignità di quella pruden- affare tanto feriofofàvie cautele, Qual 
za carnale; e nel fecondo, quali ne è coderto affare? E quello di Gesù Na- 
fieno leconfcguenze funefte. zareno che opera miracoli, di cui èim- 

Nell’ Affèmblea che contro Gefucri- portante l’arreftare il progreflo. 
fio tengono i Fanfci, vedrete fin do- Egli ha rcftituita la vita ad unUo- 
ve val’ingiuftiziae la malignità di cer- moda quattro giorni morto c fcppelli- 
ti pretefi Savj del Secolo, Nella ven- to : un prodigio fino a quel tempo 
detta che Iddio ne ha fatta, ammire- inudito, glifpaventa, e gli turba. Fa- 
retequalfia della fua fapienza la con- rann' eglino uccider Lazzaro, per far 
dotta, per cfterminarli e confonderli, credere al Popolo che il miracolo di 
Hannoil tutto tentato, e ofato iltut- fila nfurrezione, è un miracoloda re- 
to: ecco il misfatto degli Ebrei. Han- ftimonj fallì pubblicato? Dapprincipio 
no arrifchiato il tutto, e il tutto per- hanno tentatacodcflaftrada;maqucl- 
duto: ecco la loro difav ven tura. Spie- Jachepiù lor parve ficura, è ìlfarmo- 
ghiamo in forma di Omelia coderte nre Gcfu Nazareno che l’ha fatto ri- 
auc verità, dopo, Scc.Avt., forgere. L’affare ben merita che per 

j Nell’ efàminare con attenzione la prender giufte le mifure , fi adunino 

^onto. condotta dagli Ebrei contro Gefucrifto e tengan con figlio, Colltgerunt Ponti- 
tenuta , ficonofcerà agevolmente fino ficet & PkArifti Ctncilium. 
a qual punto puògiugnere la piùrafi , Detertabil Politica, da un colpo sì 
finara malizia de' pretefi Savj del Seco- ! ardito e si barbaro tu comincj ? Avevo 
lo. Vediamo nel Vangelo che debbo ben intefo che Levi e Simeone avevan 
fpiegarvi, trecofe; la lor Artémblca, tenuto configlio per far morire un gran 
il Finechefi propongono, il Preterto numerodi perfoneinnocenti,faccheg- 
di cui fi fervono, giare e dirtruggerc tutta una Città a 

Chi cofpira contro la vita di Gefu- cagion del peccato di un fol colpevo- 
crifto non è nè un privato, nè una le. Ma per enorme che quella forte , 
plebe commofla : fonperfonecheten- non uguagliò mai quell’ azione. A ca- 
gono i primi porti nella Sinagoga , gione de’fuoi delitti la Nazione Ebrea 
èd a quali è confidata rEcclefialtica merita d frtere .erterminata : Gesù di 
autorità, Nazarette chefojo fi vuole chemuoja , 

Il Fine che fi propongono: Rovina- èli folo innocente eimpeccabile. 
re un Uomo innocente; non è un af- Avevo ben intefo che i primi Signori 
fare che mettono in confulta, è una de’ Medi avevano tenutoconfigho per 
rifoluzionechehan prefa. far perire Daniele, benché tutto lo Sta- 

li Pretello di cui fi fervono: Rovi- ro gli forte tenuto; e i Fratelli di Giu- 
nare quell' Uomo innocente; non cl’ feppe avevano conchmfo tra loro di 
attentato di una iniqua vendetta, è 1’ farlo morire,o di darlo in mano a Gente 
interertè di un ben comune, è unzelo chesìlontanol’aveflerocondorro,che 
di religione. non fe ne udirte parlar più mai. Goderti 

Si adunano, e tengon configlio que- delitti eran’ orribili; ma quello de’ Sa- 
rti Uomini sì diftinri nellaSinagoga , cerdoti ede'Farifcichc fiadunano per 
sì rifpettati dal Popolo , sì zelanti per rovinar Gefucrifto, non èeglifenza pa- 
lo ben pubblico. Pare che una caufa ragone più orribile ìCollegerunt , &c. 
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Latrila di un Privato non era fufii- 
ciente per maneggiare un interelle tan- 
to fertofo; una ledizion popolare fa- 
rebbe troppo romore , o troppo predo 
fi accheterebbe . Bifogna che quanto 
v’c di più favio e di venerabile nella 
Giudea, tenga configlio. Bifognache 
i misfatti che in altre occafioni ìeparati 
comparvero , in quella fi unifcano . 
L'invidia aveva fpinto Caino ad ucci- 
der Abele ; l’avarizia aveva impegnato 
Balaamo a maledire il Popol di Dio ; 
l’orgoglio aveva follevato Core contro 
Moisè ed Aronne . Qui lì unifcono 
tutti quefli delitti : l’ invidia de’ Farifei 
non può foffrire che fia filmato Gesù di 
Nazarene ; la lòr avarizia teme che i 
Romani rapifcano i lor tefori ; il lor’ 
orgoglio, che lor non fi tolganole lor 
dignità e i loro polli. Colltgerunt , 
&c. 

Deteftabil Politica; è quello il fug- 
getto delle tue Aflèmblee? Per quanto 
odiofa ed enorme tu fia, hai lafciati 
Urani imitatori. Imperocché non po/s’ 
io dinominare Aflemblea Farifaica 
quella di tanti Uomini avidi che non 

tengono tra loro configlio , fe non per 
forprendere l’altrui femplicità , e per 
impegnar nelle loro infidie , una infi- 
nità d’infelici che hanno bifogno del 
lor foccorfo ? Son eglino coltoro , dice 
lo Spirito Santo, tante fpine chel'une 
coll' altre fono intrecciate: Guai a co- 
loro ed a quelle che rellano punti . 

„ Siene {fin* fe iftvicem comfleEhuntur . 

Non pofs’iodinominareun’ Afiem- 
blea Farifaica, quella de’ Maldicenti, 
che dopo di aver ollèrvato con una ma- 
ligna curiofità quanto v’ha di più le- 
greto nelle Famiglie , fi mettono in 
truppa per riferire con una detrazione 
divota il male c ’l debole che ne fan- 
no ? Quella de’ Motteggiatori che fca- 
' renati Ipietatamente contro il partito 
lor oppofto , ne fanno delle canzoni 
( fatiriche nel calore delle loro diflolu- 
tezze? Quella degli Uomini turbolcn-J 
ti che co' loro avvelenati diicorfi , ir-l 


ritafio gli animi che fono di già vicen- 
devolmente molto inafptiti ; lacerando 
egualmente i veri e i falfi divoti , le 
femmine che hanno della modefiia e 
della virtù , non meno che quelle le 
quali vezzo fe ed allegre, non hanno 
che una molto equivoca riputazio- 
ne? 

Si adunano dunque codefti Farifei, 
e tengon configlio : ma qual prendo- 
no riloluzione ? Seconda prova della , 
lor fai fa Prudenza e della lor detefta- 
bil Politica. 

La prima colà che daun’Uomo ve- 
ramente favio de’farfi , è l'efaminare 
fe quanto intraprende fia giufto. Co- 
me la prudenza, fecondo S. Tommafo 
è un ordine de’ mezzi ad un legittimo 
fine; domanda queft’ordine cne que- 
llo fine per fcllcflo fi cerchi , e non s’ 
impieghino quelli mezzi che in ordine 
ad elio; e quello è quanto dallo Spiri- 
to Santo fi dice : far d’una maniera 
giufta ciòeh'è giufto. Oreccoinche 
Fa fa. ICa. prudenza che intorno a’ mez- 
zi fi configlia, fenza metterli in pena 
del fine , quello bell’ ordine lcon- 
volge. 

Son per entrare in quel partito, nel 
quale v* è da riportare molto guada- n, nó crii 
gno: ma non è da temerli che iov’in- 
contri la miadannazione , colla facili- 
tà che vi troverò di fare in poco tem- 
po una gran fortuna ? Penlo a quel 
Matrimonio ; ma vuole Iddio che io 
mi v’ impegni? E fuppofto lo voglia, 

f irercnd’egli che io non afcolti fenon 
a miapalhone; che iomen rifletta al- 
la virtù che alla ricchezza j che io 
non contragga quella parentela , fe 
non per diventare più ricco , o per fa- 
ziare fenza moderazione gl’ infenfati 
miei defiderj? 

Prendo le più certe mifure pergiu- 
gnereal polléflo di quella Carica; ma 
ho io i neceflarj talenti e l’erudizione 
che fi ricercano per foddisfarvi ? Cerco 
fra me , come dovrò vendicarmi di 
una ingiuria che m’è fiata fatta : ma 

debbo 
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debbo io farne vendetta ? Come farò 

( >er ingannare c foppianrare quel riva- 
e : ma l'ingannarlo e'1 foppiantarlo 
m’ c egli permeilo ? La vera Prudenza fa 
quelle ribellioni , ma le allontana la 
falla. Sia giulloo ingiullo l’affare che 
fi intraprende , poco imbarazzato fi 
re (la , lolo intorno a i mezzi fi prende, 
configlio. 

Prima di penfare a rovinare Gesù 
Nazareno, era necefsario l’efaminarc 
la fua vira e lafua dottrina . Che ha 
egli fatto ? Che ha egli detto ? Qual 
fondamento v’ è di lagnarli di lui ? 
Opra miracoli non fatti mai da Uomo 
alcuno: Non fono codefle prove fenli- 
bili ch’ei lia mandato da Dio , ovvero 
ch'egli llefso lia Dio? Rifana tutti gli 
infermi che a lui vengono prefen tati , 
apre gliocchj a 1 ciechi, reftnuifce il 
moto a i paralitici, e la vita a 1 mor- 
ti : Sarà iorfe quelli l’ afpettaro Mef- 
lia ? 

Così avrebbono difeorfo i veri Savj ; 
ma l’efecrabil Politica di quelli Sacer- 
doti, e di quelli Farifei gli acceca. Ben 
lontani dall’ interrogar^ tra loro, feil 
farlo morire lia ad elTì permefso ; efcla- 
mano: Achepenfiamo? che firifolve? 
Tutto il mondo fara/fi di lui feguace . 
Ben lontani dal dire a feltefli: Faccia- 
mo ad efso gli onori eh’ ei merita; in- 
carichiamoci del nconofcimento del 
Popolo , cui egli apporta foccorli di 
tanta utilità; hanno per efso lui tanto 
difprezzo , che lo confiderano come 
Uomo da niente , dice S. Giangrifo- 
flomo . Udite come favellano: Code- 
fio Uomo opera molti miracoli: Hic 
homo multi Jìgna ficit . 

E voi che non avete fe non una po- 
litica carnale , imparate da un tal efem- 
pio, che quando a quello li è giunto, 
nulla coftano i misfatti maggiori . Si 
de’ togliere al proprio Padre la Coro- 
na? Non fe ne fa alcuno fcrupolo : 
prendo»!! folamente di lontano le pro- 
prie inibire per trarre a fe con ìpocrifìa 
di carezze , un Popolo fantallico e 


fpignerlo alla ribellione : Codella è 
Ifata la tua maledetta c dctclbbil pru- 
denza, oAfalonne. 

Si de’foddisfare unapalfion brutale 
col più enorme di tutti gli llratagemi ? 

Non vilifaalcunanflcliione: balla il 
fìgnere di efsere infermo , di aver bifo- 
gno del foccorfo di una Torcila , la di 
cui prefenza ed affetto addolciranno 
de’ rimedj , che hanno da prenderli , 
l’amarezza: Quello fu il tuo inganno 
impudico , o incelluolo Aminone . 

Si de’ render fofpetta lacondotradi 
un Padrone per foppiantarlo e fpogliar- 
lo? La cofa èconclufa ; non fi tratta 
fe non di trovarci mezzi di far riufeire 
il difegno. Si rende necefsario fellefso 
apprelso il Principe, fi portano ad efse ' ,y- 
delle piccole provvifioni perlcfue gen- 
ti, gli fi fa deliramente intendere, che 
il Padrone cui li ferve non ha tutta la 
fedeltà, e tutta l’ofservanza che aver 
dovrebbe. Si fa pafsar per un indegno 
con una vii calunnia, a line di avere la 
di lui ricchezza: Quella è barala tua 
maligna perfidia , per rovinare il Fi- 
gliuolo di Gionata tuo Signore, infame 
Siba. 

Quelli misfatti , dite voi , fono enor- 
mi : ma quelli che fi vien tentato a 
commettere, e tanto fovente fi com- 
mettono, allorché li afcolta una pru* 
denza carnale , pofson’ eglino aver 
qualche cofa che gli renda fcufabili? e 
le coloro che vi cadono non giungono 
Tempre agli ultimi eccelli , non farà 

f iiutiollo per impotenza, che per de- 
ìdeno? 

Altre volte avevanfi giulti fcrupoli 
(opra una poco regolata condotta: og- 
gidìnon v’c quali più nè modellia nè 
rolsore . Altre volte non era folito 1* 
adunarli che in luoghi profani, per ef- 
porrc ad occhj vani e lafcivi, oggetti 
che lorrecafsero (oddisfazione: oggi- 
dì le nollre Chiefe fono luoghi determi- 
nati, ne’ quali li prendono libertà in- 
decenti di fguardi c di parole che fanno 
gemere le perfonc dabbene , e traggo- 
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no lopra un Regno 1 * indignazione di 
un Dio geloi'o , che non può (offrire 
l’abbonunazion della dilolazione nel 
luogo Tanto. 

Altre volte gli Ufuraj non pefeavano 
(e non colla canna, per prendere lon- 
tan lontano de' piccoli pefci: oggidì fi 
pefeano colla nafsa e colle reti, 1 gran- 
di e i piccoli, i poveri e i mediocre- 
mente ricchi vi fono avviluppati: nul- 
la più fi nafeonde ; un tanto per tanto ; 
fi fanno dc‘ metodi e delle regole di 


Parti, come Miferabili ed Uonuni da 
niente: Hit homoì 
Tal fu l’epiteto ignominiofo dato a 
Gefucrifto da Cada , tanto era grande 
ìldifprezzo eh’ ei ne faceva. Si credet- 
te con quello in diritto di non avere 
per eflò lui alcun riguardo, o per lo 
meno fc vi fece qualche attenzione , 
dille che doveva prevalere il ben pub- 
blico all’ interrile di un privato. Rovi- 
nare quell’ Uomo innocente, non era 
l’attentato di una iniqua vendetta 


furto; leinfidie fono tefe fino lopra il non era che un zelo di Religione . 
Taborre. Quelli commerzj ufuraj fon Terza prova della maligniti di una 
eglino permeili? Erano quelli cali di prudenza e di una politica in tutto 


cofcienza per l’ addietro (oliti a pro- 
porli: oggidì non ficonfulta che una 
prudenza carnale , c volontieri fi di- 


carnale . 

Ritrovo nella Scrittura varie fpezie 
di Politica: Politica d’ambizione; Po- 


verrebbe Direttore eziandio de* Tuoi litica di compiacenza; Politica di ge- 


niedefimi Direttori . Non più fi con- 
fata intorno al fine ; non confusali 
che intorno i mezzi: Che facciamo ? 
A che penlìamo ? Bifogna ben arric- 
chirli come tant'altri. Quid fdcimujì 
Altre volte ufavali circofpcztone , 
per quanto era polfibile , (òpra la boria 
de’ litiganti, e fàcevanfi lor far delle 
fpefe , proccuravafi di non moltiplicar 
troppo procedimenti fuperflui che gli 
nietteflero in rovina: oggidì fi abufa 
deila loro femplicità, fi danno adefli 
de i pernizioli configlj, fe ne traggo- 
no grofse Ibmme, lenza voler dire in 
che s’impiegano . Quando una Parte 
non ha con che continuare, balia che 
l'altra pofsa fomminiltrar alle fpefe , 
per render eterni 1 contraili, che age- 
volmente avrebbon potuto aver fine: 
fi làprà ben dividere il bottino . 

Prender de i diritti oltre lo Statuto, 
domare i litiganti dall’ aggiullamento, 


lufingarli delia bontà di unacaufa che ! ma per persuaderli eh’ ei non opera c 


losia; Politica didifpetto e di vendet- 
ta. Politica d’ambizione; ella è quel- 
la di Jeu: Politica di compiacenza; el- 
la c quella diPdato: Politica di gelo- 
sìa; ella c quella de* nemici di t S. Pao- 
lo: Politica didilpetto e di vendetta ; 
ella c quella di Erode. 

Malappiate eh’ elleno non fono mai Veni me. 
più pcngliofe, quanto le fono, allor- 
che un intereflè di religione lor ferve mcù pr.» 
di velame. Jeu ederminò la Famiglia £o"i\"ni 
di Acabbo; opera quanto gli ha co- obc.iim- 
mandato operare il Signore; ma lo fa 
in un fentimcnto che Io (pigne a con- tefw*Ho- 
tenrare la lua ambizione: e pure udì- n i» e*ì.»- 
te ciò che dice a Gionadabbo : Vieni ■J," 
meco; vedrai il mio zelo verfo il Si- ol/f. ai 
gnorc: Che Politicai che zelo! 

Allorchè Pilato condanna a morte 
Gcfucrillo , non cerca fe non di piacere 
agli Ebrei, e di non concitarli lo (de- 
gno di Cefarc , di cui Io minacciano : 


fi crede cattiva: è ella cofa ben fatta? 
Nonèquedochefi mette in confulta: 
bifogna far valere la pratica. Si penfa 
che l’avere de’ Litiganti fia abbando- 
nato al bottino : Che facciamo? Perirà 
la nodra Famiglia? Quid fdc intuii So- 
vente fi trattano eziandio le povere 


co- 

fa alcuna contro la propria cofcienza, 
dice, non voler renderli reo del fan- 
I guc diquell’Uomogiufio;lavarfenele 
mani. 

I nemici di Paolo non cercano le 
non la di lui rovina: ma il mezzo mi- 
gliore che trovano per renderlo odiolo 

aNe- 
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a Nerone i è il predicar il Vangelo che 
predica quell’ Appoflolo. 

Erode vuol far morire il Bambino, 
dicui i Maghi gli annunzian la nafci- 
ra ; e per ruifcire nel fuo derellabil di- 
fegno , dice loro di portargli nuove 
certe del luogo in cui e nato, affinchè 
ad adorarlo ne venga . 

Pretello di Religione , è dunque 
duopo che tu entri ne’piùcfecrabili e 
più empj difegm' Noi abbiamo rice- 
vuta da Dio la nollra Legge; fiamo il 
fuo Popolo eletto; a noi appartiene il 
loftenere la gloria di que’ divini decre- 
ti, de' quali ci fu confidato il vencrabil 
depofito. Non è un ingiuria pcrfonale 
di cui prendiamo vendetta; èlacaufa 
pubblica; è quella del mcdefimo Dio . 
E benechemuoja un Uomo, affinchè 
non perifca la nollra Nazione , e con 
elTa una Religione sì fanta e sì anti- 
ca . 

Non ammirate voi la falfa cofcien- 
za di quelli religiolì Omicidi ? Sono 
per commettere il misfatto più enor- 
me che foflè e farà pereller giammai; 
ed a fentirli , non s’ interellano che a 
confervar l’onore e la forza della lor 
Legge. 

Così Gioabbo.dopo di aver trafitto 
con tre dardi Aflalonne, volle Ri cre- 
dere che tutto lo Stato gli folle tenuto; 
cd ebbe l’infolenza di direa Davide, 
iy. c h’ efléndo ellraordinariamente afflit- 
to per la morte di quel Figliuolo, dava 
aconofcere, non metterli in conto al- 
cuno in pena, nède’fuoiUfifiziali.nè 
de' fuoi Soldati : che fe Aflalonne vi- 
veflè e tutti gli avcfse uccifi , egli fa- 
rebbe contento . 

Così quantunque Atalia avefse ufur- 
pato il Regno di Giuda, quantunque 
aveflè fatto morir tutti i Principi che 
* hjj.u. potevano contenderle la corona, quan- 
tunque avelie ilrafcinato dietro di fe 
il Popolo nell’ idolatria, ebbe l’ardire 
di entrar nel Tempio del vero Dio, in 
cui mirando Joas aflfifoful Trono, efcla- 
111Ò : Tradimento , tradimento; e iquar- 


ciò per dolore le proprie vedi, come 
(e fofse fiata fcandalofamente la vera 
Religione oltraggiata. 

Non v’ha cola che la Prudenza car- 
nale non impieghi per dar colore alla 
fua empietà , cofa che la Politica ma- 
ligna del Secolo non metta in ufo per 
giugnerea’fuoifini, armando per dir 
così , la Religione contro la medefima 
Religione, e copriti do fi col manto del 
i.elo, per violare le Leggi più fante . 

Udire Caifa? Vedetequegli Uomini sì 
fcrupololì che non vogliono entrar nel 
Pretorio in giorno di Sabbato; dico- 
no non efser lor permelso l’uccider 
alcuno ; e tuttavia meditano il più 
enorme e il più efecrabile di rutti gli 
omicid j J 

Il tutto hanno tentato, cd ofato il 
tutto per darmorre all’Uomo Giulio; 
quello fu il loro delitto : ma il tutto 
hanno arrifehiato, ed il tutto hanno 
perduto col farlo morire ; farà quello 
il fugeetto della lorodifgrazia. Vede- 
lle nell’ Afsemblea de' Farifei contro 
Gefucnllo ,fino aqual punto puògiu- 
gnerel’ingiulliziae lamalignitàdi cer- 
ti prerefi Savj del Secolo : Ammirate 
nella vendetta che Iddio ne ha futa , 
qual fia per cfterminarlì e confonder- 
li di fua Sapienza la condotta. 

Non è men proprio dell’infinita Sa- . , 
pienza di Dio che della fua fovrana pof- p WN ^ 0 
fanza il confondere de’ malvagj i dife- 
gni , il far lor lentire con vendette 
patenti, che contro dilui non v’è da 
prenderli nè configlio , nè nùfura : 
che quando gli abbandona alle Rego- 
latezze de’ loro cuori perverfi , fa far 
ricadere fopra dieflì, l’operadelle lo- 
to iniquità , render non folo inutile 
la lor cieca Politica , ma difporre di 
tal maniera le cofe che ad ingannarli , 
ad indurirli, a rovinarli contribuiva- 
no. 

Ne’ peccatori, dice S. Agollino , v* 
è la loro natura, eia pcrverfà lor vo- 
lontà. Iddio è quello che ha creata la 
natura ; ma Iddio non è mai quello 

die 
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che rende perverta la volontà. Iddio è 
quello che dà l’ edere; ma Iddio non è 
mai quello che comanda il peccato . 
Iddio è quello che crea le volontà, e 
le rende buone ; ma codette volontà 
fono quelle che fi rendono cattive, ed 
obbligano Dio a farle rientrare colla 
fua onnipotente giullizia, nell’ ordine 
da cui tono ufeire colle loro iniquità 
perfonali. Poluntates creai bonus , or- 
din *t mal as. 

Barbaro Caino , hai un bel fare : 
dacché avrai conofciuto il tuo pecca- 
to, la pena ch’ei meritati lèguirà da 
rtutto, farà eziandio alla tua porta, 
aledetti Ebrei, che rinnovellaite di 
quello primo tcellerato 1' omicidio , 
avete un bell’ adunarvi per far morir 
Gefucrillo, nel timore che tutta peri- 
fca la vottra Nazione , e nella fperan- 
za di ritrovare colla fua morte, una 
impunita profperità . Succederà tutto 
quello che voi temete , e nulla riufeirà 
di tutto quello che voi fperate : nell’ 
uno e nell'altro rcllerete terribilmen- 
te ingannati. 

Caifa dettoaveva all’Afsemblea de’ 
Sacerdoti e de' Farifei, ch’era lor ìn- 
terefsc che un fol Uomo monfie pel 
Popolo, affinchè non perifse l’intera 
Nazione. S. Giovanni pure ofservael- 
prefsamente che, in tal guifa parlan- 
do, nulla detto aveva di luo capric- 
cio; ma in qualità di Sommo Sacerdo- 
te di quell’anno, aveva profetizzato 
che per la Nazione morir doveaGefu- 
criilo. Crudeli Deicidi , in fatti ei mo- 
rirà ; vi lafcierà fare Iddio : ma ciò 
non volevate, cièche parimente non 
prevedelle, vifuctederà colla più ter- 
ribile e la più patente di tutte le ven- 
dette. 

I Romani che, ne’ Decreti impene- 
trabili dell E:eino , dovevano efsere 
gli dromenn difiiagiudizia, credeva- 
no fol vendicare la lor propria ragio- 
ne , e non il misfatto contro Gefucrillo 
conimelo: ma il Signore, chenferi- 
ice tutte le cofe a’ fuoi fini , di una 
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mameia si impercettibile le dilpofe , 
che fenzapenfarvi, feceroquantoegli 
aveva intenzione facefsero . 

Tito e Vefpefiano fembravano far 
loro il comando : ma avevano un altro 
Capo ed un altro invifibile Imperado- 
re . Iddio conduceva le loro Legioni , 
marchiava alla teda loro , fpigneva le 
loro grand’ Aquile , copriva i corpi 
loro collo feudo della lor volontà. 

La morte gli andava innanzi, l'or- 
rore accompagnava i fuoi palli , la fa- 
me, il ferro, il fuoco diffondevano 
per tutto una univerfale collernazio- 
ne. Tra gli Ebrei non ìlcorgcvali che 
divifionc: la fame confumava coloro 
che aveva rifparmiari del nemico la 
foada; c tutto ciòch’era fuggito dalla 
fame e dalla guerra, era divorato dalle 
fiamme. 

Eglino camminavano a gran palli 
incontro alla loro dilgrazia: tenenti 
di fangue feorrrvano nella Palcffnia, 
nella Siria, nell'Egitto, dove fi ritro- 
vavano in nufchia co’ Romani . Le 
Madri mangiavano la carne de’ loro 
Figliuoli ; 1 Padri dopo di efserlì lace- 
rati in cento fazioni, giornalmente fi 
ucctdevan tra loro ; e con un furor 
fenza efempio , ricufarono la grazia 
che loro volevjn fare i Romani , aman- 
do meglio il perire che accettar condi- 
zioni difalute. 

La vendetta Divina in quello non 
arrellolfi: ciò ch'era dato predetto , 
avveroffi . Il Tempio di Gerufalemme, 
quella Maraviglia del Mondo , quel 
Santuario della Religione, nel quale 
Iddio aveva pubblicati tanti oracoli , 
ed efauditi tanti voti , fu finalmente 
bruciato da un fuoco , che lanciato di 
fopra , lo confumò fino a’ fuoi fon- 
damenti. Maledetta Nazione; io non 
ho più Sacerdoti , io non voglio più 
Tempio: Stirpe efecrabile diUccilori 
del mio Figliuolo; v’ho abbandonati 
alla mia maledizione, ne redercte op- 
predì . 

La minaccia ebbe tutto il fuo effètto . 

Gli 
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Gli Ebrei cacciati dal lor paefe , e tra 
le Nazioni difoerfi, non più fono Itati 
come per l' addietro condotti tutti in- 
ficine in cattività . Si vedono anche og- 
gidì fparfi in varie parti del mondo .er- 
ranti tra gli Stranieri , fenza Capo , len- 
za Poflèfiione, fenza Magiltran , non 
potendo nè vivere, ne morire, fpogliati 
di tutti i contraflegni dell* antica loc 
gloria . Quando Moisè fpezzò le tavole 
della lor Legge, Iddio le reintegrò : Ora 
che Iddiolehafpczzate, chi farà colui 
che potrà reintegrarle? 

Temerarj Figliuoli degli Uomini , 
che a capriccio de’ veltri infenfàti defi- 
derj, vi face una fpezie di contro-pro- 
videnza ; fe non vi rende favj quella 

{ latente vendetta, deploro la voltra fol- 
p, la voltra cecità, ìlvollro maligno 
furore . Non trattali qui di contendere; 
trattali di tremare a villa del più fpa- 
vcntevol oggetto che folTe giammai . 

Allorché un Filolofo è foloco’fuoi 
libri, può contraltare a fuo piacere, e ri- 
vocar in dubbio gli avemmenti più cer- 
tiima allorché vede fpezzarfi la nuvola, 
e cadere pochi palli da lui lontano il 
fulmine: allorché vede intere Città in- 
ghiottite da un terremoto, non più fi 
tratta di fare il Sofilta, fi lente , filo 
malgrado, ciò che non vorrebbeli cre- 
dere . Fuma ancora innanzi agliocchj 
nollri di Gerufalemme l’incendio, e 
fumerà fino al fine del mondo. Erane^ 
cellario con un efempio si tragico, far 
conofcere, che Iddio gode dirompere 
le folli milure de’ precefi Savi del Seco- 
lo; che avendo avuta l’infolenza di 
follevatfi contro di lui, egli fa render 
inutile, fatale eziandìo ed infelice la 
loro fperanzac il lor timore. 

Temerarj Figliuoli degli Uomini , 
che opponete alla favia Providenza i 
voltri deboli lumi, e le voflreerronec 
congetture , tremate dunque e correg- 
getevi. Imparate ellèrvi (opra di voi 
una volontà dominante , che regola 
tutte le cofe fecondo i proprj fini , e 
giugne con una forza invincibile da 
Quaref. dell’jib. Batta*. 
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uuaeltrenntà all’altra del Mondo. 

Non è quella , nè un concorfo arbi- 
trano di caufe feconde , nè un delfino 
inevitabile che violenta le creature li- 
bere, e con un cieco movi mento ftra- 
fcinalencceflàne: nè buone ocattive 
collellazioniche fortuitamente hanno 
avuta la prefidenza allertante della 
concezione o del nafei mento: E una 
volontà potente di un primo Ellère, 
che, quantunque cambj le fue Opere, 
non cambiarmi di configlio, (empia 
facendo ciò che di farenlolfe. E una 
Ragione fuperiore che, fenza ellère , 
o confumata dal numero infinito delle 
file operazioni , o ingannata da fallì 
rapporti , o indebolita da grandi olla- 
coli , o arrcllata da difètto di previden- 
za, aflegnaadogmcrearuraun punto 
fidò, che non può eflère da cofa alcuna 
fofpefo , nè arretrato ,nè innanzi fprn- 
ro . 

Adunatevi, fiacchi mortali, farete 
: vinti: prendete configlio.faiàdìfTipa- 
I to: diffondete la fera il terrore, non 
, piu viLrete follo (puntar de) giorno . 
Guai a te, Allur , vifiterò l’alterigia 
| deltuocuore, miferviròdi te contro 
; reftello: farà la tua fòrza come arida 
: rtoppa , la tua opera come (cincillà , vi- 
cendevolmente fi accenderanno, fenz* 
efservi alcuno che le franga . 

Iddio P ha detto, lo ha fatto , lo fa 
eziandio a’noftri giorni . Vedete quell* 
U omo abbominevole ed inutile? (cosi 
c dmominato apprefso Giobbe) beve 
come acqua l'iniquità; rubba a piena 
mano; non fògge cofa alcuna alla fua 
barbara voracità: berebbe tutto intero 
il Giordano , fenza fpegnere la fua fe- 
te: Che ha fatto? Dov’è? Che farà di 
lui? 

Ha alzata la di lui mano contro Dio ; 
fi è oftinato contro l’Onnipotente ; ar- 
mato di un infleffibile orgoglio, corfè 
incontro ad efso col capo eretto: ecco 
quanto egli ha fatto . Dimora in Città 
difolate nel mezzo alle rovine e tra cù- 
muli dipietre. Egliflcfso è quello che 
P colle 
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colle lue venazioni lia dilolate quell c 
Città ; egli (le (so è quello , che colle Tue 
ufure ha cambiate quelle cafone e 
quelle cafe in rovine : beco il luogo in 
cui é * Che farà di lui ? La fua ricchezza 
in poco tempo farà conlumara ; in vece 
di ftabilirfi come fperava, non metterà 
radici ; farà palio agguifi direnerà vite 
che non comincia le non a fiorire; ciò 
che avrà adunato con molta pena c con 
molta ingiuftizia, non produrrà que’ 
frutti eh' egli attendeva : Un piccol fa f- 
fo ftaccato dal monte farà cader a terra 
Ja Scarna moilruofa, il di cui capo era 
d’oro, le braccia e il petto d’argento, 
il ventre di bronzo, e (ecofcie di ferro 
e di creta r Che è llato fatto di tutto 
ciò ? Il tutto è reftato inficine confu fo , 
C più non ne rella che poca cenere . 

Non applichiamo quello ad alcuno: 
ma , che hanno veduto i nofiri Ante- 
nati? Che abbiamo veduto noi (letti ? 
Uomini abbominevoli ed inutili: Uo- 
mini abbotruncvoli , de’quali i delitti , 
e la memoria che fe ne conferva, fann’ 
orrore ; Uomini inutili, ebe hanno 
fatto del bene a pochi, e non hanno 

fatto quello che s’eran proporti alle lo- 
ro Famiglie: Uomini abbominevoli , 
per la lorcrudeltà e per l’empietà de’ 
foro difegni : Uomini inutili a cagione 
della rovina e dell’ annichilazione de 
lordiCrgni. 

' Che cofa abbiamo veduto ? Che han- 
no veduto 1 nolbi Antenati ? Quello 
ch’Elifos, gran teropopnma della Na- 
fcitadi.Gcfucnllo, dille aGiobbe aver 
veduto.; Uomini ripieni d'iniquità e 
eh malizia , dal fottìo di Dio fotti perire. 
y,tii tot qHiofer*nt*r >mquti'tteTh,flan- 
te Dto ptrujie . Benché Iddiononfu* 
fciti un vento impetuofo per infrange- 
re i Valcelhdi Tarfo; benché non Cic- 
cia aprirli la terrai per mgojare gheropj 
mormoratori; benché non inviluppi 
l’efercito di Faraone tra Tacque del 
Mar Rollo ; benché non mandi una 
pioggia di fuoco e di zolfo, per ridurre 
m cenere Sodoma c Gomorra; bafla un 


piccol fumo della tua nocca per met- 
tere il rutto in rovina, per ridurre al 
niente il tutto. Io gli ho veduti quelli 
Uomini di peccato, ed amaramente ue 

E ianfi : ma fono fpariri come fc non fof- 
:ro mai fiati, al primo fottìo della boc- 
ca di Dio . 

A che peniate voi du nque , temerarj 
Figliuoli degli Uomini, allorché indi- 
pendentemente da Dio , e contro ezian- 
dìo la fua Legge, prendete certe inibi- 
re, dalle quali attendete fortunati fuc- 
ceflì? Certi movimenti precipitati di 
uncieco orgoglio v’ hanno ad un tratto 
innalzati come l’Edera di Giona: ma 
dal fottìo della bocca di Dio ufeirà un 
verme che la feccherà perfino alla radi- 
ce. Vi fondate fopra la protezione di 
un Grande come Amanno fopra quella 
di Aflùero : ma un fottìo del la bocca di 
Dio vi manderà un Mardocheo che vi 
coprirà d’ignominia. 

Credere llabilnc vantaggiofamenre 
quella Donzella ricca, bc-nché ignobi- 
le, col farle contrarre Tallianza di un* 
antica e povera Nobiltà: ma un fottìo 
della bocca di Dio l’umilierà , e voi 
imparerctech’é follìa il mai ilare al Car- 
do la figliuola de'Cedri.ltnpegnatc quel 
Cadetto nello flato di EctlefiJtico , per 
ifgravare la volita Famiglia , e far ca- 
dere in fua tetta còn (ac rata ,gian Bene- 
fizi : ma un fottio ridia fiocca di Dio, 
gltmandeià come aGrzi, una lebbra 
che fi attaccherà alla di lui pei fona e 
forfè a tutta la fua Profapia . 

Sopra di che potrebbe fondarli la vo- 
ftra Prudenza? Forfè filila volita età ì 
Ma quando Iddio v’ha pnftoal mon- 
do, non s’éconfighatocon voi; quan- 
do ve ne farà ufeire, non prenderà da 
voi né meno confiplio : Giovane, o 
no, reciderà quando gli piacerà la tela 
da lui ordita. Chianti con lomma cele- 
rità rapiti al mondo, nel mezzodì una 
Honda gioventù , di una compagnia, 
cdi una propizia fortuna? come que’ 
Vaiceli i, che lenza eflèr agitati da’ ven- 
ti e battuti dalla tempefia, urtano mi- 

fsra- 

* 




t 


La falfa Prudenza del Secolo . 12,7 

Arabilmente in unoicoglio nella mag guenze fu nelle: non mi fìdetò nelle in- 
Ttrtuu.de gior calma del mare: Nulht depugnata lidie eh’ ella a me tende; c non camini- 
ff""‘ *• turbimbus , nulli t qua/fata decumani * , nero mai nelle llrade de peccatori. 

Adulante fidi u , latocomiratu > cumtota Ma inutilmente formerei nfoluzioni 
fecuritate fubfdunt . * sì belle, fe non vemfsèro dal voflro 

Forfè fopra le voftre terrei Ma Iddio fante Spirita, e fe per metterle in efe- 
non ha che anegar vh la pioggia , -come -cuzionenon-mi fofteneffè la mano vo- 
ad Acabbo; non ha che a chiamar le lira onnipotente. Tuttoché io /la ìnde- 
mofehee le cavallette per difettare ivo* gno diunagrazuaì grande, ardifeo di 
ftri campi , come dilettarono quelle chiederla a voi, o Dio d’opnigrazia. 
degli Egizj. . . . . Datemi la (aviczXA eh' è affi] a vicina D-trihl 

Cófillum . Forfc f °P r “ Ia voftra valla penetra - , al voflro T reno-, fatela fcenderdalC al- 
Aihuo- zione negli affari più Ipinofi ? Ma quali- to del Cielo, affriche in me dimorando , -e i«j>i»n- 
JuÓj ’di- do anche folle non men abili di Achito- e faticando meco , infamia ciò che Vi 
b,: lidie- fele , ei può fconvolgcrvt lo ’ntendi- aggrada. . . . >. ttmnm! 

,“fi fi’ mento , come feon volle quello di quell’ Se voi feendere non la facede in me , r^ or “'“f 

D f “ Fccel * entel) °' ltico »’ > di cuiconfiglj , ella non vi verrebbe gianìmai, efe voi 
(iV%r«" : dice la Scrittura, erano confiderà» co- arrellalle il corfo delle Voftrc divine S %“1 
JìbfiAcht meoraco ' 1 del medelìmo Dio , o folle mifcricordie, ella non farebbe più in 
tophef, & con Davide, o follecon AlTalonne . I me , non faticherebbe più meco; il < he 
Jù 0 »ld t Ecco a Fu ffi cienza » N, ceco anzi farebbe per me la maggiore di tutte le 
a. cùm cf troppo , per infegnarvi che non lì gua* difavvenntre . Imperocché , amie ! Che 
Abùioa. dagna mai cofa alcuna contro l’Onni- lervirebbemi l'eltcr favio, eprudente 
ii. potente , che può in un momento rom- per gli altri , fe noi fòlli per me medefi- 
per le mifure da voi prefe nel decorfo di mo ì II dar altrui regole di condotta , le 
molti anni; rifcuatdalafaviezza degli io non feguilTi che quelle della carne e 
Uomini come follìa; dall'alto de* Cieli ; del fangue ? Il fare che altri facefièro 
confiderà con difprezzo ilorvaniprog- ciò che a me piaceflé , fe io non cono- 
getti; e fa che appartiene alla fua glo- fceffi, e non facelTi ciò che a Voi pia- 
ria, il vendicartene ed il confonderli, ce ? 

Elcritto, e la fanta parola avrà tempre | La favini che avoichiedo o mio 
tutto il Alo effetto; èferittos Io con- Dio, ha di tutte lecofe una ititeli igenta .j 5 1 citcni ' 71 
fonderò la faviezza de' Savi, e rigetterò perfetta-, e fe voi avete la bontà di ac- «i», * in* 
la prudenza di coloro che fon prudenti: cordarmela, ella mi guiderà in tutte le dedlfc't * 
i.c,r.]. Difperdam fapientiam fapiehtium ,<y mie ationi, ed ella mi proteggerà colla me" c .'i 
prudentiam prudentiunt reprobabo . « fua po[f arma . Mandatela dunque dal 

O Dio di ogni verità e di ogni giulti- voflro Santuario chi in Ciclo , e il bnè.&'cu- 
zia , non voglio dunque più afcoltare volito fanto Spirito mi conduca in tut- mc d |“r,u 
la falfa Prudenza del Secolo ; a fuffiden- ti i miei pafTì, per pallate felicemente p 0 ""' 1 - 
za ncconofco la debolezza e le confe- dal tempo all’ eternità. Amtn. Séf ' 9 ' 
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BUONA E LA MALA 

COMUNIONE. 

Nella Domenica delle Palme . 

Dicitc Fili* Sion : Ecce Rex tuus vcnit libi 


manluetus. 

Sire. 

Omanda in queflo giorno 
Gesù per la prima volta 
una qualità lino a quello 
punto da lui ricufata , vo- 
glio dire quella di Re . 
Negli altri Millerj ,fembra ch’egli ab- 
bandoni la gloria della terra a i Sovra- 
ni; ma in queflo giorno , non conten- 
to diclFer de'Popoli il Re», vuol edere 
principalmente di coloro che reggono 
i Popoli il Sovrano. 

Permettete dunque , o SIRE, ad un 
Predicator del Vangelo il dire alla più 
auguila Corte dell’ Univerfo , di ri- 
volgergli occhj dal Monarca che fa d’ 
una parte del Mondo la felicità, dell’ 
altra , l’ ammirazione ola gdofia : Deb- 
bo inoltrarle un Re, la di cui gran- 
dezza infinita annulla quella de' più fa- 
juoli Conquiftatori della terra , che in- 
nanzi a lui non fono che poca polvere 
«pocaccnere. 

Vollra Maeltà, che in ogni tempo 
ha fatto fuo proprio dovere il cedere 
quello onore a Gefucrillo , ha un Torn- 
ino contento, eh’ ei prenda in quello 
giorno un titolo , che giornalmente gli 
offenfee . A Voi , SIRE , come al mag- 
giore tra i Re , appartiene il vantaggio 
di celebrar degnamente il di lui trion- 
fo, di onorarne, di abbellirne, di ri- 
durne a perfezione la cerimonia • Dopo 
di aver raccolte tutte le Palme che un 
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gran Principe può ricevere dal Dio Si- 
gnor degli Eferciti, gliene fate un fa- 
crifizio, che tanto più è a lui gradito , 
quanto voi folo potete metterea’ piedi 
uioi quelle che non ha voluto ricevere 
la voltra moderazione . 

Quanto a voi , N , che tanto fovente 
mirate le pompe più brillanti del mon- 
do,non teliate forprefi da quella del Fi- 
gliuolo di Dio che tanto povera vi ap- 
parifee . Una plebe eh’ elee in folla , 
tronca in fretta rami d’alberi che da lei 
fono Iparfi fu’luoghi del filo palIaggio;lì 
fpoglia delle fue veflimenta,ed eie lama: 
Si* data al Figlitelo di Davide la glo- 
ria ; mentre coloro che fanno una gran 
figura in Gerufalcmme , l’odiano, lo 
dìfprrzzano , o rcflano in una fredda 
indifferenza. 

La Chiefa che in quello tempo fiinti- 
ficato , ci apre il corfo della Comu- 
nione Pafquale , fi rapprefenta in que- 
lla differente difpofizione di mence e 
di cuore» ciò che a nollri giorni an- 
cora fucccde . Voglio dire » eh’ ella 
confiderà quefla Comunione in ordi- 
ne a Gefucrillo o come nuovo trion- 
fo , o come nuovo oltraggio : come 
nuovo trionfo che gli farà cretto dall’ 
Anime fedeli, che lo riceveranno in 
illato di grazia: comenuovooltraggio 
che gli farà fatro dall’ Anime empie, 
che lo riceveranno in illato di col- 
pa . Efaminiamo nelle due parti di 
quello Difcorfo, quelli due differenti 
caratteri . 

Nelle 
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NelleTurbe fedeli che vanno ad in- 
contrar Gefucrifto, con tutta la pietà e 
fervore, di cui fono capaci , ricono- 
feiamo di una buona Comunione i con. 
traflègnie le prove. Ne’Farifeie negli 
Ebrei che l’odiano o lo deprezzano , 
diftinguiamo di una mala Comunione 
i fegni e i caratteri. Perchè iomifpie- 
ghi con frutto, unite, N , le voftre 
alle mie Orazioni , ed imploriamo le 
grazie del Figliuolo per l’ interceffion 
della Madre. Ave . 

Sire. 

Pckto. Se nella direzion de' coftumi , v’è 

C he verità di cui fi a 1* ammae- 
imporrante , è quella che riguar- 
da le difpofizioni , nelle quali bifogna 
edere per partecipare con frutto ifacri 
Mifterj . Volete , N , fapcrle ? Abbiate, 
dice S. Paolo , verfo €efucriflo que'fett- 
t imeni i eh ‘ egli ebbe per voi ; e fe a voi 
non fon noti , afcoltate Zaccheria che 
vuole fi dica alla Figliuola di Sion; Ec- 
co il tuo Re che a te viene pien di dol- 
cezza. 

Tuttoché ei fia nafeofto nel Sacra- 
mento, c per povero chccomparifcalo 
fiato che ha prefo ; Eccole : egli è il vo- 
flroRe: Ecce Rex tuus. Tuttoché Pa- 
drone, e formidabile, non vuole nc 
ellervi gravofo, nèractterviin nojofi 
paventi: fe viene a voi, viene in uno 
fpirito di bontà e di dolcezza . Penit 
ubi manfuetus . 

Eccolo . Ecce .T utto il fuo defiàtrio 
è di fare con voi la Pafqua : e si chiara- 
mente fe n’ è efpreffo , che non potete 
averne alcun dut>bio: Ma in quale fia- 
to s’è porto per foddisfare a quello de- 
fiderio , Spiratogli dal gratuito fuo 
amore? In uno fiato di umiliazione, e 
di annichilazione,dichiarandofi Re de- 
gli Uomini. 

Quantunque codetta propofizione 
efiraordinaria rartèmbri, non ha cofa 
alcuna che forprender vi debba:fc vi fa- 
Qyaref.de II' Ab. Roileau. 


te a con fiderare con Tertulliano ch'egli 
è un Re di una difpofizione da quella 
degli altri Re tutta diverta : alttriut 
forma Rex. Un Re che per ertcrRe 
degliUomini, ha voluto divenire lor 
limile : e pure Pcflèr limile ad erti , 
è per eflò lui una grande annichila- 
zione. 

Non è onorar molto l’Uomo, il di- 
nominarlo Re degli Animali ; è in cer- 
to modo, privarlo di fua dignità. Mol- 
to meno è titolo d’onore al Figliuolo di 
Dio l’efiere Re deeli Uomini, perchè 
per eflèr verfo di erti un Dio ripieno di 
mifericordia , fu Recedano enei fifor 
cejfe fimile a' /noi fratelli. 

Qual tra gli Ebrei non farebbe fiato 
ripieno di giubilo , in vedere filile lue 
fpalle il manto Reale, fui di lui capo 
la Corona, nelle fue mani lo Scettro, 
Principi cdUffiziali diftinti circonda- 
re come i Forti d'Ifraele , il Tribunale 
di fua Giufiizia ? Nulla avrebbe più 
aggradevolmente lufingato il lor orgo- 
glio divoto, quanto l'andar incontro 
ad un Media , da tanti fecoli delìdera- 
to, fe 1’ averterò veduto come Re , di 
cui Salomone non averte rapprefenta- 
to , che di lontano la grandezza, ne' 
più bei giorni della fua gloria . 

Ciechi mortali che di tal maniera ne 
porterefte il giudizio , non v'inganna- 
te . Ecco a quali contraflcgni vuol' egli 
eflerriconofciutoperRe. Affifo fopra 
un vii animale, accompagnato da per- 
fone di condizione abbietta e fprezzc- 
vole , fa in Gerufalemme il Tuo in- 
grertb . La fua pompa non ha cofa che 
non fiafemplice in tutto ; Fanciulli e 
Poveri gli vanno incontro ; ei non fi 
nega ad alcuno; il tutto fuccede fen- 
za il minor apparecchio di vanità . 
Tuttavia a vitti di queft’ equipaggio 
fi dice alla Figliuola di Sion : Ecco il 
tuo Re. In quefio fiato, N, egli fi af- 
fretta per onorarvi di fua prefenza , 
per fare con voi la Pafqua. Più amo, 
o adorabile Salvatore , i voftri defidcrj 
verfo di me ripieni di mifericordia , 
P j che 
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che unapompache mi ivrebbcoppref- Colazione e di gioja ! Ne’ trionfi de 1 Re, 
/» col ptf* di voflr a gloria . Più amo fi allontana la Plebe più vile; non fi 
per mio proprio intereflè , vedervi vogliono vedere ad elfi d’intorno che 
difprezzare il fallo del Secolo, che il genre afsetrata , e pompofiimence velli- 
vedervi prenderne i contrallcgni fu- ta. Il Re di Babilonia non ìfccglie tra’ 
perbi . Fanci ulli che i più di fpo Ih e i più belli , 

Chefarebbe feGefucri (lo facendoci chcapprefso di fc fa nudrire con dilica- 
l’onore di darli anoi nellaSanta Co- rezza: Ma il Re del Cielo e della Terra, 
munione, vi companfle con tutto lo che non ha bifogno alcuno di quelli 
fplendore della Tua Maeflà? Ifclame- efleriori ornamenti , poco fi cura di 
rebbamo con Manue , benché non quelle pompe mondane. La/ciateve- 
Mnrte aveffe veduto che un Angiolo: Mori- nire a me i Fanciulletti , diceva: I 
remo, perche abbi amo veduto Dio . Poveri fono beati ; lor appartiene il Re- 

vi.Smus Fu dunque duopo che per renderfi I gno de' Cieli. 

I.jÌTi') proporzionato allo fiato dimiferia ed’ Grandi della Terra, farete voi pei 
indigenza che ci è naturale, ei cina- quello efclufi dal numero di quelle 
fcondelse la fuainacceffibil grandezza. Turbe Fedeli che vanno incontro a 
Fu duopo che fragili fpezie copri fiero Gefucrifto? Se ciò fofse,con un degli 
quel Re di gloria , alla prefenzr. del Appoftoli vi direi : Piagnete amara- 
quale fi fcuorono i Troni , e per timore mente folle di] avventure che a voi fa- 
li raccapricciano gli Angioli ; e allorché no per fopraggiugnere . Ma grazie al Pa- 
li mette in uno fiato aliai limile a quel- dredelle mifericordie, ealDio d’ogni 
lo nel quale volle comparire inentran- confolazione,loftaroeziandìodiprof- 
donella Capitale della Giudea , non fi periti e di abbondanza in cui liete , vi 
lafci di dire: Ecco il voflr o Re : Ecce fomminiftra mezzi pofsenti di aggiu- 
Rex tuuj. ■ . . -• gnene con virtù più diftinte, a quell' 

A quella nuova Popoli ifpirati dal ingrefso divino nelle vollre Anime un 
Cielo efeono dalle lor cafc, e corrono novello fplendore: Il voftro zelo può 
ladove unimpulfo celellc gli (pigne, efsernepiù meritorio, la voftrapietà 
fenza cfser arredati dal timore di recar più edificante, il voftro efempio più 
difpiacere a’ Fanti, e di concitarli il utile , più abbondante la voftra ca.- 
x lorc fdegno • Didefiderj ripieni verfo riti, 
quello Dio di defiderj, non cercano Ciò che defidera il Benedetto Gesù 
che a tributargli i lor’omaggj, ed in per fare colla Comunione Pafqualc la 
mancanza di ticchi doni , gli offerito- fua entrata in un Anima, è il ritrovar 
no ìloroCTiori. * Criftftmi, che colla loro follecitudine 

Altro corteggio non gliémai fiato di riceverlo, corrifpondano in qualr 
più di quello, gradito. Einondoman- che maniera , a quella ch’egli ha di 
danèvefiifontuofe, nè un treno pom- darli adeffi. CnftianichecomeiMa- 
polo , nè rifplendcnti dignità . Sicom- ghi, s'informin' ov’egli fia, per an. 
piace in vedere a fed’intorno, piccoli dartene ad adorarlo: Grandi e Ricchi 
Fanciulli , povere perfone , che con della terra; ecco il voftro modello : 
quanto polsono dargli , vengono a Crilliani che, come i rcligiofi Pallo- 
fargh onore. Hannovefti logore e rat- ri; accorrano al luo prefepio, dacché 
toppatc, non importa. Non hanno per fono avviliti che vi ritroveranno un 
offerirgli ricche Corone , non importa . bambino involto tra fafee : Voi che fie- 
E fufficiente , gli portino di buon cuo- te Poveri o di una condizione medio- 
re, alcuni rami di Ulivo e di Palma. ere; ecco il voftro Efempio. 

Che fondamento ne' Poveri di con- Ciò che defidera il buon Gesù , c il 
• ■ ; ' . u- 


Digitized by Google 



ItAH.lX. 


La buona e la mala Comunione . 


■ i • . » • 

ritrovar Criftiani che cornei’ Amante 
fedele de* Cantici, vadano a, 'cercare il 
callo Spofo , ancorché dovertelo eCser 
dertfi o maltrattati com* ella da’Cufto- 
di della Città: Cnllianiche, come la 
Schiera religiofa che fi affrettò di anda- 
re incontro a Gefucrillo, delìderinodi 
partecipare con frutto i fiacri Millerj. 

Malgrado la corruttela e la tiepidez- 
za del Secolo, non vipoflon’ellcr an- 
cora de i Ricchi che ricevano il loro ! 
Dio , come A bramo ricevette i fuoi An - 1 
gioii? Delle Donne Nobili, che come i 
Rebecca fi rendano degne con tratti I 
onclli e caritativi, della celelle allian- I 
za? Degli Uomini di traffico che feen- ' 
dendo dal Sicomoro come Zaccheo , t 
odano quel detto confolatore: Bifogna 
che in quefto giorno io alberghi in tua 
Ca[at De ìDifcepoIi ripieni di amore e 
di zelo, che in quelli giorni del trion- 
fo dellor Signore, fi diHinguano col 
mezzo di virtù , le quali più di lontano 
il /no buon odore diffondano? 

. Che flupendi effetti ha prodotti in 
erti il deliderio preflànte che avevano 
di onorarlo? Aveva egli detto loro di 
andare a fcicglierc due ammali,e di con- 
durglieli; ma non aveva detto loro di 
mettere (opra di effi le loto vedi : E 
pure lo fanno. Non aveva dato alcun 
ordine al Popolo di venire ad incon- 
trarlo: E pure oflèrva S. Giovanni , 
che avendo faputo la vigilia eh' ci do- 
veva far la fua entrata in Gerufalemme , 
prefero 1 rami di Palme , ed andarono 
incontro ad elio efdamando: Sta be- 
tte detto il Re d' lfraele che viene in no- 
me del Signore. 

Una Stella guidò i Maghi al Prefc- 
pio : i Partorì vi furono fpmti dalla nuo- 
va di ej/er loro nato un Salvatore. Gio- 
vambatufta eletto a preparargli le Itra- 
dc inoltrò l’Agnello di Dio. Quefli è 
il mio Piglinolo diletto, nel quale ho col- 
locate le mie compiacente , fu efprello 
dall'alto di una nuvola nfplendente : 
Ed oggi Popoli che fono in gran nume- 
ro Ji affrettano di andargli incontro, 
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dacché fanno dover egli far il f uo ìn- 
greflò in Gerufalemme . 

Sarelle molto contento di noi, o 
mio Dio, fé in sì buone difpoiìzioni ci 
ritrovarte, allorché proteftatedi defi- 
derarecon tanto ardore, il farla Paf- 
qua con noi. L’ obbligazione che ci 
follecita a corrifpondcre co i nortri 
a’ deliderj tanto caritativi , é tanto 
più confiderabilei , quanto i nortri 
peri onali intcreffi vi lono impegnati ; 
quanto il maggior onore che foprag- 
giuguer ci polla, é il ricevervi , voi 
che venite a noi e per noi, ripieno di 
una amorofa dolcezza . f^enit libi man- 
fuetus . . i 

Seconda rifleffioneche fare io vi pre- 

! ;o • Equerti il voftroRe; mavì ama: 
a fua grandezza lo allontana da voi ; 
ma ne lo avvicinano il fuo amore e la 
fua dolcezza : eflendo di una buona 
Comunione l'effetto l’unirvi a Gefu- 
crillo , il dimorare in lui , com' egli 
vuol dimorate in voi , di entrare m 
qualche maniera in fozietà colle tre 
| Perfone Divine, acagioncdell' Allian- 
za fra tutte la più rtretta e la più glo- 
riola. 

Di quattro Allianze i nortri Santi 
Libri dilcorrono che fono le più rag- 
guardevoli; di quelladi Booz con Rut , 
di quella di Abigail con Davide, di 
quella di Allùero con Eller, di quella 
: di Salomone , di Faraone colia Fi- 
■ gliuola . Rut era Povera , Eller 
Schiava, Abigail Ignobile, la Figliuo- 
la di Faraone Straniera: Ma in tutto 
ciò non v’é cofaalcuna da metterli in 
paragone coll' infinita grandezza di 
Gcfucrifto, colla bontàch'egli ha di 
darli a noi, c di alfoziarci colla Comu- 
nione alla fua gloria. - •* . . 

• Rut era Povera, ma era Libera . 
Eller era Schiava , ma era Bella . Abi- 
gail era Ignobile , ma aveva guadagna- 
to colle lommelfioni e co’fuoi prclen- 
ti , il favore del Principe . La Figliuo- 
la di Faraone erà Straniera, ma aveva 
per Padre un gran Re . La virtù di 
P 4 Rut 
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Rut era piacciuta aBooz; la bellezza 
di Eller aveva rapito Affilerò ; le ma- 
niere umili ed uffizioli di Abigail ave- 
vano impegnato Davide; l’aitanafci- 
ca della Figliuola di Faraone , ad al- 
tre belle qualità unita , avevano de- 
terminato Salomone a domandarla in 
Ifpolà. 

Qui niente di limile: nè virtù , nè 
bellezza , nè buoni uffizj , nè vantaggi 
di nafeita, hanno potuto impegnar Ge- 
(ùcrilto ad unirli a noi , a venire a noi , 
a dimorare colla Comunione in noi: 
Che cofa dunque? Il fuo amor gratui- 
to , la fua bontà preveniente , la amoro- 
la e magnifica dolcezza : Venti tibi 
. Ed a qual cofa li c egli fog- 
gertato , facendo un sì gran palio ? 

S’c impoverito per arricchirci , a 
differenza di Booz, che quantunque 
avelie fpofataRut, non era mcn ric- 
co . Se unito all’ Anime nollre, mal- 
grado laloro indegnità, e la loro lai- 
dezza , a differenza di Affilerò , che 
avrebbe allontanata dal letto Reale 
Eller , fe la fua bellezza non 1* avertè 
refa degna di quell'onore . Tuttoché 
Re ha contratta con noi una Allianza 
nella quale fembra eflerfi di fe feor- 
data la fua Maellà , a differenza di 
Davide, che prima d'eflerRe di Giu- 
da aveva prefa Abigail per ifpofa . 
Non folo gli eravamo llranieri , al- 
lorché venne a dimorare con noi; ma 
a cagione de’ nollri peccati, meritava- 
mo eh’ ci ci lafciafle nella nollra indi- 
genza e nelle nollre miferic ; a diffe- 
renza di Salomone, che quantunque 
avelie fpofàta la Figliuola di un Re ìn- 
circoncilo , ne aveva ricevuta unagrof- 
fadote. 

Ecco , o Figlinola di Sion , ecco 
Anime Crilliane quello Re dolce , e 
magnifico che vuol fare il fuo ingreffio 
dentro di voi . rtnit libi manfuetns . 
Ma che farete voi per riceverlo ? Imita- 
te leTurbe fedeliche prefero de’ rami 
di Ulivo e di Palme per ricoprirne la 
terra per la quale ei folle pallate ; (ì fpo- 


gliarono degli abiti loro , c vollero 
tributare a quello Figliuolo di Davide 
gli fleflì onori che i lor Predecelfori 
avevano tributati per l’ addietro a Jeu, 
quando lo riconobbero come lor Re. 

Prefero le loro velli , dice la Scrit- 
tura , ne coprirono una rudica zolla 
che gli fcrviva come di Trono; eripie- 
ni di riconofcimento , Sciamarono : 
Jtu e noftro Re ; altri non vogliamo che 
lui: Regnavit lehu . Non merita ancora 
maggior onore il Divino Gesù ? Il fa- 
vorevol ricevimento che gli direte, al- 
lorché avrà la bontà di entrare in voi, vi 
meriterà grazie fenza numero; farà egli 
nella voltira povertà il voltro Teforo; 
nelle vollre infermità il vollro Medico; 
nelle voltre battaglie lavoflra Forza ; 
ne'voftridubbjil vollro configlio; ne’ 
vollri fmarrimcnti lavoflra via; nelle 
vollre difavvcnturc il vollro alilo c il 
vollro confolatore . 

Fare quan tol’ Appoflolo S. Paolo di 
far vi dice : Spogliatevi del Secchio V j- 
mo; conducete al Nuovo le mortifica- 
re e vinte paffiqni . L’Invidiolo non 
più li nalconda trai’ erbe, per morde» 
re come il Serpente; il Maledico non 
abbia più il fiele de’ Dragoni e degli Al- 
pidi. L’Ingannatore più non deluda 
comelaVolpe; il Vendicativo non più 
ruggifca come il Lione; ilScnfuale e il 
Dillolutonon più ritorni al fuo vomito 
come il Cane. 

Fate quanto fecero gli Ebrei, iqua- 
li , allorché Simone entrò nella For- 
tezza di Gerusalemme , lo accompa- 
gnarono cantando le di lui lodi , e por- 
tando rami di Palme . Cantate a quello 
nuovo Re Cantici nuovi; portategli le 
palfioni vinte come tante ipoglie , che 
adorneranno nell’ Anime volere il fuo 
ìngrcflò. 

Offeritegli cornei Maghi, l’incenfo 
delle vollre orazioni , l’orodelle vo- 
llre limoline, la mirra delle vollre pe- 
nitenze . Con quello gli alzerete , ìnfìe- 
me colle Turbefcdeh, ricevendolo in 
illato di grazia, un nuovo trionfo ; 

ove 
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ove all’oppollo fe lo ricevette in ittato 
di colpa, farebbe quello per c(To lui 
un nuovo oltraggio , e per voi la mag- 
giore di tutte le difavventurc . Ho 
proccurato rendervi quella prima veri- 
tà fenlibile, colla condotta de' Difcc- 
poli e de’ Popoli che andarono incon- 
tro alloro Re cht ad ejft veniva ri- 
pieno di dolcezza : eliminiamo la fe- 
conda per rapporto a coloro che non 
ebbero per elio lui che un odiofegre- 
to , ovvero una fredda indifferenza : 
farà quello del mio fecondo punto il 
fuggetto. 

TT. Allorché un Uomo innocente , co- 
Punto . raggiofoil patibolo afeende, anche i 
fupplizj più crudeli c più infami han- 
no un certo che di maellofo : ed al- 
lorché un Conquillatore tra le accla- 
mazioni del Popolo non può ritenere 
le lagrime, anche i trionfi più pompo- 
li hanno un certo che di fùnclto. 

Tra pochi giorni nulla vedremo di 
tanto llupcndo , quanto la magnani- 
mità di Gefucriflo che in procinto di 
andare al Calvario dirà alle Figliuole di 
Gerufalemme : Non piagnete /opra di 
me ; foto piagnete {opra divi : ed og- 
gi é per noi uno fpcttacolo ben fanello 
la collernazione di quell’ Uomo-Dio 
che piagne volgendo a Gerulàlemme le 
fue pupille. 

Ciò farà fùrie,- perché non v*é qua- 
li trionfo, o avvenimento l’ordinario 
eccedente, ne’ quali non lia mirto col- 
la gioja il dolore ? Iefte ha riportata 
contro gli Ammoniti una gran vitto- 
ria : ma l’incontro di fua Figliuola 
che per foddisfarealfuo voto e in ob- 
bligo di offerire in lacrifizio , lo met- 
te in una funellamellizia . Davide per 
la feonfitta di un eferciro ribellato , 
ha di rallegrarli ogni fondamento: ma 
dacché ha notizia della morte di Alla- 
lonne, tutto digemiti e di (Iridali di 
luiPalazzo rifuona . Ellernon haco- 
fa che non la metta in obbligo di pren- 
der parte alla pubblica gioja per lo fuo 
innalzamento al trono ; macincon- 


folabile alla nuova degli ordini dati , 
per elterminare la fua Nazione . 

Debbo dirlo , o adorabile Salvato- 
re ? Voi avete voluto lafciare anch» 
nc’voflri trionfi certi contrailcgni di 
dolore . Siete tutto coronato di gloria 
fopra il Tabore ; pure con Moisè cd 
Elia difeorrete della volita Paflione . 
Trionfate fopra il Calvario delle Po- 
tenze della terra e dell’ infèrno, da voi 
della loro autorità fpogliati ; pure vi 
verfate il volito Sangue e morite. Nel 
vollro fcpolcro trionfate del peccato 
e della morte ; maneufeite colle vo- 
llre Piaghe, che confervate in un cor- 
po gioriofo ed impaffìbilc . 

Da quello potrei , N, feoprirvi il 
fuggetto della melbzia e delle lagrime 
di Gefucrillo nel fuo ingrellò trionfan- 
te in Gerufalemme : ma laChiefà che 
porta più lontano i fuoi riffelTi , e li 
rapprefenta con dolore la mala di (por- 
zione di una infinità di Cnfliani, che 
tratteranno tanto male Gefucrillo , 
quanto ei fu trattato dagli Ebrei , con- 
fiderà l*efito fùnello di quella cerimo- 
nia piuttollo come una pompafunebre 
che come un trionfo. 

Che fanno gli Ebrei ? Dapprinci- 
pio a voi l’hodetto . Gli uni odiano 
Gefucriflo, e concepirono il barbaro 
difegno di farlo morire : gli altri lo 
deprezzano, e dopo commozioni leg- 
giere , reilano in una fredda indifferen- 
za . Ora tali fono le infelici difpofi- \ 
zioni di una infinitàdiCrilliani verlò 
Gelùcrillo nella Comunione Pafquale : 
Gli uni ricevendolo in ìllato di colpa 
mortale , in fellelfi lo faranno mori- 
re ; gli altri fotto pretello di non vo- 
ler renderli colpevoli di un si orribile 
facnlegio, poco lì cureranno di rice- 
verlo : 1 primi lo crocifiggeranno col- 
la loro ipocnlia ; i fecondi lo tratte- 
ranno con clifprezzo nel loro fcandalo . 
Che ne dice I ’Appollolo nella fua Pillo- 
la agli Ebrei ? Crocifiggono di nuovo 
il Figliuolo di Dio : ecco de’ primi il 
carattere: lo rendono difprezzcvolee 
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lo efpongono all’ ignominia ecco il 
carattere de’ fecondi. 

. Per quanto è in loro ftefiì » croci- 
figgono di nuovo il Figlinolo di Dio , e 
rin novellano degli Ebrei l’abbomine- 
vol Deicidio . Unifcono il Corpo Vir- 
ginale ad una carne impura ; le mani 
benefiche, a mani avare ed inguille; 
gliocchj pudici e calli, adocchj lafci- 
vi e di adulterj ripieni ; il cuor che 
non refpira fe non dolcezza ed amore , 
ad un cuore intrattabile che non ama 
fe non la vendetta . 

Vedete quell’ Uomo di bel tempo e 
di diflòlutezzachc avendo lafciato fo- 
fpefo per alquanti giorni il fuo infa- 
me commerzio , ha minor vergogna 
di eller fpergiuro col fuo Dio che di 
ellerlo all’ oggetto della brutal lua 
paflìone ì Ha promello al fuo Creato- 
re ciò che non voleva mantenergli , 
ed ha finto di fepararfi dalla Creatura, 
di cui ha fempre confettato l’ amor nel 
dio cuore . Viola il Sacramento di fua 
riconciliazione col Cielo , per andar a 
far il fuo colla terra; e per fervirmi del- 
le parole di S. Cipriano , palla dalla 
o.cypr. I. jyt e nfa de’ Demonj a quella di Dio . 

4,l M ffit. vedete quel Vendicativo , che in 

procinto di accollarli al Principe della 
Pace , ha fatto dire al fuo nemico , di 
non volergli alcun male . Appena il 
tempo di una tregua immaginaria che 
aveva data al (uo odio , è pallino , eh ei 
cambia linguaggio , richiamando l’ an- 
tica fua inimicizia , aggiugnendoi ge- 
miti della fua cariti a i lamenti della 
Eia malizia, e rifvegliando con una 
maldicenza divota , i vizj che ha per- 
donati con una riconciliazione fraudo- 
lente. 

Quella Femmina nel giorno di fua 
Comunione , inquieta colle fue paro- 
le tutta la fua Famiglia: e jperfone che 
di fua divozione fovente li lagnano , 
portano di una penitenza da lei non 
fatta, la pena . Più impaziente , piu 
Itizzola , più importuna che in altri al Signoreche nonfia quello de’Fari- 
gtorni, è mfopportabilc a coloro ed a 1 fci e de’ Capi de’ Sacerdoti chenell’in- 

gref- 


quelle che danno feco , come fe tutta 
affiliata in carità verfo il fuo Dio, non 
folle tenuta ad averne punto verfo il 
fuo Profilino . 

Quell' altro che ne’ giorni folenni 
va a metterli in una folitudine , dà 
luogo al credere, doverne udire con 
una vera riloluzione di redimire una 
ricchezza da lui per idrade vietate ac- 

3 utdata : Pure contento d'ingannare 
mondo colla riputazione di Tua pro- 
bità , inganna i divoti colle fue limo- 
fine, e coloro che noi conofcono colle 
fue divozioni . Leperfoue dabbene lo 
prendono per ricco , e i ricchi per Uo- 
mo dabbene ; burlandoli inficine infie- 
mc de’Crediton ede'Confeflori, a fi- 
ne di aver per lo meno le benedizioni 
di coloro che ha ingannati colla fre- 
quenza de’ Sacramenti , mentre ha le 
maledizioni di coloro che ha rovinati 
colle fue rapine. 

In vedere quanto fuccedc in queda 
fettimana da noi Santa dinommata : 
Chi non crederebbe che dovelle cam- 
biarli del tutto la faccia del Cridianefi- 
mo ì 1 ncmicichenon fivifirano , fi 
voteranno; i tribunali di penitenza , 
prima diferti , faranno circondati da’ 
popoli , come la Pifcina di Gerufàlcm- 
me l’era d’inférmi; i Confeflori op- 
prefiì da una folla eflraordmana po- 
rranno appena udire le promefle che 
ad efiì faranno i lor penitenti , di me- 
nare una vita tutt’ altra da quella che 
hanno menata . 

La licenza fi nafeonderà enonoférà 
lafciarfi vedere ; la divozione non folo 
farà di ufànza , ma fecondo le regole ; 
il Gregge fparfo verrà a cercare il Pa- 
llore; i noftri Tempi rifuoneranno di 
facri Cantici ; e la bellezza di una mu- 
fica meda farà la grazia delle noflre 
orazioni . Si aduneranno i maggior 
peccatori per far onore a quelle ceri- 
monie funebri; ognuno vi rapprefen- 
terà qualche perfonaggio : ma piaccia 
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gretto di Gelucrifto in Gerulalemme ,] della penitenza fi fono fgravacidi que’ 
tennero fofpefi l’odio loro c la loro cattivi umori che lafcian nell’anima 
malizia, riloluti di ripigliarli pattati una fatale fermentazione, 
que’ giorni di trionfo. Quefli è Gefucrifto , /’ Agnello del- 

Noncquefto, dite voi, il noftro la nuova Pafqu a , che vuolechc fia- 
c aratte re , non parendoci ettervi cofa mo cinti le reni come perfone che in 

[ »iù orribile delatore perverfodiquel- procinto di far viaggio, prendono il 
a riprovata Nazione . Voglio creder- ballon dellaCrocc, per giugnere più 
lo ; maoflervate ciò che dice l’Appo- ficuramente al termine del lor cammi- 
ftolo , che bifogna provarfi , cd ette- no . Quefli è Gefucriflo , /’ Agnello 
re per degnamente coinunicarfi , in della nuova Pafqua , al quale non ha 
ittato digrazia, fenzadelia quale è un parte alcun Straniero , fenonècirconr 
renderfi reo del Corpo t del Sangue di etto, fe le potenze della di lui anima , 
Gefucriflo , che come fi de' dìfcerncrc , e le facoltà del fuo corpo non fono con» 
non fi difeerne . trattegnate col figillo della nuova al» 

No, no, non più fi mangiano iPa- lianza. ’ , > - 
ni di Propofizione . Quando ciò fof- Non è più quello il Sangue che per 
fe , domanderebbe!! a voi, come do- l’ addietro fparie Moisc fopea il Popo- Dentar. 
mandollo il Sommo Sacerdote a Davi- Io , dopo avergli domandato , s'ei 
de : Son elleno pure le vofire genti ? fotte rifoluto di ottervar la Legge di 
Quello è un Pane in tutto Divino , è il Dio: Quando ciò fotte, bifognerebbe 
Pane degli Angioli : qual dunqueciler loddisfare all’ impegno contratto di 
de' la purità di coloro che fe ne ci- ottervar i Decreti del Signore , fenza 
bano? l’ottervanza de’ quali li verrebbe ad 

Non è più una Manna corrottibile . efler punito di morte . Quello è, dice 
Quando ciò fotte , ella non cadette nel S. Paolo , il Sangue del Figliuolo di 
Campo degl’ Ifraeliti, fe non quando Dio , fatto vittima per le noftre colpe, 
tutea fu confumata la farina che ave- e di cui noi annunziamo la morte , al- 
vano portata d’Egitto : E quella una lorchc c bevuto da noi : Sangue ado- 
Manna incorrottibile , che fa vivere rabile, che da coloro che fi comunica- 
eternamente coloro che la ricevono no in ìllato di colpa , è calpellato , 
colle necettaric difpofizioni : non de’ con fiderandolo come un (àngue profà- 
rellarin etti cofa alcuna di un mondo no, e trattandolo (pinto-deTla grazia 
(enfuale ed impuro . con ignominia : Delitto enorme che 

Non è più quello della Pafqua Giu- meritai più rigorofilupplizj. 
daica l'Agnello : Qyando ciò fotte , Sequell’c, meglio c dunque non 
farebbe duopo mangiarlo con pani fen- comunicarli, che il renderfi reo di un 
z.4 lievito e con lattughe filveflri-, Sa- delitto sì grande: c meglio non comu- 
rebbe duopo mangiarlo in fretta , ci- nicarfi, che comunicarli come quella 
gner le proprie reni e tener nelle ma- Femmina che mantiene delle amicizie 
niun battone, come gente che Ila per fofpette; come quell’ Uomo che non 
partire : Sarebbe duopo etterecircon- ha nel cuore fe non fentimenti digelo- 
cifi, non potendo etter ammetto fenza fia, e di vendetta, 
quella condizione alla Pafqua Giudai- V’intendo, N; nuche i loro pec- 
ca alcun Straniero . Que fi i è Ge/ucri- cati follino il difprezzo che voi fate del 
fio , i' Agnello della nuova Pafqua , vottro Dio ; e perch’ eglino fi acco- 
che mangiare non fi permette, fenon llano ad etto in iftato cattivo , voifia- 
a purificati di ogni lievito di mali- te fcufabili del non prepararvi per de- 
ua , cd a coloro che coll’amarezza guarnente accoltarvenc ? Quando a 
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comunicarvi vieforto; non vi dico di 
confervarelevoftrc prave confuetudi- 
ni ; vidicodifpogliarvenc, di rinun- 
ciarvi , di gettarle da voi lontane : Per- 
chè farvi una divozione , del non aver 
divozione : come fi: potette trafora- 
re la Comunione per rifpctto , o ri- 
fpettarla per trafori-aggine? 

Ecco quanto potrei dirvene in altri 
giorni dell’anno ; main quelli la Leg- 

f e della Chicli vi è formale; enon ub- 
idirvi, farebbe un imitare que' Popo- 
li infenlàti , che fi contentarono di vi- 
cendevolmente interrogarli : Chi è 
qucJF Perno eh’ etttr A nella noflrA Cittì ? 
ed arredandoli in quella fantattica 
commozione , non fi prepararono ad 
accoglierlo . 

Altro carattere di perfone clic di- 
fprezzano quello Dio di dolcezza ri- 
pieno che viene ad elle, e dopo aver 

Ì lotti in calma certi rimorfi di una co- 
ibenza agitata , reftano in una fredda 
indifferenza . Sopra coftoro non ca- 
deran forfè le lagrime che Iparfe Gefu- 
crifto gettando fopra Gerutàlemme Io 
(guardo? Si. Lagrimedi compattìone 
(ulta (lato deplorabile di que’ popoli 
infelici « Lagrime di fdegno fopra la 
lor vile e fprezzante indolenza \ La- 
grime di Profezia (opra la lor rovina 
futura , per non aver etntfeiuto della 
lor vifita il tempo 1 
■Il tempo della voftra, miei Signo- 
ri, cSignoremic, è giunto: Non più 
fi tratta di efitare, di differire , di cer- 
car vani pretefti . Non più fi tratta di 
dire : non mi comunicherò dentro lo 
fpazio de' quindici giorni di Pafqua ; 
perchè nello flato cattivo in cui mi 
lento, voglio piuttotto non ubbidire al- 
la Chicf3 che commettere un facrilegio. 

Che ttravaganterifoluzione ! Che 
moftruofa confeguenza ! Pretendere- 
fte far trionfar Gefucrifto , negando- 
gli un trionfo; prender per titolo di 
pietà , il non aver punto di pietà ? Il 
dirvi , che debba farli un facrilegio , 
per non cagionare uno fcandalo , fa- 


rebbe un’ abbominevole propolìzionc : 
Ma non potete voi evitar l’uno e l’al- 
tro ? Che Religione , il render di- 
fprezzevole la Religione ? Cherifpet- 
to verfo la Chiefa , l’eludere , il far 
pococafo, il burlarli degli Statuti del- 
ta Chielà? 

O bella rifoluzione di unUffizia- 
le , che fidifpenfaffèdalfervigio del- 
la fua carica, nelcimoredi dilpiacere 
al fuo Re colla cattiva condotta che 
avelie tenuta ! Suddito infedele ed in- 
grato, dirette voi, proccura di placa- 
re il giuflo fdegno del tuo Principe ; fa- 
gli eonofeere che fei dolente per aver 
mancato di rifpetto a’ fuoi ordini , e 
non aggiugnere a’ tuoi pattati delitti f 
un colpevole difertamento . 

Si ha troppa pierà nell’ accollarli 
alla Santa Metta fenza lafciare le pra- 
ve fue conluetudini : e fi fauna fpc- 
zie di merito o di giuramento afeftef- 
fo, di non lafciarle • Credei! che Id- 
dio farà per perdonare il cattivo com- 
mento in cui fi vive , perchè di rice- 
verlo in tptello fiato non fi ha l’ ardi- 
mento . Si attribuifee a fe medefimo 
un titolo immaginario di virtù , col 
non fare un facmegio ; e non lafcian-< 
do il peccato , fe ne domanda l’impu- 
nità, non fi difpone le fteflò ad un Sa- 
cramento, che può etterne il rimedio. 

Si nega a Gefucrifto un trionfo , 
perchè non fi vuolconcedergli ciò eh’ 
ei domanda , certe paflìoni che deb- 
boneffer mortificate, certi legami che 
hannoa romperli , certi traffichi di ra- 
pine, od’ impurità, aqualièneceflà- 
rio farla rinunzia : Imperocché fono 
quelli gli Animali che quell’ Uomo 
Dio vuole fi fciolgano, e a lui fi con- 
ducano, con l’ordinedi dire à coloro 
che riculàttero di ubbidirgli , che il S i- 
gnor ne ha li/ogno : Solvite & adduci te 
mihi , quia Dominus hit opus hahet . 

Poi ne avete bi fogno , dite , o mio 
Dio : Riconolco da quello la voftra 
bontà , che tanto maggiore mi fem- 
bra, quanto potendo voi Ilare fenza 

di 
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di me, mi conlìderate , malgrado la ne’ quali ho perdura la mia innocenza, 
mia indigniti, cimici peccati , come non più vederanno gli oggetti fedut- 
fe neceflano vi fedì , per ricever da tori, la vanità folle e lafcìva del Seco- 
voi la più confiderabiledituttelegra- lo . Quefle orecchie che tanto foventc 
zie. Dominuthisopuj habet. ho aperte, oraa tetre calunnie , ora a 

Voi ne avete Infogno : Riconofco canzoni effeminate e diflolute , le tu- 
da quello il torto che farei a me llef- rerò colle fpine, nel timore di render- 
lo, fe io non accettali! una condizion mi reo degli altrui peccati . Invece di 
tanto favorevole , quanto èquella di tanti palli inutili e colpevoli dame fat- 
facrificare alla volila (ovrana Pollàn- ti , frequenterò i Luoghi fanti, ed ivi 
za , ciò che vi compiacete aggradire innanzi al trono del mio Dio prollra- 
conuna foave dolcezza . Ricevete da to , implorerò la fua milericordia . L* 
me in facritìzio ciò che v'è per tanti attacco a’ diletti della bocca , farà da 
titoli dovuto, evi ofterifcoperl'efpia- me punito con fevere e mortificative 
zione de'miei peccati : attaccate al car- attinenze . In vece di tanti peccati che 
ro del vollro trionfo quelle pallìoni ri- \ la mia lingua , le mie mani , il mio 
beliate che ho latte lervirealla mia ri- j cuore, tutti i miei fenfi hanno com- 
bcllione . Quelli animali , che prima 1 mello, ridurrò il mio corpo in fervi- 
erano lenza giogo , fciolti dalla volila tù» e quando mi domanderà, donde 
grazia , ricevano da voi qualunque venga che io meni una vita si aullerà 
Legge a voi piaccia d’imporre ad elfi . e si oppolla a quella da me tenuta; ri- 
Vi ringrazio folo della bontà colla ; fponderò che io n’ ho bi fogno per ot- 

J uale voi mi dimollratc che uè avete tenerne il perdono , eche così vuole il 
i/exno. I Signore . Stimerò come la maggior 

Per trar prefìtto dall’ onore che mi felicità che mi polTa fuccedcre in que- 
farete di venir a me, voglio far fervi- Ha vita , quella di riceverlo in lib- 
re alla pietà e alla giullizia , le ftefle ' to di grazia , che farà per me , fe 
znembrache hofatte fcrvire all* ingiù- gli fono fempre fedele , un pegno 
flizia per commettere l’iniquità. Qiie- j ficuro della gloria eterna che atten- 
ni occhi che ho contaminati colla vi* do dall» f ua Divina milericordia . 
Ha di que’fpcttacoli, cdi que’ balli , 'Amen. * 

X - 
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VENERDÌ santo. 

Fili® Jcrufalcm , nolitc fiere fuper me , fed fuper vos 
ipfàs fiere , de fuper filios veftros . Lhc.zj. 


Sire. 

He rtravagante error di 
condotta fa che per la 
maggior parte i Criftia- 
ni non vengano ad udi- 
re la tragxa Storia di 
Gefocrifto , fe non col medelìmo fen- 
timento che gli fa correre a’ profa- 
ni Spettacoli , ne’quali hanno rutto 
il contento di tettar commofli ed in- 
tenènti 2 Forfè la lor mettizia eccita- 
ta al racconto de’fupplizj di un Dio 
può ilare in etti in luogo di divozio- 
ne , e purché fpargano con interval- 
lo , lagrime fovente prodigalizzate al 
Teatro , hanno a fufticienza pagato 
jl tributo , di cui ogni anno fon de- 
bitori al Calvario? 

In quanto a noi che * come r 1 
Àppottmo , non lappiamo che una 
fot cofa , cioè a dire Gesti e Gesù 
Crocififfb , al noftrominifterio appar- 
tiene l’abbandonarci a ciò che dallo 
Spirito Santo ci verrà ifpirato di più 
tenero e di più iftrurtivo , fenza vo- 
ler con figure e con troppo ricerca- 
te efpreflìoni , proccutatvi una fe- 
greta foddisfàzione di piagnere . Le 
loie parole di un Dio che vuol piut- 
tofto riferbate le voftre lagrime per 
voi che per lui, hanno a lèrvirvi di 
regola ; imperocché a voi non meno 
che alle Figliuole di Gerufalemme , 
dalle quali era accompagnato in que- 
llo dì d’ignominia e di dolore , fi ef- 
prime : Non pisignete fopra di me ; 
m * (opra di voi medefìme , e dtivo- 
Jiri Figliuoli pi. ignote . 



Nelle rapprcfcntazioni profane , 
nelle quali u tutto è fottilmente in- 
ventato per ingannarvi , liete accefi 
d’ira contro gli Autori di qualch' 
enorme delitto che a voflri occhj fi 
efpone , e motti a pietà verfo l’infor- 
tunio di qualch’ Eroe che n’è fatto 
la vittima ; e ficcome il combatti- 
mento di quelle paffìoni che fa al- 
la natura violenza , non può ellèr 

[ >cr lungo tempo durabile , così nel- 
e lagrime e nella giofa eziandìo di 
fpargerle , trova fovente il fuo fi- 
ne . 

Se venitte per far un limile ono-i 
re del voftro Divino Signore alla 
morte , crederete , o Signori , che 
chiamerebbe!! foddisfarta la vottra fè- 
de ? Da una pane , il tradimento di 
Giuda v'irrita , la viltà degli Appofto- 
li vi fcandalezza , l’ingiuttizia di Pi- 
lato eccita il voftro fdegno , la cru- 
deltà de’ Carnefici yì fa orrore. Dall’ 
altra , la tacita pazienza di Gefocri- 
(lo vi forprende , e l’ eccetto de’ fuoi 
dolori a compattìone vi muove • In 
quello (lato credete non poter far co- 
la migliore , quanto 1 aprire i vollri 
cuori ad una meftizia divota , abba- 
ttanza ed eziandio troppo contenti , 
fe qualche umidità è da voi fentita fol- 
le voftre palpebre , e fe piagnete la 
forte infelice di un Dio che ha fot- 
ferti sì crudeli c sì ignominiofi fop- 
plizj . 

Allorché gli Appoftoli predicava- 
no un Dio Crocifitto , i Gentili vi 
ritrovavano una ripugnanza sì gran- 
de che noi volevano credere ; e al- 
lorché foggiugnevano che per le lor 
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colpe e per quelle di tutto il mondo , 
era morto , recavano si vivamente 
offèfi da quell’ idea che volevano piut- 
tofto aver orrore di un Dio mono , 
che de' peccatori i quali lo avevano fat- 
to morire. 

In quanto a voi, diraefticati, per 
dir così , colla Croce, c familiari con 
ella fin dalla voftra infanzia , non 
ne avete più orrore . La ripugnan- 
za che fommimftra la natura ed è 
calmata dalla fede , s’è cambiata in 
una meftizia che può nafcere non 
men dalla fede che dalla natura . 
Voi nnuovate ogni anno codetta mc- 
ttizia , ed in vece di concepirne Ca- 
pra i voftri peccati che fono la vera 
caufa di tanti dolori , ne avete per 
Gefucrifto , da cui fono foffèrti. : co- 
me le fotte più divoto il piagnere 
fopradi lui che fopra di voi : come fe 
avendo di lui compatitone , fotte, di- 
fpenfati dall'avere contro di voi un 
gmtto fdcgno . 

- Non domando dunque precifa- 
mente le voftre lagrime, che mi lem- 
brano di una Cri (Lana pietà troppo 
equivoci legni ; più co'vottri cuo- 
ri die con gli occhj voftri la vo- 

S lio ; c quand' anche interrompefte 
mio Difcorfo colla frequenza de’ 
voftri fofpiri , la cerimonia non ren- 
dcrebbemi pago , fe interiormente 
non detellaile 1 varj peccati che da 
voi hiron commetti , e coftarono la 
vira ad un Dio che da vqi è ado- 
rato. 

Figliuole di Gerufalemmc , fo- 
pra di me non piagnete : Io patifco 
ciò che mi contento paure : Unfug- 
getto Piu giutto dev’ettèr la materia 
di voltre lagrime ; i voftri peccati fo- 
no la caufa de* dolori e delle igno- 
minie che foffro : Fitto Jcru/oltm , 
&c. 

L'idea che le parole di Gefucri- 
fto mi fomminiftrano , contiene due 
. gran ver ta che faranno tutta JaDivi- 
Virtjittu. llone quefto Difcorfo . Gefucrifto 


muore come era convenevole che un 
Dio monile j verità prima . Noi lo 
facciamo giornalmente morire ; come 
l'hanno fatto una volta morire gli 
Ebrei ; feconda verità . E s’è cosi ; 
non fi de’ condudere , dover noi pia- 
gnere piuttofto fopra di noi che fopra 
di lui? Egli, malgrado le umiliazioni 
e i dolori da Uomo , muore da Dio . 

Noi, malgrado 1 lumi di noftra fède , 
il rifpettoe il riconofcimento de' qua- 
li gli fiam debitori , lo facciamo mori- 
re da Ebrei . • 

A voi , Croce adorabile , a voi 
mi rivolgo : In quefto giorno voi fie. 
te 1’ unica mia fperanza : Softiruita 
a Maria nell' uffizio , le farete fofti- 
tuita nell' onore . Mi proftro dun- 

2 ue innanzi a voi , per dirvi colla 
hiefà , 

O CJLFX AVEt&c. 

Sire. 

• - • . 

Non è che troppo ordinàrio ad 
una infinità di perfonc, ìlcontidera- Punto," 
re i 'patimenti e la Croce di Gefucri- 
fto, dalle parti che inferendo umilia- 
zione maggiore lor fembrano inde- 
gne della maeftà infinita di un Dio. 

Tocchi vivamente e forfè anche 
fcandaiezzati della confufìone e de i 
dolori da lui fofierti , vorrebbono un 
genere più onorevole e più dolce di 
morte, lenza riflettere ch’egli fletto 1* 
ha eletta, alirnoda ognineceffirà , fu. 
offerito perchè l'ha voluto , ed offen- 
do, /per parlar di un Profera -il lin- 
guaggio, nelle lue mani la volontà del 
Signore, ha egli datai' Annua fuapcr 
la colpa. 

Mirino i Gemiti lo Croce come 
follili ; ne faci inno gli Ebrei un /ag- 
getto di /corniolo : A ■oich’ettcr dob- 
biamo nella noftra Religione erudi- 
ti, il confìderarla appartiene come la 
prova più eccellente della Sapienza , 
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della Forza , e dell’ Amore di un 
Dio . A noi ammirare appartiene la 
di lui ftupenda condotta nell'econo- 
mia della noftra falute , e il rapprefen- 
tarci , che fuppoftol'averfi fatto Uo- 
mo per falvar tutti gli Uomini, era 
conveniente ch'ei foffriffe e monde , 
come ha (offerto ed è morto. Non vi 
vorrà di vantaggio per farvi com- 
prendere quali fodero le ragioni , 
per le quali alle Figliuole di Gcrufa- 
Iemme ci dicede , di non piagnete Co- 
pra di lui ; Fili * Icrvfalcm nolut fie- 
re fuger me. 

Dico in primo luogo : che appar- 
teneva alla Sapienza di Dio il foflrire 
e il morire , come ha (offerto ed è mor- 
to . Imperocché non vi figurate , N , 
la Stoica Sapienza, di cui hanno fat- 
to un ritratto tanto faftofo gli Anti- 
chi , decorrendo del pretefo lor Sa- 
vio , allorch'è per morire. 

E quelli (diflero) è quelli un Uo- 
mo che contento e ficuro di fua vir- 
tù , di (prezza tutto cièche a lui di ra- 
pirla è incapace : Un Uomo chelèn- 
za tremare conofce il periglio , e fen- 
za perturbarli , relterebbc opprello 
dalle rovine di un mondò . Il Tiran- 
no gli può ben toglier la vita , ma non 
gli toglierà mai la collanza ; e 1 Carne- 
hei che lo fanno morire, nonpodòno 
farlo temere . La fua fermezza in que- 
gli ellremi momenti , in vece di ab- 
bandonarlo, più magnanimo lo ren- 
de : la (leda tranquillità , nella quale 
anche dopo la diluì morte fifeorge , 
rinfaccia a’fuoi nemici un furoreche 
di foddisfàrfi non ha ritrovato il fe- 
greto , e fa loro fapere che non hanno 
potuto far impallidire il fuo volto, fen- 
za (eparare il fuo corpo da un Anima 
che dalla Sapienza c accompagnata nel 
luo trionfo. 

No, no; aquelli lineamenti il ve- 
ro Savio non riconofco ; anzi quan- 
do lo vedo eder ardito contro la mor- 
te , hodi lui compadrone e deploro la 
lua follia : troppo cara gli coitala fua 


collanza, per farli dicodelti fuperbi 
citeriori un'ornamento ; e la di lui 
Anima è troppo agitata dagli sforzi 
ch’ella produce per non apparire di 
ederla . 

Il Dio che adoro, fi in quello gior- 
no a lèftedòun onore del luo timore, 
del fuo increfcimenro , di fua meltizia : 
Paffìoni che incompatibili in ogni al- 
tro fuggetto, metterebbono colla lor* 
opponzione nel temperamento miglior 
lo (concerto; maPaiTìom da lui llef- 
fo chiamate ne’fuoipiù gravi dolori , 
per dimoltrare che n’è Padrone : Paf- 
(ioni da lui nella parte interiore volon- 
tariamente eccitate , fenza lafciar en- 
trar nella fuperiore quell’ acque ama- 
re : Pallioni che (limolate c ridotte in 
calma, mi lembi ano per prepararli al- 
la morte come il primo carattere della 
fua Divina Sapienza . 

Dacché m’mfegnala fede che Ce- 
fucrillo s’è fatto a fomiglianza degli 
Uomini, e fpofandolì alia loro natu- 
ra s’ è vellico delle lor debolezze , con- 
ccpifco ch’cidovede lafciarli cogliere 
dal dolore eh’ è il prelentimcnto de’ 
loro mali . Ha voluto foggettarli alla 
morteperinfegnarcia vincerla, cs’è 
foggettato al timore per infegnarci a 
fuperarlo . Come avrebbe armati di 
forza iConfelIori ed iMarciri, le non 
fede (lato contento di lafciar la fua per 
abbandonarli alle lor debolezze ? Co- 
me ci avrebbe ìnfegnato a morir con 
coraggio, s’ei della morte non avelie 
avuto il timore ? Era duopo , dicono 
i Santi Padri , che un Dio all' avvici- 
narli dell’ ellrema fua orarremaffe; af- 
finché noi imparaflìmo a morire , a 
difpetto di quanto ci farebbe trema- 
re. 

Tutto il dolore di un Uomo af- 
flitto , tutta la noja di un Uomo in- 
quieto , tuttto il timore di un Uomo 
lmarrito nell’Orto di Getfemani com- 
parifcono nella di lui perfona. Imma- 
ginatevi ne’più grand’ Uomini tutte 
quelle afflittive paflioni . Quella di 

Da- 
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Davide , che nella Valle di Cedron , verfo la Croce fofpira > fi raccappric- 
piagne pel tradimento di Tuo Figliuo- eia allorché fi prefenta . In quello (lato 
lo; quella di Giufeppe venduto da’ fuoi piega le ginocchia, fi china a terra , 
Fratelli; quella di Giobbe derifo da’ per dire al filo Genitore : f^ada cade/l e 
Tuoi Amici ; quella di Geremia che gc- Calice lumi da me ; faccia/i ferita ve - 
me amaramente (opra l’infortunio di ftra , non la mia volontà. 
fua Nazione , non fono dello (lato in Or ecco quello che da me fi dinomi- 

cui fi ritrova Gesù fe non leggiere fi- na una gran prova della Sapienza di 
gure. Dio . Per ubbidire al firn Genitore ei 

In quello nulla d’indegno di (uà venne nel mondo , efeguirà quanto 
grandezza vi cada in penderò. S’ egli è gli ordinerà il fuo Genitore . Un An- 
turbato, è un Dio che fi turba, elafcia giolo feende dal Cielo : gli apporta o 
operare in (e ciò che, palfione, fi di- la vita ola morte . Gcfucrillo a tutto 
nomina in noi . Ora fi porta vicino è difpodo : non ritrova nel fuo Ge- 
agli Appolloli : Fermatevi qui , fia - nitore nè pure le confolazioni fenfibi- 
te vigilanti , fate orazione ; affinchè li eh* egli in tante occafioni ha fommi- 
nella tentazion non entriate ; pronto mftrate a coloro che furono per eflo lui 
è lo fpirito , inferma è la carne . Ora perfeguitati . 

fi allontana da elfi, e folo vuol compa- Che gli Uomini lo mainarono ; 
rire del fuo Genitore alla prefenza. Voi fono ingrati : che i fuoi Appolloli 1* 
direlleche laMifericordia e la Giulli- abbandonino ; fono vili : che Giu- 
zia fieno in contcfa fopra le loro ramo da lo tradifca ; è un avaro : che Pi- 
ni . Qual delle due farà da lui alcol- lato lo condanni ; è un Politico: che 
tata ì i fuoi Carnefici lo conficchino full* 

In prò de’ peccatori bifogna morire; Croce ; fono della crudeltà de’ fuoi 
ma hanno concitato contro di me un Nemici, i Mimdri . Ma che il prò- 
diluvio di mali . Voglio falvarli ; ma prio fuo Padre fen.bn non prende- 
meritano d’dler puniti . Sono ingrati; re alcun interrile nel filo fupplizio , 
fono Figliuoli. Ma quanti Popoli ado- come fc noi conofceffè , come fe di 
reran la mia Croce ! ma quanti fallì lui fi (cordafie , come le lo lafciafse 
Cridiani l’avranno in difpregio ? Quan- in abbandono: eccofenza dubbiodi 
tifi offriran Sacrifizj ? ma quanti com- che temere, di che annojarfi , diche 
metteranfi Sacrilegi? Morirò per tutti eller roefto. 

gii Uomini : mapochilfimi trarranno Quanto fuccede nell’ Anima fua 
profitto dalla mia morte. deve anche apparire al difùori . Tur- 

Va innanzi ; fi arreda : fi confola ; ti del fuo corpo fi aprono i pori ; il 
fi affligge . Dov' è il Calice ? voglio ber- (angue che bolle nelle fue vene , fa 
lo : vieni Giuda , ad abbracciarti ne per ufcime incomprenfibili sforzi • 
vengo. Ma codedo Calice è amaro; co- Non è quedo un ordinano (udore , 
dello Appodolo c un perfido. Ora il del tutto èfanguinolo; non fono goc- 
coraggio dilatali fuo cuore, ora il ti* cecheda alcune parti trapelano , (e ne 
mor lo ridringe . Agitato da tanti fpa- fauna univerfal effufionc . Le vedi 
fimi, a’ quali di proprio voler fi abban- non fono le fole cheto ricevono, n’è 
dona, come Salvatore morir defidera , tutta d’ intorno imbevuta la terra : 
e come Mallevadore degli Uomini de’ Chi mai udì fimil cofa ? Ma dobbiamo 
quali porta i peccati , paventa . rapprefentarci che quedi è un Dio che 

Direbbeh ch’ei non (aprile in qual fonrè da Dio . 
politura metter fi debba . Si prodra , fi Si dice di un certo Serpente 
rialza; rinforza la voce , la (opprime ; che chiunque al di lui morfo foggia* 
Quaref.dell' Ab.Beilcau. * Q_ ^ce, 
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cc , - a cagione del fuo veleno eh’ è di 
tutta violenta ed effetti draordinarj 
produce, tramanda dalla cute un fu- 
dorè di fangue : Ma qui l'antico Ser- 
pente ha fatto piaghe tali in Adamo 
ed Èva , che ne farebbono morti , fe , 
per falvarli, con un fudorcfanguigno 
ch’efce del di lui corpo da tutte le par- 
ti , non avelie fommin idrato il mez- 
70 , la. Sapienza di un Dio . Volle 
fentir egli (ledo nella fua carne inno- 
cente , il lor meritato dolore ; ed ef- 
fendofi fatto loro cauzione , s’è fog- 

f jettato a foffrire de’ lor mali la vio- 
enza. 

. Sangue preziofo del mio Dio, per- 
chè non m’è conceffo il raccogliervi • 
ma oimè bene fpedo fovra fpine o 
fovra pietre cadete . Dal giorno ot- 
tavo di yoftra nafeita , per me comin- 
ciane , o Gesù , a fpargere il vodro 
Sangue . Il coltello della Circoncifio- 
ne vi aveva fatta di già urt’ orrida pia- 
ga : ma eccone ancora Una più or- 
renda , Sono i miei peccati , fono i 

E eccati di tutti gli Uoroiai r «-^>*T-^ 
anno ridotto Hw'Ihto » in cui- vi 
rimiro, ‘ 

Che dolore per quello Salvator 
adorabile , il richiamare tutti i pec- 
cati che furono commelTì , e fi com- 
metteranno da Adamo, perfino al fine 
de' lecoli J il riunire nella fua imma- 
ginazione tutte le circodanze de’tem- 
pi, de’luoghi, dell’età, dellecondi- 
yiqni dicoloro e diquclle chel’ offen- 
deranno , e l’ hanno of&fo ! Che dolo- 
ra per elio lui il rapprefenrarfi in un 
Jjarrer d’ occhio tutti 1 mali che dovran- 
no fof&irfi dalla fua Chiefa , tutte le 
perfècuzioni colle quali delle perfone 
dabbene farà provata la fede , limile 
a<S unoSpofo , che vicino a fpirar 1 * 
anima, non ha difpiaccr più fenfibile, 
del prevedere le miferie , alle quali fa- 
ranno efpolfi la di lui Spofa, e idi lui 
Figliuoli l Anzi uno Spofohalacon- 
folazione di 1 per are che forfè egli- 
no faran per iottrarfi al furore de' 
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nemici ; ma Gcfucrifto , cu 1 
può eflèr colà alcuna balco- 
conofce didimamente rutto il 
e tutto il male che farà fat- 
to , perfino alla confumazione de’ 
fccoli . 

Ha dunque gran fondamento di 
dire cb‘è me fi a l minima /ha fin t aI~ 
Ia morte ; la piagha a lui fatta da’ 
peccati degli Uomini è troppo pro- 
fonda ; il iencimento , che n’ ha , 
c troppo vivo , per non abbando- 
narli alla mcdizia , al timore , alla 
noja . 

Quante infedeltà non vede ne’ 
Matrimoni ; quante divifioni nelle 
Famiglie; quant’ ambizione ne' Gran- 
di ; quanto ludo ne* Ricchi ; quan- 
te virtù mafeherare in quelli e quel- 
la che fanno profefiìone di una vira 
più regolata e più fanta ? 

Vede che làrà dinominata divo- 
zione , l’ ipocrifia ; carità , la con- 
cupifcenza } giovialità , la fornica- 
2 ione » dtAttttii ) il latrocinio j fìtr- 
za di lpirito , la licenza; riconofci- 
mento , la Simonia ; rendita di ca- 
riche , il fimo e la concufiìonc. 

Senza parlare di quelle fozzure 
e di quelle infàmie che imbrattereb- 
bono la purità del mio miniderio e 
la cadità delle vodre orecchie : fen- 
za parlare di quegli omicidj e di quel- 
le crudeltà che fiqn’ orrore alla na- 
tura ; di quegli eccedi di gola che 
riducono l'Uomo alla vii coudizion 
delle bedie : fenza parlare di que* 
peccati fpirituali , che per edere più 
lottili , non affliggono meno il no- 
dro Divin Salvatore : Che fonda- 
mento di medizia quando tutti gli ri- 
chiama , en'ha ripiena la propria im- 
maginazione ì Vedete , N , che mol- 
ti 10 ne lafcio in obblivione ; ma al- 
cuno di edì non c fuggito agli infi- 
niti fuoi lumi ; e da quedo porta 1* 
origine lo dato medo in cui lì trova 
nell' Orto . 

Non poffo però lafciar di dirvi 

che 
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che molto contribuì al fuo dolore , fi faccia . E quello forfè , direte 
il vedere che quanto più follerò 1 Se- voi , eller trattato da Dio ? Sì , N ; 
coli allontanati dalla fila Paflìone , perchè in quello ammirerete non fo- 
raneo più il diluvio delie colpe ufcireb- lo la fua fapienza , ma eziandìo 
be da limiti» ed inonderebbe tutta la la fua forza e la fua infinita pof- 
terra : che gli ultimi Crifliani coro- fan za. 

metterebbono abbominazioni prima I Re portano fempre feco una 
inudite , o rarilfime appreflo i loro certa maefti che ferve loro in vece di 
Antenati . Cortigiani e di Guardie : Ne' lor più 

Non è forfè a’ nollri giorni che la fontuofi trionfi , per brillante che fia 
profanazione de' beni Ecclelìaftici paf- la pompa che gli circonda , traggo» 
la per un legittimo portello che fa- no a fceli occhj degli Spettatori , ed 
olita il traffico dc'Benefizj ì Non è annichilano colle loro augulle perfo- 
forfe a’ nollri giorni che le ufure più ne , lo fplendore della cerimoniacol» 
abbominevoli fono confiderate come la quale fi onorano le loro conqui- 
diti intereflì ,-de'quali fi fanno qual- fte . . 

che fcrupolo i femplici e gl’ igno- Non fi lafcia parimente di feor- 
ranti ? gere quello carattere di grandezza » 

Adorabile Salvatore, fe ritornafte in quelli che Iddio ha ftabmti per erte- 
un’altra volta in terra , che vi ve- re Signori de’ loro Sudditi , allorché 
drelle ? Peccati , la confervazionc lembrache la lor Dignità gli abbando- 
dc’ quali è ncufata eziandìo dalla me- doni . Se tal volta Popoli ribellati » 
moria degli Uomini , e alla voftra con orribile attentato , più non rico- 
furon preienti s Avvelenatori , Par- feono il lor legittimo Re : un Princi- 
ricidi , Profanatori de’ voftri più tre- pe, collante fempre apparisce quello 
mendi Mifterj . Vi vedrefte , oimè , ch’egli è in quella funella caduta , e 
troppo fovenre la voftra Chiefa ar- nulla perde di fua maeftà . Conferva 
rieduca da' voftri religiofi Figliuoli , in mezzo alla fedizione, i facri diritti 
fpoghata da’ voftri indegni Miniftri ; di fua Corona, e dir fi potrebbe che 
Dignità Eccleiìaftiche domandateper anche la fca difavventitra aggiunga un 
avarizia , occupate per ambizione , nuovo grado alla (ua grandezza • 
avvilite e dilonorate da unavitafen- Non durando di attrarre lagrime di 
fuale ed effeminata. Tanto non era compartìone, fdegna il mefto onore , 
neceflario perchè abbandonali voi che fargli veglione i fuoi Amici; eia 
Hello alla meftizia , alla noja , al ri- grand’anima fempre elevata , fa vc- 
more . Stupenda Economia della Di- dere un non fo che di nobile e di al- 
vina Sapienza che volle con quello riero, nel mezzo del fuo infortunio, 
travagliare nella grand* opera della Se quello è il carattere de i gran 
noftra Redenzione 1 Altriche un Dio Re, ei dovette eftère con certi contrai 
non poteva comparire in un limile fegni in rutto fpcziali quello di Gefu- 
flato. crifto Re de i Re . Ammirate perciò 

Ma non bada che un fudore di la di lurfovrana portanza , nello Hello 
fàngue fia ufeito dal di lui Corpo tempo in cui avrebbelì creduto eh' el- 
ncll’ Orto ; bifogna che mani bar- la abbandonato l'averte . Una truppa 
bare e fàcrileghe fi aflìcurino di di Soldati provveduti di fpade e ballo- 
fua perfona ; fia condotto con in* ni , entrano chetamente nell'Orto di 
famia di Tribunale in Tribunale ; Getfcmanis e poiché Giuda ha dato lo- 
lla ricoperto di piaghe ; e non -vi roti fegno di fua perfidia , affinchè fi 
fia oltraggio che fonrire a lui non aflìcurino di fua perfona, rompono il 

Q. i lilen- 
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Clcnzio , e camminando precipito!! gli voi con furore ? La di lui parola v’ha 
• vanno incontro . Chi cercare ? ei dice podi in ifcompiglio : venire dun- 
loro, fenza commuoverli . Gesù Na- que a chiudergli la bocca , c toglie- 
zarcno. Sortio . A quelle due (empii- tegli la libertà della voce : S’eigiu- 
ci parole, quegli Uomini Sanguinar) , dica bene il parlar di vantaggio vi 
come da fulmine percoli! , cadono a precipiterà fin nel centro defi’infer- 
terra: Egofum . Sonio. no. 

Su quella Storica azione riferita da’ Ben ifeorgo , o infelici, qual (la 
Vangelidi fedeli, vi domando ,N, do- di ciò la cagionerei vi permette di 
v’ è il Re , dov’ c l’ Eroe , dov’ è il Con- legargli le mani ; ma non è in vollra 
quidatore che alla teda di eferciti in- podeìtà il privarlo della parola . Egli 
ieri e Vittorio!! , abbia mai operato ha Tempre parlato, e non renderà 1* ani- 
ciò che conquededue fillabe (empii- ma, fe non parlando; con quedomez- 
ci e volgari , ha operato Gesù Nazare- zo confonderà i fuoi nemici , e nel inez- 
no ? Di quelle due parole la fola prò- zo de’fuoi obbrobrj maggiori , darà 
nunzia gli mette in ifcompiglio , e gli della fua onnipotenza contro i fuoi 
uni fopragli altri rovefeia que' feci le- medelimi Giudici de i fenfibili contrai- - 
rati che credevano imprigionare fen- fegni . 

za relidenza una perfona , che loro ApprelTo gli Ebrei, eralaGiudiziao 
fembrava debole e abbandonata da Eccleliadica o Secolare ; e Gefucrillo la 
ogni Umano foccorfo . prima annulla e la feconda confonde . 

La fola voce di un Uomo che con Caifa come Sommo Pontefice l'inrer- 
tuono franco pronunzia: Son io ; sba- roga: Siete voi Figliuolo di Dio? Sì , 
raglia, difperde, rovefeia quella Tur- lo fono; e da quella parola medelima 
ba dall’odio de’Pontefici animata , e che nell’ Orro ha gettati a terra ì Solda- 
dall’autorità del Governatore Roma- ri, pw la prorana2Ìone che ne fa colui 
noaffidita. Bisogna lenza dubbio che il qual n’ c in pofledo , làrà interamen- 
vi da dato un tuono di forza e di mac- te annullato il Pontificato Giudaico, 
dà : bifogna che colui il quale /pie- Era efprefTamente vietato al Som- 
gafi inquedi termini, fia il padrone rao Pontefice , per qualunque occa- 
del fulmine; e fieno nelle lue mani la fione , lodracciare le Sacerdotali fue 
vitaelamorte . Siè quedalavoce di vedi . Caifa con tutto ciò le draccia , 
coluichegonfia l’onde del mare, ec- e con quell’azione dinominata da* 
cita e calma a fuo piaccimento le tem- Santi Padri una fpezic di furore Pro- 
cede : la voce di colui eh’ c terribi- fetico , fpirerà incontanente la Sala- 
le fopra tutti gli Dei, fa che parto- goga. 

ridano le timide Cerve , fpezza di Qued’empio come Sommo Sacer- 
Tarfo le Navi , abbatte i più al- dote aveva detto edere fpediente che 
ti Cedri del Libano , fa tremare i un Uomo folo moride, affinchè non 
Morti e i più profondi Difetti di Ca- andaflè in ederminio l’intera Nazio- 
des . ne ; ed è rimarchevole che volendo da* 

Che fate dunque , o dolti Sol- re un avvifo politico , ha pronunzia- 
dati > barbari Ebrei , e Romani , to un’oracolo: Perchè ?Perch’era Po n- 
ebe legate le braccia di quedo Dio tefice di quell’ anno . Ha dracciate le 
che vi ha sbaragliati , e annichilati proprie velli , farà lacerata la Leg- 
vi avrebbe , fe voluto 1* avede ? Non ge . Non v’ c più bifogno di orna- 
vi ha egli abbattuti colla forza delle menti Pontificali , di Razionale , di 
fuc mani, nc colla robudezza del di lui Efod , di Pani di propoflzione, d’O- 
corpo : perchè dunque lo drafeinate [locaudi , d’ Altare , di Santuario : 
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Son vicini a celiare iSacnfizj , leCe- 
runonie , la Giurildizione Giudaica . 

Gefucrilto ha diftratta la Legge Ec- 
clcfialtica : ma ammirate con qual 
portanza va a confondere la Seco- 
lare . 

Pilato gli domanda f Siete voi 
Re eie' Giudei ì Ed egli come Sovra- 
no rifponde al Governator che 1* in- 
terroga : Tu l' hai detto : lo fono . 

Benché fi veda in politura di Reo , 
non folo prende il tuono di un Uo- 
mo Innocente , ma l'autorità di un 
Padrone , fino a dirgli , ch’ei non 
avrebbe il potere che ha fopra di lui , 

(e di Iafsù non gli forte (lato concedo . 

Ei mani feda la (ovrana portanza che 
ha nel Cielo, allorché non ne fa com- 
parire alcuna fopra la Terra ; e par- 
la da Dio , quando fi comincia a to- 
gliere ad edo la figura di Uomo . 

Colpirono quelle parole Pilato 
che nella maellà di quella rifpolla , 
lcopre di colui , che ha 1* ardire di 
fargliela , la grandezza . Conofcc T 
importanza della Sentenza eh' è per 
pronunziare , e il delitto eh* é per 
commettere . Reda forprefo infieme 
infieme da rifpetto e da orrore : co- 
me fe fendile una mano che lo arre- 
dalie , é tutto penfofo ed inquieto • 

Non è nè imbarazzo, nè dubbio, nè 
vergogna; c qualche cofa di vantag- 
gio . Non fa a che attribuire il fuo 
(pavento interiore . Vi riconofce qual- 
che colà di Divino . Ho nel Cielo 
fenza paragone più Angioli , che Ce- 
fare noti ha in tutto l’Imperio Roma- 
no Saldati ; non ho che a parlare e 
pregare il mio Genitore, eime ne in- 
vierà dodici e più Legioni . Gli Ebrei 
che non intendono queda rifpolla , 
fanno i da lui già operati miracoli . 

V* è parimente molt’ apparenza che 
ve ne fieno dati riferiti alcuni a Pi- 
lato , ed in luo favore deponeva una 
voce fegrcta . Ei vedeva mila panca 
un’ Accufato , per cui alcu no non ifeio- 
glieva la voce , e che troppo abbartar- 
Quarcf.Àelt Ah . Boileau . 
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fi , felì forte podo in pena di difènde- 
re la fua innocenza. 

Ammiriamo qui , N , la Provvi- 
denza del Padre Eterno , che dal di- 
fonore che far vien pretefo al fuo Fi* 

Ì ’iiuolo , fa cavare le prove più bcl- 
e della fua gloria. Un Giudice ini- 
quo giudifica un Uomo innocen- 
te , e di artolverlo non ha corag- 
_ o . Condanna il brutal furore de* 
ùoi nemici, e fenza reprimerlo viac- 
confente . Rimprovera agli Ebrei i 
lor delitti , ed abbandona P Uomo 
giudo alla lor barbara volontà . Di- 
chiara ad alta voce che non ritrova in 
lui caufa alcuna di morte , e lo con- 
danna adunaignominiofa flagellazio- 
ne . 

Conforto che di lui burlandoli 
piegano le ginocchia gli Ebrei , e i, 
Romani, e gli dicono : Vi [aiutia- 
mo , o Re de' Giudei . Ma fe vi fac- 
ciamo riflertìone , è codeflo , lor 
malgrado , un certo prefagio che i 
due Popoli adoreranno un giorno co- 
derto Dio fpogliato ; e coronandolo 
di fpine, gli offorifeono meno una co- 
rona d’ignominia , che un Diadema 
di gloria. . . 

Le umiliazioni di un Dio poteva- 
no erter riparate con maggior reli- 
gione e riverenza, quanto nell* augu- 
ro luogo , in cui di parlare ho l’ono- 
re ? Per conofcere tutta la gloria del 
Padre Celertc, era necertaria tutta 1* 
annichilazion del Figliuolo; e per far 
onore alla annichdazion del Figliuo- 
lo , era neccrtario il facrificargli la 
maggior gloria che ricever fi porta da 
un Re mortale : cioè a dire , che per 
ben onorar un Dio eh’ è dato tratta- 
to come il più inferiore tra gli Uomi- 
ni , uno fe ne ricerca che fi confiderà 
come il primo tragli Uomini che fial’ 
amnurazion della terra. 


Q. i si- 
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i miatorc. Gli altri : E un Sedizioso eh 6 


Sire. 

Al Calvario venite ad ecdiflir la 
gloria che Tempre v' è ftara compa- 
gna . Permettetemi dunque di non 
ravviarla in un tempo in cui favel- 
lo di quella di un Dio , che da voi 
con una pietà di tanta edificatone è 
adorato . Piango amaramente quan- 
do io vedo aver egli voluto (offrire tut- 
te le umiliazioni della terra ; ma la 
mia religion mi .confola, quando mi 
rapprefénta il maggiore de i Re che 
a 1 di lui piedi la propria corona sie- 
pone . 

Avevo, N> a farvi fare la terza ri- 
flertlone , e con effa i queRa prima 
parte dò fine , Avete ravvifata l’ infi- 
nita Sapienza e la fbvranza Poflanza 
di Ge/ucrifto tra le maggiorile umi- 
liazioni . Venite ad ammirare il fuo 
Amore che volontariamente ve l’ ha 
condannato. 

E l’Amore di Gefncrifto verfbgli 
Uomini , dice JBerhardo Sento , un 
Amor tenero , un. Amor- fàvio , un 
Amor forte , Un amor renerò per 
.companrele noftre mifcrie , verten- 
doli di noftra carne ; un amor favjo 
per (offrirne le fiacchezze , fenza 
prenderne il peccato ; un amor for- 
te , per (uperare i maggiori oftaco- 
li , e far vedere eh* ei V innalza in- 
finitamente colla propria Divinità , 
(opra la più ortinata e più crudele 
malizia. 

Seguiamolo fuor del Pretorio , ve- 
demmo rutta Gerufalcmme che l’ ac- 
compagna i Soldati T Sacerdoti , Ma- 

E idrati , Dottori della Legge , Plc- 
e , Fanfei, Feminr Fanciulli, Fo- 
rellicri , Ebrei . Domandnnfi rra lo- 
ro che colà egli ha fatto . Ve ne fo- 
no che dicono : S'c dmominato Fi- 
gliuolo di Dio . Ve ne fono che fog- 
giungono: Ha parlato contro la Leg- 
ge . Gli uni dicono : E un Belleni- 


ba vietato il pagare il tributo a Cetere. 

La fbllapiù che mai li acerete . La 
Sbirreria ripiena di una brutale fierez- 
za , allontana la plebe . I Carnefici 
conducono il Paziente con certa cru- 
deltà d' indifferenza , che non riflet- 
tono y nè alla pena che (offrir lo co- 
ftnngono, nc all'orrore citelli Spet- 
tori eglino fleffi cagionano . Gli oc- 
chj di tunifi arrrftano (opra Gesù che 
condanna tanto la loro mgiuftizia col- 
la dolcezza e colla tnodoba del fuo 
volto, quanto la loro inumanità coll* 
apertura e col numero delle file pia- 
gne . E condono per le rtrade più lun- 
ghe, per recar allegrezza a* funi nemi- 
ci coll'orroredi quello fpectacolo . I 
Magi (Iran l’accompagnano con una 
barbara gravità . Caricodelpelodella 
fua Croce , cade ad ogni parto , mentre 
ad ogni parto viene rialzato a forza di 
gran colpi accompagnati da hellero- 
nne . Prendefi un Uomo perchè lo 
aiuti a portar te tua Croce , e rutto pri- 
vo dt forzi dall’orribile flagellazione 
foffèrta , collo fpignerlo a camminar 
lo violentano. 

Irtlomma, che ha fatto? e per qual 
delitto, fi a ter eh* eifoffra il più cru- 
dele «il più ignominiofo di tutti i fup- 
plizj ì Non ne ccrcarealtra caufa , mio 
caro Uditore , (e non l'amor infinito 
che t* ha portato : Per re , per me , per 
rum gli Uomini vuol foffnr ciò che 
foffre . Ma quello che fon per foggiu- 
gnere de’ cagionarci terribili orrori . 
Noi fiamo che lo facciamo foffrire; non 
dobbiamo dunque piagnere fopra di 
lui; ma fopradi noi; Egli muore, per- 
di* è Dio, e vuol far vedere chi egli è . 
Venehocfprefleleragioni : Mandilo 
facciamo morire , perchè fiamo pecca- 
tori , e la di lui morte fa veder chi noi 
fiamo . Codefta feconda verità non 
merita minor atrenzion della prima . 
Unite le voftre alle mie Orazioni, e 
prolhati innanzi a quefta Croce , di- 
ciamole colla Chiefa: 
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O CRVX AVE, &c. 

E ftravagante artifizio dell’ amor 

a rio , l’ intenerirci fopra lo fiato di 
crifto foflcrente , e il farci ritro- 
vare nelle lagrime che ci fa fpargere , 
un ceno allettamento di divozione < 
lngegnofo nel fed&rci , ci arma di fde- 
gno contro gli Ebrei che hannofratta- 
to con tanta ingiù Clizia e tanca inuma- 
nità il Media , affinchè coll’ ifpirarci 
un giudo orrore de’Ior misfatti , polla 
domarci dall’attenzione che far do- 
vrebbamo fopra inofiri, e per impe- 
dirci il vedere nella loro condotta , di 
quella eh* è da noi tenuta l' imma- 
gina 

Pure non v 1 è cola di maggior veri- 
tà, quanto quella che ne fratino fpec- 
chio molto fedele ; ed in confiderare 
la vita che mena una infinità di Cri- 
fiiani d’ogm profe filone , d'ogtìi Cef- 
fo , d’ogru età, fi pub dice chefàc- 
. ciano giornalmente Ciò che hanno 
ditto gli Ebrei, e la Storia della Paf- 
iìonedel noftro Signore « fia la Storia 
del nofiro Secolo, 

Di più non vi vuole alla Chiefa , al- 
la tenera e‘ caritativa Rechile , per pia- 
gnere amaramente i /noi Figliuoli da 
lei veduti perire , e confiderai i come 
/e non foffer piti /noi 4 Allorché ce- 
lebra la morte de’ Martiri , fi abban- 
dona a i dolci rrafporti della fua gio- 
ia *, dinomina quel giorno , quello del 
lor nafeimento ; addobba gli altari 
co’ fuoi più belli ornamenti , e cancel- 
la dagli animi nofiri l’ idea ed il no- 
me drmorte , come idea e nome diau- 
gurio malvagio.- > • • 

Donde viene codetta diverfità 1 
Donde viene che nel giorno della Paf- 
fione diColurch’è ilSignotee il Mo- 
dello de* Martiri , a’ quali nonlafcia 
quali combattere che il fol fantafma 
di morte , la Chiefa fembra noti aver 
«olà alcuna che non fia meda elugur 


bre non fol nelle cerimonie che le fon 
ordinarie , ma eziandìo in quelle eh’ 
ella tralafcia ì Di quella diverfità la ra- 
gione è molto giuda in fe ftefià , ma è 
molto funefla , c molto ignonuniofa 
per noi, ■ ■ 

Nonframo rei della morte de’ Mar- 
tiri ; I Neroni , i Dezj , 1 Diocleziani , 
i Maflimiani Ercoli , i Giuliani Aro- 
llati, e cent’ altt^moflri ufciti dal fon- 
do dell’Abiflb, gli hanno condannati 
a’ crudeli ed ignomrniofi fuppliz; : e 
liccome non abbiamo parte alcuna al 
misfatto de’Ior tormenti , ne prendia- 
mo alla gloria del lor trionfo , 

Non è lo flefTo quanto alla morte di 
Gefucrifto . Peccatori , voi fiere que' 
perfidi Giuda che l’hanno dato in po- 
tere do’fuoi nemici /que’ Caifa facrile- 
ghi che ne hanno far to de'lorrifenti- 
I mentila vittima ; quegli Erodi fuperbi 
che 1* han deprezzato / que* Farifènpo- 
I enti che l’hanno abbandonato alklor 
; barbara gelofia ; que’ Pila» politici 
1 che l’hanno facrificato a lor ìnteref- 
1 fi/ quegli Ebrei ingrati edirtumaniche 
l hanno di tutta lor forza gridato, ch’ei 
1 folle crocefiflo. 

Forfè ne dico troppo ? e fu quali pro- 
ve viaccufo io ditto misfatto checiere- 
flate , e vi fa orrore i Sa quali pro- 
ve ì Eccole . Seguire Gefucrifto nel- 
le più confidcrabili fu e tre Stazio- 
ni « Nell' Orto , nel Pretorio , fui 
Calvario . Se volete farvi rifleffioni 
fetiofe , vedrete elfervimoltichenon 
fon quali meno re* di coloro che 1" 
han fatto prendete , di coloro' che 1* 
han condannato , di coloro che 1* 
han crocefillo , Piacefle 1 a Dio che 
non folle quella fe non una efa- 
gerazion d’ Oratore < Ma pollo dire 
con Sari Girolamo , che i delitti di 
quegli infelici fono palla» perfino a 
noi, \ 

Vedo tre forte di Attori nell'Or- 
co di Get feniani i Giuda che con nn 
bacio Gefacriflo tradite i Siftìon Pie- 
tro che prendendo la fpada per di- 
Q. 4 fen- 


1 4 S Nel Venerai Santo. 


fenderlo , tronca al Valletto del 
Sommo Sacerdote 1* orecchio ; una 
Squadra di Soldati , che armati di 
bulloni lo legano e lo llrafcinano . 
Ora io pretendo che anche in quello 
Secolo quella prima feena giornal- 
mente lì rapprefenti. 

Giuda lollecitato da un de/iderio 
violento di danajo , e comeSant’A- 
gollino lì efprimc,, fchiavo di un’ 
avarizia infaziabile , va a ritrovare i 
Farifei , e dice loro : Che volete dar- 
mi f io vi darò nelle mani Gesù Na- 
zareno . Non è quello ciò che fan- 
no tanto lovente nella Chiefa que* 
vili ed indegni Miniltri , che quan- 
tunque Dilcepoli di Gcfuctillo , nu- 
dati alla fua menfa , ammaellrati ne* 
fuoi voleri , allevati nella fua Scuo- 
la , eruditi eziandìo nella feverità 
della fua Morale c de* Sacri Cano- 
ni i non lafciano di venderlo , di 
mettere in vendita il filo patrimo- 
nio , di fare un traffico de’ Benefizj e 
di negoziare il Sangue del Giulio : 
Che volete darmi ? ed io ve lo rimet- 
terò in podeftà . i> «- ‘ 

Se v’ è qualche differenza , eli 
è che i Giuda di quello Secolo non 
vi procedono d’ una maniera tanto 
rozza . S’ intendono un po’ meglio 
Giuda il traditore e il Farifeo fu- 
perbo • Non v’è peccato alcuno in 
cui s' impieghino più rigiri , mag- 

S ior inganno , c fe m* è permeilo 
parlare così , miglior incanto , 
che in quello traffico di ^ Benefizj : 
e forfè da quello portò l’origine il 
nome di Simonia , nfpetto a Simone 
il più famofo tra Maghi . 

Ora non v’è più tanta rozzezza 
per domandarli 1’ uno coll' altro : 
Che volete darmi ì che volete riceve- 
re ì 11 Secolo è divenuto molto più 
raffinato : elìccomela Magia confitte 
in certi taciti patti che non voglionfi 
far intendere che per metà, li prende 
quello partito per divozione, per non 
aver occalìone di pentirli come Giu- 


da , di aver fatta una propolizione 
sì llravagante . 

Si ha troppa pieti , per violare , 
facendo convenzioni , le Leggi della 
Chiefa che proibilcono i patti . Gli 
occhj , il gello , il tuono della vo- 
ce , certi contradegni di un onello ri- 
conofciraento , trasformano gli Uo- 
mini in Simoniaci : purché li lalvi 
la lingua, non li crede di eller colpe- 
vole . Ma oimè , che direbbe fopra 
di ciò San Gregorio, il quale didin- 
gue tre fpezie di Simonie , Simonia 
di lingua , Simonia di mani , Simo- 
nia difervigj ì Che direbb’ egli di co- 
loro eh’ cfercitano tante baflezze ap- 
preilo i Grandi ; non li rendono ai- 
fidui apprelTo i Prelati c ì Collato- 
ri de' Benefizj, fe non per raccoglie- 
re una porzione di quella buona 
Manna che attendono con una di- 
vota impazienza ì II nollro Secolo è 
un Secolo d’ incanto : li bacia il 
Vangelo che li ha tradito^ , e li 
rifpetta la ReJigion che li offen- 
de- 

Mettere in paragone i Simonia- 
ci con Giuda . farebbe un far loro 
un ingiuria troppo materiale : gli 
uni li fgravano (opra gli altri dell’ 
ignominia di ouelto misfatto . Non 
ricrovanfì gli Itelfi efpedienti , ritro- 
vati da’ Farifei , di non impiegare 
in ufi profani , il danajo ad elfi dal 
Traditore redimito ì Ne compera- 
rono una terra , da elfi dinomina- 
ta , Ttrr 4 del Sangue , per fervi- 
le agli Stranieri di fepoltura : Da 
elfi codeda induflria fi è apprefà. 

Del prezzo di cui un Ecclefia- 
llico ha fatto guadagno , ne fa un 
altro , fenza ufeire dal ricinto del 
fuo negozio . Il danajo che ha fat- 
to il prezzo di un facrilegio , è 
qualche cola di troppo facro . Del- 
la della moneta ricevuta dalla vendi- 
ta di un Benefizio , forfè ne vien 
fatta una Fondazione . Un ben lai- 
co non farebbe proprio ; fe ne com- 
pra 
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pia una terra che appartiene al Cro- 
cifìiTo , e fi può in qualche manie- 
ra dinominare , la T erra del di lui 
Sangue \ 

Aiiuitft Che modruofo i morello nella Chic- 
proptcr fa' Come fe non folle tutt’alcro, dice j 
cleVniofy» & Gregorio , il far limoline per l’efpia- 
ruV face- zione de’ propri peccati , e il commet- 
próptér Ud ter peccati per far limoline, 
eieemofy- Pure non troviamo anche a’ nodri 
con- giorni di quella forra di Farifoi? Non 
mietere, troviamo di quelli preteli Uomini dab- 
i.Efjiu bene che credono fare una gran peni- 
tenza , fe del danajo di Giuda ; cioè a 
dire, d’un danajo di tradimento e d' 
ingiullizia , ne fondano alcune limo- 
line in foccorfo de’ viandanti , qualche 
Ipedale in refrigerio de’ Forcdieri ? 

Lo fdegno di Simon-Pietro che sfo- 
derò la fpada per difendere il fuo Mae- 
llro, fcrabra più degno di feufa: Vi '■ 
* on eziandìo de i Padri che confiderà- ; 
Mtnh! no quell’ azione come un effetto del i 
fuo amore e del fuo zelo. Non poteva 
egli loffrire che ci folle fatto prigione 
Lue. ìi. { ) a una tur ij a fcellerati. Non era 
gran tempo che da lui aveva udito di- 
re: Che chiunque non avelie fpada , 
per comperarne una, vendefle la pro- 
pria velia; e fi ferve di quella che tiene 
per far conofcere che fi contenta di ef- 
porre la fua vita pel fuo caro Maeflro, 
cui aveva proteltato, che quand’ an- 
che fi trattaflè di morir foco , non lo 
avrebbe negato. 

Ma S. Agollino non lo feufa in quell’ 
occafion, dal peccato. Fu quello un 
zelo precipitato c turbolento; un ze- 
lo tanto poco da Gefucrillo approva- 
to, che gli comandò di rimettere nel 
fodero la fua fpada , colla fevera mi- 
naccia, che chiunque ferirà colla fpa- 
da , ferirà per la fpada : un zelo già 
da lui condannato, quando Jacopo e 
Giovanni gli domandarmi la podellà 
di far feendere dal Cielo il fuoco fopra 
1 Samaritani per punire la loro ingra- 
titudine: un zelo che non è fe non 
troppo ordinario a tanti che più afcol- 


tano il loro genio , che il loro dove- 
re ; credono piacere a Dio, quando 
recano a fellclfi foddisfàzionc , ora 
con falfe prevenzioni , ora con uno 
fornito di cabbaia , ora per un defideno 
leereto di vendicarli, ora per un prc- 
tefo punto d’onore , di non lafciare 
fenza galligo la colpa. 

Come non avrebb’egli difapprova- 
to quel zelo che fembravaaver diffi- 
denza di fua pollànza , percotendo 
Malco Valletto del fommo Sacerdote ? 
Forfè non pois’ io pregare il mio Ge- 
nitore, e non m’ invierebb’ egli qui 
più di dodici Legioni d’ Angioli? Fallì 
zelanti che lenza milTìone , fenza ca- 
ranere , ferite il veltro proffimo co’ 
dardi omicidi di una lingua che rivela 
peccati , i quali dovrebbonfi arredare 
da una difereta pazienza, e corregge- 
re da ammonizioni fatte in fegreto ': 
imparate da quello il vollro dovere . 
Voi amate la gloria del vollro Dio ; 
ma ha fors’cgfi bifogno per difender- 
la dall’ amarezza del vollro zelo ? Non 
ha forfè altri mezzi per reprimere 1’ 
infolenza di coloro che lo dilonora- 


no ? E alle volte gran vantaggio che 
quello vollro zelo fi faccia patefejma 
guardatevi dall’orfcnder lalua pazien- 
za e la fua dolcezza , come la fu nella 
piaga ricevuta da Malco. 

Come non avrebbe egli dilappro- vdut in- 
vaio il zelo di Simon-Pietro , egli , Itàli- 
che giuda l’olTervazione di S. Agolh- tuju, odi. 
no, voleva infognarci che una colle- “«uiu 
ra precipitata clempre a temerli-; che 
nelle cofe medelime nelle quali fi fa fmir in 
entrare la caufa di Dio , ha fovente ' cc 'P iJ ‘ 5 
molta parte l’Uomo carnale; che nel bus ignn» 
rimanente, è molto piùficuro il non !'* 
adiraru qualunque occalione aver le ccre.mui. 
ne polla, che l’efporlì fotto precedo di 
un giullo nfentimento, al pencolo di mil» ho- 
giugnere fino all’ odio. ffiS; 

Noi diciamo, che in materia di olpi- torficao 
talità, c miglior partito l’arnfchiarfi 
a ricevere in cafa propria un Uomo eludere 
malvagio, che il metterli a pericolo 
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di ncu far fa porta.ad un Uomo dabbe- 
ne , nell* apprenfion d’ ingannarli . 
Ma non è così intorno a’ movimenti 
delTanima, dice S. Agolbno; è me- 
glio lenza paragone, chiuder la porta 
del nodro cuore ad un'ira gmftache fi 
prefema, che refporli al pericola di 
non poterla cacciare, quando vi fi a 
entrata. 

Appena Gefucriflo ebbecomandato 
a S. hicrro di riporre la lua fpada nel fo- 
dero , una turba di Soldati lo fecer 
prigione. Tre forre di perfonc hanno 
contribuito ad imprigionarlo; Giuda» 
i Mini Uri del Somma Sacerdote » e 1 
Soldati Romani, Giuda che rappre- 
fentando i Simoniaci col fuopattoco’ 
Fanfei , rapprefenta anche qua’ vili Sa- 
cerdoti , che non avendo il coraggio 
di differire l'ailóluzione a’ peccatori di 
riceverfa indegni » lor abbandonano 
nellaComnnione il Corpo di Gcfucri- 
do , Eccolo ' prendetelo. 

Non parlo di coloro che con - una 
divozione ìnrerefsata- fuggerifeono 
teda menti che rovinano le Famiglie , 
e con nomi fuppolti fi- fanno forritui- 
%t nc’dirin^ eli credi * folto precettò 
di follevare con pii legati » la cofcicn- 
xa de’ moribondi , Parlo de’ peccati 
men enormi » e più ordinar; di quei 
Confefsoriche» mediatiti certelimofi 1 - 
ne, difpenfano i penitenti rfall’obbli- 
go di redimire,* ovvero per certi di- 
giuni» danno assoluzioni precipitate 
ad impudichi che vivono nel dilotdi- 
ne, e mantengono lafcivi commerzj . 

E veroebe Giuda non pofc (emani 
addolso a Gefucriflo i furono a prima 
giunta i Miniftri del- Sommo Pontefi* 
ce : Immagine (Iran a di quanto alle 
volte a’ giorni nofiri fu corde. Far fer- 
vire l’avere di Gefucnflo ad ufi pro- 
fani , impiegar Te rendite Ecctefialliche 
a commetter peccati , pc’ quali egli ha 
fpavfo il fuo Sangue; non £ quello un 
aìficurarfi di lui? 

Gli uni lo conducono ad Erode i 
Non larari forfè quelli coloro ,■ che 
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per ttar qualche lucro dalla lor prtV 
feffione , danno divertimento al Po- 
polo con commedie c Spettacoli , ne' 
quah Gefucriflo è difonorato ? Colo- 
ro che recano piacere a gente oziofa 
colle Compofizioni di Teatro , in ogni 
tempo dalla Chicfa vietate.' Compofi- 
ziom lafcive, nelle quali regnai! De- 
monio d'impurità: Compofizioni Sa- 
tiriche, nelle quali, fono preteflo di 
biafimare la falla divozione, fi mette 
in ridicolo laverai 

Da 1 quello traegon l’origine gli 
fcherni enormi delle perfone di pie- 
rà ; i nomi d’infàmia applicaci a co- 
loro che menano una vita regolata e 
cnftiana. Dà quello rraggon l’origi- 
ne la. tenerezza difsoluta de’ Verfi r 
che imbratta per gran tempo l’ imma- 
ginazione degli Uditori ; il condimen- 
to della lafcivia con ranr’ arte prepa- 
rata r il veleno* che s’introduce con 
una sì pronta e sì gradita dolcezza » 
Non è quello' un condur Gefucriflo 
ad Erode * Non è quello un* efporlo 
acf unr fiero difprezzo e a difdicevoli 
derilioni? Sfrevit illune Htrodts cupe 
txtrcitu fuo* 

Gli altri Io conducono a Pilaro r 
Non faran forfè codefli gli Ecdefia- 
ftici Ungami', che intentando liti in- 
giultey vanno di Tribunal' irr Tribu- 
nale,- opprimendo qiiefli col foro cre- 
dito ingannando quelli con maligni 
artifizj' : Più fovente irr Palazzo che 
in Chiefà' , meglio fapendo i Giure- 
confulti che i Concila , e i rigiri del 
Foro che la dilciplina- del Sacerdo- 
zio? 

I Mini Uri del Sommo Pontefice vol- 
lero efsere affiditi dalla Giudizia Se- 
colare . Prefero con' elfi' de* Scrgenri 
della Guarnigione Romana ch’era 
in Gerulàlemme per cu dodire le porte , 
e per far pagare i tribù ri ✓ Non pote- 
van eglino ncufare quella commiffio- 
ne , rapprefentando, che in qualità di 
Soldati di Cefare , non potevano ef- 
fer codretti che all'efercizio delle lor 
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cariche j eh' erano foreftieti , £ che 
non conofccvano Gesù Nazareno? 
bla pel danajo li prende «gai impe- 
gno - 

Numerate , fe volete , tra coloro 
■che rapprefcntaao i Romani un si 
gran numera di, perfone che lotto pre- 
cetto de’ tributi di Celare ,. rovinano 
tante Famiglie: perfone che dapprin- 
cipio lì alzano con induftria , fi ar- 
ricchittono poi con ingiuflizia , fi 
nobilitano con fallo , e vorrebbono 
anche ramificarli con divozione . Chi 
erano ? chi fono ? òhe han fatto ? Al- 
bero di Giona, tu molto prellot* in- 
nalzi ; ma non temi che dal tuo pe- 
dale eh’ è per anche nel fango , efea 
un verme che ad un tratto ti lecchi ì 
Una concuflìone feoperta , un cam- 
biamento di Protettori , una pietra 
fenza mano fiaccata dal monte ri ri- 
durrà, forfè ben prefio « in uno fia- 
to , in cui ognuno efclamerà con ifde- 
ciio: Dov’è > Che s’è fatto di lui : 
Taccio qui molte cofe: ma ecco nuo- 
vi misfatti che fono parimente quelli 
del nofiro Secolo, 

Parlo di coloro che hanno condan- 
nato Gcfutrifio « voglio dire Caifa , 
Erode, e Filato. Non fi trovano an- 
cora molte perfone più colpevoli di 
.quello delitto : Caifa lo condanna (ot- 
to pretefto, ch’era efpedientecheper 
tutto ilPopolomorifleunUomo; che 
il nuovo Profeta porrebbe agevolmen- 
te eccitate una popolar fedizione ; che 
i Miracoli da lui fatti , potrebbono fer- 
me afiabihreia fuaDottnna, e a ro- 
vinare di Moisè la Legge, 

Con quello aveva pronunziato un 
-oracolo, poiché perdette il Pontifica- 
to , e il pollo che teneva tra quelli di 
fua Nazione; ma non operò che per 
motivi di fuo proprio interrile Im- 
magine troppo naturale di tanti Caifa 
di queflo Secolo, che prendon il pub- 
blico intereflé per precetto della loro 
vendetta, fi accendono d’ira con gra- 
vità, e dellaloro paflìone fanno a le- 


fletti un azione di merito. 

Che debolezza, dicon eglino, la- 
ttarli muovete dal proprio dovere , fe 
il primo di tutti i doveri c il confer- 
vare il fuo porto ? Che grand’incoo* 
veniente v’é egli , die quello ita ro- 
vinato, che di quello fi renda la con- 
dotta fofpetta? Non è meglio follene- 
re la riputazione di una petfona rag- 
guardevole , che il foffrire s’ ingran- 
dittan nel mondo pcrlone vili ed ab- 
biette ? In fomma , allorché fi abban- 
dona la giurtizia , e l’autorità rende 
impuniti i misfatti, fi ha fortigliezza 
ballante per ritrovar de 1 pretétti. Al- 
le volte, per rifparmiarfi l’ignominia 
di uua enorme ingiurtizia, fi ha' eh' 
altri la facciano , tutto il contento . 
Si vuol riporre il proprio parere , lèn- 
za pronunziar la fentenza: e dopo di 
aver impiegato il proprio credito per 
rovinar l’innocente, fi flupirte nel 
proprio interno di vederlo condanna- 
to dalla Giurtizia . Si attribuitte agli 
altri il fallo , di cui fi è P autore , e 
fi rinfaccia a Giudici la loro viltà , 
P« ringraziarli di aver fervilo alla 
fua vendetta . Tal fu la condotta di 
Caifa , che mandò Gesù Nazareno a 
Pilato, , . . 

■Queflo Governatore Romano fece 
quanto potè per falvar Gefiicrifto , 
Imperocché, avuta notizia ch’ei fotte 
di Galilea, fi fervi di -quell* occafione 
per mandarlo ad Erode, fapcndo che 
quello Re , il quale aveva diritto di 
giurifdtzione fopra i Galilei , era giun- 
to in Gerufalemmeper folennizzare la 
Fella di Pafqua. 

Comparv’ «gli fopra il Trono, cir- 
condato da tutta la lua pompa, ed ac- 
compagnato dalla fua Corte > per tira- 
re l'ammirazione di Gefuerifto , ed 
impegnarlo a far qualche miracolo in 
I lua prettnza: Mafalfa faviezzaed am- 
bizione degli Uomini tu reiterai con- 
fitta . Nulla coglie , nuU’abbaglia , 
nulla fpaventa il Prigione che gli è 
condotto . Erode i’ interroga ; vuole 
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che gli renda ragione della fua vira e 
della Tua dottrina ; lo minaccia ; gli 
fa fperare la Tua libertà: ma in tutto 
dò egli oflerva un mifleriofo filenzio , 
ne v'ò con federazione che fia a farglie- 
lo -romper valevole • 

Gefucriflo ha parlato al Popolo fui 
Monte, ha parlato nelle Sinagoghe , 
ha parlato nc| Tempio in mezzo a’ 
Dottori, ha parlato a Pilato, parlerà 
fui Calvario : e tace nel Palazzo di Ero- 
de. Forfè deprezzerà quel Re , egli 
che non ha mai fprezzato i Poveri ; 
ed obbligando a dareaCcfare ciò eh’ 
è di Cefare, ha voluto fi tributaflè al- 
le Secolari Potenze , l' onore meritato 
dal lor carattere ? Forfè per condanna- 
re i vizi della Corte , in cui le menzo- 
gne fono tanto artifiziofe , i motteg- 
gi tanto vivaci , le calunnie tanto 
enormi , gl’ inganni tanto ordinar; , la 
dilfimulazione tanto comune ? 

Contentali di far pane nel Tempio 
di quanto fpiega, fui Monte di quanto 
infogna , nella Sinagoga di quanto cen- 
fura. Contentali di direchiegli è, in 
cafa di Pilato ; ciò che delidera , fui 
Calvario : e nel Palazzo di Erode non 
dice ciò chepenla , condannando col 
fuo filenzio la lingua de' Cortigiani , 
che fe ne fervono per adulare in pub- 
blico, e per dir male in fegreto, per 
prometter molto innanzi al loro in- 
grandimento , e non mantener colà 
alcuna poiché vi fon giunti, per na- 
feonder i loro rilentimenti con una 
pazienza muta , per cambiarli con 
■una compiacenza politica , per infi- 
nuarli con una modella e lultnghiera 
deflrezza. 

Erode che non afpettava quel filen- 
zio, fi lufingava di veder de i prodi- 
gj ; credeva meritar più che i plebei , 
in favore de quali ne aveva operati 
di tanto llupcndi . Ma come fe il fi- 
lenzio di quello Prigione avelie dimi- 
nuito il fuo credito di opcrator di mi- 
racoli, non ebbeverfo di lui che un 
altiero difdegno : Tutta la Corte di 


quello Principe lo difprezzò ; gli fu 
polla una bianca velia per diri bone, 
e fu rimandato con quell’equipaggio 
a Pilato. • i . 

Codello Governatore tocco da com- 
pallìone , e convinto dell’innocenza 
di Gcfucrillo , cercò tutti i mezzi di 
falvarlo ; l’interrogò e noi ritrovò col- 
pevole di alcun delitto. Sollecitato a 
nuove informazioni, ritornòadiredi 
nuovo eh’ ei non ritrovava fondamen- 
to alcuno di condannarlo . Pure gli 
Ebrei raddoppiarono le loro llrida ; 
egli rientrò in conferenza con elfi , e 
dichiarò ch'ei lo credeva innocente . 

Altro non vi voleva per rimandar- 
lo aflòluto : ma ficcome era un Uo- 
mo , di cui volevano l' ultimo ellermi- 
nio i di lui nemici , ei lavoffi le ma- 
ni , Per non bagnarfele nel (angue del 
Giulio: lo condannò tuttavia per com- 
piacenza alla flagellazione , a fine di 
mettere in calma di un Popolo barba- 
ro l’impetuofo furore. Fece anche di 
più : folleorò in fuo favore ; doman- 
dò la fua grazia in onore della Feda 
di Pafqua , ed ottenere non la potet- 
te : ma come gli fu proteflato , che 
fe lo rimandava , non farebbe flato 
Amico di Cefare, lafciò guadagnati! 
il vii Cortigiano-, e fenza pronunzia- 
re la fua Sentenza , l'abbandonò alla 
dilcrezion degli Ebrei. 

Ad efprimer le cofe quali bene fpef- 
fo fuccedono , non tanto innanzi fi 
fpigne il defideno di liberare 1* inno* 
centc dalle maligne perfecuzioni de’ 
fuoi Avverfarj . Per malvagia che fia 
una caufà, la raccomandazion di un 
Amico fa che tanto buona fi trovi , 
che pende alla parte del favor la bi- 
lancia : il tutto fi colorifce col nome 
di giuftizia, e , come dice S. Cipriano, 
citando le Leggi , contro le llcflè Leg- 
gi fi pecca. Il credito c una fpezie di 
Giurifprudenza, da cui noniìardifce 
l’ allontanarli; e chiunque nonavefle 
altra protezione che la bontà della 
propria cauta , farebbe in gran pericolo 
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di perderla. Debbo io dirlo? UnMa- 
giltrato che fi contenrafle di fare per 
un Uomo innocente , ciò che per Ge- 
fucriftofece Pilato, farebbe lodato co- 
me buon Giudice , e confiderato co- 
me un eccellente modello d’ integri, 
tà. 

Allorché io parlo in tal guilà, non 
voglia Dio , che io pretenda giuflifi- 
car Pilato , o diminuire l' enormità del 
fuo delitto: ma appartiene al mio mi- 
«ifterio l’avvertirvi di non accrefcer 
di tal maniera la fua , che ritroviate 
Icufabile la voflra ingiuflizia . 1 Giu- 
dici non hanno a condannareun Ge- 
lucrilto; ma all’ obbligo loro appar- 
tiene il proteggere gl’ Innocenti che lo 
rapprefentano. Imbarazzare un’intc- 
relle pervia d'incidenti quiflioni; ri- 
tardarne il giudizio per illancare una 

f iovera parte ; farle pagar la pena del- 
a fua femplicità e della fua candidez- 
za, allorché s’interroga fu fatti equi- 
voci: non fono quelle forfè le virtù 
del Palazzo , che fanno tutto il me- 
rito di una vile ed intereflàta Giurif- 
prudcnza ? 

Non ci lufinghiamo , miei cariUdi- 
tori; foventc lenza accorgercene , ab- 
biamo qualche parte nella Paflìone di 
Gefucrillo: fovenre vi facciamo in al- 
cuno degli Atti fuoi, una figuraeper- 
fonaggj che ci fon proprj, oradaCai- 
fa , ora da’ Soldati Romani , ora da 
Mintflri confacrari all’ altrui paflìone, 
ora da Ebrei, oradaPilato. 

Appena ebb’egli condannato alla 
flagellazion Gefucrillo, che tre forre 
di perfone gli fecero degli orribili ol- 
traggi . Le prime ebbero !a crudeltà 
di (tracciare la verginale fua carne col 
ricoprirla di piaghe : le feconde gli 
bendarono gli occhj, ed ammaccan- 
do con guanciate il filo volto , gli 
diflero: indovina chi t’ ha percojfo : le 
terze, avendo l’elezion di falvare o 
lui o Earabba , lo polpofero ad uno 
fcellerato . Tutti quelli delitti fanno 
errore ; ma non gli rinnovano a’ no- 


llri giorni per la maggior parte i Cri- 
ftiam? 

I primi che /tracciano la carne Ver- 
ginale di Gefucrillo , fono gl’impudi- 
chi, de’ quali dice S- Paolo, che fan- 
no delle calle fue membra , le membra 
di una prollituta . Adorano una vii 
creatura , da eflì cambiata in Divinità : 
il loro non è più amore e rifpetto , è 
una cieca e Sacrilega adorazione . Si 
attribuire ad ella ciò che appartiene 
a Dio : i di lei occhi fon Soli , la fua 
ira é uno feoppio di fulmine, la fua 
bocca è un Tempio, le fue azioni fo- 
no prodigi e le lue parole oracoli . 

Per l’cfpiazione di quella colpa, lì 
contenta Gefucrillo efler disfigurato* 
Se quella creatura è il tuo Dio, bifo 

f ;na che del vero Dio refli macchiata 
a gloria , e tu più noi confideri 
fe non come Uomo: Ecce Homo . In 

S celta guifa egli é trattato dentro il 
uo Tempio : fguardi , attenzione , 
rifpetto; perdio lui, nulla. A quell* 
infame creatura , in fuo luogo folli- 
tuita, fi oflèrifcono i proprj voti , i 
proprj facrifizj , le proprie preghiere . 
Ecco il tuo Dio; potrebbe dira al La- 
feivo , mofirandogli Gefucrillo : ecco 
colui che adorare tu devi : Ma egli 
ridonderebbe , comePilato: Eccouti 
Uomo; Ecce Homo. La mia Diviniti 
Ila innanzi a me ; eccola ; codetta 
creatura è quella che pollede il mio 
cuore. 

I fecondi che mettono un velame fu 
gli occhj del Salvatore , e vogliono 
ch'egli indovini chi fia colui che l’ha 
percollo, fono gl Ipocriti, e tanti fal- 
li Devoti de’ nollri giorni. Non tro- 
viamo per tutto che ipocrifia. Gli uni 
non vogliono la divozione , fe non 
inquanto nulla had’incomodo m pri- 
vato, e fi può fàrfene onore in pub- 
blico : Perfone ebbre di un merito 

f irctefo , che non foffrono apprefio di 
oro fe non coloro che lo riconofco- 
no : Perfone che hanno tutta la dili- 
genza di confervareuna fanità da elle 

cre- 
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creduta preziofa , e delle quali una 
voce fuperba, con un certo tuono di 
dolcezza imperiofa, là farli 111 mare e 
temere, con divozione. Gli altri non 
fi fervono della pietà , fe non per 
consolarli nelle loro difgrazie , e per 
l'ordinario l’ultimo partito che pren- 
dono , è quello di Dio . Bell’ onore 
che a Dio tributa quel Cortigiano , 
allorché dopo di eflerli invecchiato 
nel maneggio de’ pubblici affari , vie- 
ne a facrilìcargli gli avanzi di fua for- 
tuna, o la noja di afpettarla, pacan- 
do alcuni anni in una Provincia , in 
cui lo fcompiglio de’ fuoi progetti, c 
gli avanzi rovino!! de’ fuoi aflàri l’han 
condannato , facendo a fcftcflb per 
fua confolazione una maniera di cor- 
teggio in penitenza di aver sì mal cor- 
teggiato . Bell’ onore che gli-tributa 
quella Femmina , allorché dopo aver 
cagionata la pazza inquietudine di un' 
Adunanza , e contenta , per divozio- 
ne, trafcurare una bellezza da lei per- 
duta , e far con Dio un cambio del 
mondo che da lei più non vuole. Con- 
tentandoli fàr cambiar d* oggetto al 
fuo amor proprio , efercita una tiran- 
nia d’orgoglio nella virtù, ed un im- 
perio di carità nella divozione . Avvez- 
za ad udirelulinghee lodi, mantiene 
appretto di fe una corona di pedone 
che fimnoapplau foal,e fue opere buo- 
ne- e fia dolore de’ fuoi errori parta- 
ti , rta quello di non più commetterne , 
afcolra gli adoratori di fua virtù, per 
rifarcirn della perdita da leifofferta di 
coloro che più non lodano la fua bel- 
lezza. 

Altri ancor più colpevoli e piu peri- 
gliofi , fi fervono del velame della pietà 
per coprire le loro abbominazioni fe- 
grete. Sono creduti cflère in un racco- 
glimento profondo , per meditare con 
maggior comodo la Paflìone del Fi- 
gliuolo di Dio , e non cercano che nuo- 
vi mezzi per rinnovarla : troppo con- 
tenti !e poflono mettere fu gli occhj del 
pubblico una benda , per impedirgli il 


vedere le loro iniquità'; ma non facen- 
do riflertìone, ingannatori che fono , 
che non ne potranno mai metter una 
fu quelli di Gefucrifto, affinchè non 
gli punifea . 

Che non potrei dire eziandìo di que’ 
falfi Devoti, che Tempre gemono per 
gli altri, e non piangono per feftefiì ì 
di quelle Femmine e di quelle Donzel- 
le, alle quali potrebbe dir Gefucrifto , 
come a quelle di Gerufalemme , di ri- 
ferbare per fefteflé le loro lagrime e i 
loro gemiti ? Elle credono erter di già 
convertite , perchè in quello facro rem- 
: po , più che negli altri fi fentono inte- 
nerite; perchè ninno prefa un aria un 
po più modella; perchè fi fono fpoglia- 
teper qualcheora, degli arredi delle 
lor vanità; perchè vifirano certe Chicle 
in abito un po più femplice, tanto per 
comodo , che per divozione . 

Si piegano le ginocchia innanzi a 
quello Re de’ Giudei; manonfientra 
che troppo nella folla de' fuoi nemici : 
fi fanno belle promede ; ma alcuna non 
(cocotte rva: fi delinca una pianta di 
vita più regolata ; ma non è femplicc- 
mente che una pianta la quale dimora 
nell’immaginazione. Purccon sìreli- 
gioli progetti, fi correggono i difetti 
di coloro che fono nella divozione , fo- 
pra P immagine di quella , in cui fi do- 
vràertere. Dopo di efletfi data la pena 
di delineare appiè della Croce una re- 
gola di vita molto elàtta , lì & fonda- 
mento fopra l’ impunità de’ peccati che 
Tempre fi van commettendo^ fondali il 
luo privilegio fopra una pietà che non 
èfe non in idea. 

Ma che diremo di coloro che tratta- 
no Gefucrifto con tanto difprezzo , che 
gli preferifcono, come gli Ebrei, un 
infigne Ladro? Tal’è il carattere di tut- 
ti in generale i peccatori . Non ve n'è 
alcuno che non conceda alle fue pag- 
lioni, una Preferenza ingiuriofa (opra 
Dio; poiché non v’calcun peccato che 
non fia un* allontanamento dal Creato- 
re , ed un' attacco volontario alla crea- 
tura. 
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cura. Un Dio dunque vale molto po- 
co , fe non vai più del più vile era gli 
Uomini: Un Dio dunque vale molto 
poco, fepiuttoftofivuolcch’eimuoja 
che Barabba. O Cielo 1 o Terrai fre- 
mete d’ orrore : le noftre efprelfioni 
fon troppo deboli , i noftri pen fieri 
troppo riftrerti , per parlare di un sì 
oleraggiofo disprezzo. 

Richiamate Solo a memoria, N,ciò 
che udific poco la non troverete nella 
Pafiìone di Gelucrifto alcuna circoftan- 
za, che non fia rinnovata da* peccati 
de’ giorni noftri; non v’ eflèndo in que- 
lla Storia parola alcuna, che non polla 
edere di alcuno di voi la divila. Sì , 
direi ad un Ipocrita : Tu fe* quello che 
tradifci il Figliuolo dell' Uomo con un 
bacio. Ad un Ecclefiaftico eh’ entra 
fenza vocazion nella Chiedi : Amico 
mio , che vieni a far qui ? Am ice ad quid 
venifiiì A coloro che pretendono pla- 
car Dio colle loro limoline, dopo ef- 
ferfi per ìftrade vietate arricchiti ; Ve- 
nite a cercarmi come s’ io folli un La- 
dro .• Vtniftis quafi ad Latronem . 

A Politici darei la divilàdiCaifà: E 
meglio che nmoja un Uomo, che il {"of- 
frire chemolti altri peritano . A’Ma- 
gifFrati vili ed ingiuri, quella di Pila- 
co; Giudicate quell’uomo innocente 
fecondo la voftra Legge, quanto a me, 
me ne lavo le mani . A gl’ Ingannatori 
che nafeondono il pugnale, cd avven- 
tano il colpo; vogliono comparire de' 
misfatti che commettono innocenti : 
Indovina chi t’ ha percodo» Finalmen- 
te a tutti i peccatori: Vogliamo piut- 
tofto che fia libero Barabba che Gesù 
Nazareno: Non butte ,/ed Barabbam . 

A quello fchiamazzo rumultuofo di 
un Popolo inumano, fi prepara aGe- 
fucriftouna Croce, e gli vien polla una 
Corona di fpine fui capo . Poich’ c 
giunto al Calvario carico di piaghe , 
dopo una crudele flagellazione ; gli 
vien tratta la di lui velie, e i Soldati 
cavano a forte a chi dijoro abbia a toc- 
care : Coloro che padano l' opprimono 


colle beftemmie ; e finalmente dopo 
aver domandato al fuo Genitore il per-., 
dono pe’fuoi nemici , rende lo Spirito . 
Era gran tempo che io volevo rispar- 
miare a voi ed a me un sì dolorofo Spet- 
tacolo : ma finalmentecon quello Dei- 
cidio, il più orribile di tutti i delitti , 
la più mollinola di tutte le crudeltà , 
ebbero il lor compimento . Ma non vi 
abbiamo noi parte alcuna? E s* egli è 
morto da Dio , non lo facciamo noi 
morire da Ebrei ? 

La Corona di Spine , ecco l'opera 
tua , Uomo ambiziofo r che vuoi giu- 
gnere alle dignità da te non meritate , e 
a qualunque collo ciò fia , Sei rifoluto 
di Soddisfarti. Ecco l’opera tua. Uo- 
mo fcnfuale, ch’efclami, come gl’ in- 
fenfati de’ quali fi là menzione nella 
Sapiènza: Profumiamo le noftre tefte , 
e coroniamoci di rofe. 

La forte gettata Sopra la velia di Ge- 
fucrifto , Eretici che volete rompere l* 
unità della Chicli ; ecco l'opera vo- 
llra •• Ella è anche la voftra, voi de’ 
quali il furore del giuoco fa perdere a 
mercatanti da voi rovinati , a’ poveri 
da voi fpogliati , o da voi abbandonati , 
quelloche ad elfi appartiene . 

*- e hvftemmie non fon elleno dive- 
nute 1 ornamento del linguaggi* di 
tantiempj, a’quali la morte, fa vita, 
il corpo, il lingue di un Dio, più non 
fervono che per abbellire ildifcorfo ? 
E vero clie troncali una parte deile fil- 
labc, delle quali lìfupplifce il fenìci: 
ma fon ora di molte convenzioni le 

E iù ordinarie figure . Non più c neccf- 
irio per giurare il trafporto di Idegno , 
fi fa onore a fclleflo con una collera 
bella e grave. Se un trafporto brutale 
folle lacagionedellabellemmia, labe- 
ftemmia farebbe orribile; ma fi tengon 
per niente l'efecrazioni con dolcezza 

f pronunziare, purché il ruonoconcui 
ì pronu nzutno non abbia cofa che ma- 
nifelli impulfodi Sdegno. Quella èia 
bell’arte di cominciare e terminare i 
periodi , giurando fenza commozione. 

In 
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In tempo di que' fchiamazzi abbo- 
minevoli, domandò Gefucnfto il per- 
dono al Tuo Genitore, per gli autori 
della fua morte: maoimè! dove tro- 
veremo in quello fecolo » Crilliani i 
quali abbiano quelli fentimenri di ri- 
conciliazione , e quelli penlieri di pace 
a favore de* loro nemici? Se credete a 
quel feriofo Vendicativo , egli come 
Criltiano gli ama ; e allorché fa lor fen- 
tire gli effetti più violenti di fua paflìo- 
ne, gli corregge con carità , per non 
lafciare impunita la loro infolenza . 

Molti eziandio ve ne fono , che pre- 
gandò a favore de* lor nemici, doman- 
dano a Dio che ad erti perdoni perchè 
non (in ciò che facciano : ma riflette- 
te, che facendo l’orazione di Gefucri- 
fto, non nc imitan 1* efempio . Non 
folo egli pregò il fuo Genitore in favor 
de* fuoi nemici, ma fparfe per elfi il fuo 
(angue; ma colloro di cui favello, do- 
mandano al Signore il lor perdono 
con uno fpirito maligno di vendetta , 
affinchè illuminati lì ravvedano de* lo- 
ro errori , e lì fottomettano alla loro 

clemenza . — — • ' 

Appena Gefucrifto ha fetta la fua 
orazione, appena ha detto alfuoGe- 
nitore, che tra le di lui mani ci mette 
1* anima fua, eglifpira. Peccatori, ec- 
colo, il Dio ch*è morto per voi, e che 
voi avete latto morire. Chepenfate,e 
che attendete dal mio minifleno in 
quello giorno fanello ? Prenderò io in 
mano la fua Croce, per intenerirvi a 
villa di un tanto fpcttacolo ? Ma (fareb- 
be ella bene codetta Croce in mano di 
un Peccatore? E dall’ al tra parte, non 
avrei fondamento di temere che voi 
più v* indurille alla villa di Gefucriflo 
penante e morto? 

lo dunque non ardifeo arrifehiare il 
fuo onore, inoltrandolo ad occhj bar- 
bari. Che dico barbari ? Un Milhona- 
riozelante , l’Appoltolo dell’ Indie gli 
ha peri’ addietro commollì, efponen- 
do agli occhj loro il da lui tenuto Cro- 
cifòflo : ma quanto a’ Crifhani, quanto 


a' Fedeli d oggidì, pare che abbiano 
facto un cambio con que’ Selvaggi . Si 
mofiri la Croce ad Indiani idolatri , fa- 
ranno (limaci Crilliani: ma dovrò dir- 
lo ? li mollri alla maggior parte de’Cri- 
(tiani, dovranno elier (limati Barbari. 

Se io fecelfi la Stona di un Uomo 
fconofciuto, condannato giuramento 
alla morte, ecciterei alle lagrime ; ma 
perch'è quella di Gesù Crocififlo, ci 
non le merita . Se folle codelto qualche 
tragico e fevolofo accidente, ognuno 
vi farebbe fenfìbile ; ma perchè codelto 
è tutto reale e tutto ipavcntevole , 
ognuno di una leggiera commozione è 
contento. 

Lafcivo , il nemico di tue diflolutez- 
ze è morto opprelTo da’ dolori . Vendi- 
cativo, colui che domandò a favore 
de’fuoi nemici il perdono, è motto . 
Quello Dio di milencordia ripieno , 
che (fendeva a’ peccatori le braccia per 
abbracciarli, èmorto; gli fu apertoti 
collato, e n’ufcirono a equa e fa ngue 
per lavare i del mondo. Vieni 
jferrWftte col pugnale ancor filmante , 
vieni a vedere le veramente è morto: 
efamina fe più è palpitante il fuo cuo- 
re, e afficurato del tuodelitto, fezia 
dello fpcttacolo gli occhj tuoi. 

Pure tu hai l’ardimento di venire ad 
adorare in quello giorno la Croce . 
Non temi d’imitare gli Ebrei che ado- 
rarono Gesù nel Pretorio ? Avendo le 
mani per anche armate , pieghi il gi- 
nocchio, e lo tratti da Re, trattando- 
lo da Reo. Dopo aver fatto morire tuo 
Padre, vieni a baciarlo, e piagni una 
morte di cui tu fei l’autore. 

Infelice , in qual parte lo bacierai ? 
Porta fino all’ ultimo eccedo la tua sfac- 
ciataggine . Ulurajo, bacia quelle mani 
che tu haitraffitte. Ambiziofo , bacia 
quelle fpine che tu gli hai cacciate nel 
capo . Vendicativo , bacia il collato da 
te aperto. Sen filale, bacia le piaghe 
da te fette. Impudico, bacia il corpo, 
di cui bai macchiata la beltà vergina- 
le. 

Pec- 



Peccatore, ò ella fazia la tua rabbia? 
Non balla l’ aver fatto morire un Dio 
che menu d’ edere adorato ; tu vuoi 
adorarlo nel tempo che 1* bai fatto mo- 
Vieni dunque a baciarlo , in pro- 


nre. 


cinto di tradirlo come Giuda; doman- 
dagli perdono del peccato che fei per 
commettere , affinché impunemente tu 
lo commetta . Ebbe in Gerufalemme 
una turba di denfo'ri , forfè ne avrà egli 
anche oggidì di vantaggio ne’ nollri 
Tempj ; e fe vi comparirono verfar 
lagrime dagli Ebrei non ìfparfe, l’è 
perchè la compalfione non è badante 

E et arredare il loro furore, ed eglino 
anno ritrovato il fatai fegreto di con- 
fondere la lor tenerezza colla loro ma- 
lizia. 

Ma dove mi trafporta la veemenza 
del mio zelo? Se vi fono de i peccatori 
impenitenti ed odinati , fi ritrovano 
dell’ Anime buone, clic vogliono con 
fincerità rinunziare ilorodifordini, e 
concepirono un vero dolore per avere 
oltraggiato il migliore c il più indul- 
gente di tutti i Padri. Egli vi attende , 
N» quedo Dio confitto in Croce, per 
farvi parte degl' infinitifuoi ineriti ; ha 
le braccia de fc, china la teda, amoro- 
famente vimira, vidàil bacio di pace , 
vi offende , come al buon Ladro , il 
Paradifo : La vodra converfione fe- 
gnata dal giorno del Venerdì Santo , 
avrà una data propizia. 
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Per quedo effetto non bada aver la 
Croce innanzi a voi , il rimirarla ^'ab- 
bracciarla, l'adorarla: bifogna unir- 
la a voi, evoiadeffa. Amor del mio 
Dio, vi chiamo qui in mio foccorfo . 
Unite alla Croce le mie mani , affinchè 
più non commettano iniquità ; i 


miei 


f uedi, affinchè più non vadano in que* 
uoghi, ne’ quali ho perduta la mia in- 
nocenza . Cacciate codede fpine nel 
mio capo, per punite il mio orgoglio. 
Datemi a bere il fiele e 1* aceto , per far- 
mi gudarel amarezza del pentimento, e 
perchè io faccia, un buon ufo delle gra- 
zie che vi compiacerete accordarmi. 

Non è neceflario fi fpezzino le pie- 
tre, fi aprino le tombe, fi fquarej il 
velo del Tempio, fieccliffi il Sole : Io 
debbo edere in luogo di rutta la natura, 
poiché mrra la natura è darain mio 
luogo. 

Non è neceffario, fi fpezzino le pie- 
tre ; fi fpezzerà per dolor il mio cuore s 
fi aprano le tombe ; penferò eh’ io deb- 
bo ben predo entrar nella mia: fi fquar- 
ej il velo del Tempio; la mia fède m* 
ha feupcrto orrraverfo dì rutti que’ ve- 
lami il mio Dio: fieccliffi il Sole; io 
chiuderò gli occbj a contagio!! oggetti 
della terra; e s’ egli il fuo lume mi pre- 
da, mi fervirà per vedere il mio Dio 
moribondo, per adorarlo, per doman- 
dargli in auedo mondo lafua grazia e 
nell’ altro lafiuglona . Amen. 
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tì rapprelènta in 
quello giorno il più bel* 
lo > U piu leggiadro , il più 
pompofo di tutti i trionfi ; 
imperocché egli è il trion- 
fo di un Dio, che nulla ha di comune 
con quelli degli Eroi della terra . 

Che vedelf in quelli ? Un Vincitore 
carico di ricche fpoglie , affilo l'opra un 
Carro fuperbo , preceduto e feguito da 
coloro cneinfienie con elio lui eden do 
incori! negli llcffi pencoli , hanno 
qualche parte nelle fue vittorie ; ap- 
plaudito, lodato, ammirato da tutti 
gli (lati, cht-conreof» * r 1 *77""* 
lorte, fanno il di lui elogio . e lo felici- 
tano (opra ledi luiconqume. 

Qui nulla d» limile • Non vi fono Po- 
polì/che con gioja corrano incontro ad 
un Conquillatore; vi fon delle Fem- 
mine, che con una mediala fui loro 
volto dipinta , vengono in mano pro- 
fumi, e fpargono amare lagrime. 

Non vi fi odono Oratori che con ef- 

t ireffioni pompofe impieghinoci che 
’ arte ha di più ingegnofo , per celebra- 
re il di lui valore e le fue vittorie : non 
vi fi ode che una voce , la quale in un 
antro ofeuro, non favella che di un 
Uomo, il quale fu crocififlo. 

Non v’è corteggio d’Uffiziali che 
precedano e lo feguano: alcune Guar- 
die fpaventate da un nuovo fpettacolo , 
dacui fon vivamente forprefe, efeono 
precipitofe, occupate dal timore . Non 
v* è magnificenza che abbaglj ed oppri- 
ma gli occhj col fuo fplendore : in vece 


di un Trono fui quale Gesù Nazareno 
comparirebbe in mttala di lui gloria, 
un Angiolo non dà a vedere che il fe- 
polcro di quell’ Uomcrocififlò, edioe 
ancora eh’ ti non v' è pi*. 

Che trionfo, di cui le lagrime fanno 
tutta l’allegrezza, e la Croce rutto 1* 
elogio ! Che fpettacolo fomramillra ad 
occnj Crilliani un fepolcro che tiene il 
luogo di Carro , un Sudano che ne fa 
l’ ornamento , e la lontananza del Vin- 
citore, la magnificenza < 

O Dio > O Re immortale da S ectli * 

Il tutto doveva diète flraordinario 
nella volita Perfona. «*i*ccpu- 

to, edufcired-i^" orf una Madre eh 
£ v . j — feendere in un nuovo le- 
polcro , in cui alcuno non era flato 
per anche ripollo , alzarne fenza alcun 
ellraneofoccorfo la pietra, ed ufeirne 
ripieno di vita , era il capo d’opera del- 
la voflra infinita pofianza . 

Tutto ciò, N, è ammirabile, efu- 
| periore ad ogni Elogio: ma tra tante 
' circollanzc che c i Imprendono , feo- 
pro tra ’l fepolcro di Gefucrillo , e 
quello degli altri Uomini, due gran 
differenze che faranno tutto di quello 
! Difcorlo il fuggetto . 

Nel Sepolcro degli altri Uomini de- tthìfun» 
ploriamo la fragilità della lor gloria ; 
ed in quello di Gcfucnllo (copriamo 
i della fila la grandezza : prima diffè- 
i renza. Nel Sepolcro degli altri Uomi- 
ni ,• ciò che attendevamo è fcppelhto 
concili; ed in quello di Gefucrillo ri- 
troviamo pollcnti foccorli che follen- 
gonolc^o^lrcfpe^anze.• feconda diffe- 
renza. Che gloria per elio , che felici- 
tà per noi \ 

‘ Vcr- 
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Vergine fanra; a voi non rivolli 1* 
ultima- volta il mio dire , perdi' eravate 
troppo opprefla dal dolore : Cambio in 
quello giorno linguaggio , e d’una 
rifpettofa confidenza ripieno , doman- 
do la vodra protezione , e a rallegrarvi 
v’invito, dicendovi colla Chicli : Re- 
gina Cali , &c. 


S 1 R 


E. 


Quantunque la morte de i Re gli 
mefcoli tutti fenz’ ordine co i loro Sud- 
diti, fi può tuttavia dire, ch’ella non 
difcopre per anche abbaftanza la fragi- 
lità delle Umane Grandezze. La glo- 
ria tanto avvezza afeeuirliin vita, pa 
re che con difpiacergli abbandoni , al- 
lorché l'hanno perduta, lafciandoper 
qualche tempo a' loro illullri cadaveri 
lo (ledo loro corteggio, e volendo che 
lor fi facciano gli Iteffi onori, chelor 
farcbbonfine’piùbei giorni del loro 
regno . 

Figliuoli degli Uomini ; pretendete 
con quello poter ingannare la morte ? 
o pretendete che la morte v* inganni ? 
Vorrelte forfè che ivollri Sovrani non 
fennlTcro sì predo la mano onnipoten- 
te di un Re eh’ é infinitamente di eflì 
maggiore , o la lor gloria nella fua de- 
clinazione , facellc almeno quanto pof- 
fibil le folle , per tenere a bada gli occhj 
de 1 Spettatori? 

Bilogna però che ne giungano ad un 
ultimo punto di umiliazione: bifogna 
che quella gloria che non avrebbe vo- 
luto lalciarli , fianca di foftenere per 
maggior tempo quel funebre, benché 

J iompofo fpcttacolo , fi ritiri fenza 
cender con elio loro dentro la tomba: 
PJeque defetndet cum to gloria ejut . 

Si mettono è vero fu quelle tombe, 
ingegnofi emblemi e fafiofe ìfcnzioni . 
Vi fiìeggono le battaglie che han gua- 

f nate , le Città che hanno prefe , le 
rovinciechr han fottomeire,iconfini 
de’ loro Regni che han dilatati: Mafi- 
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nalmente lì giugne alla meda epoca di 
una morte che ha terminate le lor con- 
quide, arredati i loro progetti , gli ha 
vinti, fpogbap , difannati , podi fuori 
di fiato di rialzarli dalla loro caduta . 

Sono dati ; più non fono : hapno fatto 
molto romore; ma quel fuono è palTà- 
to : fono dati fatti ad edì grandi onori ; 
bentodofilafcieràdi fargliene. 

In quel medo giorno fi ridurrà in 
niente laloro Corte: gliUdiziali che 
li fervivano , lafciano gli ornamenti 
delle loro dignità ; lo Iplendore che 
brillargli faceva, fi annichila; e ben 
todo la lor memoria , è come un fogno Velut 
che fe nc vola. Hanno fatto gran trat- JjoUn™ 
rati; ma non han potuto farne un col- Mio. 
la morte. La loro nafeita augufia gli 
ha didinti;.ma diranno come gli altri 
Uomini , a* vermi e al fracidume : Voi , , 
fiele mio padre , voi fiele mia madre , r ». i.iu- 
voi fiele mie f or elle . Innanzi ad e/fi *• 
tacque la terra ; ma faranno ridotti ad 
un abietto filenzio . Si ha parlato di 
lor vittorie; non fi potrà piùnafcon- 
dere laloro feonfitta. Diradi che han- 
no fabbricati fontuofi Palazzi ; ma fi 
foggiugnerà che hanno fabbricate a fe- Qjiiedifi. 
fleffi dell' orride fiolitudini . ^ bl 

Avoifolo .adorabile Salvatore, che nei,/*»}. 
tenete della vita e detta morte le chia- 
vi, appartiene il diritto di lafciar l’una 
e difarmar l’altra . Periran tutti gli 
Vomini, voi filo fo/fijhrete . T ulti gli 
Vomini invecchieranno , come un abito 
a fonai di e/fer portato confumafi : voi 
filo fitte fiempre lo (beffo , e non avrà* 
termine i vofin anni. 

Scorrete.N, tutte le Storie facre e pro- 
fane.-dove troverete un Uomo alunna- 
to, fulla di cui parola e probità fi ab- 
bia potuto far fondamento? dove tro- 
verete un Uomo di quedo carattere , 
che abbia potuto, ovvero abbia ofato 
dire: I.afua , per ripigliarla, la mia 
vita : non v è chi a me la rapfica ; ma 
iofieffo fin chelala/cioì Ho di Inficiar- 
la la podefià , ed ho la podejìà di ripi- 
gliarla, 

R 1 Ge- 
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Gefucrifto l’ha detto, cilVangeli- 
fta che riferifce codcfte parole , oflèr- 
va , che codefto difcorfo , nuova ec- 
citò la divifion tra gli Ebrei , e molti tra 
loro dicevano: Quell' Uomo è inde- 
moniato; ha Perduto il lenno ; l'udite 
voi ? Gefucrifto l’ ha detto e 1‘ ha fatto . 
L’ha detto, prima che fuccedefle, eh’ 
e» farebbe dato in poter de’ Gentili, è 
flato dato in lor potere ; che fareb- 
be ricoperto di fputi , ne fu ricoperto ; 
che farebbe condannato adunadurafla- 
gellat.it ne , vi fu condannato ; che fareb- 
be confitto fopra una Croce , vi fu confìt- 
to; ma foggmnfe, che rinfilerebbe il 
terzjo giorni, cd è effettivamente rifu- 
feitato. 

Nalcondano gli Egizj del loro Api 
la morte; prendano la cautela ridicola 
di mettere nell' ingrefló del di lui Tem- 
pio , una Statua che tiene fulla propria 
bocca la mano , per avvifare 1 di lui 
adoratori infenfari , di non parlare nè 
di fua morte, nè di fua fepoltura: la 
Chiefa femprc lineerà, non nafeonde 
ne l’ una ne l’altra a' proprj Figliuoli . 

Noi pubblichiamo alut ■■■•■■’T » c *? c 
il Dio da noi adorato, ha fonerte le 
più atroci ignominie , e i più orrendi 
fupplizi . Parliamo del patibolo cui 
fu confitto, delle derifioni fulla Cro- 
ce foffèrre, e delle beftenimie contro 
di lui vomitate (oltraggi che fatti non 
fi farebbono al maggiore tra’fcellcra- 
«: ) Ma da noi fi pretende chetuttc 
codcfte circoftanze non fervano fe 
non a provare d’ una maniera invinci- 
bile , della di lui parola , e della fua 
Rifurrezione la verità . L’Angiolo 
moftra alle tre Marie la fua tomba ; 
ma dice nello fleflo tempo ad elle : 
Colui che cercate , non è qui , è r i fi- 
fe itato , 

Ammirate di qual maniera ha difim- 
pegnata la fua parola • La pietra che 
chiudeva della fua tomba l'ingreffo , 
è alzata: i Soldati colti da un orrore 
improvvifo, fi fono preci pitofamente 
ritirati . Sono fpezzati di Pilato i Si- 


gilli . Altro non vi vuole perchè io di- 
ca con S. Agoftino che tutte codcfte Surrrxit 
circoftanze provano invincibilmente c6aiY°DI. 
eh’ è in effètto nfufcitato, per dare a viimni, 
tutte le Nazioni della fua Divinità in- 
contraftabili prove. indioi» , 

Allorch’ è ufcito dal fen di fua Ma- 
dre, una Stella ftraordinaria che coni- 
parve nel Cielo, traile a lui illuilri gli rù" CrTut* 
adoratori; c allorch’ è ufeito dal k'n ‘U,,* 1 ”'* 
della tomba, laglona, comefedeleèd pnich'a : 
iufeparabil compagna l’ha feguiro. La 
terra l’aveva ricevuto con verità mor- aor«' & 
to; e l’ha redimito con verità ripieno 
di vita. Allorch’ è venuto al mondo, pbmtem . 
tacquero de* falfi Dei gli oracoli, per 
fargli omaggio ; e allorch* efee dalla nativius , 
tomba, la morte vinta è come legata 
al Carro del fuo trionfo. Morendo , «cciiu» . 
nulla ha perduto di fua Divinità ; maialate 
rifufcitando ha fatto veder la fua rcr- 
fòrza, c nulla mancò alla fua vitto- hominc 

ria «uè*»» 

* m» • . ccr^t 

E egli morto? Non poflòno negarlo r ,vit . u. 
gli Ebrei. Produrrò contro di cììì la •f"*- fir* 
teihmonianza del Centurione che ne ' 
afficurò Filato. E forfè un altro da lui 
diverfoch'èmorto? ovvero ha egli in 
una carne immaginaria (offerto ? Ma 
fparfe veramente il fuofangue; e per 
moftrare che più non ne aveva , dal 
fuocoftaroufci l’acqua. 

Dopo la fua morte che fu fatto di 
lui? Fu domandata aPilato lapermif- 
fione di feppellirlo , e fupofto dentro 
una tomba, in cui alcuno non era fla- 
to riporto; prima circoftanza . Non 
volle Pilato che i fuoiUfftziali fodero 
foli a mettervi il figillo , per timore che 
fofsero accufati di frode; a quella for- 
malità di giuftiziavifùronprefenti gli 
Ebrei ; feconda circoftanza . Non ac- 
confentì ne meno che una Guardia Ro- 
mana fi prendefse la cura di cullodire il 
figillato fepolcro : Avete le voflr e gen- 
ti , cuftoditelo come fapete , difie agli 
Ebrei ; terza circoftanza. . 

Taccia 1’ empietà : 1’ iniquità fi 4 
confonda; il Dio che adoro è vera-' 
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mente rifufcitató , come veramente è 
morto . E veramente rifufcitató , come 
fu veramente (ippellito . L’Arca fama 
non è più in manode’Filiftei: il vero 
Sanionc non ferve più di traditilo a' 
fuoi nemici ; ne ha più veci fu cella [ha 
morte , che /confitto nella Jua vita . 
Ha vinto il Lione della T riha di Gia- 
da ; la verità di fua rifu rrezione è una 
prova patente della vittoria compiuta 
che ha riportata . 

Se avelli a convincere fu quello 
punto di mia Religione, foli i Pagani 
o gli Ebrei , ne addurrei prove si forti , 
che, toltane un’ oltinazione maligna, 
ne converrebbono : Ma liccome io 
parlo a’ Cnlliani che ne fono convin- 
ti , lor domando , fe li ricordano di 
quel gran principio dell’ Appoftolo , 
che la loro rifurrezione (puntuale , per 
onorar la corporale di Gelucrilto .aver 
de’ certi contraflègni che vi abbia- 
no qualche rapporto. E morto quell’ 
Uomo-Dio: ecco il luogo, ov‘ era flato 
po/io , dice l’ Angiolo ; ma non v’ipièt. 

Si fa, o Peccatori, e non fi fa (è non 
troppo , che v’ ha rinchiuli un fatai fe- 
polcro. Moilran lì quelle Cafc, nelle 
quali la vita della grazia perdette , quel- 
le Compagnie che fono Hate per voi 
odori di morte alla morte . Ecco, fi di- 
ce , il luogo in cui eravate ; ma fi può 
dire, che ufeiti ne fiere? che la gra- 
zia di quell* Pomo-Dio morto per lo por- 
cate, v’ ha fatti morire alle voftre colpe? 

O quante Converlìoni che fono ni- 
fe 1 Rilurrezioni che fono immagina- 
rie, e fimulate! O quanti fono ufeiti , 
ed ufeiranno da’ Tribunali di Peniten- 
za lenza fpirito di Penitenza ! dalla 
Menfa del Signore fenza lo Ipirito del 
Signore ! Non fi vedono che infermi 
fieli lulle fponde della Pifcina , ma 
pochi che fieno guariti dalle loro in- 
fermiti. Muovefi l'acqua: molte bel- 
le apparenze: i Tribunali della Con- 
felfione fono circondati da’ Peniten- 
ti; ma fi contentano di alcune im- 
provvife e tranfitorte commozioni : 
Qytref. dell' sib. Boileau, 


Vera Rifurrezione del mio Divin Sal- 
vatore, quanto fei mal imitata!. 

Per dare a’ fuoi Appofloli prove 
fenfibili di efler effettivamente rifu- 
gi tato , fi pofe , per dir così , alla 
prova degli occhj loro e delle lor 
mani : Mirate i miei piedi , le mie 
mani , il mio cofiato ; un puro Spirito 
non ha ni offa , ni carne , come averne 
voi mi vedete : con vifite frequenti 

E ;li onorò , flette in lor compagnia , 
oro favellò , mangiò con etti e lo ri- 
conobbero alla manieta di frangere il 
pane: Vera Rifurrezione del mio di- 
vin Salvatore , quanto fei mal imita- 
ta ! O quanta avrebbamo coniazio- 
ne, fe potetti mo feoprire nella fpiri- 
tual de’ Crittiani , qualche contratte- 
gno che a lei fi avvicinafse ! 

Ritroviamo ne’ (acri nottri Libri,' 
che un Profeta trafportato in una va- 
da Campagna, nella quale non rimi- 
rava altro che aride otta , udì una 
voce che gli ditte : Che ne penfi ? 
credi che viveranno que/P offa ? Non 
fapendo ciò che avertè a rifpondere , 
e che non v* era fe non Dio che lo 
(àpeflè : Sì , ditte Iddio , viveran- 
no ; infonderò loro uno fpirito che 
loro darà vita ; fomminillrerò nervi 
a quelli inariditi cadaveri, e gli copri» 
rò di carne e di pelle. 

Succedette in fatti com’ei lo pro- 
rotte : Uno fpirito animò quell’ offa 
che furono veftite di carne ; e que* 
cadaveri prima del tutto inariditi , fi 
rizzarono in piedi . Cosi , foggi un- 
fe Iddio , tratterò i Figliuoli d F I(rae- 
le ; benché fieno morti , viveran- 
no } e per contralsegno della vita 
che loro darò , avranno carne ed 
otti , e verrà per animarli da quat- 
tro parti del mondo il mio fpirito. 

Riconofciamo (otto quetta figura 
due verità imporranti : la prima , 
non v’ ettcre che lo Spirito di Dio 
il quale porta fomminittare alla car- 
ne ed all’ ofsa dell’ Uomo (pirituale 
la vita di cui ha bifogno : la fecon- 
R } da. 
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da , che per foftener quefta vita che ] 
vien di lafsù , fon necefsarie la car- 
ne e 1’ oda . La carne fenza 1’ oda 
(irebbe troppo molle , l’ofsa (cura 
la carne farebbono troppo aride : al- 
la carne appartiene il coprir l’ofsa , 
ed all’oGa a follenere la carne. Che 
ne peniate » N ? Comprendete voi 
bene codelto Mifterio ? Avete voi 
quefta carne e quell’ ofsa ? Palio ad 
una feconda rifleflìone ; che non (o- 
lo Gefucrifto è con verità rifulcicato , 
ma c nfufcitaro colla propria fila for- 
za e fenza alcun ftraniero (occorfo . 
Fui gettato in luoghi rifieni di 
?of "in rU i nt ,tnt ^ rt » * tr * ? * m bre dell a morte . 
co infc^ Così Davide lo introduce a parlare 
rtori , in j n uno fpi r i t o di Profezia . Son già 
& in um- annoverato tra coloro che furono uc- 
! > " m Ccut c, fi » ‘ f*** caduti dentro la f offa: ma 
vulneraci c (lato molto l’inganno: Imperoc- 
Ks'Tn'fe. che , fono come un Forno libero tra ' 
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vita ch'egli non ha perduta, fe non per» 
che l’ ha voluta perdere . Ltker ; ec- 
co la fua libertà. 

Mentre ci viveva , dille a Pilato , ; 
cV ti non avrebbe fora di lui podeflà 
alcuna , fe di lafsu non gli foffe (lata 
concejfa : ma dopo la di lui morte Pi- 
lato non ha più podeftà , fono fpez- 
zati i di lui figlili ; la libertà di que- 
ll’ Uomo-Dio morto e vivo è del 
tutto intera. Libertà intera a lafcia- 
re la fua vita , libertà intera a ripi- 
gliarla . Libertà intera a fofpendere 
della fua Divinità i diritti (opra 1’ 
Umanità fanta , a fine di poter mo- 
rirei libertà intera a lafciar operare 
la Divinità , a fine di ufeir dal fcpol- 
cro in cui è dato rinchiufo , ripieno 
di vita, Inter mortuos libere 

Ma, diretevoi: Non farebbe (lato 
più gloriofo a Gefucrifto lo (tendere 
dalla Croce, fopra la quale confitto 1’ 


morti , fenza havtr btfogno di alcun avevano 1 fuoi Carnefici , che il di-, 


pulchrit 

niatu» Si foccorfo : Failus fum pcut homo fine 
dltbuVu *dÌ Ml>r ‘ 9 y tnttr mortuos libtr . 
licuai, fa- Sono tutte codeftc parole di un 
1“ gran fentimrnto ripiene. « “ r "T* w ' 
ni» he. no la gloria inauiita di Gefucrifto n- 
rui.»y. fdfeitato , o confidcriamo la fua per- 
fidia , o facciamo rifleflìone fopra il 
fiio (lato e la fua libertà. 

Et pajfa per. Forno . Sicut homo : 
Egli r è in fatti ; ma ha qualche co- 
la di (ingoiare che lo innalza fopra 
l'Uomo ; è un Uomo-Dio : ecco la 
fua Perdona . E gettato in un luogo 
di tenebre ripieno ; ogni umano foc- 
corfo gli è tolto : gli farebbe ezian- 
dìo mutile per la fila rifurrezione , 
fine adjutorio t ma quello luogo è 
rifperro a lui , nn luogo che non ha 
fe non 1‘ ombra di morte : Fmbra mor- 
ti s . Ben predo ne ulcirà , ecco il 


inorarvi e il morirvi? In quel giorno 
di fue ignorami? * f uo * dolori , 
non ovrobbe fatto comparire con 
maggior pompa la (ua forza invin- 
cibile a que 1 barbari fpettatori del fuo 
fupplizio , che frttejlavano ancora di 
credere in lui , fe liberava fefttjfo ? 

Il burlarli de* vani sforzi de’ fuoi 
nemici , lo (frappare ì chiodi dal pa- 
tibolo al qual' era confitto , e proc- 
enrarfi alla villa di un gran popolo , 
una intera libertà ; è pei verità qual- 
che cofa di grande, qualche cola che 
prenderebbefi per una fingolar gra- 
zia , che Iddio in certe occafinni ha 
fatta a Santi di un merito didimo ; 
Ma il trar fcfteflb dal poter della mor- 
te, l’animare da fe nuovamente il fuo 
corpo , e l’ ufeir vivo da una tomba , 
in cui è rincbiufo , è qualche co- 


dio dato. E dato sì crudelmente fe- fa tanto inudita e tanto impofiìbile 
rito , ricoperto di tante piaghe , eh’ all’ Uomo , che il farla non apparne- 
è po/lo nel numero de’ morti , Inter ne che al folo Dio. 
mortuos ; ed è morto in fatti , ma | Ritrovo bene negli Atti degli Ap- 
non fi oflerva , eh’ egli può di fua : polloli , che S. Pietro ha rifufcitata 
propria forza rcftmurè a feftello una \ Tabita, Ritrovo bene in altro luogo 
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della Scrittura che 1’ olTa di EJifeo 
hanno ravvivato un cadavere , gettato 
nel di lui fepolcro : Ma Voi lolo, o 
mio Dio, Voi folo potere redimirvi la 
li beni i la vita che perdervi conten- 
tane per noi. Ebrei infenfari che gli 
avete domandato un miracolo dal 
Cielo , ei non vi concederà fe non 
quello di Giona . Ne fari bensì Ge- 
mendo de’ ftraordinarj che vi for- 

S «renderanno: ma quello di ufciredal 
èno della tomba, come quello Profe- 
ta è ufcito dal ventre d’ un Moltro 
marino, è quello ch’egli riferba, co- 
me la più pompofa ed mvincibil prova 
della lua infinita pollànza. 

Ma non vi avremo noi parte alcu- 
na? Rendiamo, N, eterne grazie al- 
la fua mifericordia , di non aver vo- 
luto feparare la noflra feliciti dalla 
fua gloria . Nel fepolcro degli altri 
Uomini, quanto attendevano ccome 
con elio lor feppellito t In quello di Ge- 
i mi lito ritroviamo all’oppoflo de* po- 
tenti foccorfi , che innalzano , e foftcn- 
gono le noftrefperanzeifeconda verità, 
che a voi farà fatta comprendere da una 
femplice fpofizione del mio Vangelo. 

Il vedere un Sepolcro, è un oggetto 
molro funefto; non più ritrovarvi co- 
lui che fi ama, a cui fi vorrebbono 
rendere gli ultimi doveri del proprio 
riconolctmento» e della propria tene- 
rezza, è anche un non foche più fune- 
fto e più afflittivo. 

Abramo dopo aver perdura Sara la 
fua diletta , non ebbe l’ animo quieto , 
fino che non l’ebbe dato un onorevol 
fepolcro -, ma la feparazione da una sì 
arnabil compagna , gli fu fcmpre a cuo- 
re : Che farebbe (lato , fe impaziente di 
vederla ancora peri’ ultima volta , non 
vel’aveile nel tuo fepolcro trovata? 

Giufeppe di Arimathia ne diede uno 
del rutto nuovo a Gcfucrifto: tre Si- 
gnore pietofe che hanno portato pre- 
ziofi profumi, per imballamare il fuo 
fiero corpo, lo cercano, cnon rirro- 
vandovelo , piangono amaramente . 
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.L’abbiamo perduto, è morto: primo 
! fondamento di dolore. Più non lo ve- 
diamo , dov è ? fecondo fondamento di 
un dolore anche più grande. 

Pure confolarevi, Anime divore. La 
veduta del fepolcro del voftrocaro Si- 
gnore, vi fpa venta ,- ma afe oltatc P An- 
giolo che vi dice di non temere . Creder 
vate di averlo per fempre perduto ; ma 
vi dice di avvitare i funi Difccpoli , che 
gli precederli in G Alile a . 

Che de’ conchiuderfi da quello per 
noftro ammaellramento ? Eccolo : E il 
mettere una gran differenza tra il fepol- 
cro di Gcfucrifto, e quello degli altri 
Uomini . La villa del fepolcro di colo- 
ro che a noi fon cari, non ha cofache 
non ci affligga , e non ci (paventi : ma 
la vifta di quello di Gcfucrifto, non ha 
cofa che non debba confolarci e ralle- 
grarci ; primo fondamento della noflra 
felicità. Volgendo lo (guardo al fepol- 
cro di coloro che ci fon cari , non fap- 
piamo ove fieno; e fcc’infegnano ta 
ftrada della morte , non c’infegnano 
quella della vita. Ma riflettendo filila 
tomba di Gcfucrifto , fappiamo eh’ ei 
va innnnx.i a noi in G Alile a , cioè a dire 
che cimoftra le vie della vira e i mezzi 
di renderla felice; fecondo fondamen- 
to della noftra felicità . 

E neccftino che in altri termini an- 
cora mi fpieghi:U(cendo Gelucrifto dal 
fuo fepolcro, ha vinti i due maggiori ne- 
mici degli Uomini ; la morte che da elfi 
è temuta, e il peccato di cui fono gli 
fchiavi. V ittoriofo della morte è rifu (ci- 
tato per loro confolazione: Non temete , 
dille 1 Angiolo alle tre Marie; Vitrorio- 
fo del peccato , è rifnfcitAtoperloro »/«- 
fiificAzdone , va innAnx.i ^de/f in G Ali- 
le a: Non c quello un allìcurare lalof 
felicità? 

Quelli Uomini mortali temono la 
morte, e perouanro facciano per non 
penfare a quello orrido pallaggio dal 
tempo all’eternità, ritornano fempre al 
loro llatonarurale, malgrado le cautele 
che prendono per metrerfene in lìcuro. 

R 4 Si 
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Si vuol guarire da quello timore ? 
Non fi de’ rivolgerli a quei Filofofì , o a 
quegli Oratori profani , che avendo 
compofte Opre si belle per dimoftrare , 
non dover» temer lamorte, defidera- 
vano di viver Tempre, quando non fof- 
fe flato per altro che per aver Tempre di 
parlarne il piacere . 

Non fi mirino nè meno ifepolcride’ 
Grandi . Quello de 1 Re, mi fpaveota : la 
magnificenza medefima che gli circon- 
da , non ferve che ad accrefcere il mio 
timore . Vivamente colpito dal peniate 
chela morte non ha rifparmiata la loro 
augufla perfona, conofco ch'ellanon 
avrà riguardo maggiore alla mia viltà, 
e alla mia miferia. 

Dunque in vece che quella pompa mi 
fornminittri coraggio. Tento tutto rac- 
capricciarmi. Allorché fovra i Troni 
gli miro, reilo abbagliato per rifpetto ; 
ma quando gli vedo nel lor fepolcro , 
reflo oppreflo dallo, Tpavento. Prima 
ammiravo la lor portanza : ravvifopo- 
Tcia la lor fiacchezza , e del lor niente 
convinto , deploro con timore , ciò 
che riguardavo con vnnw»»« » 
Dove potrò io dunque ritrovare qual- 
che confolazione in uno flato che pre- 
tto o tardi, farà il mio? Anderò , o ni io 
Dio,al voftro fepolcro , e m‘ immagine- 
rò udir 1 Angiolo che mi dica come alle 
tre religiofe Signore, di non temere. 
Dopo di avervi veduto trionfare di tut- 
ta 1 infamia • di tutta la crudeltà che 
accompagna la morte, comincierò ad 
afeiugar le mie lagrime , ed a riavermi 
dal mio timore. 

Piagnerei lavoflra forte, volgendo 
alla voflra Croce lo fguardo; mala villa 
del vollro fepolcro mi confolaila voflra 
morte mi cagionerebbe gravi fpaven ti ; 
mala voflra Rifurrezione midàcorag- 
»io . Che farà di me? dicevo trame flef- 
o : Maefclamocon un fanto Patriarca; 
Credo che il mio Redentore fta ripieno di 
vita : ufctr'o nell' alt imo giorno , dalla 
terra che mi avrà rinchiufo : vedrò , non 
con occhj alieni , ma co' miei proprj , il 
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mioDivin Salvatore. 

Tu tta la vita di Gefucriflo fa la noflra 
confolazione : Lajpovertà del luogo in 
cui nacque, ci conlola della noftraindi- 

f ;enza e miferia. Le calunnie controdi 
ui prodotte, ci confidano delle maldi- 
cenze colle quali è fiata ofeurata lano- 
ra riputazione. La Croce fu la quale fini- 
rò tra due Ladri , rende non folo fbfiri- 
bili, ma eziandio dolci le nollre affli- 
zioni . Il difprezzo fatto della di lui per- 
fona , malgrado la lua di vinità , e i tuoi 
miracoli, reprime innoigl’impetuofi 
trafporti d’ impaziéza e di orgoglio che 
ci dominano, allorché fiam deprezzati. 

Tutte codette confolazionida noi ri- 
cevute da quelli varj mifterj fon grandi; 
ma avevamo bifogno di una che met- 
terti in calma gli orrori della morte, e 

f 'èr dir cosl.ci renderti con eflo lei fami- 
iariieil fuo fepolcro ce lo fomminiftra, 
con circottanze eziandio che fembrano 
aliai Angolari : Mifpiego 
Se la Stalla ed il Prefepio di Gefiicrillo 
ci confolano delJ* n °ttra povertà , non 
ci «flietirano che dopo erter flati pove- 
ri , abbiamo a diventar ricchi . Se la fua 
Croce ci confola de’ dolori che da noi fi 
foffrono , non ci artìcurache dopo aver 
Tortine lunghe infermità , abbiamo a 
godere di unafànità perfetta. Scleca- 
lunniecollcquali è fiata ofeurata la Tua 
innocenza, ciconfolano di quelle che 
noi fopportiamo , non ci promettono 
che la nollra abbia ad cfser riconofciu- 
ta. Se finalmente dopo averlo veduto 
trattato con tanto difprezzo , ci confo- 
liamo del poco conto che fi fa de’ prete- 
fi noftri menti , non portiamo promet- 
terci che ci abbia da cfser fatta giuftizia, 
e comporta la noflra apologia . 

Ma qual confolazione ci porge la di 
lui Rifurrezione contro gli orrori di 
morte? Udite ciò che ne penfal’Appo- 
ftolo . Ora dice che lo /pirii oche ha rifu- 
\ /citato G efucriflo darà la vita a' noftri 
corpi mortali : Ora che ficcome la morte 
ha portato da un forno /’ origine , coi) 
trajfe l'origine la ri/urretJenc de’ mor- 
ti 
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ti da un altro Forno ; e fictome tatti 
muojono in sitiamo , tot) tutti refteranno 
vivificati in Gefucriflo. 

Mori (fimi Dileguiamo per ciò due cole nella 

Inimica m0 rte : ciò eh’ è per lua natura , e ciò 
«ur «ori. eh’ è, rifpetto alla Rifurrczione diGc- 
'• a*c». fucrifto . La morte nella fua natura è 
la pena del peccato , c l'efeguimento 
della Sentenza fulminata contro il pec- 
catore: Morirai tu e i tuoi difcenden- 
ti . Ma rifpetto alla Rifurrczione di Ge- 
fucrido, la morte cdifarmata e vinta , 
il di lei (limolo è fpuntato , e a lei fi do- 
manda : Dov è la tua vittoria ? La mor- 
te confidcrata in fedeltà , mi (paventa ; 
mala morte che non ha potuto aver di- 
ritto alcuno contro Gemendo ed è la 
nemica dell' Forno da lui diftrutta , mi 
confola. Una Storierà vi farà meglio 
intendere il mio penderò . 

Attuerò vinto dalle follicitazioni pref- 
fanti d’ Aman fuperbo , aveva mandati 
i fuoi ordini per far morire tutti gli E- 
brci che fi trovavano nelle varie Pro- 
vincie del fuo Imperio : ma pofeia , pie- 
gato dalle preghiere della Regina Eller, 
prefe altra nfoluzione ; ecco l’efpe- 
diente che più ragionevol gli parve . 
Appretto iPcrfiani, i Decreti de i Re 
fono sì (acri , che non fi cambiano mai , 
dopo di edere dati al pubblico efpodi . 
Ma che fece Attuerò? Sottìdente il pri- 
mo Decreto fulminato contro gli E- 
brei .giudicò bene pronunziarne un fe- 
condo, nel quale comandò a' fuoi Sud- 
diti di predar loro l‘ajuto, affinchè fi 
difendettero contro i loro nemici: E(pe- 
diente ammirabile, per cui il giorno de- 
sinato a farli morire , fu rifpetto ad etti 
un giorno di confolazione e di vittoria. 

Il giorno in cui Iddio pronunziò 
nell’ ira fua il terribil Decreto: Ritorne- 
rete nella terra dalla quale voi fojle trat- 
ti .-fiele polvere e ritornerete in poi jtre\ 
fu lenza dubbio , un giorno del tutto 
fatalead Adamo, e a tutta la di lui Po- 
deri tà . Codedo Decreto non fu mai, nè 
lo farà mai rivocato : Ma eh’ è fuccedu- 
to?Ufl altro n’è fopraggmnto,col quale 


Iddio nelle fue grandi mtfericordie ,ha 
voluto darci dei foccorfi potenti con- 
tro gli orrori della morte , nelMiderio 
della Rifurrczione del fuo Figliuolo . 

Egli è rifufeitato per molte ragioni Qua i a 
che da S.Tommafo fon riferite , e dai 
(entimemi diS. Paolo dedotte . E rifu- rtii 
feitaro per confermare la nodra fede , 
chefenza Ianfurrezione farebbe inuti- ftr» , ad. 
lee vana. E rifufeitato, per rinnovarci, ^ i t , eD, i ‘U 
per riformarci , per farci camminar die- p«cc«ì« 
trodi lui in una vita novella . E rifufei- "gj'V 
tato per fortificar la nodra fperanza . dor- 
N01 damo le fue membra , egli è il no- iT^chri- 
dro Capo; e fe non ave filmo altra fpe - fio,pe'ie- 
ranzst colla fede in Gefucriflo , che per hac'l'iu 
quefto modo ì farehhamo più mifer abili di in 

tutti gli Fomini . jpmntc« 

Ecco di che abbiamo a confolarci 
contro gli orrori di morte: Gefucriflo e 1 ‘ “ f " 

rifufeitato , rifufeiteremo anche noi . Ma 
qual farebbe quella confolazione , fe 
queda rifurrczione non fotte fe non per 
la vitafutura del Corpo , enon vi avelie 
parte quella dell’Anima? Si rifufeite- 
rebbr, ma non fi verrebbe ad ettèr cam- 
biato . Si patterebbe dalla corruzione 
alla incorruzione; ma non fipallèreb- 
bedallaignominiaalla gloria : il che 
farebbe dato l’edrema di tutteledifav- 
venture, fe Gelucrifto non fotte n di- 
fettato per nodra giudificazionc . La 
diluirtturrezione ci ha confettati : ci 
vien detto di non temere ; ma la grazia di 
qued’Uomo-Dioci fantifica , e ci ave 
vertifee eh’ et / incammina innanzi a 
noi verfo la G alilea . 

Ammirate qui , N , la condotta della 
Chiefa, nell’aver cominciata la Qua- 
re fi ma dal vollro (epolcro , e nel ter- 
minarla in quedo giorno con quello di 
Gefucrido . Ella vi conduce al fepolcro 
degli altri inorti.per dirvi: Eccociò che 
ben rodo farerc ; e vi conduce in quedo 
giorno a quello di Gefucrido , per info- 
gnarvi ctter quel lo il modello fui quale 
dovete (ormarvi peretter fanti e felici . 

La Chiefa prendendo una parte di 
quella terra , dalla quale (àrete ben pre- 
do 
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i 66 Nel Giorno di Pafqua . 

fto coperti, ne ha porto fui voftro capo, tratto di conformità che gli Uomini ri- 
per cominciare anticipatamente la ce- fufcirati hanno con Gefucnfto. 
timonia del voftro (epolcro ; ed oggi Secondo tratto di conformità. Allor- 

{ ier moftrarvi le vere vie della voftra fa- che quell’ Uomo-Dio ulcito dal Scpol- a* regno 
ute , vi avvertile che bifogna feguire ero , parla a’ fuoi DifcepoIi,difcorrelo- Uei * 
quefto Dio rifiatato , nella llrada che ro del Regno di Dio ; e verfo di quello , 
vimoflra, e per la qual' egli cammina, dice S.Paolo, dobbiamo rivolgere tutti 
Nel fepolcro degli altri Uomini, la inoltri penitene tutti inoflridefìderj, 
morte cammina innanzi a voi: Ecco ciò feliamocon verità rifufeitati . Nonv' 
che fono flati ; ecco ciòche farete : ma ha cofa quaggiù che meriti lanollrari- 
non vi feorgete alcuna traccia di vita . cerca , e il noflro guflo . UnRegnoerer- Qu*rurs(t 
Gefucrifto èilfolo che ve ne là cono- no, di cui domandiamo giornalmente 
feerie llrade; ilfolo che innanzi a voi l'arrivo, è folo degno del noftro amo- fu P ct " r - 
cammina, pereflerdavoifeguitojilfo- ree delle noftrefperanze. JXi. C " 

lo eh" è inlìeme inlieme di voftra vita il j 
principio e il modello ; il principio , C 
perdi’ ellavienedaluijilmodello, per- i3 1 R E. 
ch'ella de’ formarli fopradilui. 

Suppofte quelle gran verità di Reli- Conofciamo con giubilo che Iddio v* 
gionc,efaminiamoin poche parole, in haconceflo tra tutti i Regni il più bel- 
checodefta fpezie di conformità di no- lo; tratutteledignitàReali la più fòli- 
lira vita con quella di Gefucnfto rifufei- , ce; tra tutte le Famiglielapiùamabile ; 
tato conliflaiPotrei dimoftrarvene mol- tra tutti 1 Popoli i piu valorofi e i più fe- 
ti modi , maeccovene due principali . deli: ma benché fembri aver confuma- 
Queft’Uomo-Dio rifufeitato non ha te in voftro favore mtre le benedizioni 
più cofa alcuna dell’ Uomoterreftre.E ; MOSTRA MAE- 

vprr, che all’ r iter ìore eoi* tem- (STA , che a lei larebbono inutili fenza 

ore LnX-Mangia inlieme co 1 fuoi quella del Ciclo. 

Difcepoli.loro parla, fpiega lor le Scrii- Qual nome è meglio collocato nelle 
ture , moftra lor le fue piaghe; pureef- noftre Storie, del voftro? Ma qual van- 
fcttivamente c tutt’ altro : Eccellente raggio a Voi ne rifulterebbe , feferitto 
modello de’ veri Criftiani. 1 non forte nel Libro della Vita ? A qual 

Arreftandofi all citeriore , nonv'è ^ altro Monarca fono (lati fatti maggiori 
che gli diftingua dagli altri Uomini: ma elogj? Mala vera/odr 'e quella che viene 
(è tentali l’interno , vi li troveranno da Dio . Quali virtù criftiane ed eroi- 
gran differenze. All’eftenore, fi trat- j che non avete fatto Voi comparire? Ma 
tengono negli affari del mondo: all'in- ; nel Cielo debbono efler coronate . 
terno , fono in tutto occupari in quello I O Signore delle FtrtH , o Dio di glo- 
dellalorofalute. All ’efteriore, portano ria ! Sia fempre degno di Voi , quelle» 
icontralTegni della lor dignità ; all’ in- gran Re che avete dato a noi ; e non 
terno , {limano più d'ogni altra cofa , la permettete che noi giammai liamo in- 
dignitàde’ (ervidi Dio . All’ citeriore , dcgnidiLui. Fate che la fua fedelrà al- 
occupanoi primi polli della Corte; all’ le vollre grazie gli meriti le voftre ri- 
interno, deliderano di erter gli ultimi compenfe, e noi non lo perdiamo , fe ' 
nel Regno de’ Cicli. All' efteriore,pof- non allorché , ertèndo ripieni i fuoi 
fedonò gran ricchezze ; all' interno, fo- giorni, ei partirà dal Regno di quefto a 
no poveri di alletto c di cuore : primo quello deli* altro mondo, uimen. 
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A Bbandono. Abbandono di Dio . 4 car- 
ré 89. t nelle fieguenti . Veda fi il fic- 
cando Punto della Convtrfiione differi- 
ta, 89 

'Abramo. E confiderato com’ eccellente 
Modello della Fede. 18. Lacurach’ eb- 
be del fepolcro di Sara . 2.6 3 

Acablto. La cecità diAcabbo. 165 
Acqua, Acque di gelofia . 17. LeAllian- 
ze più ragguardevoli fono fiate con- 
chiufe appretto l' acque . 1x8. Gclucri- 
flo le ha elette per operar de’ miracoli . 
ivi. 

Adamo. Fu creato pereflere immortale , 
6. La fua grazia diverfa dalla nollra. 1 17 
Adorazione . Bifogna adorar Dio. 54 

Afflizioni » Offerire a Dio le proprie affli- 
zioni, è un far Orazione , 53.54. Ve- 
daft il Sermone che netratta . 167. Non 
v’ è alcuno che ne fia efente j perche ? 
ivi. Bifogna ricevere le afflizioni di 
buon cuore . Con quello i Crifliani 
fanno la volontà di Dio eh’ è lor L egge ; 
fi rendono limili a Gefucriflo eh’ è lor 
Modello; fi proccurano una gloria fen- 
za fine eh* è lor ncompenfa . 77. &c. 
La magnanimità degli Uomini grandi 
comparì nelle lor afflizioni. 170. &c. 
Iddio vuole che fiamo afflitti ; quello 
balla per fare che vi ci fottomcrtiamo . 
ivi. Scc. Con quello Iddio ci prova . 
ivi. Le afflizioni fono Croci per noi : 
pochi lcamano. ivi. Scc. Dopo il pec- 
cato di Adamo ognuno è venuto nel 
mondo per patire. i< 5 9. &c. Gefucn- 
fto c il gran modello delle perfone af- 
flitte. 173. &c. Le afflizioni fanno la 
gloria de’ Crifliani. 17 6 

r Aiofl ino. Parla diverfamente quando nn- 

J >ugna i Manichei , e quando combatte i 
’elagiam. 134. E confiderato come il 


Difcnfbr della Grazia . 117 

Allianz,a. Ve ne fono quattro ragguar- 
devoli efprefle dalla Scrittura, c ciò che 
lignificano . ' 131 

Amore. Il grand’ amore della Femmina 
peccatrice. 117. Scc. Amore fregolato 
di fua perfona . ito. dee. L’amore di 
Gefucriflo fa eh' ei fi avvicini a noi . r 5 1 
&c. 

Amor de’ Nemici. Vedi Nemici . 

Amor proprio . Suoi rigiri e fuoi affina- 
menti. 77. e fieguenti. 

Anima. Diflìpamento di un’ Anima che 
non vuol conofcer feltrila . 1 59. &c. 

Apathia. La ridicola Apathia de’ Savj Pa- 
gani . 171 

Api. La follìa degli Egizj che volevano 
nafcondctcladi lui morte. 160 

Arcocelefie, ovvero Iride . Cièche figni- 
chi . 48 

AJJcmbU*. AfTemblee malvage. 1x0. dee. 
Vedi Prudenza . 

Ajfirj. Difavventura del Re degli Affli j 
uccifo da' fuoi Figliuoli. * 44 

Avarizia . Vuol ritenere quanto ha. >43, 
Scc. Vedi Limofina . 

Autorità. De'concederfia'ConfelIori una 
grande autorità . 'm.nj 

B 

T)Attefimo . Diverfitàtrà il Batrefimo e 
JD la Penitenza . 61. Velie del Battefimo 
redimita a’ Peccatori. 103 

Benedizioni. Iddio ne diffonde delle gran- 
di fopra coloro che ben lofervonò , e 
gli tributano ne’ giorni di Domenica e 
delle Felle ,il pubblico culto di Rolig io- 
ne , di cui gli fon debitori . zox. Sic. 
hetìemmia. L’enormità della Belfemmia . 
* 5 ! 
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C iìfa. Sua ingiurtizia .’ 114. &rc. 

Cananea . Si rende favorevole Gefu- 
crifto. ji. &c. Cidiraoftra i veri mo- 
di di benTar l* orazione , e di far fempre 
orazione. j_i. Sua alienazione dall'in- 
tereiTe. s 5 . Sua perfe veranza . ivi. Sua 
tinnirà. 1 vi. Scc. Rapprelèntaladifpofi- 
zione nella Quale fi dev'edere, per ben 
udire la Mena . 1 5 4 

Carità. La carità e la concupifcenza mol- 
to s’ imitano . lzì. I vantaggi di una 
carità reciproca . z 3 . Cofa fia quello che 
da S. Paolo fidmomina: un buono fp 'tri- 
to di carità ì 144 

Cecità. Cecità volontaria . 1 9. Due forte 
di cecità , l'una da peccatori meritata , 
l' altra in cui ogni Uomo oftinaro dimo- 
ra. 1 £2? La prima è una cecità di volon- 
tà e di elezione , l' altra d’ oftinazione e 
d’ incredulità . ivi. Scc. Le paflìoni vi 
conpribuifcono. 1 jJL Scc. Quella cecità 
fovente diriva da un difeno d'applica- 
zione a’ propri doveri , e parimente da 
«n difetto di uncerità e d* A.Umn mggt- 
ne . 1 15- Varie maniere di renderli cie- 
co . 160. Cecità degl’impudichi e de' 
pretelì intrepidi . 164- 164. Tre manie- 
re di ufeire dalla propria cecità . IM, 
167 

Ceneri. Fedi il primo Difcorfo che netrat- 
ta. i. Ciò che lignificano quelle paro- 
le : Ricordati che /e‘ cenere, e ritornerai 
in cenere . 1 o. Scc. 

Cerimonia. Per qual ragione le cerimonie 
degli Ebrei non giullificaflèro . 64. A- 
vevano 1 loro tempi detonati .ivi. Il tut- 
to apprelTo i Crilliani lì parta quali in ce- 
rimonia. Hi. Scc. 

Chic fa . Condotta della Chiela nella ceri- 
monia delle Ceneri . i. V’è nella Chiefa 
una vera rem iflion de’ peccati . ios. La 
profanazion delle Chiele • 1 $ £. &c. Ven- 
detta che ne fa Iddio . 1 $6. Scc. 

Comunione. Fedi la Comunione Paf quale 
nel giorno delle Palme. iiJL Quella Co- 
munione è o un nuovo trionfo , o un 
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nuovo oltraggio fatto a Gefucrifto . ivi. 
Gefucriftovi riceve tutti, zjo. Sotfcii- 
tudinedi riceverlo, com’ali Hello ne 
ha di darli . ivi. Il di lui amore fa chea 
noi li avvicini . 13 i.Leallianze più rag- 
guardevoli delle quali fa menzione la 
Scrittura , non fono che deboli figure di 
quella eh’ egli contrae co' veri Fedeli 
mediante il Sacramento . ivi. Scc. Bifo- 
gna fpogliarli per ben riceverlo . iti. 
Gli uni ricevendolo in peccato mortale 
lo fanno morire di nuovo , gli altri tra- 
forando il riceverlo , Io dilprezzano . 
2j 3. Bifogna avere una gran purità per 
accoilarfia lui. a 3 3. Obbligazione di 
comunicarli a Pafqua . 136. ContrafTe- 
gnidiuna buona Comunione . ivi. La 
comunione è una parte della Meflà . i 
Concupifcenza. Vuol imitare la carità . 57 
Confezione . Fedi il Sermone che ne tratta. 
104» La uciclTuà di uua buona Confef- 
lìone, l’elezione di un buon Confertore, 
el’autorità che li de’ concedergli - 
Scc. Benché li fàccia la Confertìone à 
Dio, bifogna (orla agli Uomini . IOJ. 
Scc. Non ve Confezione che fia nulla ; 
o buone .ocattive. 106. La Con le filone 
è infieme infieme effètto della giullizia e 
della bontà di Dio . 107. Si paventa fuor 
di ragione che un Confeuore riveli i 
peccati , de’ quali fi acculiamo . ivi. Scc. 
L’elezione di un buon Confertore fa la 
confolazione de’ Penitenti. 108. Ledi 


lu i qualità . 109. De v* ellèr un Angiolo . 
ivi. Spirituale , e conofcere il cuore . 
ivi. Severo e dolce . 1 z a Bifogna conce- 
dergli un' autorità di elàme e dicaftigo. 
n z. Che cola lia il Confèflàrli . 114 

Confidenza*. Confidenza nella milèricor- 
diadiDio . Fedafi il fecondo Punto del 
S ermone del Figli uol Prodigo . 99. e quaji 
tutto il Sermone . Ella èneccflaria per 
ben udire la Mefla . 1 £0 

Converfìone. Suonndugj. Fedi il Sermo- 
ne che ne tratta .83 . Promettere il con- 
vertirli e non partar oltre , è un metter- 
li in un grandirtìmo pericolo di non 
convertirli mai. Primieramente, perche 
fi rende, con quell’indugio , lefteffo fo- 
ca- 
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capace d i faticare alla propria con ver (io- 
ne . Per fecondo , perchè con quello 
indugio lì rende fellellb indegno di otte- 
nerladaDio . ivi. Scc. Coloro chedif- 
fenfconola lor Converlione , ne fono 
fovente più lontani che i più gran pec- 
catori. Sjp. Ingannano feliciti co’pre- 
refli che adducono , colle promelléchc 
fanno, colla fperanza che concepifco- 
no. ivi ,e [finenti . Si domanda a Dio 
la propria converlione di una maniera 
che fa non li ottenga sì predo . 8j. Bi fo- 
gna affrettare il convertirli. SS, Senza 
. quello li difprezza la grazia , ed è un 
burlarli di Dio . 2^ La converlione del- 
la Femmina peccatrice è molto diverfa 
da quella di molte perfone. ila 

Correzione . Fai fa correzione. 194 

Cofcienza. Malvagia cofcienza de'Pecca- 
tori. 43. Scc. Falfa cofcienza . irj 
Crifiiano . I Cridianiconlidcranodiver- 
famente da’ Pagani la morte. S. <S cc. La 
lor poca fede. la. Se ne fanno onore , 
dovente la difonorano. ivi. Scc. Vedi 
Fede. Crilhani riprovati , cacciati nel- 
le tenebre ederioti . ìjL Perchè chia- 
mati Figliuoli del Regno, ivi. Non pof- 
fono fornire i rimproveri della lor Fe- 
de . 1 2- Spirito del Cridiano formato 
fttll'cfempiodi Gefucrilto ., Vedi nella 
.. yrima Domenica di Quarefìma. 51. Il 
Cridiano de’ aver lo Spirito di Dio per 
guida, il Diferto per alilo, la Vittoria 
per porzione. 31. Non v’ènclCridia- 
' no cofa alcunache non polla (ervirgli di 
orazione. j_j. Religiondcl Cridiano . 
7ì. De’fcordarli , rinunziarli, odiar- 
Ìi 7 76. Vedi Religione . Debbono unir- 
li a Gefucndo nel Sacrifizio della Mef- 
la. r 50. &c. t <4. Scc. Ciò che face- 
vano per la fantincazione delle Dome- 
niche . arili 

Croce. Sue relazioni col Sacrifizio della 
Meda. 147. 148. I peccatori vi con fig- 
gono di nuovo Gefucndo, e pure ven- 
gono ad adorarlo. 1^7. Bifogna por- 
tar la Croce ed amarla . Vedi Afflizioni. 
Cuore . Cuor buono , e cuor malvagio. 
*7* *8. Si fùgge il proprio cuore . , 3 . 


Cuor dell’Uomo difficile daconokerli. 
77* Odinazionc del Cuore . 1 < 3 . &c. 
Bifogna di quando in quando rientrare 
nel proprio cuore . 160. Scc. Il cuore 
non è mai più generofo , nè più degno 
di Dio, quanto allorché foffre con pa- 
zienza le afflizioni che Iddio gli manda . 
174. &c. Durezza del cuore. i {7 

D . 

D Alida. Sua malizia. 1 tfj' 

Davide. Sua bontà c fua manfue- 
tudine. 

Demonio . Haprefentato tre forte di bat- 
taglie nel Cielo, nel . Pa radilo , nel Di- 
fetto; fua malizia, e fueaduzie. 41. 
&c. Aflàbfce Gefucndo. ^VediTeir- 
tazione. Il Demonio liferved’ ogni for- 
ra di drada per rovinarli. 110. In parti- 
colare ne’ giorni di Domenica e nelle 
Fede fpigne 1 Cndiani a difonorar Dio , 
ed a fpezzare il nodo della loroAllian- 
za. • a 04 

Defider). Deliderj della Grazia. 1 17 
Dio. A Dio appartiene metterci nello Ita- 
to in cui ci vuole . 3 2.. Il di lui Spirito 
non opera fempre tkunadefla maniera . 
; t.Dcv’cficrc alcol tato. 3 9,Bifogna ado- 
rarlo e non fervir fe non lui . 40. Iddio 
ha 1 luoi giorni . ±1. S’ è buono, c giu- 
do. 4 6. Iddio fovente concede più di 
quelloglic domandato. 5^. Vuole che 
gli domandiamoprima d’ ogni altra co- 
la la nodra firnificazione . jó. Non s* 
importunamai Dio, come s’imporcui- 
nanoi Grandi. jS. Alle volte galt.ga , 
quando concede ciò che gli è domanda- 
to; efavorifce, quando lo nega . 59. 
Scc. 1 Filofofi antichi e 1 Pagani non 
hanno conofciuto Dio. 73. Scc. Iddio 
fegue l’orme del peccatore. S^. Non 
odia fc non il peccato . ivi. Iddio vuol 
foddisfare a i nodri bifogni , ma noi 
dobbiamo foddistare 1 fuoi defider j. 1 zS. 
La di lui Sapienza nella didnbuzione 
delle fue grazie. iiJL Senza aver bifo- 
gno di noi ècircofpertocon noi. 131, 
Dobbiamo darcene alla fua prefenza . 

96. 
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96. Quantunque Iddio nulla debba alla 
lua creatura , vuole eflcr di qualche co- 
fa debitore a fefteilò .131. Spezie di 
debito reciproco tra lui eia creatura . 
ivi. I difegni di Dio {opra l’Uomo . 
146. SuaGiudizia e fuaMifericordia . 
168. La fua volontà fi fa conofcerc nel- 
le afflizioni . 1 6 9. Scc. Iddio per fal- 
var 1 * Uomo ha riformato la fua mente e 
il fuocuore. 173. Scc. Perchè ha elet- 
to , per mandar al mondo il fuo Figli- 
, lo, la via del Matrimonio ? 179. Si ha 
Tempre riferbato qualche cofa di parti- 
colare , colla quale vuol efier onorato . 

- 199. Si compiace nel confondere i di- 
fegni de’ Cattivi. 113. Non fi può far 
cofa alcuna contro di lui. zzj. &c. 

Diftrto . Qual debba edere ilDiferto di 
un Criftiano . 37. Si vuole la delizia 
del Diletto. 38 

Diffemxjone . Diffrazione e Prefunzio- 
ne due gran fcoglj. 99 

Divertimenti. Quando permeili , o vie- 
tati . 107. Scc. 

Divoti, e Divozione . Fallì Di voti . 1 ai. 
La Santificazione delle Domeniche e 
delle Fede, è un contraflegoo pubbli- 
co di divozione . Quella che de’averfi 

Q uando fiafiìfte alla Meda, è rappre- 
ntata dalladifpofizione nella qual’ era 
il Pubblicano, ijr. e Maddalena 
Divozione fofpetta . 168 

Dolore . E necedario per ottenere il per- 
dono de’ peccati commedì .63. Falfo 
dolore. 64. &c. 

Domeniche . La Santificazione delle Do- 
, meniche . Vedi il Sermone che ne trai- 
tA. 198. Quella Santificazione è una 

£ rova dell’eccellenza e della latititi det- 
l noftra Religione : la profanazione 
che fe ne fa , è uno de’ maggiori fcanda- 
lichedifonorino la nodra Religione . 

1 99. E una prova indilpenfabile e pub- 
blicadella Santità di quella Religione . 

• ivi. Laprancade'primi Criftiameradi 
adunar» nelle Domeniche , diafcoltar 
la lettura della Scrittura Sacra , di lare I 
delle orazioni comuni, e di rendergra- 1 
zie a Dio. zoo. &c. Come gli Ebrei fi 


facevano conofcerc per la fantificazitv 
ne del Sabbato , i Cridiani fi fanno di- 
ibnguercper quella dell* Domeniche, 
zoi. Scc. Le Opere fervili fono allora 
vietate, zoz. Il profanar le Domeniche 
e le Fede è un meritarli gran difavven- 
rurc. Z03. E quedo uno de* maggiori 
fcandali della Religione, ivi. Rilpetto 
alle Domeniche e alle Fede vi fono due 
precetti , l'uno di non fare ciò che 
vieta la Legge , l’altro di fare ciò che 
comanda , e di farlo fecondo il fenti- 
mento della Legge; e fopra quede due 
cofe fi profanano le Fede . ivi. e feg. 

E 

E Brei . La lor Fede e virtù morali . 
14. Alcuni tra loro vivevano come 
Cridtani prima dello dabilimento del 
Cridianeiimo . 1 J. Lor obbligazione 
di fanrificar il Sabbato. zoo. Lor mali- 
gniti. 181. Lor condotta verfo Gefu- 
crido. zt 8. Lorademblea, il fine che 
fi prefiggono, i pretedi de' quali fi fer- 
vono. ivi. Scc. Lor ingiudizia . zzo. 
Ildifprezzo che fanno di Gefucrido . 
zzz. Lor gadigo. ZZ4 

Elcana. Sua pietà. Z04 

Eretici . Rimproveri che podono fare ai 
mal vagj Cattolici . 15. Scc. 

F 

F Ede. Le paflìoni la infiacchirono. 1C0 
Vedi il Sermone che ne rrattA . 1 1. La 
Fede, della quale molti Cridiani fi fan- 
no onore , c fovente nella Chiefa un 
foggettodi fcandalo ; e ciò che dovreb- 
be giudicarli , è una caufa di riprova- 
zione. iz. Neceflìtà della Fede . ivi . 
Soprache pretendefi far onore alla fua 
Fede e trarne qualche vantaggio? 13» 
LaFedeche non ci giudica , ci con- 
danna. 17, &c. Abramo è il Modello 
della Fede , Ifacco n’è la Vittima , Gia- 
cobbe ne riceve le benedizioni . 18 

Femmina . Le Femmine Cridiane re- 
dano lovente confule dalla condotta 

tc- 
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tenuti dalla Cananea . $4. La Penimi* 
na peccatrice . Vedi l'Omtli * che ne 
trutta. xo8. Ritroviamo nella Tua Sto- 
riai peccati da lei commeflì, e detefta- 
ti, la penitenza da lei fatta eie lagrime 
verfate , il perdono da lei ottenuto , c 
il grand’ amore che le ha meritato . 
X09. &c. 

Fefle . Nell’ antica Legge v’ erano molte 
Fede ; ve ne fono anche molte nella 
nuova . aoi. &c. Sono prove della 
Santità della nollra Religione . 199. 
Cofa lignificano . xoju &c. Con que- 
llo Iddio vuol fantificarci . xox.&c. Im- 
pegnarci nel fuofervigio . ivi. Conce- 
derci le fue grazie eie fue benedizioni . 
ivi. In quelli giorni bifogna rinnovare 
l'anima propria, e accendere il fuoco 
della fua pietà. 107. Scc. 

Figlinolo . E pcricolofo il dar a conofce- 
re, efiervi tra figliuoli alcuno più ama- 
to degli altri . tal. Figliuoli di Giacob- 
be, lor ira. iti 

FredÀcxxA . Freddezza di Dio che lignifi- 
chi. QQ.9I 

Fuoco . Il Fuoco facro nafcollo in un poz- 
zo , ripigliò il luo primo fplendore , 
quando fu cfpollo al Sole. ao 


L7i 


G Econia. Dichiarato Aerile : ciò che 
lignifica. *S 

G do fi» . Suoi effetti, ix*. Quella der- 
mici di S. Paolo, ivi. Per ragione di ge- 
lofia fi ama l’udire a dir male. 190 
Gentili . Vocazion de’ Gentili alla Fede . 

17. Lor vantagpj . l8 

Cefucrijlo . Non ha voluto fervirli della 
fua porle (là elle ndo di fc padrone. ^x. 
E Itato condono , fpinto, cacciato nel 
Diferto. 33. Lafua llanchczza, allor- 
ché al pozzodi Giacobbe, che lignifi- 
chi . 1x9. Fu veduto nella fua perfona 
un miìlnprodigiofo di forza e di debo- 
lezza . ivi. Gefucrifto autor della gra- 
zia. ILI, Nel fuo Giudizio ripiglierà ciò 
. eh’ è fuo, e lalcierà a’ reprobi ciò che 
lor appartiene . 18. Lo vederannoqual 


egli è. Sua Divinità. Vedi Religio'- 
nt . Fa piuttollo per gli altri che perle 
i miracoli. Vedi il Sermone di Puf qua. 
x {8. Rapprefentato nella perfona de' 
Poveri. 144. Ha fatto del maggiore di 
tutti i delitti , il maggiore di tutti ìSa- 
enfizj . 1 ;x. Sua obbligazione nella 
Meda. 153. Havolutodiventar limile 
all'Uomo, xx 9. E il modello di tutti 

{ [li Uomini afflitti . 173. L’onore da 
ui fattoci nell’affoziarci alle fue fofte- 
renze. 1 84. Si è abbandonato a tutte le 
forte di perfecuzioni . Vedi Pa/fone . 
Dobbiamo unirci a lui . 1 30. Gefucri* 
Ilo ufeendo dal fuo fepolcro ha vinta la 
morte temuta dagli Uomini , e il pec- 
cato di cui lono Schiavi . x6t. Vitto- 
riofo della morte, è rifulcitato per no- 
ftraconlolazione; e vittonofodel pec- 
cato, è rifufeitato per nollra giullihca- 
zione. x6t 

Giobbe . Suacollanza nelle afflizioni. 175 
Gioventù . I difordini della Gioventù . 
xt c. &c. Che lignifichila Gioventù . 
9 1 i.fcc. 

Giuàitjo . Giudizio finale. Vedi il Ser- 
mone che ne trutta . 41. Se il tiflcllofo- 

E i nolln peccati ci de’ cagionare orri- 
timori, quando penfiamo al Giudi- 
ci 10 » t elarne che vi larà fitto delle po- 
ltre virtù, non de meno {paventarci . 
Se il penderò della giufiiziadiDio , in 
quel giorno di fue vendette , ci fa teme- 
re, 1 abufo che avremo fatto della fua 
milèncordiaci de’ cagionar terribili or- 
rori . ivi. Si gode fentirc a difeorrere 
del Giudizio, perchè ì ±x. Vilaranno 
conofciute tutte le perfezioni di Dio . 
46. Vi compariranno le fòlle giullizie 
degli Uomini . ivi. Le creature vi fa- 
ranno liberate dalla lor fèrvitù. 47 

Gin/epfe . Vedi il di liti Elegie. 178. E 
degno di lode a cagione del fuo filen- 
zio , eh' c un filenzio di difcrczione , d' 
umiltà, di carità edi coraggio; di di- 
fcrezione , per conferva! I’ onor di 
Maria j d’umiltà, per nafeonder htfua 
propria podellà ; di carità e di coraggio , 
per lalvar la vita aGefucnlto. ivi', 'ikc. 

Elà- 
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E favioegiufto nel Tuo turbamento, e 
rifparmialariputazion di Maria, rio. 
Ha per lei ogni riverenza . ivi. Il Tuo 
carattere era il tacere, a differenza de- 
gli altri Santi. 181. Sua umiltà . 183. 
Nella fuaelevazione non ha moto alcu- 
no di vanità. 184. E Padre adottivo di 
Gefucrifto. 185. Gli falvalavita. 186, 
Paragonato con Abramo, con Giacobbe , 
c con Davide . ivi. 

Gladiatori . La foddisfazione di vedere i 
Gladiatori , paragonata colla gioja che fi 
= fonte nell’afcoltar a dir male. 190 
Gloria . Tre forte di gloria; delleparole, 
delle azioni, delle foffèrenze. 176 
Grandi . Vanità de’ Grandi . Vedi il Ser- 
mone delle Ceneri. 1. Grandezze , pia- 
ceri, ricchezze , tutto perifcein mor- 
te . 4. Sovente non vi fi tanno che inu- 
tiliflìme rifleflìoni . j. &c. I Grandi 
non fono ad un tratto fpogliati de’con- 
traflegni della lor Grandezza, come ? 
. i_q. Bifogna difprezzare la grandezza 
mondana e la gloria, perch’è un nulla . 
£. lllufioncde’Grandi. ivi. Sono ob- 
bligaticome 1 piccoli a far penitenza - 
lj8. E difficile Uconfcrvar tra le gran- 
dezze le virtù Criftiane . ivi. E gran- 
dezza d’ animo il renderli colla fua cari- 
tà utile a’ poveri . 139. La vera gran- 
. dezza confitte nell’eflergenerofo, fen- 
zaintererte, nel far piacere a coloro de’ 
quali non fi habifogno . ivi. Fragilità 
delle Grandezze umane nel fepolcro de’ 
Principi. 159.&C. 

Grafia . I partì della Grazia .113. Vedi il 
Sermone della Samaritana che ne trat- 
ta. 115. Echiamata, dono di Dio per 
eccellenza . ivi. La necertìtà , la gra- 
tuità, e la forza. Senza lei non fi può 
far cofa alcuna : qualunque cofa fi fac- 
cia, non fi può meritarla : qual fi fia 
oftacolo le fi opponga , può da lei eflèr 
' fuperato . Da quelle tre cofe che nella 
grazia fi diftinguono , fi deducono tre 
malvage conteguenze . ivi. e feg. Si 
de’ renar perfuafo di due cofe ; delbifo- 
gno che fi ha della grazia, e dell 'infini- 
ta mil’cncordiadi Diocheroffenfce all’ 
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Uomo . lìdi. occ. Le npirazionx 1 
buoni penfieri , i fanti derìder j , la per- 
feveranza, la vira eterna, fono grazie. 
ivi. Si dice che la grazia è neceflana per 
far bene con maggior facilità ? Bifogna 
foggiugnere che lenza lei non fi può fi?* 
alcun bene . Si dice che non è fenon 
per ajutar il principio della Fede l Bifo- 
gna foggiugnere cn’cllaèdi una necef- 
lità afloluta , per tutte l’ opere buone da 
farti . 1 17. Sic. Bifogna domandar la 
grazia e cooperar al defidcrio ch’ella ha 
di comunicarli . ivi. Per forte ch’ella 
fia, refta rifpinta alle volte da’ minori 
oftacoliche le fono opporti . 133. La 
dilicatezza e la forza della grazia . ivi» 
Sic. Umilia l’Uomo egli fa fenrirc i di 
lui bilogni . 1 16. La grazia è parago- 
nata con un’acqua viva. 1 u). Sueopc- 
razioni. ivi. Ci attende, e fa per noi 
ciòchedovrebbamofarper lei . ivi. E 
gratuita, ma ha molta condefccnden- 
za . 1 30. Error de’ Pagani , degli E- 
brei, ede’Pelagiani intorno la grazia. 
ivi. I Pag»ni tutto attribuifcono a' loro 
meriti, gli Ebrei alla Legge, i Pelagia- 
ni alla Natura e alla Legge . ivi. Iddio 
non è debitore della fua grazia nè alle 
opere buone, nè a’ meriti de'Giulh ; 
fenza di ciò gli Uomini fi renderebbono 
migliori di quello Iddio gli ha farti . ivi. 
L’ indipendenze della grazia fin vedere 
la fua necertìtà ; le fue circofpezioni fan- 
no vedere la fua dolcezza . 13L. Come 
fi accomoda ella colla creatura? Efem- 
pio della Samaritana . 131. Il bifogno 
che abbiamo della grazia ci umilia . 1 17. 
Non fiamo però abballati fé non per ef- 
fere innalzati . 1 aJL Vane fcufcde’li- 
cenziofi che dicono che non dipenden- 
do la grazia da noi,non dobbiamo affati- 
carci. 13} 


I 


I Do latri. Loro follia. 79 

/wmadf/?/4.L’immodeftiaallaMerta.i 5 5 
impurità. Quella di Sanfonc tdiDalida . 
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Ingiurie . Si debbono perdonare . Vedi 
Umici . Si mettono le ingiurie perfo- 
nali che fi ricevono , tra quelle che fi 
fanno a Dio, a fine di aver un precedo 
di vendicacene . i8. t ftg. 

Jngiuflitia. Per autorizzarla, vi fi ferino 
entrar fovente pretesi di. Religione . 
aia. &c. 

Intrepida** . Animi prerefi intrepidi ; 
loro follia i lor oflinazione .,164. Ani- 
mi mentitori. 165. Si credono fuffi- 
cicnti per regger feltertì . ivi. 

Ir 4 . Vedi il Sermone che ne tratta. iij. 
Ira turbolenta e precipitata : ira lenta 
e muta, lor differenza. L’una è para- 
gonata con una impetuofe irruzione 
del Demonio Meridiano ; l’altra cam- 
m'na col favor delle tenebre, no. A- 
m t ic fono malvage, ma l’ima l*è 
p- .i d-ll altra; efempj dedotti da Saule 
e da Àllalunne . no. e feg. Vi fono 
delle ire di riferva, di zelo , di deper- 
to, di afflizione . Un raffinamento di 
Politica difiìaiula le prime; un velame 
di divozione copre le feconde; una ma- 
ligniti di geloiia avvelena 1< terze . 
ni. Padano alle volte di difcendcnta 
in dipendenza . 111. L'ira non com- 
parifee ad alcuno ingialla . 113. Ora 
nafee dalla gelofia, ed ora la produce . 
ivi. Non rifparmia cofa alcuna . ivi. 
Quella degli Ebrei . 1 14. Bifogna ce- 
dere all’ ira altrui, e fare come le non 
fi forte da lei combattuto. 114 

L 

L agrime . Quelle della Femmina pec- 
catrice. nj. &c. Quelle di Gefucri- 
flo volgendo gli occhj a Gcrufelemme . 

l.egge . La perfezione della Legge diGe- 
fucrifto. 78. Gli Ebrei attribuivano le 
lor opere buone alla Legge, 130. Bi- 
fogna ubbidire alla Legge . ij. Diver- 
fità della Legge antica e della nuova fo- 
pra l’ amor de’ Nemici. 14. Legge de- 
gli Avari , de’Licenziofi , degì’ Impu- 
dichi, e lor’ efempj. 160. Diverfùàtra 
Quarcf.dcll' Ab. Bolle .tu . 


la Leggeantica eianuova. 198. &c. 

Liberti . La libertà di un’Anima Fedele 
che *’ impiega nel fcrvigio di Dio . 
104 

LicenxJofi . La licenziofità del Figliuol 
Prodigo. 94. &c. 

Limo fin* . Vedi il Sermone che ne tratta . 
136. E a’ Grandi ea’Ricchi, una mi- 
tigazione di penitenza , aggradita da 
Dio . 140. E nccertaria a coloro che 
hanno della ricchezza, e non una virtù 
arbitraria . Si dinomina una grazia , 
ed è un debito; fi confiderà come una 
liberalità che fi efercita per un puro 
principio di bontà, ed è una giullizia 
che de’ferfi per obbligo. 141. Nonv’è 
cofa più tenera per parte della natura , 
quanto il far limofina ; più generala per 
parte della fortuna ; piu meritoria per 
parte della religione . Ognuno nel lùo 
flato può farla. 143. Ellacdinominata 
una Carità ingegnosa . 1 44 

Lingua . Peccati della lingua. 193. &c. 
Sua volubilità. 1 p 5. 8 cc. 

Lodi . Non fi portbno foffrire le lodi al- 
trui date, perche? • 190 

M 

Vedi Femmina pecca- 

Maeflro . Erter Maeflro ed elfer Padre fon 
duecofe differenti. I0 g 

Maldicente . La Maldicenza è inferme 
inficine, un peccato odiofo , e gradi- 
to; ecco la (uà malignità : regna per 
rutto, pure mette tutto lofludioin na- 
feonderfi , e in mafeherarfi ; ecco i 
fuoi artifìzj : porta fèco la fua enormi- 
tà, pure vuol comparire leggiera . 1S8. 
&c. Donde viene che fi ama e fi odia la 
maldicenza? 189. La gelofia fa ch’ella 
fia gradita . 1 90. E odiofa rifpetro al 
principio da cui viene, e alle mifure che 
prende, ivi. Sua viltà benifTìmoefpref- 
fe da Davide. 191. &c. E contraflé- 
gno di uno fpirito abietto, e mal co- 
ftumato . 191. Sua cflenfione e fua 
perpetuità. 193. E paragonata con 
S quan- 
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quanto v* c di più Contagìofo ed univer- 
sale. ivi. Le finzioni della maldicenza. 

. ivi. Maldicenza compaflìonevolc e ca- 
ritativa . 194. Paragonata col latroci- 
' nio e coll* omicidio, ivi, Suoi rigiri . 

195. Sue feufe . ivi. Sovente fi dice ma- 
le fenza rifleftìone. ivi. Si crede difcol- 
parfi , dicendo che fi credeva fi fapefle- 
roi vizj che fi palefano. 196. Si dice 
male con aria feriofà e grave, ivi. Ben- 
ché fi dice la verità , parlando fvantag- 

f jiofamente del Tuo Proffìmo , non fi la- 
eia di dir male . ivi. 1 mali cagionati 
dalla Maldicenza nella Corte , e tra le 
perfone ordinarie . ivi. 

Matrimoni» . Iddio lo ha eletto per far 
nafeere Gefucrifto . 179. &c. 

Mejfa . Il fanto Sacrifizio della Mella . 

Vedi il Sermone che ne tratta . 146. 

Udire la Canta Mefia per abito , e per 
coftume , è un dimoftrar che fi crede la 
fua Religione ; udirla con regola e me. 
todo , è un far vedere che fi fa la fua Re- 
ligione ; udirla con raccoglimento e 

{ ùetà , è un far conofcere che fi ama la 
ùaReligione. ivi. Scc. Traquelliche 
vengono ad udire la Meda, vene fono 
che non ne hanno tutta l'Intelligenza 
che potrebbono averne , bifogna am- 
maeurarli. Se ne trovano chenonhan -1 
no la divozione che farebbe necellàrio 
che haveflèro , bifogna loro ifpirarla . 

Ve ne fono che nedifonorano la Santi- 
tà , bifogna confonderli . ivi. Scc. Il 
Sacrifizio della Meda tra tutti i Sacrifi- 
zj è il maggiore per rapporto a chi 1’ 
offerifee, a chi è offerito , e a chi è 1’ 
offerta. 147. Scc. La diverfità di quello 
Sacrifizio da quello della Croce, ivi. Scc. 

Gefucriftovi fi offerifee per noi , e noi 
medefimi l' offeriamo . ivi. Gefucrifto 
unifee lo dato delle fue fofferenze e 
quello della fua gloria. 148. Ildifordi- 
ne della maggior parte de’Criftianiche 
afcoltan la Meda , penlano a* loro inte- 
re 1T1 e vifiannojano . ivi. A che de’ 
attribuirli queda mdivozione ? rjo. 

Quanto fi fa nella Meda , fi fa in me- 
moria della Pallio ne di Gefucrifto . ivi. 


Vi fon nella Meda tre Parti principali 
ivi. Scc. Vi fi de’ adultere in unofpiri- 
to di Penitenza, di Confidenza, di Li- 
mone. ivi. Difpofizioni per affidervi. 
i)i. E quello il tempo della mifcricor- 
dia di Dio . 152. Le cerimonie della 
Meda. t)). Vi dobbiamo adìdere con 
Gefucrido . ivi. La Meda c la grand’ 
azion delCridiano, perchè ) 154. E- 
normità del peccato de* Profanatori . 

155 , : ■ 

Mijericordia . E Palilo de’ peccatori in 
queda vita; ma farà del tutto confil- 
mata nel giorno del Giudizio. 48. Non 
bifogna ltancarfi mai d’ implorarla. 59. 
E paragonata alle mammelle della Spo* 
fa . 58. Mifericordia preveniente , in- 
dulgente , abbondante . 99. Iddio è 
ricco di mifencordia . 102. La miferi- 
cordia e la giudizia fono due vie. 99 

Mondo. Fuga del Mondo. $7. il Mondo 
c‘ incanta , la morte ci fa tremare , bi- 
fogna corregger P una coll’ altra que- 
dc idee : il nfiedò alla Morte a là co- 
nofcere il niente del Mondo: il rificftb 
al mente de/ Mondo mitiga la memoria 
della morte. Vedi il primo Sermone. 
Falfe dolcezze del Mondo. 6 . Non fi 
raffigura mai il Mondo come fi deve . 
ivi. Il niente del Mondo. 7 

Morale . Suol farfi una morale a proprio 
capriccio , c al genio delle pallìoni . 
166 

Morte. Il penfiero della Morte . r. Scc. 
Se 1 lumi della Fede ci accecano, le te- 
nebre della morte c' illuminano , per 
renderci più fenfibile la vanità delle 
Creature. $. Due mezzi pei mitigare 
gli orrori della morte, l'uno col non 
penfarvi, l’altro penfandovi fovente ; 
qual de i due fia più ragionevole. 8. 
Ci fpaventa la morte. 265. Non vi fi 
trova la fua con (dazione che in Gefu- 
crifto. 264. Che cofa è la morte infe- 
fteflà, c ciò ch’èper rapporto alla Ri- 
f urrezione di Gcfucufto. ivi. &c. 
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N Atan. Faconofcerea Davide il fuo 
peccato. no 

N.itura . Non fa fe non fuperbi . i $o. non 
può foffrire il male . 1 67 

Nemici . Amor de’ Nemici. Vedi il Ser- 
mone che ne tratta, ri. v’ è chi dice 
eflèr difficile l’amare 1 £uoi Nemici , 
altri gli amano : che de' Credetene ì 
ivi, Scc. Si trova nell’amor de' Nemici 
un caranere di autorità, e gran vantag- 
gi ; il bene della Sonerà e della Reli- 
gione, vi fi ritrovano, a;. Perdonare 
a'fuoi Nemici è un vendicarli più no- 
. bilmentc di quello farebbe!! vendican- 
doli. 14. Amandoli fi diventa figliuolo 
di Dio, e perfetto come rf Padre cele- 
fle. rf. Si entra perdonando loro ne' 
diritti di Dio . rfi. Vi fi ritrova tutto il 
merito della Limofina, dell’Orazione, 
e della Penitenza . 22? Non precifa- 
nicnte perchè Gefucrifto il comanda , 
fi fa la riconciliazione, ivi . Falfa ri- 
conciliazione in punto di morte . 

Si vendicano le ingiurie ricevute , Cot- 
to prerello che Iddio è Rato ingiuria- 
to. ivi . Gefucrifto, nell’ amor de’ Ne- 
mici, domanda tutto l’Uomo, la fua 
mente, il fuo Cuore , le fue mani . 
29. &c. 

Niente del Monde . Vedi Afondo. 

Nome. Cofa fia il pregare in nome di Ge- 
fucrifto* J <5 

O 

O Bblaiiont . E neceffario nella Mella 
unirli all’Obblazione di Gefucrifto . 
1 jj. Quello comroerzio è maraviglio- 
fo . - ivi-. 

Occasione . Iddio proccura le occafioni di 
lalvarci. 1)2 

Odio. V’ è un odio che fi manifeftae un al- 
tro che fi nafeonde . za. e feg. 

Opere. Sterilità delle buone Opere. 46. 
L’ opere fervili fono vietate, affinchè fi 
penfi a Dio , e gli fi renda il culto dovu- 


*7 5 

to. 204. 8cc. La Legge le vieta folto pe^ 
ne risorofe; fe ne vede l’ efèmpio in co- 
lui che raccollè le legna in giorno di 
Sabbato. ivi. Scc. Non fi prende peri’ 
ordinario per opera fervile quella che 
l’ è in effètto . 205. Scc. 

Or*. Ora Iella mi fleriofa. 129 

Orditone. Vedi il Sermone che ne tratta. 
5 1. Non folo fi de’ far Orazione, mali 
de' farla fempre , come quello ? ivi . 
Quando fi fa Orazione come fi deve , 
fempre fi rellaefaudito, benché fecon- 
do le apparenze , non fe ne relli. j_2: 
$6. Scc. Elogj dell’ Orazione. £2. La 
vera è una efevazione dell’ Anima che 
cerca Dioe grida, ivi . Non v’ha cofa 
in un Criltianoche non polla fervirgli 
di Orazione. Li. Scc. Cattive Orazio- 
ni. £7. Sovente non fi fa quello fi do- 
. mandi. 59- Scc. Meritano di eller riget- 
tate . $6. Per ben far Orazione , bifogna 
lafciare l’ inclinazione al peccato. j_i? 
Scc. Sovente coloro che domandano 
• poco ricevono molto . Li? Che 
cofa è 1 * orare in nome di Gelucrillo l 
5 6 . Scc. 

Orgoglio. Sua cecità. j-Suoi defiderj efue 
fpcranze . iJL contufo dalla condotta 
tenuta daDio. 1 jo.ècaufa della Mal- 
dicenza. 192 .Scc. 

Offinaiione. Sua infelicità. IJ7.&C. 
Oiiofuà . E vietata. ì07 

P 

P Adri e Madri. Deve comparire la lo- 
ro pietà ne’ giorni delle Domeniche 
e delle Felle aoa. Danno con quello 
efempj di edificazione. zoj 

Pagani. Loro virtù morali. 1 3. loro er- 
rori fopra la grazia. l$o. la lor cecità 
verfo Dio e verfo l’ Uomo. 73. lor fa- 
ttola Apathia. Vedi Apathi*. 

Paralitico . L’infermità , l'età, le fculè 
del Paralitico del Vangelo. <53 

Parola. La Parola di Dio ben meditata ed 
afcoltata è gran rimedio controle ten- 
tazioni. 3 9 

Pafyna. La Fetta diPafqua. i98.Comu- 
\ S 2 nio- 
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Co, non fervirà a cofa alcuna. 137. Ella 
èp:r gli Grandi non meno che per gli 
Plebei, e l’cfser annullata l’antica Pe- 
nitenza non gli difpenfo dal farne . 1 ; 3 . 
E perglt Grandi. Due cofe rendono la 
Penitenza vera e meritoria , il togliere 
da fé 1 piaceri vietati, una e latta fedeltà 
nei foddisforea’ proprj doverle nel lop- 
portare le pene del proprio (lato . 142. 
Scc. Falla penitenza, ivi. Bifogna alii- 
ller alla Mefsa in uno (pirito di Peni- 
tenza. 1 <o. Penitenza ritardata . zi j. 
Penitenza pronta , ardita , generofa . 
ai j. Defcrizione de’ folli Penitenti . 
a iti. Contrafscgni di una Penitenza e 
di un dolore lineerò. UJL 

Fcrfeverantca. Laperfcveranza dell’Ora- 
zione . ^ 6 . Scc. 

PigriùA . Molte perfone ne fono c olpevo- 
1L 131 

Pilato . Sua ingiullizia nell' abbandonar 
Gcfucrtllo alla mala volontà degli Ebrei; 
il fuo peccato rinnovali da’cattivi Giudi- 
ci. 151 

Pi/cina . Immagine della Penitenza. 61. 

Politica. Vedi Prudenza. Sua malignità . 

il li Varie fpezie di Politiche. 313 
Poveri . Sono necfcHarj a’ Ricchi . 141. 
Fanno penitenza per elfi . 140. I Pove- 
ri debbono trar profitto da' rifparmj de’ 
Ricchi. * 4 * 

Prefetti* . 1 buoni effetti che produce la 
prelenza di Dio. 26 

Prodigo . Figliuol Prodigo . Vedi!/ Ser- 
mone che ne tratta . 93. Nello flato in 
cui è ridotto il FigliuolProdigo , li rico- 
nofee quello della miferiade' peccatori , 
e il bilogno che hanno di marne : e 
dalla bontà colla quale fuo Padre lo ac- 
coglie, li conofce quanto verlodiloro 
cgrandelamilericordiadiDio. 94. Co 
dello Figliuol Prodigo è un licenziofo 
che domanda a fuo Padre la porzione a 
lui toccata, ivi. Ladiffipa. ivi. Fugge 
la villa di fuo Padre . $ 6 . E «diretto a 
forvire . ivi. Fa delle leriofe nfledioni 
fopra il fuo flato. 99. Forma la rifolu- 
zione di ritornare aìuio Genitore . 99. 
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Quello Padre hà tanta bontà che gli va 
incontro, elorillabilifce in tutti 1 fuoi 
diritti . Che lignificano tutte quelle 
circollanze ? 100 

Pruderti * . Falla prudenza del fecolo . 
Vedi »/ Sermone che netratta . ir 8, La 
fua malignità e lefueconfeguenzefune- 
fle . aio. &c. La vera Prudenza . 3 ai. 
Sue infelicità e fuoi galligbi in per fona 
degli Ebrei. 114. Scc. Temerità de’falli 
prudenti . I16 

R 

R affaele . Conduce Tobia . 1 c 9 

Religione . Vedi il Sermone che ne 
tratta, 71. La Religione Crifliana c’in- 
fogna chifiamo, chi dobbiamo ellere , 
e ciò che ella fa in nollto prò . jìi Ci 
ammaellra, ci fontifica, ciajuta . ivi. 
Senza la Religione Crilliana non li può 
bcnconofcer fellello . ivi. Con quella 
Religione li conofce donde dirivi la fe- 
licità e l’infelicità dell’Uomo , la fua 
inclinazione al male e al bene. ivi. Ci 
feopre il peccato originale . Z4. La giu- 
lliziaelamifericordiadiDio. 7 6. Que- 
lla Religione infegna all’Uomo 1 fuoi 
doveri in ordine a le , al proffimo e a 
Dio . ivi. Gl’ infogna feordarfi di fe me- 
delimo ed odiarli, ivi. Combatter l’a- 
mor proprio . jj. Scc. La libertà , l’ono- 
re, e ia vita del Prolfimo , fono in fi- 
euro lotto il fuo alilo. 78. Scc. C’info- 
gna a conofcer Dio e ad amarlo . 79. Se. . 
Propone all Uomo gran ricompenfo . 
80. Scc. 8 a. Scc. Ciò che fa lo fcandalo 
maggiore della Religione, 103. Nel Sa - 
cr 1 ti zio della Mella li conofcono la veri- 
tà e 1 vantaggi della Religione . 147. 
Quella de’ Pagani e degli Ebrei dalla no- 
lira diverfa. ivi. Scc. Ella folaconfola 
uu CnllianoafHirto. 171 

Riccheuce . La fragilità delle Ricchezze . 
7. Sono come porzioni di eredità che 
Iddio ci ha date . 94. Una infinità di 
perfone lene abufono . ivi. L’ufo che 
de’forfonepcr for limolina . Vedi Li- 
mofìna . 
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Ricco . Iddio ha podi il Povero e il Ricco 
infìeme . Vedi Limofina > e Poveri . 
Riputatone . Amali la propria , e fi ha , 
dell’ indifferenza per l'altrui riputazio- 
ne. .189 

Rifurrezione . Quella di Gefucrido . 158. 
Efcedal Tuo fepolcro ripieno di vita , e 
tra U fuo fepolcro • e quello degli altri 
Uomini , vi fono duegran differenze. 
ivi . Ha detto che farebbe, ed è rifufci- 
tato • 159. &c. La fua Rifurrezione è 
vera . ivi. Non appartiene che a Dio fo- 
loil rifufeirarfe inedefimo . ivi. E ri- 
fufeitato per noftra giuftificazione , non 
ha più cofa alcuna dell' Uomo terredre. 
161. Cosìdcv’cflere un Cri diano, ivi. 

S 

S Abbàtto . Il Sabba to degli Ebrei c dato 
cambiato nella Domenica . 1 99. Era 
il fegnodell’allianzacon Dio. 100. Ol- 
tre il Sabbatov' erano molte Solennità . 
301 

Sacrifizio . Varj Sacrifizj ; quello della 
Meda c il maggiore. 147. Vedi Aieffa. 
Samaritana . Vedi l' Omelia che ne difeor- 
rt . iij. La necedìrà ch'ebbe della gra- 
zia , e la bontà di Gcfucrido verfo di lei - 
1 1 8. Scc. In qual ora fu ella convertita ? 

. 119. Gefucrido le domanda da bere, e 
vuol concederle quello ella non cerca . 
141. Nulla lo rifpigne.nè la Religione , 
nè idifordini di quella femmina . ivi. 

. Ella proccura di fuggire da lui . ivi. 

LafcialafuaUrna. . 134 

Scufe . Quelle de’ Peccatori nella lor con- 
verdone • Vedi Convcrftone differita . 
Settimana Santa . Gli abufi che vi fi com- 
. mettono. Vedi Pajfione. 

Silenzio . Silenzio dell’Uomo Giudo . 
VediGiufeppe . Malfilenzio . 181. Si- 
lenzio di alterigia . 184. Silenzio di 
Maldicenza. 194 

Simonia . Sua enormità , e fuoi travedi- 
mene. 148 

Speranza . Falla fperanza . Vedi/4 Con- 
verfione differita . 

Stato e Dignità Reale . Quella di Gefu- 


crifto , fuoi conrrallegni . 119. E un 
Remanfueto efplendido. zji 

T 

T Entazione . Gefucrido guidato dallo 
Spirito Santo per efler tentato . 31. 
Scc. La tentazione alla virtù favorevole . 

3 5. Non li corona fe non colui ch'c 
vittoriofo nella tentazione . ivi.V or- 
rebbefì una virtù fenza tentazione. 36. 
Gefucrido è tentato di orgoglio, di di- 
. licatezza , di prefunzione . ivi. Perchè? 
ivi. In Gefucrido la tentazione è data 
folo ederiore . 3 8 

Tenebre. Quelle che fono amate da’ Pec- 
catori. 158. Vedi Cecità. 

Timore . Falfo timore de’Penitenti. lo 6 . 
Il timore de’ rifpetti Umani . Vedi il 
fitte del primo Punto e il principio dii Se- 
condo dell’Omelia delta Femmina Pec- 
catrice . 

Tomba. La gloria della Tomba o Sepol- 
cro di Gefucrido. 158 

T raffigurazione . Vedi la feconda Dome- 
nica di Qiiarefima. 72, 

U 

V F.ndetta . La vendetta domanda due 
colè : la foddisfazione e il gadigo . 
2 J. Vedi /Vernici. 

Vergogna. La falfa vergogna de’Peniten- 
ti. 106 

Ferità. E gran peccato il refìdcrealla ve- 
rità. 164. Ogni verità non è buona da 
dirli. Vedi Maldicenza . 

Finii. Sigodefoventenell’attribuirfi del- 
le virtù immaginarie. 31. Scc. 44. Scc. 
Fai fc virtù. ivi. 

Fita. Le dolcezze della vita non hanno 
cofa alcuna la quale debba attaccatici , 
e farci temere la morte . 6. Scc. 

Fmiltà. Vera e fàlfa Umiltà . 184. Scc. 
Quella di S.Giufèppe era fincera, c con- 
fonde l’orgoglio degli altri Uomini, ivi. 
&c. Umiltà de’ Santi. I8j 

Focaztone. Efoiito il firfi delle vocazioni 
a fuo capriccio. 3i.&c. Bifogna pren- 
der 
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dcr da Dio la fua vocazione. j$. Scc. 
Senza di quella è un perderli . $ 5. Man- 
car di vocazione, e mancare alla voca- 
zione con cofe'diverfe . ■ ivi . 

Volontà. Quella di Dio comparifce nelle 
afflizioni. 168. E difficile illapere fe lì 
faccia la volontà di Dio nello llaco in cui 
ci ritroviamo. ivi. 

Vmo . Quello lì vede dell’Uomo è tanto 
poco ciò che fa l’Uomo, che il conlìde- 
rarlo folo rifpetto al fuo corpo , è un 
mal conofc?rlo . 6. Sino al tempo del 
Vangelo non ha alcuno ben conofciuta 
la natura dell’ Uomo. 7). Donde porta 
j’ origine la guerra di cui egli c il teatro? j 
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Cofa lo rende felice ed infelice ? 175. I 
Doveri dell’Uomo li riducono a tre 
principali . 7 6. Bizzaria dell’ Uomo ri- 
Ipetto alla grazia. 119. Iddiodomanda 
l’Uomo intero. 19. Enelmondocome 
un Valcello. 34. V’ erano due cofe da 
riformarli nell’ Uomo, il fuo intelletto 
e la fua volontà. 17; 

VrU. Sua coAcrnazione . 41 

Z 

Z Elo . Il falfo zelo di Jeu . 1 a 1. Scc. Ze- 
lo ben regolato, izj. Zelo di Pietro 
difapprovato. 249 


Fine della Tavola delle Materie. 
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